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CIBHO  PRIMO 


La  dliìi'di  Torino  6  siltiala  sai  dolcissimo -eatMnp 
pendio  della  sinislra  rìta  del  Po,  h  dove  qneswn 
de' fiumi  riceve  le  acque  della  Dora  ftiparìii  Gàlcb 
al  grado  5"  21'25"di  longitudine  orientale  dall'Os- 
senratorio  Reale  di  Parigi,  e  fS'  4'  81"  di  lalitadine 
boreale.  Se  la  scaldano  i  ra^  del  sole  d'Italia,  i 
geli  dell'Alpi,cheeidrÌHanopoco  li»iane,BpoBente, 
fot.  ir  » 
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causano  improvvidi  mulanienti  di  itinpuralura,  c  i 
lieti  colli  che  incassaoo  a  IcvaDle  il  coreo  del  Po, 
arrestaodo  le  esalazioni  fluviali,,  le  Irtvandano  urot- 
dilii,  e  la  involgono  spesso  dì  nebbia. , 

Turrita  c  murala  anche  prima  de'  Riunani  esser 
do.vea  la  oìtlà  capitale  de' popoli  Taurini,  poiché 
vietò  il  passo  ad  Annibale  l'anno  221  aTanli  l'era 
volgare. 

Divenuta  sol  lo  Cusare  colonia  lUmi^iiia,  s' iiJonii) 

laziune  di  Roma,  Ì  municipiì  c  lo  colonie,  l'empii, 
teatri,  anfiteatri,  circhi,  bagni  pubUici,  Irofei,  archi 
trionfali  dovelleio  nobilitarla.  La  porta  m^dìonale 
fu  chiamala  Marmorea,  a  perenne  indizio  della  sua 
magoiGcenia,  e  sorgeva  al  di  qua  dal  sito  dove  la 
via  di  S.  Tommaso  riesce  a  quella  di  S'=  Teresa.  La 
medesima  via  metteva  alla  porta  se  tieni  rionale  (porla 
patata  ),  che,  edificata  nel  secolo  d'Augusto,  è  ancora 
in  piedi;  ed  ò  l'edilìzio  che  s'inliiola  dalle  duo 
torri  che  lo  fiancheggiano j  costrutte  colla  schietta 
eleganza  delle  opere  militari  del  popolo  Romano,  di 
que'  mattoMÌ  die  ifiduio  il  tempo  e  i.  moni  distrug- 
l^lori  do'  venti  aquilonari,  assai  meglio  che  i  mannì 
e  le  pietre. 

La  porta  Marmorea  fa  demolita  nd  167S.  I  suoi 
marmi  furono  destinati  airabbollimento  della  chiosa 
di  Toresa,  clie  s' innalzava  a  non  molla  distama 
Qiì  i|n  po'  a  levante  della  medesima 
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Alle  lorri  della  porla  settentrionale  vennero  ag- 
giunti, nel  1404,  i  merli  che  le  incoronano,  e  piii 
larrli  la  specie  d' attico  che  sormonta  1'  edifizio  in- 
termedio la  granaio  dd  351&,  c<KaiiK:ÌaMlo  a 
Tar  rumore  le  prave  dotlrine  di  Lnlero,  s'a^itinae, 
per  decreto  de'  decurietiì,  wqtra  la  porta  qnell'occliio 
dove  si  ve<te  lo  sfolgorante  moDogrwna  di  CriMo, 
a  solcnne^roltsla  che  Torino  manterrebbe  tempre 
invioinio  il  deposito  della  callolicB  fede  (2). 

Nel  1099,  essendosi  aperta  pHi  a  ponente,  presso 
l'antica  porta  di  S.  Midiele  (nelb  [Naua  delle  Frutta) 
<m' altra  porla,  die  si  cbiainb  porta  Vittoria, fu  diiiua 
la  porta  Palatina.  Hfi  prevalse  nel  popolo  l'nn  di 
chiamar  col  nome  dell'  antica  porta  h  nuov»,  che 
s' ora  aperta  da  Vìttwio  Amedeo  ii.  Si  trattò  Mtsn 
ne'  consigli  del  duca  di  demdire  la  porta  Palatina 
collo  sue  twri,  ma  Antonio  Berlola,  ing^nofe  ed 
acdlìteno  TdeBtinmo,  s' opposi',  mostrando  l' iro- 
pBtanWi  di gaèHaMÌrabil I ■  -ii'lkitii'ik  e  il  duca,  me- 
^«WrigliM^kanspeliò 

ttpcyai^draiaava  quellr  lorri  il  nn'cerR  d'Ovidio. 
Su  obe  n  iiuidi  questa  tradizioni'  min  è  agevole  il 
dille. Non-appare  die  Ovidio  si»  rii:ii  venuto  in  Pie- 
monte.'Né  si  può  supporre  che  qui  passasse  quando 
andò  In  esigilo,  poiché  non  è  la  region  Subalpina  la 
via  di  Tomi.  ' 
.  Oltre  a  questo  monumento  rimangono  molle  are 
votive,  molte  iscrinioni  onorarie,  noltefunebri,  avanii 
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di  froatoni,  di  pubblici  edilizi  e  di  irofci,  raccolli  la 
[uh  gran  parte  ed  ordinali  n^e  logge  delle  Regia 
UniTenità. 

Nel  18S0,  BcavandoBi  nella  {hizib  dalle  Frutta  i 
fondamenti  del  nuovo  palano  della  Sacra  Beli^ne 
de'Ss.  Hanriùo  e  Lauaro,  tnmMU  lungo  l'aoUco 
nraro  rumano  un  depodto  d'anfore  vinarie,  i^e  fb- 
rono  tema  d'  erudite  investigaiioni  al  <m)11^  cava- 
liere di  S.  Quotino.  E  quando  »  fqrmb  ta  gran 
chiavica  in  vìa  di  Dora  Grossa,  abbiam  veduto  ad 
oltre  duo  metri  di  profondità  il  battuto  della  strada 
ronana,  formato  di  gròssi  e  largU  macigni,  poligoni 
irregolari,  ed  il  muro  romano  poco  oltre  la  -chiesa 
de'Gesuitì. 

Negli  scavi  fatti  aon  molto  dopo  in  piazza  Caslclio 
pe'ristauri  dell' edifizio  a  cui  fa  capo  la  galleria  ili 
BeaumonI,  si  è  scoperto  il  muro  romano  di  cinta 
che  correva  dal  sud  al  nord,  appoggiandosi  da  l'un 
Iato  alla  torre,  su  cui  b  coslrulia  la  specola.  Era 
formato  di  grassi  e  perfetti  mattoni,  alcuni  do'qualì 
con  impugnatura,  e  col  bollo  del  fabbricante. 

Appare  da  questi  rìscontri  muifésta  la  fbm»  e 
l'eslensloD  di  Torino,  quand'era  cirfonia  romana.  Era 
quadrata,  appunto  ooms  un  accanpamento.  Le  sae 
mura  circoscriveano  lo  spaùo  che  corre  tra  il  pa- 
hvno  ili  Madama  u  la  metà  dell'  isola  do'  Gesuiti,  le 
lui  ri  dei  Vicai  iuio  e  la  casa  del  conte  di  Sant'Albano 
nella  vìa  di  S.  Tommaso. 
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Era  cillh  piccola,  ma  forte  per  mura  c  per  lorri, 
e  pili  ancora  per  l'indole  bellicosa  do'  popoli  Taurini. 

Ai  lempi  di  Vìtellio,  quaudo  i  Baiavi  e  i  Britanni, 
che  tenoano  guernigione  in  Torino,  levarono  il  campo, 
alenili  fuochi  lasciati  acueei  misero  in  fiamme  la  citUi. 

Piii  volle  probabilmente,  al  tempo  dei  re  barbari 
e  dei  duchi  liongobardi,  Torino,  Catta  campo  di  bat- 
taglia, ebbe  a  patire  l'istessa  sorte.  E  sebbene  il 
fuoco  essersi  vegga  sovente  causa  di  migliorare  e 
d'ampliar  le  strutture,  e  di  convertire  il  legno  in 
matioQ],  i  mattoni  in  pietre  ed  in  marmi,  tuttavia, 
perchè  perite  erano  le  arti  che  aveano,  al  tempo 
della  grandezza  romana,  iogeDiìlito  la  faccia  del 
mondo,  la  citl^  ne  rimase  deformata,  non  abbellita; 
e  solo  in  epoca  ignota  si  esteso  dal  lato  d'occidente 
per  la  lunghezza  di  due  isolati,  fin  alla  linea  dolla 
metà  di  piazza  Susina  o  Paesana.  E  ciò  prima  del 
secolo  X,  nel  qual  tempo  il  novello  ingrandimento 
conteneva  (4)  la  chiesa  di  Sant'Andrea,  la  più  bella 
che  fosse  allora  in  Torino,  riedificala  dal  monaco 
BruQÌDgo  m  capo  della  eiltà,  in  mezzo  alle  caie  dei 
nobili  (5)  (ora  la  Consolala). 

Sul  finire  del  secolo  a  era  il  muro  della  ciltb- 
annale  di  densissimo  torri,  e  girava  lutto  all'intorno 
una  comoda  galleria,  sopra  la  quale  crgevansi  forti 
opere  di  difesa. 

Amolo,  vescovo  di  Torino,  avendo  quislione  coi 
cittadini,  fu  cacciato  dalla  propria  sede,  e  diirù  tre 
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anni  in  esiglia.  Tornato  poi  con  iia  esercì  lo,  distrusse, 
percasligareicilladini,)etorrielemura  della  ciuà(6). 

È  <ia  credersi  cha  siffatta  dislrazione  non  fosse 
che  parsiale,  e  che  non'  molto  àopa  il  comune  risto- 
rasse qae'  danni  se  non  col  magist«rio  delle  costni- 
lioai  ramane,  tuttavia  eoa  un'  arie  assai  ptb  soda  e 
duratila  che  la  moderna. 

Ninna  variazione  si  fece  a)  perimetro  delle  mura 
fino  al  secolo  xvii,  come  si  può  vedere  nelle  geo- 
grafìe del  cinquecenlo,  che  tutte  descrivono  la  nostra 
ciltii  di  forma  quadrata^  e  nella  più  antica  pianta 
di  Torino  che  si  conosca,  unita  alla  prima  edizione 
dell' ^ùjIu«f(i7'numiurunidiFiliberloPÌBgone(1577), 
e  delineata  da  Giovanni  Carracha,  pittor  fiammiogih 

nei  secolo  TSf,  dopo  rinveniione  delle  anni  da 
fuoco,  usavauN  a  difendere  le  porte  della  città  mie- 
murali,  6  barbacani,  detti  anche  false  bra{^  cosirulte 
innanzi  alle  medesime,  o  que'  corpi  di  forlificaiìoue 
slaccali  e  triangolari,  che  cbiamansi  rivellini.  Bra- 
venc  uno,  nel  1385,  a  porta  Fibellona  (7). 

Nel  1410  la  città  soddisfece  a  Giorgio  Poaello  la 
mercede  dovutagli,  pel  rivellino  che  avea  costruito 
-a  porla  Fibellona.  Nel  14i(6  il  consiglio,  essendosi 
mostralo  men  pronto  a  far  eseguire  le  opere  di 
fortiBcadone  prescritte  dal  capitano  generale  del 
Piemonte,  fa  posto  in  arresti,  e  provvide  il  10  di 
(igosia  in  conformità  dei  desiderii  d' un  uomp  die 
usava  argomenti  così  eflicad. 
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Nel  medesiiiKi  secolo  cottraÌTangi  butiiardi  o  ìa- 
sIìodì  ;  ma  non  erano  che  ripari  di  terra.  Fra  le  operi; 
di  forti  fio  aziono  prescrille  in  dicembre  del  1467  alla 
cilU  di  Torino  da  Gaodio  di  Seywel,  maresciallo  di 
Savoia,  tromi  una  caimonieni  d>  foni  nella  torre 
groM  di  porla  l^ibdlODa,  die  batta  perlango  la 
strada  che  coddace  ad  ema  {nula  (qum  vtrbartt  a 
longo  iiinerU  iptnu  paMM  )  :  opere  di  direta  da  fiirsi 
iiiìi  due  rivellini  della  medesima;  un  terzo  rivellino 
presso  alla  riva  della  Mena  porta,  con  una  ^aoiio- 
oiera  che  spaisi  lungo  lo  steùe  riveltino;  un  ba- 
loanlo  fra  h  torre  muna  e  la  veodiia  (all'eti)}nD 
balaardo  «Ila  prima  4orTe  di  porta  Hirmona  (al 
md)i  va  altro  Ixdnard»  avattU  a  porta  Nuova  (ài 
sad)j  una  catraoniera  alla  torre  di  porta  Si]fÌDa;lre 
]>aliiardi  da  porta  SiUHia  Rao  alia  torre  di  Nogtra 
DoDna  (Consolata);  una  cannoniera  nella -torre  di 
S.  Uicbele;  una  torre  Tuor  delle  mura,  innanzi  al 
vescovado;  un'altra  fm  la  torre  lurij^a  i\  quella  dì 
S.  Lorenzo;  un  baluardo  presso  al  castello. 

Ciascuna  torre  doveva  armarsi  d' una  spingarda, 
d' una  colovrina  e  di  varie  balestre  (8).  ' 

Sul  cominciar  del  secdo  xn  nacqoe  in  Italia,  e 
per  opera  d'Italiani,  l'arte  della  moderna  fordflc»- 
zionc  co't)astion[  lerrapienati  ad  angoli, che  spaziano 
i  fossi  c  battono  la  campagna.  Coa  tali  principii GÌU' 
liane  da  6.  Gallo  edillcava  nel  1509  la  fortezza  di 
I'ìki,  e  Andrea  Bergauni  da  Verrua  fabbricava  nel 
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1519  i  baluardi  di  Nizza,  dove  Bartdooteo  di  Cam- 
pi^ODe  fabbricava  fin  dal  1449  tm  castello  ed  qsa 
cittadella  (9). 

Nel  1535  un  maeirro,  di  cai  ri  tace  il  nome,  ve- 
niva chiamato  dal  duca  a  Torino  per  lare  i  bastioni 
e  fortificar  la  cittì.  Quattro  grossi  se  ne  costrusaero 
agli  angoli  della  modesìma;  na  quando  giunsero  i 
Francesi  in  aprib  del  1550,  erano  appena  comindati 
piccoli  e  (lolwli  ji[iari  di  lerra,  uno  innanzi  al  ca- 
stello, gli  ;.ltri  agli  angoli  ddb  ci  Uà  (10). 

I  Francesi,  dopo  d'aver  distrutto  nell536  i  borghi, 
si  diedero  a  fortificare  b  ciltìjacoiDpinmo  edingn» 
saiOBs  i  bastioni  già  comiiiciati,oÌKOfidaadokciltk 
di  niKnre  mura,  adoperoodovi  il  danaro  «  le  bracoa 
de'  dttodini  cbe  sosteneaao  vanamente,  al  re,  non 
a  loro  appartenieTsi  il  carico  delle  [(}rtificazioai. 

Nel  1&46  si  Tispimb  piatta  Castello.  Nel  15SS 
sì  ricostrusse  il  bastione  di  S.  Giorgio,  ossia  deUa 
Consolata.  Nel  1558  fil  còmpiulo-  il  bastione  degli 
Angioli  all'angolo  nOrd-est  ddla  cìtli.  In  gennaio 
del  1559,  maestro  Vilttnetto  fabbricò  la  gran  piat- 
taforma di  porta  Snsiiu  (11). 

Emmanode  Filiberto  mi(^iorfr  ogni  «wa,e  ptmMdo 
ad  eseoniione  nn  pensien]  chei  Franced  aveano 
avuto  e  ventilato,  coslruBse  sui  disegni  di  Francesco 
Pacciotto  d'Urbino,  all'angolo  sud-ovest  della  citth, 
uoatittadella  pentagona,  cbe  fu  tra  le  prime  c  piìi 
celebrale  opero  di  simil  genere.  Ciò  nel  1564  (12). 
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Delle  foriiDcazioni  d'essa  citlìi  a' (empi  d'Emma- 
nuele  Filiberlo  diseorre  qucH'aUo  ingegno  di  Nieolò 
Tartaglia  nel  suo  libro  :  De'  quesiti  et  irivenlioni  di- 
verse-, ivi  si  legge:  Che  le  quattro  fazte  di  questa 
città  con  U  detti  baluardi  ovìxr  batttoni  tono  «tate 
patte  modemamtUe  dt  muraglia  noua  grawittiina, 
et  harmo'  laseiato  dentro  di  k  tutta  la  muragliavee- 
chia  con  alquanto  de  interuallo  tra  la  muraglia  nona 
et  la  iHwaglia  vecchia,  et  caduno  de' quattro  baluardi 
a  due  cannoni  di  dentro  della  noua  muraglia,  clic 
guardano  quello  tpasio  otwer  intertudlo  eh'  i  fra  la 
mitraglia  nona  9t  la  txecAto.  Nel  me^gé  ^  elateuna- 
muraglia,  dtte  forme  pialle,  ovver  cavalieri  che  guar- 
dano U  bohunii  j  e  foue.  cAc  eireondauo  la  città,, 
latghe  passi  quattordici,  e  nella  sommità ,  ovvero 
bocca,  paisi  sedici,  e  dite  passi  quattro. 

Lo  stesso  autore  soggiunge,  che  i  lali.  nord  e  sud 
delle  mura  correvano  lo  «patio  di  360  paui;  gli 
altri  due  lati,  un  po' meno.  Era  dunque  Torino  di 
(orma  qQadrìlaaga^e  dì  oirea  nuUequallroomtò  pMii 

Ne' tre  aect^  «egueoii,  Vingrendiowiito  di  TwisD, 
diveinita  ferma  residenza  de' monardii ,  progredì 
molto  Tetocc  fino  all'ampiena  di  cui  la  veggiamoj 
ma  prima  di  discorrerne,  ragion  Vuole  che  sì  parli 
della  regione  circostante,  cbe  allora  era  campagna, 
ed  ora  in  gran  parte  s' ammanta  di  nobili  palagi, 
e  di  pulitissime  case. 
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CXVO  SECONDO 


Un  viaggiatore  cbe  venisse  da  Hmcalieri  a  Torino, 
verso  la  meià  del  secolo  iiv,  nello  avvicinarsi  alla 
cillb,  vedeva  sul  monte  che  s'alia  diEpiccato  ilall.i 
wllina,  dove  ora  torreggia  la  chiesa  de'  Cappuccini, 
una  picciola  fortezza  coetnitla  piii  d' un  secolo 
prima  a  difesa  del  passo,  e  chiamala  nuiiin  o  ìiasiia, 
perchè  formala  di  ripari  di  torni,  e  d'un  castcllello 
di  l^name.  Dopo  qualche  passo  aveva  innanzi  a  sé 
la  diiesetta  di  S"  Muria  di  Binavasio  (1),  sur  Dna 
riva  poco  elevala,  od  a  sinistra  il  ponte  del  Po. 

A  capo  di  osso,  verso  la  citl^,  difendevalo  una 
torre  gnernita  d'uno  schioppo,  o  piccolo  cannone, 
e  di  varie  balestre.  Il  ponte  era  di  legname  parto 
fermo  e  parte  mobile.  La  parte  ferma  era  verso  il 
colle.  Presso  la  torre  s'alzava  e  s'abbassava  un  ponte 
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levaloio;  pLtssaniJo  poi  sotto  »\  vòlto  d'essa  torre, 
prrvt'iHi^isi  alla  spiinilii  lorinoso. 

A  siiiisUa  ilfl  ponti;  s'ahava  un;i  diitìsuola  inti- 
loblu  al  Ss.  Inarco  e  Leonardo,  sede  d' un'  antica 
confraiemita  (2).  Quella  chiesa  era  palronatg  dei 
Bàrrachi,  poletiti  citlàdioi'  torìiieBi,  ube  Taveanò  ri- 
fabbricala nel  1383.  Hd  1551  il  principe  d'Acaia 
la  dialnisse,  perchè  da  quella  si  poteva  ofTendere 
il  ponte  di,  Po,  e  die'  a  Francesco  Barraco  100  fiorini 
d'oro,  perchè  edificasse  un'altra  cappella  di  S.  Leo- 
nardo deutro  le  mura  {H).  Nondimeno  la  cliies.i  del 
ponto  l'ii  li  (.'di  fica  la.  As^ai  piò  lardi,  (iivoiiula  par- 
rocdiia,  calendeia  la  siiy  {,'iurisdi;ione  sul  borgo  di 
Po,  a  destra  ed  a  sinÌElra  del  fiume,  e  su  otto  isole 
dell'interno  della  cittb.  Questa  chieta  ricoBtratla 
ati  1740,  Mctndo  i  Stagni  dell'architetto  Bernardo 
Vitloni,  perle  pie  Eollecitndìoì  dd  rettwe  Gioranni 
Tesio,  Tu  dislrulta  nel  1811,  perdiè  avrebbe  impe- 
dito la  via  al  nuovo  ponte  di  pietra,  frutto  della  ma- 
gniticonza  Napoleonica.  In  questa  chiesa  era  sepolto 
sotto  al  pulpito  l' avvocato  Angelo  Carena,  merlo  di 
vcntìnove  anni,  nel  1769,  volontario  nell'ufEcio  del 
procuralor  generale  di  S,  M.,  membro  dell'Accademia 
delle  scienie  di  Torino,  chiamata  allora  ne'saoi 
primordi!  Sodeth  reale.  Da'  suoi  disc«si  stori»  «in. 
maniEBBta  app^ce  non  solo  la  doviiia  delle  emdi- 
ucmi,  ma  la  grandezza  della  mente;  la  quale  abbrac- 
oiava  Ib  .scienze  storidte  e  le  ecoutoaiche  adla  loro 
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|jìii  vasla  sigili  fica  zioiio>  Il  Vcrnazxa,  chi:  raullo  ini- 
|iarò  dal  TiTrantn,  molto  dal  Carena,  ma  V  ingegno 
ilei  ijuiile  amaiu  raccogliersi  e  mcdilare  paoli  spe- 
ciali d'  erudizione  e  di  crilica,  senza  lenlar  voli  pii 
alli>  poae  ail'amico  un'  iscrizime  (4). 

Agcendevasi  quiikli  la  lunga  coBla,  per  cui  si  uk 
dal  Gume  a)  palazzo  detto  di  Madama,  ed  allora  chia- 
mato castello  di  porta  Fibellona.  Quel  lungo  spazio 
LTa  splendido  di  pulazii,  crii  copurtu  di  pascoli,  di 
campi  c  di  pianic.  La  porla  orientate  ilella  cillà  era 
allato  al  castello,  verso  il  meriggio.  Ma  seaia  entrarvi 
per  ora,  coDtinuiamo  in  ispirito  la  nostra  breve  pe- 
regiinaiione  attorno  alle  mura  torinesi. 

Dal  ponte  di  Po  piegando  a  destra,  e  cori  verso 
il  nord,  ineonlravaBi  la  chieBa  di  S.  Lorenzo  (5),  che 
dipendeva  dall'  abate  di  S.  Mauro,  ma  che  nel  se- 
colo seguente  fu  unita  al  capitolo  della  cattedrale. 
Poco  lontano  eravi  la  casa  del  reelnio  ;  cioè  una  cella 
dove  un  divoto  s'era  fallo  rinchiudere  e  murare  per 
vivere  e  morire  in  voluniaria  prigione,  facendo  pe- 
nitenza de'proprii  e  degli  altrui  peccati.  Una  Gne- 
stretla  dava  pMsaggio  ai  cibi  ,che  b  carili  ptdiblica 
gli  racaiB.  Kllitle  ÉtraordlUarie  ansterilh  non  etMO 
aXhtn  tanto  rare,  ed  intervenÌTa  a  consacrarie  l'tnh 
lorilì  della  religione. 

Seguitando  la  linea  delle  mura  della  eittii  vww 
il  nord,  trovavasi  lu  porta  del  vescovo  a  capo  de] 
vicolo  che  inette  dalla  piazza  dì  S.  Giovanni  al  baation 


Digitized  by  GoOgl' 


93 


Ver4eji  «uot  giardini  occopavsQo  il  trailo  comprao 
tra  questa  porta  o  la  porta  Fibellonaj  e  rispondeano 
al  sito,  io  cui  denfro  le  Bnira  orano  coUooMe  le  sue 
case. 

Procedeedo  stempra  in  ver  ponente,  scoi^ea»  la 
porla  di  nnaatia  strutliira,  chiamata  Palatina  o  Do- 
ranea,  flancheggiata  da  due  torri. 

Poco  più  oltre  vedevasi  la  porla  dì  S.  Mrchele, 
allo  sbocco  della  via  d'Italia  j  la  qua!  porla  sì  cbiamò, 
come  abbiam  veduto  utlicialmcn te,  porta  Vittori»,  e 
popolaTaenie  porta  Palazzo,  quando  fu  chiù»,  nel 
1690,  P  antica  porta  Palazzo.  E  ben- degna  era  di 
dùamani  {torta  Vittoria,  perchè  in  prospetto  di  quella 
fu  la  eeteltre  battaglia  del  1706,  nella  quale  Savoia 
ruppe  it  campo  Tranceije,  uccise  il  maiesciaHo  di 
Marsin,  feri  il  duca  d'Orleans;  e  per  quella  {torta 
entrarono,  dopo  si  segnalato  trionfo,  Vittorio  Ame- 
deo il  ed  il  principe  Eugenio. 

Nello  spazio  dio  al>hiam  percorso ,  comprosn  In 
la  cittì»  e  la  Uor.i,  non  appariva  cosa  di-gna  d' os- 
servazione; ma  sulla  opposUi  sponda  di  tlora  orge- 
vati  la  cIùesB  di  S.  Secondo,  membro  della  badia 
di  Rivalta,  e  mila  medesiniB  riva,  pnsao  at  ponte 
di  pietra,  vederansi  tadiiémeiloip«laladi  S^ìhd- 
dalcna  e  di  S.  Lazzaro,  fondato  nel  1105  da  Berta, 
vedova  d'Oborlo  Arpini,  f.  da'  suoi  (ij^li,  e  dato  ai 
monaci  di  Rivalta. 

Nel  1226  Pietro  de'Masii,  prevosto  di  Cllieri, 
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avendo  lasciato  nel  suo  ultimo  leslamenlo  clic  la  sua 
vigna  di  Qiieri ,  i  libri  ed  i  panni  si  dessero  eooM 
risolverebbe  Giacomo,  vescovo  di  Torino,  e  vicario 
dell'Impero,  od  il  prevosto  di  S.  Benedetto,  ÌI  ve- 
scovo volle  so  ne  facesse  dono  al  detto  spedale  (6). 
Questo  spedale,  ruinnto  poi  dalle  guerre,  Tu  unito 
nel  ÌMH  allo  spedale  di  S.  Giovanni. 

Kel  ÌTtSA,  monsignor  Peruzii,  vescovo  di  Sarcina 
e  visitatore  apostolico,  trovò  a  S.  Lazzaro  tre  uomini 
0  tre  donne  lebbrose,  nove  donne  tocche  da  morbo 
incurabile,  e  quattro  altri  letti  per  uomini  presi 
da  Ufpiate  inferiQÌtL(7). 

Dietro  la  cbiesa  di  Sani'  Andrea,  e  pnAiaUbnenle 
allo  dMccft'  della  strada  delle  Orfone,  s'apriva  la 
porta  PuEterla.  Due  sobborghi  stendeansi  da  que^a 
parte  sulla  sponda  destra  della  Dora.  Quello  di  porta 
Dwanoa,  ora  borgo  del  Pallone,  e  quello  di  porl.i 
Pusterla,  nel  sito  ov'ora  sono  le  case  dello  spedale 
Cottolengo,  e  pio  in  là,  lin  verso  il  flumc,  dove  allora 
vedeasi  lo  spedale  di  S.  iìiugio  de'  Crociferi. 

Verse]  angolo  di  Sant'Andrea,  o  della  Constdaia, 
irovavBSi  la  cmesa  di  S«-Giorgio  in  Valdocco,  cèduta 
'  nel  1271  insieme  con  quella  di  S.  Dalmazso  ai  frati 
di  Sant'Antonio  dal  vescovo  GuaUredo. 

Volgendo  ora  a  liteEzodl,  e  seguitando  il  corso 
delle  mura  a  ponente,  incontravasi  a  diritta  della 
steada  di  Rivoli  il  borgo  di  S.  Donalo  e  di  Colleasca, 
che  prol^devasi  verso  il  Hartinetlo,  edera  formai  o 


il' una  sula  eirnda  che  cliiiidovasi  con  uoa  porla. 
Eranvi  in  quel  borgo  la  chiesn  dì  S.  Donato,  la 
chiesa  e  lo  spedale  di  S.  Crislofoiu  dell' oi'dine  degli 
Umiliati,  la  chiesa  di  S.  Bernardo  di  Mentoae,  sog- 
getta al  prep(nlp.diHontegÌOTe(GraiiS.fiem»ilo). 
In  quel  boi^  si  tmoero  bIcud  tempo  le  donna  mon- 
dane. 

Nel  1589  il  comune  supplicava  il  papa  si  degnane 
d'applicare  le  rendite  della  prcpositura  degli  Umi- 
liati al  ponto  di  Po,  esseudocliè  la  chicEa  non  Ù  ùfl!- 
ciava,  né  v'erano  nelle  case  frati  o  monadiej  ami 
vi  si  csmmetteano  molte  disonestà  (8).  Dopo  la  meA 
del  secolo  seguente  vi  si  trasferirono  gli  Agostiniani, 
i  quali  nel  1457  ebbero  daHa  cìtl^  aiuto  a  cosfrnbrvì 
lor.cdle.  fi  il  Pìngoite  ricorda  doe  altre  diiase  ohe 
vedeansi  in  sul  principio  del  «ecdo  xn^'  e  fot» 
prima  in  quel  borgo,  S.  Rolandint^  e  Santo  Sepolcro 
dfl'Crociferi. 

Uislriiltfi  (jucl  horgodai  trancesi.  gli  Agostiniam 
K^nncro  Iriislenli  in  alla,  nella  chiesa  di  S.  Ben»" 
dello,  c  poi  in  quella  di  diacomo. 

Incoalravaei  poi  la  purta  Segusina  drféu  da  due . 
lorru  con  un  corpo  di  fabbrica  intermedio,  mde 
portava  nome  di  Castello.  Anzi  prima  del  1300  era 
forteiia  di  qualdie  imporlania,  e  la  sola  idie  si  v»- 
desse  in  questa  citlb-  Cimminando  sempre  al  mei' 
zodì  s'incontrava  all'angolo  sud-ovest  deUa  cittt, 
dove  ora  sorge  la  cittadeOa,  il  magn^  manastoo 
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,11  S.  Solulnro  iiJ^iggiorf  ile' m.iiiad  B.>iiOilellini  («). 
l'icyaiidii  i]i]ÌTiili  all'est,  e  seguendo  il  corso  delle 
iLiur»  mi'ridion^ili,  (fovea  vedemqualchc  veslìgio  del- 
l'antico aniilciilro  romano,  noo  eo  se  ira  la  pona 
Nuova,  o  di  S.  Marliniano,  e  la  porla  MarmoTea,  ov- 
vero a  sinistra  di  quest'uilima.  e  cosi  nel  sito  dove 
nrn  s'npre  la  bellissima  piazza  di  ».  Carlo.  A  qual- 
.:bc  disianza  d:illa  ciua,  un  po  ii  manca  della  porla 
\l  an 
Ibi  I  1  so 

colo  vjii  I  lih.  bullo  rive  od  l'o  eravj  qualclie  casa 
che  avea  preso  probabilmenie  fin  dai  tempi  romani 
il  nomi!  di  l'alenttno:  seppure  noa  derivava  quei 
nome  da  una  cappella  dedicala  a  o.  Valentino; 

Verso  l'angolo  sud-ovest  della  ciità.  accanto  allo 
stagno  delle  rane .  sorgca  la  cusa  <;  lo  s|iedalo  dei 
santi  severo  e  Margarita,  già  matjjoii  ue  lumpieri, 
od  a  bri've  distanza  dall'angolo  della  porla  Fibollona, 
incontravasi  S.  Solutore  minore,  un  tempo  chiesa 
rurale  daW  ordine  di  Vallomlirosa  ,  poi  divenuta  di 
patronato  del  feudo  di  Pollenzo,  e  cosi  dipendente 
dalla  nobilissima  schiatta  de'  Rmiia<;nani. 

Nel  W46,  essendo  mezzo  in  rovina,  la  città  di  To- 
rino supplicava  Felice  v,  perché  l'assegnasse  agli 
eremitaai  di  S.  Agostino,  verso  i  quali  aveano  i  To- 
rineù  allora  particolar  divozione,  pe"  gran  fruiti  che 
Taceva  tra  loro  fra  Giovanni  Marchisio  predicatore 
di  detto  ordine  (11).  Ha  la  cosa  non  ebbe  effetto.  Agli 
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A^'osliiiiaiii  fu  dismi.'!.?;!  imCKi.',  tomi:  abbiam  voddto, 
ki  a;      C  li. Il  ili  no  nel  liur^i)  ili  S.  DobhIo, 

[iriiiiu  iitìkhU  a,iyU  Uiiiill;ili  :  u  U  HÙOM  di  S.  Sold- 
lore  minore  fu  ceduta  nel  IWl,  dal  vuscuvo  Lii' 
dovico  di.Reatagnano,  ai  frali  minori  <1<>ll:i  MrrU-.i 
osaernma  (Zoccolaoli-),  e.  cin  ad  ht:mr.i  del  (tur^i 
Ludovico,  del  <;lera  e  del  populu  torinese  (1^). 
non  vi  entrarono,  0  non  vi  poterono  rimanere  (15), 
pcrclic  qua I Ir' anni  dopo  ^^i  murò  loro  un  convenlo 
presso  al  silo  ove  sono  i  iiiolini  della  ciiik;  la  chiesa 
fu  dedicala  alla  Madonna  degli  Arijii^li,  ed  ivi  gii  erano 
liei  imi.  Distrutta  poi  la  medesima  dai  l'ranceH  ad 
1  furono  trasferiti  in  ritta  nella  cliie,a  di  S.  Tom- 
maso, di  cui  pigliarono  possesso  nei  lo42. 

Kcl  14Ó0,  in  seguito  ad  un  volo  l'alio  in  occasiono 
della  peehlenza,  la  cilla  fece  coelrurrc  presso  la 
porta  Marmorea,  al  di  qua  del  silo  dove  ora  Eorgn 
1  arsenale,  una  ofaicsetta  in  onoi'e  di  Sebastiano 
(he  veaae  poscia  ufliciata  dai  Carmelitani  (14)  ;  i 
quali,  rovinato  dai  Francesi  il  loro  convenlo,  si  tra- 
sferirono nel  lr>4 j  a  S"  Maria  di  piaiia,  e  nel  17-2!) 
alla  cliiesa  did  Larmiiif.  taljbneata  nell  ingrandi- 

La  giurisdizione  della  campagna  torinese  era 
diTwa  tra  il  capitolo,  che  avea  la  cura  spirilaalc 
delle  paiti  settentrionali,  ed  jl  parroco  di  S.  Eusebio 
che'  govenuva  la  parie  meridionale.  Olire  queste 
sei  porte  della  cittì,  un'altra  ne  trovo  ricordata  nel 
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1388,  quella  cioè  del  sig.  GÌIIio  della  Rovere.  Ma 
in  qu e' tempi,  in  cui  era  gran  vr;nlurii  su  passava 
un  anno  intero  sonza  guerra,  o  sospetto  di  guerra, 
poiché  ogni  uomo  che  potesse  pagar  quattro  soldati 
arrogavasi  l'anlorìlb  di  brìa ,  le  fortB  non  èrano 
luUe  aperte.  Nel  1379  ve  n'  erano  aperte  due  «ole, 
la  Susina  e  la  Fìbellona.  Nel  1389  era»  chiiue  la 
l)ar»npu,  a  Palatina,  la  Pusterla,  e  la. porta  di  S,  Mar- 
linUinii,  o  |>iirta  Nuova.  Ed  il  principe  d'Acaia  ordi- 
]i:n-;i  cljiiidi'ssu  la  porta  di  S.  Michele  percbè  non 
ora  lor„i,-..,.  (ir,). 

Che  ae  ci  dihin^'licrtìLTLo  iUqiianlo  di  Toriiin,  Iro- 
vcremo  presso  h  ^ir.,ih  di  IìImjIÌ  1;i  lom-,  l:i  tliicsa,  e 
lo  spedale  di  S"  Maria  di  l'uzzo  di  Slrada,  de' monaci 
-diVaHombrosa.  Sul  monte  eccelso,  dove  ora  sorge  la 
basilica  di  Stipella,  vedremo  carbonaie  famanti, e 
in  inetto  »  boschi  una  cappellelta  già  dedicata  alla 
Vergine  Santa  (16),  la  qual  cappella  nel  1461  Fu  dalla 
eittà  convertila  in  cbiesa  uffiziata  poi  sempre  da 
nn  cappellano,  da  lei  deputato.  Nella  selva  dì  Mi- 
schie, verso  S.  Mauro,  s' alzava  una  torre,  ove  dimo- 
rava ,  in  tempi  sospetti ,  una  guardia.  Un'  altra 
guardia  vedremo  al  ponte  di  Stura  sul  campanile 
di  Maria,  un'  altra  sulla  torre  di  Luceato  de' 
BeccQti,  una  sulla  torre  di  Potzo  di  Strada,  una 
sulla  ,s]HHida  di  Dora  alla  ficca  Pdlegrina,  io  una 
guardiola  di  legno  eretta  sopra  an  albero  (bico- 
cha)(17), un'altra  ne'praii  di  Vanchilia.  Quest'era 
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Cl»0  «KCOillDO  se 

ti  lato  dal  quale  il  nemico  poteva  più  fadlmenft; 
as^^alirci;  poich^  al  tlì  1^  (Iella  .Stura  cominciava  In 
Slato  del  marchese  di  Monferrato.  Al  passo  di  Stura 
aveano  i  monaci  di  V^Iombro&a  uoo  spedale  p«' po- 
veri, manteneano  an  panie  sol  flame  ed  nna  barca 
comodo  de'viag§;ÌB(orì;  i  aavaroli  nbs  pigKaTan 
mercede ,  salvochè  fosse  loro  data  a  titolo  di  ca- 
rità. Questa  era  la  casa  di  S"  Maria  del  ponte  di 
Slura,  dipendenza  del  viùno  jnoaaslero  di  S.  Già- 
CORK)  di  Stura,  insigne  badia  degli  stessi  monaci  Val- 
lombrosani  (18). 

Della  Madonna  di  Campagna  si  ha  noiizi  i  fin  dal 
principio  del  seculo  xiv.  Uìcciìl  elio  i  Cappuccini  vi 
«  stabilissero  Gn  dal  1538.  Io  trovo  pho  noi  1557 
questi  buoni  teligiosi ,  tanto  vtili  a  sparger  tra  il 
popolo  i  semi  delle  dotlnne  evangeliebe,  ottennero 
dal  consiglio  civico  la  lacoltb  d'ufQxiarla. 

Tre  anni  dopo  la  cìtlii  li  sovveniva  d' elemo- 
'  une.  Nel  lSd7  dava  ai  medesimi  aiate  per  la  bb- 
brica  del  loro  convento,  che'  è  il  prime  ddia  prò-. 

In  questa  chiesa  è  'epollo  il  niaresdallo  di  Fran- 
cia l'erdinanilo  di  Mar.sin,il  quale, ferito  mortalmente 
alta  battaglia  di  Torino  del  1706,  e  trasportato  in 
una  oasa  vicina,  mori  all'  indomani  ^  non  meno  dì 
sua  ferita  che  del  forno  d'un  magaziino  attiguo  con- 
sumalo dalle  fiamme.  Vittorio  Amedeo  n  lo  onorò  di 
Rploididi  funerali,  e  gli  fe*p(wre  qaesla  iwviuMie 
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Se  mai  tÌ  fii  monumento  degno  ili  rispiìllo,  i^oesl' 
era  sicuramente,  teslimonìo  d'  una  delle  maggiori 
nostre  glorie.  Pure  non  ao  qiial  mano  barbara  e  stolta 
jfsTece  il  sepolcro,  trasferì  le  ossa  nelli  cappella  di 
SaDt' Antonio,  copreodoleoHi  angusta  pietra  cbe  dice: 


falsando  in  ttd  guisa  la  data,  1  orlograSa  del  nome 
s  il  crìtoìo  di  chi  legge,  m  modo  da  far  credere 
che  si  tratti  d'un  qualche  giai^obmo,  coulem- 
poraneo  di  Marat  c  di  Kobespierri!.  o  al  pia  di 
qualche  emigralo,  huile  pareli  laterali  della  cappella 
È  stata  poi  pili  modernamente  ripetuta  I  antica  iscri- 
zione cbe  abbiam  ritenta,  conservando  I  errore  di 
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(Il  coloro  che  si  ponsuno  uisfar  la  stana  disraccnuu 
I  monumepli  o  allerandoli.  E  menta  gran  biasimo 
la  Facilità  COD  coi  <Ia  geiil%  improvvida  o  ignorante 
o  codarda  si  manomeltono  o     nmlan  di  luogo. 

Il  triplica  viale,  che  guida  alla  chiesa,  fu  piantato 
■  \m  aippuccìni  nel  1689. 

Vi^rso  al  la22  sorgeva  presso  alle  fbalane  di 
>"  Barbara,  il  Laz;iaTe(lo  degli  appestali  attiguo  alla 
i:tiinsGLla  <li  ^.  Kocco, 

Ma  olire  ai  hurghì  di  porla  Doranea,  di  porla 
l'uslerla  e  di  S.  Donato  e  Colleasca,  de'quali  si  ha 
memoria  nel  secolo  xiv,.  s'erano,  nxaìtiplìcando  le 
abitaiioni,  forùiali  ahri  due'  borghi,  uno  dì  poche 
case  a  m^nodl.  Ira  la  città  e  S.  Salvano,  l' altro 
insigne  a  levante,  con  portici,  protendessi  dalla 
porta  del  Castello,  ossia  dal  palazzo  di  Madama 
Udo  al  fiume  Po.  Quésti  borghi,  che  faceano  come 
una  seconda  città,  vennero  dai  Francesi  qnasi  inte- 
ramente distratti  nel  1536,  onde  rendere  Torino 
più  forte. 
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CAPO  TERZO 


Abbiamo  veduto  che  il 


primo  ingrandimeolo  di 


Torino  ebbe  luogo  verso  ponente,  quando  nella  cer- 
chia delle  mura  furono  compresi  gli  isolati  che  cod- 
lengono  la  chiesa  di  S.  Dalmazio  ed  il  monastero 
di  S*'  Chiara,  coi  terreni  adiacenti,  conservando  sem- 
pre la  ciltil  la  sua  anlichissima  forma  rettangolare. 

L' epoca  nella  quale  questo  primo  iograDdimento 
si  sìa  operato  non  h  manifesta.  Ma  tutto  concorro 
a  farci  credere  che  ciò  avrenisse  prima  del  mille; 
per  cinque  c  più  secoli  la  cerchia  della  citili  rimase 
la  stessa,  sebbene  crescessero  di  numero  case  e 
chiese  ne' borghi. 

Nel  secolo  sin  la  città  era  divisa  in  quattro  quar- 
tieri, che  pigliavan  nome  dalle  porte  e  chiaiDavauù 
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di  porla  [)oi'anea  (o  del  palazifi).  di  porta  Puslcrla. 
di  porla  ^^lova.  di  portii  Mjiiiioroa  ili. 

INol  1000.  con  cdiUf)  del  28  novomlirt.  (Jsrlo  Em- 
laanuele  i  partiva  Eimilmentc  la  ciUa  in  quattro 
qoartien,  la  ciascun  de  quali  deslioaTa  una  piaiu 
d  anoi,  dove  poiessero  far  capo  «d  ordinarsi  |e 
eenli  da  guerra, 

ll^primoquartierèstenderaBi  da  porta  Castello  alla 
torre  del  comune  ed  a  quella  di  S.  Michele;  la  piazza 
d' arme  era  avanti  al  palano  di  città.  Herlocchè  con- 
vieo  ritenere,  che  si  considerava  come  linea  divi- 
soria la  Dora  che  dava  il  nome  alla  strada  principale, 
e  dividea  la  cittk  per  lungo  in  parte  settentrionale 
e  parte  meridionale.  Questo  primo,  tjuartiere  com- 
prendea  periamo  la  parte  nord-ett  della  cìdSi.  - 

Il  secondo  quartiere  stendevasi  dalla  torre  del 
comunee  da  quelle  di  S.  Mtdiele  (piaiza delle  fmlla), 
linoa  porta  Susina  (quartiere  nord-ovest);  la  piazza 
d'arme  era  avanti  a  S.  Dalmazzo. 

Il  tcrzn  quartiere  era  da  porta  Susina  Rao  alla 
torre  di  Marignano  (alto  sbocco  della  via  di  S.  Fran- 
cesco); la  piazza  d'arme  era  avanti  alla  chiesa  di 
S.  Martiniano  (quartiere  sud-ovest). 

Il  quarto  quartiere  stendeasi  dalle  torri  del  co- 
nnine e  di  Marignano  sino  «  porla  Castello:  ta  piazza 
d'arme  era  avanti  a  S.  Tinamasb  (quartiere  sud-est). 

Podii  anni  dopo  il  niede«nio  principe  cominciava 
il  secondo  ingrandimento  della  cittii  verso  meziodl. 
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(lolle  mura  rra  alaHanlo  niù  indentro  della  linea  che 
si'giia  la  strada  di  a"  Forcsa,  occupata  allora  dai 
bastioni,  e  che  due  porte  davano  da  quel  lalo  [  ac- 
cesso a  Tonno,  la  Uannorea  allo  sbocco  della  via 
di  S.  Temmaso,  la  Nova  poco  olire  S.  MartiiuBiM». 
Carlo  Emmanuele  ampìiò  la  cit(b  da  qnel  lato,  e 
cosintsse  a  qualche  distanu  dalla  cittì  dicci  isole 
nello  spano  compreso  Ira  ti  mercato  delle  legna  l- 
l  isolaio  della  Madonna  degli  Angeli  incliiaivamente  ; 
e  rincfaiuBe  quell'ingrandimento  con  una  zona  di 
cinque  haslioai,  lasciando  m  piedi  inlemaioenle  il 
muro  veccbio,-  oltre  alle  antiche  porle  che  da  quel 
lato  davano  1  accesso  dalla  attìi  vecchia  alla  cilla 
nuova  apri,  per  mezzo  alle  isole  che  a'  alzainno  al 
meriggio  di  jjuaH»  <^Bie]lo,  uoa  via  ed  una  pwla 
che  SI  chiamarono  via  Nova  e  porta  Nova.  Tulle 
quello  chiaro  appariRco  dai  dnfiimcnli.  e.  meglio  an- 
cora 1  vede  nell.  c.rlt  ih  In  n  |  d  1  I  I  i.lII  i 
guerra  civtlo  del  164(1  (-21. 

Poscia,  ai  tempi  della  regifenle  Crjslin;i.  si  uni, 
distrutto  il  muro,  la  i^ilta  rtnlira  alla  nuuva  mediante 
la  vaghissima  pia/^ii  di  S.  Carlo. 

Il  borgu  di  Po  che  protendevasi  dulia  porta  del 
Castello,  cliiainata  negli  antidit  lempi  Fihellona,  fin 
presso  ^1  fiume,  nello  spBEio  di  ceni'  anni  che  eran 
uorai  dopo  la  distruzione  fallane  dai  Francesi  erasi 
rilabbrirato  pm  bello  di  prima.  Mana  Cnstma, 


Digitized  by  GoOgle 


(luchessu  rc),'gen(c,  fece  nel  ll>5tl  allegrar  varie 
L'ase  per  rendere  la  ciltìt  piii  Torte  da  quel  Ulu, 
minacciata  com'era  dagli  Spagniiuli,  ma  Carlo  Ein- 
nianuele  ii,  %liuolo  di  lei,  principe  ramoso  per  magni- 
ncenia  pincchè  regale  dì  concetti,  e  per  g^i  apten- 
didi  edifiiii  de'  qaali  arriccbl  il  Piemonte,  nel  1669 
e  negli  anni  ftègaenli  comprete  il  borgo  di  Po  nel 
nuovo  giro  delle  mura  o  delle  forti  fica  lioni,  siccliè 
il  castello,  che  prima  era  estremo  limile  doUaciiià, 
ne  diventò  quasi  il  centro,  come  diventi)  il  centro 
della  piazza  a  cui  diede  il  nome  la  quale,  con  uni- 
forme didegno  e  colla  medesima  mìeura,  venne  fab- 
bricata a  levante  quale  gii  si  vedeva  al  ponente 
del  castello;  il  cJie  non  pi>tè  ger  altro  compirsi  che 
nel  1759.  aitando  per  ordine  di  Garlu  fimnannele  ni 
S'alzò  il  palapo  che  crnuprende  lo  segreteno  di 
sialo  e  gli  Arcbtvi  di  cene.  folo  Carlo  Emma- 
nueie  >i  diede  ciiiadinanza  a  quei  borgo,  ma  ne 

0  lon  qii.;i!^imi»ii,  allo  porlical.'  porpotuu  che  i 
loresiieru  ora  lodando,  ora  masimanuo  sempre  c  m- 
vldiarono.  ma  non  nanna  ancor  saputo  unilare. 

Questa  maravieiiosa  strada  del  Po  non  fu  termi- 
nata se  non  dono  li  1718  lói.  Carlo  EnuDanuele  u 
apri  ancora  la  via  deiia  Zecca,  e  di  mano  in  mano 
sotto  ai  suo  regno  e  ncifa  reggenza  ai  Madama  Keaie 
Maria  Giovanna  Battista,  s'andarono  fabbricando  gli 
isolali  die  sono  a  meizoui  uciia  via  di  Po  lino  allu 
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passeggiata  dei  ripari ,  e  cosi  la  liolla  piazza  Car- 
lina (ltÌ7S)  nella  quale  si  fabbricavano  quattro  tet- 
toie {hcUlei')  in  cui  si  doveano  trasportare  i  mercati, 
e  partfcolarmeiite  quello  del  vino  dio  priibaerasnlla 
piazza  della  cittadella.  Sei  nuovi  haslionì  ed  im  meizo 
baitione  colle  loro  opere  esteriori  soraero  a  diliBD- 
dere  il  vasto  spazio  aggiunto  per  tal  guisa  alla  città. 

Del  quartn  ingrandimento  siamo  dchìiori  al  ri' 
Vittorio  Amedeo  n,  il  qualu  acrn'lilii:  ]:i  ritlii  di 
diciotlo  ÌBolati  Terso  ponenti?.  La  linc^  dello  mura 
cDTTondo  dal  merìggio  a  settentrione,  tagliava  quasi 
per  meteo  l' odierna  piazza  Paesana.  La  |»af  lo  ag- 
giunta dal  re  Vittorio  6  quella  die  forma  anche  al 
ài  d'oggi  il  compimento  della  cittk  da  quel  lato. 
A  questo  ingrandimento  lavoravasi  nel  1718.  Abbat- 
tevansi  varie  case  per  formare  la  piazza  di  porta 
Susina  (piazza  Paesana).  Nel  1719  erano  già  for- 
mali i  due  stupendi  quartieri  all'  estremili)  del 
nuovo  ingrandimento  sul  disegno  del  Juvara,  e  nel 
1722  erano  totalmente  lerminalì  i  lavori  di  quella 
Dolevole  ampliazione  (4),  Sniia  la  quale,  la  porta  di 
SuEa,  che  prima  era  allo  sbocco  della  via  Dora 
GrosR,  fu  invece  aperta  al  finir  di  quella  cbe  pas- 
sava innanzi  alla  nuova  ckìisBa  del  Carmine. 

Con  dne  bastioni  ed  un  metto  bastione  che  dalla 
chiesa  della  Consolata  si  prOtendeano  alla  cittaddla, 
muniva  il  re  Vittorio  Amedeo  i  il  novello  ingrandi- 
mento. 
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Uopo  il  regno  di  questo  sovrano  il  perimetro  ilelia 
città  non  pali  variazione  fino  al  regno  di  ClifIo  Follcl^. 

La  cilU  di  Torino,  che  fu  sempre  tanto  auarsa  di 
pubUici  monumenii,  poteva  per  altro  mostrare  con 
qualche  oi^glio  due  nobili  porte,  porta  Nuova 
porta  di  Po. 

Molto  bella,  se  non  di  purósimo  stile,  era  per  certo 
la  porta  Vittoria  o  Nova,  edificata  nel  1620  dalla 
cittti  per  segno  di  pubblica  letizi»  nel  malrìmoniu 
del  principe  di  Piemonte  con  Oislina  di  Francia. 

Era  di  marmo,  a  bugne,  con  quattro  colonne  di 
ordine  jonico  scanalalo  o  fasciate;  negli  interco- 
lunnii,  entro  apposite  nicchie,  vedeansi  le  statue  di 
S.  Luigi  re  di  Francia,  e  del  beato  Amedea  13,  duca 
di  Savoia. 

Sol  IroDtone  ramalo  dell'armi  doeali  di  Savoia, 
declinante  «  gain  di  cartoccio  ai  due  Iati,  ed  ac- 
coitato  d^^U  Bondi  accoUbti  degli  aogusti  sposi  leg- 
geasi  la  sedente  iscriiione: 
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Accfiiina.coinevl'aÈamo.i  iscniioncall  ingrardioieiilo 
della  ciiià  operaio  da  Carlo  Emmanuele  i  iial  lato 
di  mezzodì:  e  ramoienla  ancora  il  perpeiuo  com- 
batter che  Tece  per  la  propria  indipendenza  e  per 
'la  libcnJi  d  Italia  conira  rIi  hpagiiuoli  die  1  occu- 
pavano, e  conira  i  Franresi  che  voleano  occuparla: 
dominazioni  ambeauc.  ma  più  l:i  spagnuola.  non  solo 
ingrate,  ma  fatali  alla  povera  Il!ilia.  la  quale  avendo 

le   ri    n    h  d  1  |  [ 

volte  costretta  a  lasciarsi  suggcre .  e  governare  o 
BgoTeroare  dagli  stranieri. 

La  porta  Nuova,  duaunta  allora  Fittoria  in  onor 
dello  sposo,  imaginata  m  occaeione  di  quell'ingresso, 
fu  in  sulle  prime  fatta  di  tele  dipinte;  ma  tre  anni 
uopo,  con  celerità  di  cui  bi  rinnovò  rade  volte 
1  esempio,  eorgca  marmorea,  se cnnuo  i  disegni  del 
come  Carlo  Casiellaaionie.  f'iu  magnifica ,  ma  di 

I  I     I      z  n  1        di  l'o,  d'ordine 

dorieii.  ;i  lornia  a  un  ^n^miTim  di  circolo  con  due 
angoli  sporgenti  e  sei  colonne,  sur  un  dado  in  cima 
alla  medeaiina  levava»  la  statua  di  un  guerriero, 
forse  di  3.  Manriuo.  colla  bandiera  di  Savoia;  allato 
a  qnellO]  sull'attico,  il  Po  e  la  Dora  versavano 
dall'urna  la  dovizia  aellc  luro  acque;  e  sui  canti 
rizzavanst  le  statue  di  Pallade  e  qi  Mercurio ,  em- 
blemi delle  scienze  e  uel  commercio.  Era  disegno 
del  P.  Guarino  Guarmi  Teatino.  Vi  si  leggeva  la 
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seguente  iscrizione  : 


È  questa  tfn  deUe  migliorì  iBcrìtioiii  del  Tesanro, 
peicUmeno  inTetta  di  Beicentiimo;  sebbene  ai  ko- 
•ti  dalb  elegante  semplicità  dello  stile  lapidario 
il  principia  e  il  fiae.  Ha  il  vero  stile  delle  iscrìiiom 
non  ri  OHioscera punto,  prìmachè  Morcelli  cotl'alto 
giudicio  e  col  proFoDdo  studio  de' classici  ne  ap- 
prendesse l' arte  e  la  rivelasse  al  pubblico  ;  nel  qua! 
tempo  il  nostro  Giuseppe  Vernazza,  uomo  di  copiosa 
e  scelta  dollrìna,  gih  ne  aveva,  per  un  certo  senti- 
menlo  del  vero  Iwlla,  indonnalo  il  magione. 

La  porla  Palano  aperta  da  Vittorio  Amedeo 
ere  stata  eziandio  ornata  di  marmi.  La  più  meBcUm 
di  tutte  em  la  porta  di  Susa. 

I  Francesi,  che  occuparono  Torino  dal  1801  al 
1814 ,  smantellarono  la  città  e  ne  distrusBer  le 
porte,  lasciando  solamenle  in  piedi  l'alto  bastisne 
r-A  II  e 


Digitized  by  GoOgle 


chd  sostiene  il  giardiao  del  re,  ed  il  baluardo  cihe 
circonda  la  citt^  da  levante  a  meiiodì,  coti?erlìlo 
ora  in  giardino  pubblit». 

Ma  i  lavori  di  spiaDamealo  vennero  cuntinnali  ed 
idti mali  sotto  al  regno  di  Vittorio  Emmanuele,  il  die 
pennise  di  formare  lutto  all'inlorno  del  perimetro 
della  cltth  i  larghi  ed  ombrosi  viali  che  sono,  non 
menocliei  portici,  una  prerogativa  ddla  Boia  Torino. 
Furono  essi  viali  formali  ne]  1 818.  Già  prima  gli  olmi 
annosi  della  cilladella,  dei  iloppi  viali  del  Valutino, 
e  dei  ripari  di  porta  Nuova  accomodavano  di  liete 
ombre  e  di  galanti  memorie  ì  passeggianti  (p). 

Nèmeii  salutare  nei  grandi  caldi  era,  ed6  b  Me- 
ridiana passeggiata  sotto -a^i  aiti  castagni  d'India 
del  giardino  del  re,  o  la  vespertina  sotto  alle  basso 
volte  fronzute  del  viale  dei  platani  pianlato  dai 
Francesi ,  che  da  porla  Nuova  scende  al  fiume  Po. 

Ma  già  l'abbondanza  del  popolo  facendo  rincarar 
le  pigioni,  mostrava  la  ncccssilà  di  nuovi  ingrandi- 
menti, [tolta  l'importuna  cerehia  delle  fortificazioni, 
nulla  più  vietava  i  novelli  aumenti  ;  onde  Vittorio 
bnmannde,  con  editto  del  i9  di  febbraio  1819, con- 
cedette varii  privilègi  a.  dii  pigUasM  a  fabbricar  case 
altomo  ad  una  gran  piazza  che  dovea  omgiitngere 
la  citih  al  ponio  di  l'o,  od  al  tempio  che  il  Corpo 
OeciiriniKili'  ;m';i  l'iMfu  lolii  di  coslrurre  al  di  IJi 
d'esso  pilliti'  III  iik;iiuiì;i  riel  fausto  ritorno  del  re. 

La  sovercliia    vaglila    do!   piano    ne  diflicullò 
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l'esecuzione,  onde  »ì  tempi  del  re  Cgrìo  t'elice  si  vuol 
riferirò  il  quinUi  ingrandiraento  della  clltìi.  Modi- 
lìcalL  iillora  i  pro^'etli,  sorse,  quasi  per  incanto,  la 
maestosa  piazza  VitLarìo  Emuianaele ,  sorse  al  di 
lì  del  fiame  sdl'atlisBima  eno  basamealo  la  rotonda 
dedicata  alla  gran  Madre  di  Dio;  a  mezzodì  s'ag- 
giunsero i  due  ultimi  isolati  della  via  di  porta  Nuova, 
sr  Tormò  la  piazza  Carlo  Felice,  e  si  cominciarono  gli 
isobli  clic  Ironteajjinno  verso  mezzodì  il  viale  de' 
platani. 

La  sesia  ampliazione  di  Tonno  onora  il  regno  di 
Carlo  Alberto.  Quella  nuova  cittì  che  pigliò  nome 
di  Borgo  Nuovo,  movendo  da  porla  Nuova  segue 
l'andaioento  de  pgb^ci  giardini,  e  allargando»  Uno 
al  Po  va  a  riconginDgersi  cogli  isolati  della  jdaiia 
Vitiono  Smmaauele. 

Gik  Io  spano  che  è  Ira  il  viale  de'  platani  ed  il 
naie  più  meridionale  del  Valenlmo  comincia  a  po- 
polarsi di  case.  Bentosto  al  di  la  ui  quello  spazio 
s  alzerà  lo  alupenuo  edilìzio  del  nuovo  spedai  mi- 
litare, e  la  Chiesa  di  S.  Salvarlo,  ed  il  Castello  Reale 
del  Valenlino  Tarannn  corpo  colla  cillù.  che  comin- 
(^lera  a  merit^ir  veramenie.  ^nclie  per  questo  rispetto 
della  material  ostensione.  1  antico  suo  nume  d  Au- 
gusta. 

Son  rai^  ancora  i  moDumenti  pubblici.  Non  torri, 
non  obelischi,  non  fontane.  Ma  anche  a  questo  prov- 
vedeii ,  ne  siam  certi ,  la  mnnìllcenia  del  Re. 
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dAPO  QUARTO 


Il  uUb  IoHocm.— Villa  del  t>ipgoB.  — Li  cdIIìih  durante*  il  «la- 
l^sM  IM».  — VmadllUdHn  Raate  CrMlaa  (onPrerer), 
■  dd  priidpg  MtarUa  4i  SiTiiii  (on  vì||ih  della  Itegina).  — 
nnoatt da' O^taMeiBiilaintaDti  daniia Maria, dDDiia  Caiteriiu. 


Dalle  tanUi  delisìose  ville  di  coi  g'tmiiuiita  par 
lo  spazio  di  cinque  miglia  all'iocirca  il  colle  lori* 
Dese,  sicché  ne  sembra  ingemmato,  e  forma  qnati 
ud' altra  città,  niuDB  io  peitao  ne  (orgMse  nel  se- 
colo nv,  fiKtf  dei  niatid  oatoUri  de' ngnaiuali , 
nhma  memoria  avendone  potato  rinvilire.  E  diSHt» 
a  quel  tempo,  in  cui  per  le  conlinae  guerre  e  de- 
predai tool  non  v'era  aicnr  A  fuorché  nei  kiogfai  ohinii, 
sarebbe  stato  follia  l'avventurar  la  persou  e  la 
roba  io  residenie  tanto  sdn^ge,  e  lontana  da  ogni 
qierania  di  soccorso. 

He'InDghi  ozi  di  pace  che  ebbe  l'Italia  fra  la 
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guerra  ^oriesca  e  l'impresa  di  Carlo  tiji,  nd  se- 
colo seguente ,  panni  che  si  sark  comincialo  a  mu- 
rar qualche  fabbric»  più  geritilo  sul  colle  torinese. 
Nel  gec<do  svi  gik  abbondavano.  Una  ne  comprò 
nel  1S65,  affine  di  fuggire  la  peslitenia,  FiUberto  di 
Piogene  co'danari  di  Fìliberla  di  BrueHo  sua  mo- 
glie, in  vai  de'salici;  e  TÌ'lascìb  momunenlo  del- 
l' antor  ma  coniugale  m  questa  iscrizione,  non  rara 
per  lo  alile,  ranssinu  pel  soggetto: 


Nei  travagli  della  pestilenza  che  pur  troppo  al- 
lora di  frequente  si  succedeano,  coniinuò  il  colle 
torinese  a  ricevere  i  fuggiaschi  confidati  nell'  aria 
jMb  salubre,  e  nel  reizo  delle  solitarie  sue  pianle- 
CrUloforo  Pellagnino,  lettore  di  leg^  ndrunivetsitk 
dì  Torino,  mori  in  una  di  queste  ville  in  settembre 
dui  1599.  Nel  1630  furono  le  medesime  campo  di 
luttuose  scene  e  di  militare  licenza;  alcuni  ripara- 
tisi in  fretta  alla  campagna,  dopo  d'aver  veduto 
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cadere  vittima  del  contagio  tulli  i  loro  congiunti, 
soli,  inoBservaii  inferraavaDo,  aema  soccorsi  nuri- 
Tano.  Ahri  nien  fortunati,  mentre  eranviuDi  a  ipi- 
rar  l'  anima,  vedean  giungerai  addbwo  una  nun  di 
soldati  TraDcesi,  o  spagnuoli,  che  aenia  pHint  e 
senza  riguardo  mallràtlandoli  e  féreDdoli  togKean 
loro  lenzuola  coltri  édtfitersissi,  crescendo  dolore 
al  dolor  della  morte. 

Tiilte  In  Pampagne,  liillc  1::  stralli?  cha  nicllono 
;i  Torino  si  vedevano  allora  cojjufle  di  cadaveri  di 
questi  crudeli  soldati  che  aveano  rubato  il  veleno 
degli  appestati  da  loro  uccisi  perchè  si  volean  difen- 
derò, degli  altri  uccisi  dal  morbo  e  depredati  ;  sicché 
t  beccamorti,  scarsi  di  tempo,  più  scarsi  di  carità,  li 
levavano  wi  carrette  clie  si  viiolavano  nel  fiume  Po. 

a  Nella  vigna  e  nel  proprio  letto  del  medico  Em- 
manuel Roncino  si  trovo  un  cadavere  incognito,  al 
(lualc  non  resto  un  minimo  scìiiki  di  carne,  nè  pelle, 
I  1    I        ,  i  quali  però  si 

Jt  (ij>posiiionc  da- 
tagli dalla  naiiira.  che  lastiu  multo  tempo  acciò  gli 
servisse,  come  di  sicura  iiuardia.  contra  l'accostu- 
malo svaligiamento  degli  Alemanni  i  quali,  entrando 
et  vedendo  quell  orrendo  spettacolo,  subito  abban- 
donavano l'impresa  et  ei  ritiravano  ("2)  n. 

Ben  si  pub  dire  che  la  pcalilenza  foce  allura  l'estre- 
mo di  sua  possa.  Per  buona  sorte  quella  terribil  visita 
fu  visita  dì  congedo,  nè  Torino  l'ha  più  riveduta. 
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Nuove  delizie  80tl«nlraronD  aDon^  «asonda  Tu- 
mana  vicenda,  a  qmlli  orrori:  tn  le  quali  voglioosi 
l  igulare  b  vigna  di  Madama  Reale,  e  quella  del 
principo  Maurizio  di  Savoia  costrutte  l'una  e  l'altra 
quasi  ad  un  puDlo  verso  il  1630. 

Madama  Reale  Maria  Cristma,  navutui  dai  tra- 
vagli della  guerra  civile,  e  dal  feroce  ed  ollraggioio 
predommio  del  Richclii-ii  Gcelse,  sopra  il  colle  ton- 
nese  a  liri-ve  ■.<Uv7/i,>  in  liiccia  al  Valeiilino,  un  luogo 
di  liefi,  felici  ed  amabili  ripnsi.  dove  fin  dal  1622 
ella  possedeva  una  villetta,  già  ampliala  id  detto 
UHM  colla  compra  fatta  di  quella  che  poHedera  Q 
protBO  il  conte  Ludovico  T esauro,  lettor  primario  di 
ìefs^  nell'uDivereitìi  di  Tonno 

Me^io  napianafo  pertanto  il  poggio  onde  vnt 
largo  spazio  ed  a  fondar  la  fiibbnca  e  al  piantar 
viali,  e  peschiere,  o  labirinti,  e  giardini,  e  pergo- 
lati, alzò  SUI  disegni  del  padre  Andrea  Costaguta, 
Carmelitano  scdhc  del  euiivi^iito  di  Teresa,  suo 
leologo  e  consigliere,  un  grandioso  edificio  con 
Ire  piani,  che,  cominciato  n eli  autunno  del  1648, 
fu  coDdollo  al  termine  nel  166S  (4).  Died  altri  anni 
spesero  le  arti  nello  abbellirlo.  Avoa  tre  piani  ;  l'io- 
feriore  era  destinato  a  stania  de' cavalieri;  il  su* 
periore  era  abitato  dalle  damej  quel  di  maizo  o 
nobile  veniva  riservato  a  Madama  Reale,  e  compo- 
nevasi  di  dodici  camere  di  bella  propMiione,  che  un 
gran  salone  divideva  in  quattro  appartamenti.- 
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Il  salone  era  ieloriato  degli  avvenimenii  più  no- 
tabili della  vita  di  Madama  nealu;  vedavasi  e  quando 
nasceva  da  Arrigo  ir  e  da  Maria  de'Medici,  e  quando 
dava  la  mano  a  Vittorio  Amedea,  principe  di  Pie- 
monte ;  e  quando  era  assediata  dai  prìncipi,  e  quando 
faceva  pace  con  essi,  e  quando  resisteva  al  re  suo 
Tratetlo,  o  piuttosto  al  Richelieu  a  Grenoble,  e  salvava 
l'independenza  dello  Stalo,  e  quando  maritava  Carlo 
Emmanuele  secondo  suo  Ggliuolo  a  Madama  Fran- 
cesca di  Valois  cbe  per  la  sua  belloEza  e  la  sua  can- 
dida innocenza  veniva  chiamata  alla  corte  di  Savoia 
Colombina  d'amore.  Ancora  quando,  ritraendosi  dalle 
cure  mondano  al  silenzio  dc'cliioslri,  passava  lunghe 
ore  nel  monastero  delle  madri  CanuelLlane  da  lei  fon- 
dato  sulla  piazza  di  S.  Carlo.  Nelle  fasce  della  vOlta 
slavano  effigiale  le  armi  ed  i  gcnii  do'principi  e  delle 
principessa  viventi  della  famiglia  reale^  ed  anche  delle 
dne  prìnci|iesse  maritate  al  duca  di  Parma,  ed  all'B- 
lettor  di  Baviera.  Quella  di  virili  spiriti,  e  già  desti- 
nata a  Ludovico  xiv,  esperta  al  par  di  qualunque 
più  auimaoslraU)  cavaliere  a  maneggiar  destrieri  ; 
quesla  di  vivace  ingegno  e  di  maravigliosa  bellezza; 
opperò  il  genio  di  lei  veniva  espresso  da  una  gio- 
vanelta  vestila  di  bianco  ed  azzurro,  vaga,  sorridente 
nel  volto,  sparse  lo  bionde  chiome,  coronata  di  rose, 
portando  fra  le  mani  un  cuore  da  cui  usciva  mia 
fiamma. 

Negli  appartamenti  eransi ,  secondo  il  costume  ' 
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di  que' tempi,  esercitale  non  meno  l' urie  cLe  l' in- 
Tmioiie;  imperocché  erano  que'tempi  sovranamcDle 
poetici,  non,  come  i  nostri,  freddi ,  compassati,  in 
coi  non  v'  ha  quasi  più  calore  che  pel  gnadagno^ 
tempi  in  cui  una  certa  lima  morale  tende  a  risplanar 
tutti  gli  angoli,  a  toglier  tutto  ci.b  che  v'  ha  di  risen- 
tito e  di  potente  nel  carattere,  a  renderci  lutti  lisci, 
lucidig.scorre voli, uguali,  come  aliretlanti  esemplari 
d'una  slessa  stampa  e  d'  un  mmlesirnij  gotto.  .Ma  lor- 
niama  alla  FigiM  di  Madama  Reale. 

Una  camera  era  destinata  alle  piante,  e  là  erano 
ritratte,  secoado  ì  miti  Greoi  tanto  leggiadri,  tutte 
le  trasfiirrnHioni  con  coi  la  pietb  degli  Dei  avea 
temperato  it  dolore  o  t'error  de'mortali.  Vederan 
la  storia  del  Bereciniio  pino,  della  quercia  Dodo- 
nea,  del  moro  Celso,  dell'Apollineo  lauro ,  e  della 
tremula  canna.  Ciascun  quadro  era  accompagnato 
da  nna  moraliik  espressa  in  un  verso  solo.  Sotto  la 
fìmdk  di  Siringa  e  del  dio  Pane  era  scritto: 


Un'altra  «tanta  era  destinata  a  rappresentare  le  de- 
liùe  de'Bori.  In  meno  a  quelle  dipinte  morbidezie 
levaniu  per  ogni  Iato  la  parola  di  verità: 

Ctit  il  flor,  ude  Baat,  gli  ileni  il  tempo. 
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Spiegavano  in  altra  camera  le  toro  alili  -pompe 
le  frulla. 

In  breve,  ogni  istanza  «la  conucraU  «d  ana  rap- 
presentazione speciale. 

Qua  vedeausi  Ì  giocondi  ricreMnenli  A'itgfA  ma- 
niera di  musica,  Ik  gli  esercizi  della  oaoeia  e  della 

pesca,  ed  ogni  altro  esercizio  del  corpo  u  il  ribair- 
lieo  piacer  delia  mi^nsa ,  e  le  fonti ,  e  il  irare. 

K  scnipri;  scena  effigiata,  rispondeva  un 
verso  :  eecoiie  aii;ufiii  non  sempre  puri  dell'umor  pec- 
cante del  secolo,  l' altetlazione,  i  giochetti  di  parole: 

Comrd*  uur  fi  1'  ■nmiU  >l«W*lnM. 
IMcc  t  il  Darìr  oi'ì  «onro  U  pUnlo. 

Bcllena  t  Ine*  die  dal  cid  dÌMead>. 

Dejpo  1  il  *ili>r  dtt  bi  i  perigli  In  n  pra^ 

L'indi  Inadi  duks  itH  IMuidL 

Qui  parla  del  fonte  d'Ippocrene  (5). 

Questa  villa  ebbe  sorte  infelice.  Nel  1684  Maria 
Giovaima  Battista  v'allogò  i  poveri  dello  Spe^e  di 
cariti,  i  quali  fi  rimawru  ijoalohe  'aano  flocbb,  pel 
disagio  clw  pativano  nella  Blagione  infernale  j  mi> 
penori  ohe  vi  si  dovean  reeare,  birona  rimessi  in 
dtlk.  Piti  lardi  cadde  in  mani  private  (6),  ed  ap- 
pena se  ne  vedono  le  reliquie. 

La  villa  0  vigna  (secondodiè  itoi  appelliamo  siffatte 
case  di  campagna)  del  principe  Maurilio  fu  fondala 
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a  breve  distanza  dalla  cill^  Bopta  un  benigno  de- 
clivio del  colle  in  faccia  al  pODle  di  Po.  Viae  il 
Grossi  esserne  stato  arcbiteilo  no  Viellolì  ronuiM. 
11  priocipo  oe  [e'dipÌQgero  le  mare  a  fÌMtco,-effl- 
(pandovi  falti  di  storia  antica.  E  lii  seguendo  il  lo- 
deval  oosUuiK  che  nsaia,  eeseodo  cardinale  a  Roma, 
racfM^iera  im  flore  d'eletti  ingegni  in  accademiche 
convenaiioni.  Chiamaiaù  qui  accademia  de'Solinghi 
qnelU  che  a  Roma inlitolavasi  ié'Desiosi,  uk  cinsi- 
Blevano  i  suoi  esercizi  nel  recitar  Bonclii  o  madri- 
gali, ma  in  riceid>e  flkwoSobe,  in  dotte  digpuiazioni, 
in  indagini  matematiche.  Ora  si  discorreva  dell'arte 
del  fortificate,  om  del  maneggio  delle  cose  di  Stato. 
Ora  a  fingeva  die  uno  dei  Solmolu  tornasse  da  un' 
ambasciata,  e  gli  si  imponevu  di  k'<!?i:ri:  ima  rela- 
zione sulle  condiziuru  a<:i  mm  lurniiva. 
Usanza  preziosa  slula  iirirnu  uiiniiioLl.i  lUn  \  i>iii^zj:iiii. 

Infine  ogni  arie  cavalleresca,  osiu  lilosolica  disci- 
plina ,  ed  anche  la  scienza  pratica  degli  statisti 
traltavasi  in  quella  virtuosa  palestra,  che  si  racco- 
gfaeva  per  1  ordinano  in  un  suo  appartalo  del  giar- 
ofoo  cne  s' atueoe  alia  vigna  ni  cui  paniamo  (,7j. 

Dopo  la  morte  del  principe  Blaurizio,  accaduta 
nel  1657,  con  gran  lamento  di  tutti  i  buoni,  e  mas- 
sime degli  uomini  di  lettere  (8),  Luisa  di  Savoia, 
nipote  e  vedova  di  lui,  lunglii  ^nni  :ihilò  questa 
villa,  della  quale  ass^i  i^i  piaceva.  Cliiaiuavasi  allora 
viUa  Ludovica;  e  solo  ai  tempi  d'Anna  d'Orleans, 
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moglie  di  Villorìo  Amedeo  ti,  pigliò  nome  di  ^igna 
della  Regina. 

La  guerra  guastò  piti  volto  questa  e  l'allre  delizie 
dell'agro  torinese.  Ma  molle  volle  ancora  fu  ripa- 
rala e  rMBonta. 

L'ampliò  6n  dal  secolo  Tni  il  conta  Amedeo  di 
Castella  manie  j  nel  1770  ne  rinnovò  la  TacNata  l'ar- 
chitetto Paolo  Antonio  Hassazia  (fl),  conte  di  Val- 
dandonna;  e  dieci  anni  dopo  vi  te' lavorare  l'archi- 
tetto Moraris  a  tenore  dell'  istruzione  datagli  dal 
conte  Giuseppe  Novellone  di  Scandaluzza  (ll>\  La 
Vigna  della  Regina  è  adoma  di  nobili  dipinti  del 
Corradi,  di  Giuseppe  Dallamano  e  di  Gio.  Battista 
Crosato,  quegli  Modonege,  questi  Veneziano  (11). 

Il  principe  Hanrisio  aveva  eiiandio  edificato  verso 
ranslro  tma  cappella  dedicata  ai  santi  Elìcitele,  Mau- 
rilio e  Grato  per  comodo  principalmente  de'vilieg- 
gianti,  come  si  raccoglie  dalla  stenle  iscciiione 
cita  leggcsi  sol  muro  che  corteggia  la  strada  dì 
S**  Hugherita: 
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Alla  Vìjjjna  della  Hegina  fu  servita  in  uprilu  dei 
1782  Dna  meroDila  ai  conti  del  Nord.  Nè  rammen- 
terei questa  fatile  drcostania,  se  noa  volessi  sog- 
giungere  che  la  bella  e  santa  principessa  di  Pie- 
monte, Maria  Clotilde,  erasi  legata  di  b1  tenera  ami- 
mia  colla  moglie  di  Paolo  i,  che  durante  la  dimora 
di  quegli  illustri  ospiti  a  Torino,  stavano  insieme 
il  maggiore  spazio  di  tempo  che  potevano,  e  quando 
erano  separale  si  scrivean  biglietti  caldi  d'un  raro 
alTclto(l'2).  Questa  principessa,  seconda  moglie  del 
granduca  Paolo,  era  Sofia  Doro  tea  Augusta  di  Wur- 
temberg. 

Nulla  diremo  dei  tanti  palagi  e  casini  prìnli 
che  incoronano  tutti  i  poggi ,  cbe  sorgotto  su  tulli 
i  clivi ,  molti  de'  quali  nobilitati  da  belle  architet- 
[ure,  ingentiliti  dalle  arti,  e  soprattutte  alcuni  di  essi 
da  quel  nostro  torinese  Pietro  Olivero,  emulo  de' 
Fiamminghi.  Faremo  invece  breve  parola  della  cbiesa 
de'Cappuccini  del  Monte,  dell'Eremo  de'Camdde- 
lesi,  della  Basilica  di  Superga  e  delle  Vedove  nobUi. 

Quel  poggio  che,  dispiccato  dalle  circostanti  col- 
line, tondeg^a  presso  ^  ponte  di  Po  e  cbiamasi  per 
antonomasia  il  Manie  fn,  nei  secoli  zm,  ziy  e  xr, 
surmontato  da  una  piccola  fortezza  con  torre  e  ba- 
stioni, chiamata  Motta  0  Bastìa,  cbe  serviva  a  difen- 
dere il  passo  od  il  punlo  vicino. 

Essendosi  inlanlo  mollo  pci'fcv. tonata  l'arte  del 
fortificare,  la  bastia  del  ponte  di  Po  parve  meno 
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imporlante  e  fu  priiiiaDegleil3,epoì  infeudala  a  pri- 
vati. L'ebbero,  nel  secolo  zri,  i  Maletli,  epoi  (^i 
Scaravelli,  dai  quali  la  riebbe,  per  compra  fàtluie, 
Carlo  Emmanuele  i,  quando  nel  volendo  con- 
sacrare a  Dio  quel  luogo,  fece  por  mano  all'  edifi- 
lio  della  chiesa  e  del  couvento  '  ani  diiegiii  del 
Viltozzi.  Quel  duca  teneva,  e  con  ragieoe,  in  mdta 
stima  l'ordine  de'Cappuccini,  e  in  gran  numero  sono 
i  conventi  di  que'  religiosi  d;i  lui  l'muiali,  o  soccorsi 
in  tutto  il  Piemonte,  Anclie  nel  convento  del  Monte 
desiderò  d' averli  ;  ed  essi  vi  fecero  il  loro  solenne 
ingresm  nel  ISSO.  Mei  1S96  il  duca  diè  ai  Cappnc- 
ciiB  del  HonU  .666  voluai  siati  del  fit  vescovo  d'Asti 
Panigarola,  di  cbtara  memoria,  cui  altri  assai  ddia 
propria  biblioteca,  con  legge  che  non  potessero 
essere  estratti  dal  Convento  nè  trasferiti  altrove. 
La  chiesa  non  potò  venir  ufficiata  prima  del  1611, 
e  solo  nel  1638,  regnando  Vittorio  Amedeo  i,  si 
terminò. d'adoroarla  di  nurmi,  di  stucchi  e  d'altri 
Tregi,  die  ^  readoDO  cospii^s  sopra  tutte  le  chiese 
dell' lnstitq(g,c^^WCÌ]gieHio,1e  quali  d'ordinario  non 
rilncoiu)  s»,iMn'p«runNiÌMn,  e  perima  venaslsi. 
sebben  poven,Ma9ncll)t((:13).  Qat  ti  labemacolo 
ò  ricco  <d'a{[ate  e  di  lapislazzuli.  La tavoh  dell'As- 
sunta all'  aitar  maggiore  ò  dì  Pier  Francesco  Maz- 
zucbelli  detto  il  Moraizone,  egregio  coloritore, 
il  cui  ingegno  era  più  adattato  ai  forti  che  ai 
gentili  argomenti.  Fu  molto  adoperato  da  Carlo 
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Emmanuclo  i,che  lo  creò  cavaliere.  Il S. Francesco 
ddla  cappella  a  mano  deaita  è  di  Giunbaltùta  Craipi 
detto  Cerano,  creatura  del  gran  cardinale  Federigo 
Borrtmeo,  pittore  e  Koltore,  quel  medemno  cbe 
Ttstb  presso  Arena  la  statua  colossale  dì  S.  Carlo. 

11  marlirio  di  S.  Maurizio,  che  ei  Tede  nell'op- 
posta cappella,  è  di  Guf^ielmo  Caccia  dello  il  Non- 
calvo,  pittore  mirabile  per  la  freschezza  del  colorire, 
ma  non  sempre  corretto  nel  disegno.  Ne' quattr'an- 
goli  recisi  della  croce  greca  vedoosi  quattro  itatue 
di  Stebito  Maria  Clemente  statevi  alitiate  nel  1751; 
sotto  alle  quali,  sai  disegni  del  conte  Benedetta  Al- 
fieri, »'  eressero  nel  1745  e  1747  quattro  graiiosi 
altarini.  Tanto  le  slatne  che  gli  ovali  degli  alta- 
rini rappresentano  santi  dell' ordine  de' Cappuccini. 
Gli  altari  delle  duo  grandi  cappelle  laterali  ven- 
nero ornati  da  due  divoti,  Lorenzo  Georgis  e  Gio- 
vanni Antonio  Ferraris,  come  raccontano  due  la- 
pidi che  vi  sono  affisse.  Nel  coro,  ^etro  l'aliar  mag- 
giore, sono  sepolte  le  viscere  del  prinoipe  Haorìiio 
di  Savoia. 

In  uno  stanzino  che  s'apre  a  comit  epistoìae  della 
cappella  di  S.  Francesco  v'  è  il  deposito  del  vene- 
raliìle  servo  di  Dio,  fra  Ignazio  da  Santià,  sacerdote 
di  quest'ordine,  di  cui  s'aspetta  k  be^tiScazionc. 

e  i  nostri  veccbi  i  quali  l'avcano  conosciuto  di  per- 
sona ne  parlavano  con  molto  amore,  e  con  molta 
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divozione.  Ne  vanno  ailorno  molte  imagioi,  e  se  ne 
ha  la  vita  sUmpala. 

Nel  1629  le  ìnranti  doona  Maria  e  donna  Cat- 
teriaa  di  Savoia,  figlie  del  gran  Carlo  Emmanuele  i, 
donarono  alla  Uadonna  che  ai  vonerava  nelk  duesa 
dd  Hmte  due  corine  gaimule,  CcBe  quii  eua  a 
il  bambino  vennero  con  gafi  solennith  incoroaBle 
da  monsignor  nunzio  Alessandro  Caslracane,  il  d) 
Cinque  d  agosto.  E  ciò  in  presenza  di  Carlo  Emma- 
auele,  della  tua  famiglia  e  di  tutta  la  corte.  Queste 
due  sorelle  eraiin  I  esempio  della  rortc  e  Tedifìca- 
/loii  di  lorino.  >enlclio  le  poinpii  mondanfì,  neglette 
le  ri'gii;  nozze  olferte  e  Irallale.  riponevano  la  loro 
speranza  e  la  loro  consolazione  in  Dio.  Negli  ultimi 
gionu  dt  carnovale,  qtundo  gli  altn  perderuiiì  nel- 
mwwo"-^  piaceri ,  ene,  rtrtretiesi  in  dio  ap- 
partato, con  alcune  ddte  loro  dame,  aspramente 
si  flagellavano^  Una  volta  passando  vicino  al  loro 
appartamento  Carlo  Emmanuele  i,  con  alcuni  prin- 
cipali cavalieri,  intese  il  rumor  delle  percosse ,  e 
rivolto  a'snoi  cortigiani  con  aria  di  compunzione 
||is^e:  .Y'ni  udite  voi  la  graziola  mugica  e  ia  dt- 
hrata  nvimnÌH  i:he  vanno  formandole  noltre  figlie 
colle  loro  dame  ?  Nell'anno  medesimo,  a'  4  d'ottobre, 
queste  due  principesse,  denderose  di  servir  Dio  nel- 
l' umiltb  e  nel  Nleniio,  pigtiarone  l'abito  del  terso 
ordine  Francesoano  dalle'  mani  del  P.  prorintiale 
de' Cappuccini,  fra  Pudo  Maltìa  Pergamo  d'Aali; 
tv.  Il  a 
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la  prufessioEie  dìlferìta  per  varie  conlrarielk  8Ì  fece 
addi  15  dicembre  163S. 

Queste  due  sanie  sorelle,  finché  rìmasero  in  Torina 
pare  ano,  orando  insieme  innanzi  all'aliare  del  S§.Sii- 
dario,  due  cherubini  avanti  all'arca  ;  ma  non  del  solo 
orare  contente  provvedeano  nnn  meno  alla  propria 
che  all'altrui  santificazione^  fondarono  il  monastero 
delle  Cappuccine,  quello  delle  Convertite,  procura- 
rono la  ritorma  de"  Carmelitani  di  S"  Maria  di  Piazza 
caduti  in  gran  tiaccliezza  di  disciplina,  inliuc  lunga 
corona  inlesseano  d' opere  buone.  Iticoveratesi  poi  a 
Biella  in  oiiobre  del  1640,  onde  allontanarsi  dal  teatro 
della  guerra  civile,  in  una  divotissima  visita  al  San- 
tuario d'Oropa,  rinbnta  Catterìna,  gih  Bacca  di  sa- 
lute, fu  presa  dal  freddo ,  onde  le  si  scoperse  una 
gran  febbre  di  cui  morì  a' 20  di  quel  mese  in  eli  di 
46  annij  con  somma  edificazione  di  tutti  que'  che  la 
videro  e  l' udirono.  La  calca  del  popolo,  dopo  il  suo 
passaggio,  fu  contìnua  e  grande  attorno  al  corpo, 
a  tagliare  pezzetti  dell'abilo,  a  fargli  toccar  corone, 
come  co' corpi  creduti  santi  si  suole  (14).  L'infante 
donna  Maria,  perduta  .l'indiviùbil  compagna,  bì  recò 
a  Nizza  e  stetteialram  tempo  col  principe  Uaatiiio 
«no  fratdlo,  poi  convertita  la  propria  corte  in  mo- 
nastero, fu  il  resto  della  sua  vita  quasi  un  continuo 
pellegrinaggio,  secondochè  la  santità  de' luoghi  o 
la  pia  conversazion  delle  monache  la  invitava.  Fu  a 
Milano,  a  Pavia,  a  Loreto,  ad  Assisi,  ma  più  lungo 
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tempo  dimorò  a  Bologna  ed  a  Roma,  ed  in  qiioet'Ml- 
tìma  cltl^  chiuse,  con  una  santa  morti.',  am  vii:) 
fervorosa,  penitente  e  divota  il  di  1^  di  luglio  dol 
1666.  Deposto  il  corpo  proTviBoriamente  nella  chiesa 
de'  Ss.  Apostoli,  fa  ftoi  (nsfento,  secoDdocfaè  ewa 
aveva  comaodato,  in  Agubì  e  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco (15). 

Mentre  dimorava  in  Bol(^a,  le  mancò  ona  delle 
sue  monaclie ,  che  la  serviva  in  ufficio  di  cameriera, 
Maddalena  Turinetti  (di  Tamiglia  patrizia  torinese, 
trasferitasi  poco  dopo  ad  Orbassano),  la  quale,  imi' 
tando  le  virtb  dell'augusta  padrona,  morì  cod  grande 
opinione  di  saniilà.  Anzi  lo  scriltor  della  viia  della 
serenissima  infante  Maria,  dice  che  il  cadavere  fu 
aocompagnato  alk  acpoltara  da  Sua  Alteiza,  cbe 
molto  la  stimava  e  l'amava;  e  narra  nn^insigne  mi- 
rac<^,  con  cai  sarebbonsi  illiislraie  le  esequie  di 
quella  serva  di  Dio. 

Veramente  fortunato  fu  Carlo  Emmamiele  i  e  be- 
nedetto da  Dìo  nella  sua  prole,  perchè,  oltre  alle 
due  principesse  di  cui  abbiam  parlato  che  vissero 
HI  istato  religioso,  altre  due  che  andaròno  a  nurìto, 
cioè  donna  Isabella  duchessa  di  Modena,  e  donna 
Margarita  duchessa  dì  Mantova,  furon  donne  di 
rara  virlii  e  di  somma  {rietà;  e  tanta  efSoacin 
ebbe  la  loco  degli  esempi  d'isabella  di  Samii,- 
die  il  duca  Alfonso  ni,  dopo  la  mwte  di  lei,  la- 
scialo lo  scettro,  pigliò  l' abito  de'  Cappuccini ,  col 


Digitized  by  GoOgle 


nome  di  fra  Giovaoni  Ballista,  il  13  luglio  del 
1629  (16). 

L' abaie  Giovanni  Bolero  nel  suo  poema  della  pri' 
DUTGra,  parlando  di  queste  principesse,  qnando.an- 
GOra  borivano  di  prima  giovinezza  Ecrive: 

Ala  ohe  si  potrà  dir  che  degan  ai* 
Dell*  urtisie  c  unabile  liuiiLà, 
DcUi  veimiglia  e  euididii  Htnii, 
(  Non  contiDdi  aa  lei  qnal  ila  pl&  bella  ) 
Di  Ci-muin,  gruio»  g  pia, 
Qual  dlTDta  e  da  Dio  gndiU  anulli  ! 

Qual  Ra  più  Tago  Sor  cIhs  MugÌbiti, 
Di  genliteiia  e  di  vaiore  Idei, 
Cni  cede  io  arme  VttlorioD  arditi 

AtilinU  in  beltà  gaia  e  Boriti, 
Id  iludio  e  in  lelo  di  driUnn  AitreiT 
QoaU  di]  malena  aln  poiù  as» 
Qunlo  il  graileea  hi  Jl  aonda  sieco. 

Ha  (ornantlo  al  Monte,  che  ci  ha  dato  causa  a  così 
lunga  digressione,  noteremo  che  id  quella  chiesa  fu 
sepolto,  il  19  di  luglio  1667,  il  famoso  conte  Filippa 
S.  Martino  d'Agli^, stalo  lungo  tempo  prìncipal  mi- 
nistro e  favorito  della  reggente  Crisiioa.  Carceralo 
f6t  violenza  dal  Bichelieii,  perchè  non  volle  ven- 
dersi alla  Francia,  perchè  disse  altamente  che  era 
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sazio  ilei  regali  francesi,  perchè  ricusò  con  nobilis- 
aimii  l(itt(!r:i  alti  onori  otfcrligli  da  quei  cardinale, 
ed  impeci  la  consegna  di  Monmegliano,  ciiiesla  con 
alterezza  di  comando,  a  nomo  dt  Lodovico  xni, 
illustrò  con  questi  merita  incontrastabili  la  sua-finna 
alquanto,  per  accnse  di  divem  gwiere,  inb^idata. 

La  militare  tmportann  del  aito  procorò  a  quel 
pacìfico  recesso  non  pochi  disturbi.  Nel  1859,  quando 
il  principe  Tommaso  s' impadronì  di  Torino,  fortlllcò 
e  Irincìerò  il  Monte- 
Ma  i  Francesi  pigliarono  quel  posto  d'assalto,  nè 
valse  ai  vinti  ricoverarsi  in  chiesa,  nè  lì  protesse 
la  tremenda  maestà  degli  altari;  perocché  appiè  di 
quelli  dai  crudeli  vincitori  furono  sfitti ,  lacerali , 
sgMiati;  appifc  di  quelli,  sottentrando  al  rnroré  del- 
l' ira  il  furor  della  libidine,  u  fece  fona  all'onestà 
delle  doime. 

Nel  1690  Vittorio  Amedeo  n,  in  guerra  colla 
Francia,  pose  presidio  di  soldati  in  quel  convento. 
Nel  1705,  fu  risoluto  per  ben  due  volle  ne' consìgli 
del  duca  d'abbattere  il  convento  pel  comodo  che 
avrebbe  potuto  dare  ai  nemici ,  di  fulminare  da 
quella  vetta  la  città  colle  artiglierie.  Ma  per  buona 
sorte  non  si  perseverò  in  quel  pensiero  (17). 

Nel  1799  Vnkassowich  cogli  Austro-Russi  oc-^ 
capò  il  Monte,  e  piaotowi  batteria  di  cannoni  e 
mortai,  onde  stringere  alla  resa  la  città  di  Torino, 
tenuta  dai  Francesi  capitanati  dal  general  Fiorella. 
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E  dopo  non  luDga  lempesta  di  quelle  bocche  da 
fuoco,  oiUnne  l'iatento  (18). 

Aboliti  poi  dal  governo  provrisorìo,  il  1°  settem- 
bre del  1802,  gli  ordini  retinosi,  gli  ediflii  del 
Monte  alienati  ad  un  privato,  servirono  ad  ubo  di 
collegio;  nel  1816  fu  ricomperato,  e  poi  renduto 
dal  governo  regio  ai  Cappuccini,  che  ne  ripigliarono 
il  possesso  addì  22  di  settembre  del  1618(19).  Nel 
1840  il  re  Cablo  Alberto  aggiungeva  al  convento  una 
nuova  fabbrica  ad  uso  d'infermeria,  come  appare 
dalla  lapide  con  buUo  che  gli  posero  i  Cappuccini 
riconoscenti.  Qaeito  stesso  principe,  inlnogo  ddle 
dae  corone  date  dalle  infanti  Maria  e  CaiieriDa,  ed 
involate  ne' torbidi  della  rivuluiione,  dne  altre  Da 
surrogò  nel  1844,  con  cui  venne  di  nuovo  incoro- 
nalo l'nnlico  simulacro  di  Maria  Santissima. 

Un  volo  fatto  dal  duca  Carlo  Enimanuele  i,  nella 
cruda  pestilenza  del  1599,  Aih  causa  ali»  fondazione 
dell'Eremo  de' Camaldolesi  cominciata  due  anni  dopo. 
Ne  fu  ministro  principale  un  nomo  di  vita  venera- 
bile, fra  Alessandro  de' marchesi  di  Ceva,  monaco 
di  quella  reli^cne  (20).  Il  duca  area  ceduto  a  qad 
tempo  appunto  la  Breasa  ed  il  Bagej  alla  Francia 
in  cambio  del  marcbesato  di  Salnin).  La  Certosa  di 
lielracutello,  cappella  dell'ordine  sapremo  dell' An- 
noDiìata  veniva  a  trovarsi  in  dominio  straniero.  Carlo 
Emmanuele  ■  elesse  in  sna  vece  a  lale  uIRcio  l'E- 
remo  camaldolese. 
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Sopra  la  porla  d'  entrata  nella  clausura  leggerasi 
la  seguente  i»crizioDe  : 

CAROLVS  BHANVEL  DVI  MIAVDUB  INV1CTISSIHVII 

BUG  ucaui  Ètanra  cuuldtl.  ahi» 
cx)Kacu  Mwvus  miiBHo  laouman 

TOTO  ACCanOMM  BIBCTAII  ET  BtMXHNRH 

TOBQVAIOKVH  ANNVIiTLATAE  VIRGINIS  AECEW 

La  chiesa  fabbricata  nel  1602  ani  disegni  dell'ar' 
chiietto  Yalpe^,  veiHie  net  1780  rìitatiraU  ed 
accresciula  di  quattro  cappelle^  e  d' un  alto  cam- 
panile con  archilettora  del  conte  De  Lala  di  Bei- 
nasco;  di  modo  ohe  gli  altari  sunnuroiio  a  «ette. 
Il  gran  quadro  ovale  dell'aliar  mafg^ore  raEflgn- 
rsnte  la  Vergine  Annnnibla  era  del  cavaliere 
Beaumont;  vedevansi  inoltre  tjualtro  l avute  laterali, 
due  grandi  a  due  piccoli!  di  Pietro  Metay,  morta  a 
Lione  Terso  il  1765.  L'aliare  a  sinistra  entrando 
avea  un'  imagine  dì  S.  Komualdo,  dipinta  da  Seba- 
stiano Iticci  e  intagliata  in  rame  dal  Wagner. 

Nella  cappella  del  Kosario  vedovami  dodici  l>ei 
paesi,  in  cui  erano  eflìgiati  altrettanti  eremiti  nelle 
loro  solitudini,  dipinti  da  Vittorio  Amedeo  Cigaaroli 
nel  1733  (,21). 

Tulle  le  scollurc  in  legno  erano  opere  di  Stefano 
Maria  Clemente.  Nel  refettorio,  un  gran  quadro  cbe 
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rappresentava  la  cena  di  Cristo  con  gli  Apoeloli  era 
stato  dipinto  da  Baldassarre  Matlheua  d'Anvena-, 
scolaro  del  Rubens,  die  la  dipìnse  nel  1657  (23). 

La  sagrestia  èra  ornata  d'armadii  di  legno  di  noce, 
squisitamente  intagliali  dal  padre  D.  Carlo  Amedeo 
Botto,  torinese,  monaco  eremita  Camaldolese,  con 
ovali  dipinli  dal  Cigiiaroli.  Dai  TrateUi  Pozzi  erano 
slate  dipinte  le  yòlle  cosi  della  chiesa  come  della 
sagrestia,  in  imki  iiiniora  altigiia  alla  medesima 
splendeaiiu  i  Lksuiii  di:'  sovrani  e  dei  cavalieri  del- 
l'Annunziata defunti.  Gli  slemmi  del  gran  mastro 
e  de' cavalieri  menti  vedeansi  in  fondo  alla  chieca 
sopra  la  porta.  . 

L'Eremo  possedeva  tma  ricca  biblioteca  ad  ima 
galleria  ornata  di  copiosi  intagli  de'  mi^^iori  artisti 
anticlii  e  moderni. 

Una  cappella  sotterranea,  il  cui  ingresso  era  or- 
nato di  due  colonne  di  marmo  nero,  conteneva  i  de^ 
positi  de' cavalieri. 

Ktìl  giardino  miravaosi  regolarmente  disposte  le 
celle  d^li  eremiti  in  numero  di  venlima.  Ciascuno 
avea  una  comoda  abilanone  composia  di  due  ca- 
mere coll'oratorio,  ed  un  orticello. 

Il  sacro  Eremo  di  Torino,  rìdolto  dopo  la  rivolu- 
zione ad  usi  prorani,  è  ora  una  proprietà  privila.  In 
sua  vece  fu  dicbiarata  cappella  dell'ordine  sapreiBo 
dell'Annunziata  la  Certosa  di  Collegno. 

Sulla  Basilica  di  Snperga,  come  su  monumento 
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conoscili  li  esimo,  non  mi  dilungherò  mullo.  Fu,  com» 
abbiam  veduto,  conseguenza  di  un  voto  fallo  da  Vit- 
torio Amedeo  ii,  ne' primi  giorni  di  aetlcmbre  del 
1706,  qnanda  si  Irallava  di  liberar  Torino  dal- 
l' anecUo,  di  salvar  lo  Slato  dall' inuniaeote  niba. 
.  Sot^-  maeitosa  con  mirabili  proparùoni  snlla  piii 
d(s;%ima  éel  colle  torinese,-  è  disegno  del  celebre 
abaie  car.  don  Filippo  Juvara  Messinese.  Fu  comin- 
ciala nel  1715,  aperta  nel  1731,  e  costò  piii  di  tre 
milioni  dì  lire  antiche.  1  tre  altari  principali  sono 
ornali  di  bassi  rilievi  in  marmo;  quello  dell'aitar 
maggiore,  che  allude  alla  liberazione  di  Torino  per 
intercession' della  Vergine,  è  del  cav.  Bernardino 
Cametti  Bomano,  ortando  dì  Gattinara,  che  lo  scolpi 
nel  1733; qudlo della  Nativitìi,  ali'alUre  a  destra 
dì  cbi  entra,  b  dello  slesso  Cametti.  L' AnniiDtìala 
a  siDistrà  b  del  Comacchini.  Neil»  due  prime  cap- 
pelle ai  due  Iati  dell'ingresso,  sono  due  tavole  di- 
pìnte da  Sebastiano  Ricci  da  Belluno.  Neil'  una  si 
raffigura  S.  Morìzio,  nell'altra  S.  Ludovico  re  di 
Francia  che  mostra  la  corona  dì- spine  al  popolo. 

Le  tombe  reali  sono  state  costmtte  per  ordine  di 
Vittorio  Amedeo  in,  e  si  terminarono  nel  1778,  seb- 
bene Bù  dal  1732  la  Basilica  di  Soperga  fosse  de- 
stinata a  sepolcro  de' principi,  di  cui  vi  sì  recavano 
i  corpi.  DiShui,  il  corpo  di  Vittorio  Amedeo  ii  fu 
depositato  prima  nel  coro  d'inverno,  poi  collocato 
innnnansoleo  erettogli  nella  cappelladella  Hadtmna, 
ri,t.  ir  g 
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doude  fu  rimosso  e  irasrerilo  ne'  soilorranei  la  vati- 
lina  del  25  febbraio  177S,  per.dar  lnog»  «  qnello 
di  Cariò  BmmaDuele  ni  (23),  che  vi  rimase  finché 
furono  condotti  a  termine  i  r^t  «epolcri.  1  due 

mausolei  di  Vittorio  Amedeo  ii  e  di  Carlo  Emina<- 
nuele  ni,  sono  disegno  dell' archilei  lo  Hartinex.  Le 
statue  sono  di  mani  d'Ignazio  e  di  Filippo,  fratelli 
CoIIìdì.  Mei  mausoleo  di  mezzo,  innanzi  all'aliare, 
si  ripone  il  cadavere  dell'ullimo  re  derunto.  Ora  vi 
giace  Vittorio  Emmanuele,  percbÈ  il  re  Carlo  Fe- 
lice, come  non  avea  voluto  vivendo  occupare  il  pa- 
lauo  del  fraiello,  cosi  non  volle  occupante  la  UmoI», 
e  scelse  a  luogo  de'  suoi  perenni  riposi  la'.gbdk 


soo  consorte,  e  ne  rende  memoria  nn'  apposta  iseri- 

Nel  grandioso  fabbricalo  attiguo  T'è  un'accade- 
mia ecclesiastica,  in  cui  distinti  eccleMastici  d'ogni 
diocesi  dello  Sialo  attendono  a  perfesionarsi  nelle 
scìeoze  teologidie  e  morali  e  nei  doveri  del  eacer- 
doiio. 

Io  un  gito  poco  discosto  dal  Monte  de'Cappuccini, 
dov'era  la  villa  ddle  nobile  famiglia  Giajone,  ma- 
dama Felicita  di  Savoia,  figlia  del  re  Carlo  Bmma- 
nnele  ni,  cominciò  nel  1787  no  edifiiio  destinato 
al  ricovero  delle  vedove  ntAili  o  di  civil  condiiione, 


di  Belley  in  Altacomba.  La  pia  regina  v(| 
CaisirNA  fondò  pur  anche  in  questa  cip| 
ranea  nn  anniversario  perpetuo  pel  defoi 
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sul  disegno  dell' architetto  Paletti,  e  ciò  luN'islanza 
e  coi  consigli  del  suo  confessore  il  padre  Giambat- 
tista Canaveri,  dell'Oratorio  di  Torino,  che  fa  vescovo 
di  Biella  e  poi  di  Vercelli.  La  fabbrica  signoreggia 
un  recìnto  di  45  giornale  dealinaie  ai  passeggi  ed 
alla  ricreazione  delle  convittrici. 

tloa  iscrizione  ramtnenta  il  beneQcio  e  la  bene- 
fattrice cosi  : 


Qaeala  principessa  mori  a  Roma  nel  1802.  e  (a 
sepolta  nella  chiesa  de' Ss.  Apostoti. 
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CAPO  QUINTO 


Agio  TdtIimh.  —  Il  Fano,  enilu  dcUiii  de' principi  d[  Snoii.. — 

Cimpo  Santo  Hinflori  Cario  EmmaDDele  i,  tuoi  Tirai. — 

<ìiBiiil>atti5U  Tniehi,  M]ebr«  mlniitio  delle  GnaniE  od  xcalo  xvii. 

del  Pilime.  —  Opera  Heoiolina  alla  Generala ,  poi  ricoreco  di 
danne  mondaBV*  In  ullin»  Caaa  di  conti  ione  e  InuUoto  agrario 
pgt  gtoranf  dinolt.  —  t>'  Brgulelo  ;  primi  itabllilo  pe'  giovani 
diluii,  ora  C*M  £  eraniliHie  e  Oipadal  éSBiko  per  te  donne 

od  fi  Rifiiciia.  Q  monulan  di  S,bi  Haita  Mtdiilm,  La  sa» 
dì  Sani'  Anna.  —  Piccola  Gm  dA  Oiriu  PnvrldaBa.  —  n 
maatatara  iS  Nottn  Signori  di  carU  Ut  Bnas  Paaton. 


A  •ettentrìone  del  giudìno  del  Re  si  gtende  mu  *Mla 
cantp^a  con^rraa  Ira  i  fimi»  Dora,  Stura  e  Po. 
Emmanuele  Filiberto  la  desUnò  a  laogo  di  ricrea- 

mento  e  dì  delizia,  ed  insieme  a  podere  modello.  E 
però  ivi  si  videro  grotte,  fontane,  uccelliete,  pe- 
schiere, pergolati,  viali,  labirìoli,  bosdii,  monti  e 
valli,  torrenti  spontaDti,  tranquilli  canali,  rocce 
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fl  poDlì  alla  foggia  di  qae'giardinì  che  più  lardi  si 
chiamarono  inglesi,  e  sono  pure  italiani  d'urigine 
e  di  trovalo  c  d'esecuzione. 

Chiamatasi  quel  luogo  il  Parcoj  e  Ih  pure  slen- 
deansi  prati,  campi  e  vigneti.  Là  piantanuui  migliaia 
di  gelsi,  seminavau  il  mi^ior  grano  di  Sicilia,  edu- 
cavansi  le  raiEe  migliori  di  baoì,  di  vacche,  dì  bn- 
tali  (1). 

Pih  lardi  \i  si  lencano  anche  tigri  e  cinghiali, 
daini,  corvi  e  camozze.  Vi  s'alzava  un  magriltco  pa- 
lano chiamato  Vibocconc,  e  vi  s'ediftcava  una  chiesa 
nel  leOS.  n  fresco  pomello  del  Moncalvo  (2)  ornava 
di  bei  dipinti  il  soffitto  di  ijuel  casamento,  poslo 
all'estremiti  del  parco.  Questa  tabbrìca  coperU  di 
una  graiìusB  cupola,  <con  portici  e  colonne,  e  immenie 
scalee  esteriori,  era,  a  giudicarne  dai  disegni,  aplen- 
didissima  cosa,-ma  Carlo  Emmannele,  unped  ito  dalle 
gaerrc,  non  potè  condurla  a  termine. 

Ma  già  dai  primi  anni  del  regno  di  lui  le  delizie  di 
quell'ampio  sito  erano  famose  :  eran  frequenti  le  feste 
che  vi  si  davano,  convegno  d'una  delle  corti  pib  fìorìle 
e  pib  spirìtaBe  che  rosscm  al  mondo;  nè  altrove  at' 
tinse  Torquato  Tasso  la  sua  idea  del  giardino  d'Ar- 
mida siccome  lo  dichiarava  per  sua  lettera  egli  stesso. 

Favole  pastorali  recilavansi  nel  parco  al  1601. 

Mima  festa  eracolìinvitaloii  maresciallo  di  Creqny 
in  luglio  del  1629  (3).  Accenna  a  queste  ddiiie  del 
Parco  monsignor  Giovanni  Boterò  nel  eoa  poeitii' 
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ddla  pfiaiavera  Ib  dove,  parlaadu  di  Cario  Gmioa- 
nude  1 ,  scrive  : 

[ntuLo  Culo  tra  ìc  ifttKlnoi» 

Di  Mggì  t  d'  (limi,  0  tra  l' erbetta  e  i  Borì 

Tcpipmudu  va  le  curo  vac  profoDde 


,    Al  Pireo  wo  quaJor  voglii  egli  addilo». 
QnHts  i  il  drappella  e  l' angista  adiian 
De'^  ■  Sglic,  nude  ogni  giuia  slace. 
Qaliidi  hToF  l'ifliua  Esropt  ^ala; 
QaiflL4lMVil  npliotli  lUn; 
Qolrdi  ulule  Italia  alt«ide  e  più, 
E  frutto  di  viltorìa  Don  fugace. 

ScaEero  poi  i  FranoeBi  nel  1706  a'danni  d'Italia 
e  ai  Qoslrì,  ed  i  giocondi  riposi  del  Parco  furono  il 
prìiDo  campo  io  cui  s'anelarono  appareccbiando  l'as- 
sedio di  Torino.  A  quel  tempo  il  Parco,  il  Valenttno, 
Miraflori  ebbero  tali  goasti  che  il  primo  non  poW  ri- 
atorarsettB  e  tomi)  a  br  corpo  colle  campai  circe- 
stanti  da  cui  la  mano  di  Emmanuele  Filiberto  l'area 
dispiccalo.  Il  Valentino  e  MiraQori  non  mostrano  cbe 
una  pallida  ombra  dell' antica  magnificenza. 

Ora,  strana  vicenda  delle  umane  cose,  duve  Tor- 
quato rinveniva  l'idea  ardietipa  degli  orti  d' Annida 
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si  Blende  il  campo  dell'clerno  riposo  benedello  nel 
1629  e  surrogato  ai  due  antichi  cenotaGI. 

Un  ombrnsu  viale,  iìanclieggiato  du  un  largo  fosso, 
per  cui  corre  veloce  come  il  tempo  ampio  lolume 
di  iiMliid'  soque,  emblema  di  qmMe  Mondane  mi- 
serie} b  capo  ad  nna  pkuetla,  ni  oui  sorge  una 
chìemiola  del  Santo  Sepolcro,  rialiata  n  vani  gra- 
dÌDÌ,  oi\  accostata  da  due  case,  ha  diieauola  è  tonda 
e  riceve  poco  lune  dall'alto,  oscurità  conveniente 
a  luogo  sepolcrale,  e  propizia  al  raccoglimento.  In 
un  andito  laterale  è  il  bugio  del  marchese  Taiteredi 
Falleilì  di  Barolo,  con  iacrìiione  che  narra  come  Cnaie 
autore  del  consiglio  di  formare  questo  Campo  Santo, 
e  ainlatore  dell*  opm  coli'  onta  sita  liberalità. 

Fra  la  chiesuola  e  le  case,  due  cancdlate  danno 
l'accesso  si  campo  del  riposo,  io  meno  al  quale, 
sopra  un  calvario  cbe  si  fa  c^lro  a  quattro  viali  di 
cipressi,  torreggia  nn'  alta  croce  di  pietra,  simbolo 
di  redenzione  e  di  misericordia,  scudo  e  speranza 
de'  peccatori. 

Il  vasto  campo  è  cinto  da  un  muro  elevato,  e 
foggialo  a  niccbie  d' uno  stile  che  ritrae  dell'  ^i- 
liane.  )n  Taccia  a  queste  niccbie,  interrotte  a  qoando 
a  quando  da  cappelletto,  si  stendoM  altrettanto 
aiuole,  divige  tra  loro  da  scomportimenti  d' ardesia] 
SODO  sepolcri  di  proprietà  privata.  Tutta  la  parto 
centrale  della  funebre  campagna  è  occupata  dai  se- 
polcri comuni. 

m.  ri  io 
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Entro  alle  nioclii»  allogano  lapidi  e  monumeuli 
quelli  che  noQ  amano  met^lio  di  contrasB^arne  1t 
fossa  medeBimB  che  racchiude  il  caro  estiaU).  1  bei 
monuDiHili  ancor  vi  scarseggiano,  ma  sono  da  eilani 
quelli  d'Anna,  marchesa  di  Moofone.  del  Bnmerì,  e 
quello  della  madre  della  rara  attrice  Carlotta  Mar- 
diìonni,  del  Bogliani. 

Questi!  Campo  Santo  era  slalu  dall' archi  tetto  Lom- 
barili  di-ftgiialo,  s>W(inao  ii  pi;nsJnro  del  marclipso 
di  liLirulo,  coi  lino  priacijiahiieiiti'  eli;  ogni  cadavero 
giacesse  in  fos^a  separata,  e  più  non  fossero  come 
^ìnu  i  corpi  de' non  lacollON  accatastati  nei  poui 
conmai.  Qneslo  pieloso  scopo  è  stalo  raggianto. 

Ma  provveder  si  doveva  anche  alle  classi  agiate; 
non  Dell'  interesse  d' un'  ambizione  che  affatto  insana 
dee  riputarsi,  se  non  s'arresta  almeno  alla  tomba, 
e  sotto  alla  l'alce  che  piccoli  e  grandi  miete  msieme 
ed  agguaglia^  ma  per  servire  ali  alletto  de  superstiti 
ed  alla  gloria  dell'arti,  che  poche  altre  occasioni 
avrebbero  di  spiegar  il  volo,  se  questa  mancasse.  A 
questo  bisogno  provvedeva  la  vigne  cura  aeiia  CKia 
di  T«iiio,  la,qaaJe  nell'agoalo  del  1841  ordioava 
che,  in  am[diaùoiie  del  Campo  Santo,  un'  altr'area 
si  aggiungesse,  in  cut  le  sepolture  privale  foKero 
coperte,  sicché  i  monumenti  da  allogarvisi  nulla 
avessero  a  temere  dall'  inclemenza  d'  un  cielo  che 
spesso  obblia  di  essere  italiano^  e  die  commissione  u 
Cario  Sada,  architetto  della  Real  Casa,  di  fonnarue 
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ii  disegno,  ed  all'avvocalo  Carlo  Pinchia,  suo  decu- 
rione, dì  sopra  in  tendere  all'  opera.  Ora  questa  giunta 
•:  in  molla  parte  eseguila;  e  già  sorge  un  ampio  e 
nobil  giro  di  portici,  sicché  si  può  congetturare  che 
il  nostro  Campo  Santo  poco  avrà  da  ìimdUre- alle 
pìb  celebri  necropoli  ìlalianc. 

La  nuova  parte  del  Campo  Santo  ha  la  forma  d'un 
parali  ologramma  basalo  sul  lato  nord  dell'antica.  Sul 
lato  parallelò  a  quella,  di  rronle  all'entrala,  spie- 
gau  un'area  semicircolare,  in  cui  si  è  progettato  di 
elevare  un  noniimenlo  alla  memoria  degli  uomini 
celebri  nazionali  ;  i  due  laterali  del  parallelogramma 
servono  di  diametro  a  due  altri  scmicircoli,  i  quali 
vengono  a  formare  le  estremila  di  una  croce. 

Su  tutte  le  sopra  descrìtte  linee  ergesi  un  por- 
ticato, die  ne  divide  l'area  in  tre  parti:  il  paral- 
lelogramma di  mezzo,  col  suo  grande  spazio  semi- 
cìredaM  ne  fòntn  nna  parte,  e  le  due  altre  sono 
fomale  dai  semieircoli  laterali,  chiuse  dai  porticato 
che  roma  i  Iati  minori  del  suddetto  parallelogramma. 

Sì  ha  l'accesso  a  questa  ampliaiioae  dall'antico 
Campo  Sanlo  per  mezzo  di  un  atri»  aperto  sulla 
linea  conirale,  e  per  mezzo  di  due  archi,  il)  froide 
ai  due  porticati  laterali. 

I  portici  lenmsi  su  di  una  gradinata  di  tre  scalini, 
e  sono  divisi  in  260  arcate,  ohe  (ormano  dascuna 
una  cella,  i  cui  pilastri  ed  àrchinhi  ne  sostengono 
la  volta  a  calotta.  Questi  portid,E>ÉBaatÌ  il  perinelro 
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dell' ingraDdimenlo,  sono  divici  io  vari!  scomparti- 
menli  per  mezzo  di  tcd luna  edicole,  o  cappelle  idot- 
luarie,  le  quali,  simmelricamente  dÌBposie,  devaosi 
con  rÌ3Bllo  al  distia  dd  porlicato  ed  interrompono 
gradevohoBDte  h  lunga  linea  MÌaumUle. 

La  frmle  degli  archi  a  delle  edicole  è  decorala 
da  343  colonne  di  granilo,  doriche,  colla  loró  tra  - 
beazionc  ;  soUo  al  portico,  e  per  tutta  la  sua  eBlen- 
sione,  corrono. lo  catacombe,  diviso  in  altrettanti 
scomparii  menti,  con  celle  corrispondenti  a  quelle 
superiori:  e  lateralmenle, in  nicchie  aperte  nel  mnro, 
ai  KppetlKCODO  i  cadueri  in  casae  murate,  in  ma- 
niera cke  an  datcuoi  tornilo  ai  poiaa  acrivere  il 
nome  del  defunto. 

L' arca  ohe  laaciano  i  porlic!  e  le  atrade,  ai  è  di- 
visa In  acmnpartìiDMiti  per  sepdlnre  private  e  mo- 
nomenti  iaolati. 

Fra  i  monumenti  che  gik  campeggiano  nel  nuovo 
Campo  Santo,  è  da  notarsi  quello  erello  alla  me- 
moria di  due  vaghe  e  dolci  sorelle,  Elisabetta  c 
Maria  di  Stackelberg,  rapite  anzi  tempo,  l'una  agli 
amplessi  dello  sposo  (  marcbese  della  Rovere),  l'altra 
all'amore  del  fidanzalo. Conviene  lo  siile  gotico  che 
vi  fu  leggiadramente  dal  già  lodato  signor  Sada  ado- 
peralo, ud  al  pensiero  di  racchiudere  due  monu- 
menti in  uno,  ed  alla  patria  da  cui  moveano  le  due 
biiinde,  e  bianche,  e  virtuose  fanciulle. 

Tutta  ilaliaoa  invece,  e  dei  tempi  che  chiamansi 
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ilei  rinascioicnlo,  Ò  il  sepolcro  del  conie  Giuseppe 
Iki-boroiix,  di  vuiicralD  memoria.  Fu  disegnalo  se- 
tondo  i  migliori  esempli  dal  professore  Tecco.  Il 
busto  del  defunto  e  il  basBorilievo  rappresentanle 
la  Ma(h»tn«  degli  Angioli  fìmnio  laTonte  eoo  ùqui- 
aito  sentineiilo  del  Tero  «  dd  bello  dal  niente 
scnltwe  Carlo  CaiùgÌB(4).  Il  laioro  di  quadra  e  gli 
intagli  veanero  eseguiti  con  molla  diligenza  da  Fran- 
cesco Coksonl.  Ed  io  mi  sono  Irallenulo  con  amore 
su  quettD  monumento,  noD  solo  per  l'onor  di  chi  vi 
giace,  e  per  la  maestria  con  cui  ne  furono  riprodotti 
i  mutanti,  ma  anche  perchè  È  uno  dei  rari  esempi 
che  fra  noi  si  vedano  di  quella  schietta  eleganza, 
ohe  conila  nm  del  numero,  ma  della  qualilìi,  e  della 
sobria  ed  ariBoiiiosa  distribnuone  degli  ornati. 

Fra  po^  mesi  vi  sarìi  pare  allogato  il  manwdeo 
che  la  materna  pieU  consacra  dia  mentorìa  d'un  nro 
e  caro  gioTaoe,  mio  amico  e  collega,  rapito  arai  tempo 
alla  patria,  alle  lettere,  il  marchese  Felice  di  S.  Tom- 
maso, nobile  ingegno  e  nobil  cQore.  U  moiramealo, 
opera  egregia  del  professore  Gaggini,  rappresenta 
r  angelo  della  morte  che  al  giovane  lutto  intenta 
a'  BUOI  studi,  pone  una  mano  sulla  spalla  io  atto  di 
dir:  vieni; e  di  mostrargli  un'altra  non  marcescibil 

Fra  gli  M  intelletti,  lo  cui  spoglie  già  dormono 
nel  Campo  Santo,  smu  da  citare  il  botanico  Balbii, 
il  naturalista  Franco  Andrea  Boodli,  Giuseppe  Crassi 
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Tilologo,  l'analomico  Ludovico  Rolando;  Bagetti  jiiuor 
di  paesi;  Carlo  Boucheron,  principe  della  latina  eìo- 
qiienza;  Giovanni  Giorgio  Bidone,  matematico;  Mi- 
cbele  Bmiiva,  introduttore  del  vaccino  nel  Piemonle; 
Lorenzo  Martini,  fisiologo  e  lelleialo;  ed  AgotlÌBO 
Bi^ni,  filosofo  ^urecoDsulto:  grande  ingegno  che 
per  morie  immatura  non  lasciò  ai  posteri  orma  ade- 
guala del  valor  suo  ;  ma  che  bene  apprezza  chi  lo  co- 
nobLe,  com'io,  in  conridente  domuslìchezza  d' amico. 

Pili  in  là,  a  settentrione  del  Campo  Santo,  e  dove 
alzavasi  il  palazzo  di  Viboccone,  è  la  fabbrica  dei 
tabacchi,  chiamata  del  Parco,  innalzata  nel  1768  se- 
condo i  disegni  dell'architetto  Ferroggio. 

Un  altro  luogo  di  delizia  aveano  i  princìpi  di  Sa- 
voia all'austro  di  Torino,  ed  è  Miraflores  o  Hirafiori, 
Era  dapprincipio  un  piccolo  podere  chiamato  la 
Nello,  dove  il  reCereodarift  Filiberto  Pingoa  e  sua 
moglie  avevano  edificalo  un  casamento.  Nel  1581 
Giacomo  di  Savoia,  duca  di  Nemours,  ne  Fece  acquisto 
e  v'ediGcó  una  villa  che  fu  poi  venduta,  quatlr'anni 
dopo,  da  Carlo  Enunaauele  suo  figliuolo,  al  duca  Carlo 
Emmanuele  i  per  scudi  trentamila  d'oro  (5). 

Questo  principe,  nella  cui  mente  non  nasoeano  cbe 
grandi  concetti,  intese  a  far  di  Mirafiori  una  deliiia 
che  non  avesse  la  pari.  Raccbiusa  fra  grasiosi  e  larghi 
CBDali  per  cui  andavao  le  barche,  l'isola  di  Fiera  ren- 
dea  piena  ragione  del  nome  dato  alla  villa;  la  quale 
delineata  a  forma  di  stella  védea  partire  dal  suo  contro 
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alirelUnti  ombrosi  viali,  per  entro  ai  quali  epaiiava 
per  lungo  tratto  e  si  ricreava  lo  sguardo.  Ineslima- 
bile  era  poi  e  per  mole c  per  magniftcenza  ilpalazzof 
ma,  sia  per  le  cootìoue  guerre,  eia  per  una  super- 
stiiione  di  Catterìna  d'àostria  moglie  del  duca,  la 
fabbrica  niaì  non  fu  condolta  a  compimenta,  e  loorlo 
Carlo EoimaDude  i,HiraflorìrupocofrequeDlatadai 
pripdpi  di  Savoia. 

Ncgllgilur  oiUlg»'  Ilio  indi^. 

Cosi  cantava  l'Audifredi  nell'elegante  sua  opoa 
intitolata  Regim  Villa,  rammentando  a  Vittorio  Ante- 
(leu  ]j  che  l'uri)  c  i  marmi  cmai  Goosamara  il  tempo} 
e  che  senza  omaggio  di  compasùone  akuna  da  ogoi 

lato  s'aprivan  ruiue  : 

O  memora,  o  fDDteaj  0  glorìii  nobilii  hvrti 

Nata  bem  ocvloe  ngoin  KCDbitaiiqiH  HjrtrtKii 

Vnicohira  dneimi  «tiu  onun  pinta. 

Eri  modo  enm  mdllHU  tu  glorii  loU  Inbiikii  t 

Di  questo  canto  poetico  s'onorava  la  caduta  di  Mi- 
rufiori  che  piìi  non  risorse.  Invece  Carlo  Emmanuele 
111  edificò  poi  la  villa  di  Stupinìgi  sui  disegni  dell' 
Juvara,  e  l'ornò  di  pitture  del  Vanloo  e  del  Vebrlin  ; 
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superaodo  aoche  in  questa  parie  la  memoria  de'suei 
predecessori  che  molte  gran  fabbricbe  con  animo  pHi 
che  regio  comi  oda  rono,  ma  niuoa  quasi  ne  flniroiKi. 
Ed  egli  questa  cominciò  e  Bn),  e  con  tanto  spl^ 
dorè  che  Napoleone  la' scelse  poi  ad  una  delle  me 
residenze  imperiali. 

Il  Parco  e  Mirafluri  erano  i  luoghi  in  cui,  dopo 
le  fatiche  dell'armi,  eolea  ritrarsi  Carlo  Emmsnuele  i 
:i  uilii'i^  e  a  scrivere  Tersi  e  prose.  Divisava  di  versi 
Iraocesi  col  sire  di  Porcler,  diversi  italiani  con  Lu- 
dovico San  Martino  d'Agliè  (autore  ei  medesimo  d'un 
gentil  poema  intitolato  C  ■^utimw'),  di  storie  con 
monsig.  Giovanni  Bolero,  precettóre  de'suoi  figliuoli, 
e  primo  che  desse  moto  a  quella  nuova  scienia  chia- 
mata più  modernamente  tlatiitiea.  E  Carlo  Emma- 
iiuelc  scrisse  egli  slesso  versi  italiani  non  cattivi,  ed 
anche  francesi  e  spagnuolì;  e  favole  boschereccie,  fra 
le  quali  La  lelva  incantala  e  Le  troiformaìioni  di 
flulfo  fonti:  cominciò  una  commedia  francese  ed  un 
romanio  italiano  ed  un  poema  in  ottava  rima  sopra 
le  Siagiati.  Bolero  aveva  cantato  li  Primavera  : 
San  Uarlino  ì'Atittmiu,  Carlo  EmmuMule  ■  cantava 
dell' /ntwmo  cosi: 


Segue  a  quesln  staniop  Vorrido  vrrno, 

A  contento  dolor  aspra  eil  inttrao, 
Nolte  ■  gin»  ri^o  U  Mmm. 
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Vediamo  cbe  lerantloiie  qud  dolor  ioiemo,  ì  veni 
dello  gcettrato  poeta  sono  di  Emonissimo  conio:  ma 
abbiamo  scelto  i  ndgliorì.  Ora  vediamo  un  sonetto 
slattai  indiriiKato  per  ewrtaito  alla  pace,  e  la  ana 
risposta  ralle  medeume  rìné:' 


sin,  adite  DDiil  ' 
Dtl  tuDD  de  le 
Cnscer  non  pc 


D'IUit  il  hhoT  E  cIb  In  d  Ull»  il 


Qoiod  Todram  nclflìe  ia  knul  a  In  muml  : 
Tallir  CéiM  iUi^Id  ^        ■  b  lUMd 


Italia,  ih  non  temer  1  Man  credi  il  monio 
Cb'  iv  mova  a'  danni  tuoi  i'tiatc  «u«rricn; 
Chi  duU  di  «nltrarti  a  grirs  pondo 
CoDtn  le  non  cMfinn.  Ardiicl  ■  >pen. 
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Scid  di  i«giii>,  al  mi  deiin  immiiAilii 
Senbn  TMiploBiiw»  nifwta  tbn, 
nilw  lo  lUto  ino  lieto  s  forando 
Di  nie  nciooi  «mpitiiea  lUen. 

»■  DDC  nino  M  eld  fli  oicU  lOM^ 
Cb'lo  tfinauS  par  timor  la  bui  dinrmi. 

Se  dajgio  alto  Mggctto  a  bromi  e  numi, 
Con  ni  a  gloria  ibbertiigllar  le  gontf, 
Ren  li  gli  aenu  gloria  II  trattar  V  anni. 

V'b  a  questa  lenìna  uoa  variante  di  man  del 
duca: 

E  meglio  è  ebe  ai  aerli*  <D  brouai  a  in  mamii  : 
Cario  per  aUugiiar  gli  occhi  e  le  menti 
Degli  iagbiati,  aan  noi  lui  depor  l' ami  (<)■ 

Sono  da  notarsi  nella  risposla  i  colpi  che  mcnn 
Carlo  Emmanucic  all'ambizioac  spgiiolcsca  da  cui 
avrebbe  voluto  liberar  l'Ilalia^  e  v'ha  un  altro  so- 
netlfl  vie  più  pungente,  tutto  di  sua  mano,  in  cui 
annovera  i  tentativi  ne'quali  in  Irlanda,  in  Africa, 
in  Francia,  falli  all'armi  spagnuole  il  successo.  In- 
tanto, da  quel  ohe  abbiamo  detto,  possiamo  congel- 
lurare  cbe  felictuiina  corte  fosse  allora  quella  di 
Savwa  dove  florivano  Carlo  Bmmanuele  gran  capi- 
tano, grand'nom  di  stalo,  letterato  e  prolellor  delle 


Digitized  by  Ci Ol l'olii' 


Capo  quinto 


IcKere;  quattro  sue  figliuole  di  sanla  vita,  e  forse 
due  di  esse  declinate  all'onor  dogli  altari;  due  fi- 
gliuoli, uno  Tranccsco  Tommaso  capitano  illustre, 
l'altro  il  cardinale  Maurizio,  maestro  e  Taulore  di 
CBvallereBche,Bci«itifiefae«lelierarie  diMÌpline,  foo- 
dalore  nel  proprio  palano  di  dotte  accademie. 

Udiamo  il  Marini  (it  ritrailo  del  serenissimo  Carlo 
Emmanuello  di  Savoia): 


0  dvre  Miraflor  pompe  dì  flori 

Ne]  bel  grunbfi  d' aprii  min  t  laglieggiii, 


Id  «fltn  e  In  plcLtri,  in  ttU  dolce  e  t> 
Fibbriuiida  di  Marte  alleri  eariDi, 
0  tfluendD  d*  «noF  kggtadR  rime, 


Or  1  togli  di  Lobo  ed  sr  di  Roau. 
Vtlfe,  «-  d' Iberia  n  aaU  dcttuido; 
Or  dai  Rgnsardii  In  gaUi»  Iffioma 
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Le  cbiire  ii 
D>  li  tMoni 


Vicino  a  Mirafiori  aveva  ouirato  una  magniflca  villa 
Giambalisla  Truchi,  barone  della  Generala,  principal 
mioistro  delle  finanze  di  Carlo  Emmanaele  ii.  Dall'uf- 
ficiodi  gemplice  procuratore  in  Savìglìano  era  lalilo 
per  gradi  a  s)  rilevala  coodisione;  dimoBlnutdon 
aperto  de'mane^  polilici,  ricco  d'espedienti,  pronto 
a  trovar  le  vie  di  levar  d'imbarazzo  il  principe;  mai 
non  essendo  nè  la  saa  bocca  senza  risposta,  nè  le 
risposte  senza  ripieghi ,  nÈ  la  cassa  senza  danari. 
Dorante  la  reggenza  di  Maria  Giovanna  Battista  gli 
fu  dato  tin  successore  nel  generalato  delle  Gnanie. 
Ma  visse  ancora  molti  anni.  Ebbe  questo  ministro, 
come  tutti  gli  uomini  di  gran  mente,  in  molta  stima 
le  lettere  e  le  arti.  Uè  queste  hrono  ingrate.  ÌHttn 
Arnaldo  gli  dedicò  il  sue  Teatro  del  vatav,  ricco  di 
molte  stampe  squisitamente  intagliate  da  Giorgio  T«- 
sniere,  e  fra  le  altra  àtì  ritratto  del  Tmchi,  dal  qaale 
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ri  veda  com'e^  era  oau»  discBdHBBte  bello  emas' 
Btoao;  altro  aiuto  ai  felici  nice8ni.Appiè  del  ritratto 
l^^ted  un'epigrafe  diedorea  susdla^ti  mdli  aamtìi 

Vsn  ubIm  ncoi  «  regk  TtmUm  Ila  «ab 
Notar  ot  l^nioi  Hinn  di  Itator  M  «Bh. 

Dall'altro  lato  vederi  tm  Atlante  inonrratosolloal 
peso  del  inoiido.  Ha  il  0Ao  terraaqaeo  è  CMUras' 
segnato  della  croce  nbaoda.  Apiùè  di  p^pna  sia 
scritto'; 


AUode  il  poeta  all'antica  oseuddi  del  Tmdu  con 
qoeMi  veru  che  ritra^wo  delle  ardite  &ntaiì«  di 
qnel  Becolo: 

En  perii  Duettti  il  Ina  nhm, 
Ib  U  urru  glwcl1l*r  di  meuo  di'  *gqM 
AIioIIBt  fi  ffl'  che  più  ^nllL  iliiHiqiie, 
Lb  iegh  in  orOf  e  ee  la  ilrinae  al  aMTC- 

Fjuisce  il  sonetto  cosi: 

Per  le,  Trncfai,  U  deatise  1  Uco  inaato: 
t  iMrtDÌataqaddMDa(liaHlllMa. 


Digitized  by  Google 


Il  qual  ullimu  o  bellissimo  vurso  lia  iruvaio  allora 
e  puì  sempre  molto  allre  applicaiioni  per  mereb  dei 
nostri  priucìpi  ulie  tolsero  ad  onorar  il  merito  in 
(|ua)(ju(|uc  grado  lo  rinvenissero,  come  vera  nobiltà, 
t:  uobillà  cbe  procede  diretlameotc  da  Dìo. 

1d  quanto  al  Truchi,  dopo  la  fortuna  della  fè  e 
del  core  elie  rammecila  l'Arnaldo,  un'altra  seppe  am- 
massarne  in  it^cudi  d'uro  fiainiiianli,  perchè,  olire  allu 
villa  di  cui  abbiamo  parlato,  e  della  quale  sono  da 
vederti  nell'opera  di  Audibcrtì  ii  prospetto  e  le  lodi, 
ioaalxò  pure  lo  stupendo  palazzo  in  via  di  S.  Carlo 
cbe  rimase  Ano  ai  noelri  giorni  ne'snoi  dÌBcendenii 
coaiì  di  Levaldigi,  ed  «ra  appuliene  alla  noesUi  di 
Marianna  Carolina  di  Savoia,  Imperatrice  d'Aoslria. 
La  prima  pietra  d' esso  palazzo  fu  posta  il  13  di  giu- 
gno 1675  (7).  Uistinguesì  il  medesimo  per  la  singola- 
rità dello  aprirsi  l'enlrata  principale  nell'angolo  reciso 
del  nord-ovest  che  serve  di  facciata,  e  per  gli  stn- 
peodì  e  troppo  ingiustamente  neglelli  intagli  in  legno 
della  porta.  Ne  fu  architetto  il  cunte  Amedeo  di 
Caslellamonte,  figliuolo  del  conte  Carlo,  cbe  fu  ancbe 
architetto  dei  duchi  di  Savoia;  ma  vinse  la  faina 
del  padre  colle  stupende  fabbriche  architettate,  e 
massime  colle  deliùe  della  Veneria,  che  poi  descrisse 
io  un  libro  mandato  alle  stampe  e  che  di  rado  tro- 
vasi, com'  io  lo  posseggo,  col  compiuto  corredo  di 
tutte  le  incisioni  che  vi  si  riferiscono. 

Abbian  giti  detto  che  il  aotaa  di  Valentino  ai 
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c»?o  ocirro 


casaménti  situati  sulle  rive  dot  Po  in  faccia  a 
San  Vito,  ò  antico  molto.  Nel  secolo  iri,v'avea  casa 
e  podere  il  presidente  Renato  Birago,  da  cui  lo  com- 
prava EmniBDaele  Filiberto  nel  1564  (8).  Dimetto 
ranno  legneiite  n  Giovanni  de  BroMes,  letorìare 
deUa  dodiein,  lo  rkcatlBfa  dodici  anni  dopo  (9). 
Ma  il  ciBteilo  che  ora  n  vede  è  frntlo  della  nnii- 
ficeoM  di  Madama  Reale,  Maria  Cristina,  fin  dal 
1653  ne  fu  cominciala  la  fabbrica,  e  cos'i  regnando 
Vittorio  Amedeo  i,  marito  di  lei  (10).  Sopra  inten- 
deva ai  lavori  con  titolo  di  governatore  Antonio 
Bobba.  Vi  lavoravano  operai  parte  francesi ,  parte 
delle  valli  di  Lanzo.  Non  trovo  chi  sia  stato  l'autor 
del  diiegno,  e  forse,  essendo  costruzione  di  itile 
affatto  oltramontano,  ma  Bai  me  nell'acato  culninar 
dei  letti ,  Maria  Cristhu  1'  oUm  di  Prandi  :  wf- 
pnre  l'architetto  Conte  Carlo  di  Castellamonte,  die 
vedo  aver -diretta  l'opera,  non  seppe  piegare  il  pro- 
prio ingegno  alle  inclinazioni  di  quella  principessa. 

Nel  1(i58  gik  vi  dimorava  la  corte,  la  quale  vi 
si  era  trasferita  per  festeggiare  la  nascila  del  del- 
iino,  quando  un  mate  (ti  pochi  giorni  estinse  il  pic- 
ciolo duca  Francesco  Giacinto;  mori  di  febbre  eon- 
linna  il  3  d' ottobre  a  ore  dieci  di  notte. 

Secondo  le  niperatiiioni  di  quell'etìi,  non  isvanite 
del  tutto  gl'età  nostra,  quella  morte  ri  disse  pre- 
miniiata  dalla  caduta  d' una  saliera  a  tavola  e  dal- 
l'apparire  d'nna  cometa  caudata.  Il  fallo  è  che 
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da  lungo  tempo  «a  travagliato  da  una  labe  polmo- 
Dare,  per  cui  mì^in  ora  stato  pallidissimo  c  de- 
bolìwioMi,  amiatioo  e  melaDconìco.  Avca  sci  aaoi, 
e  come  accade  M'bmciiiUi  di  tempera  piti  debole 
nel  fliioo,  r  intelletto  era  mito  più  assai  cbe  uhi 
comportasse  l'etb;  lord  Fieldiog,  ambateìadixd'Iii- 
fplterra,  si  compiaceva  infinitamente  della  ma  tenera 
aDabililà.  Preso  dal  male,  disse  a  Carlo  BmmaQuelo 
suo  minor  fratello  :  Pigliali  pur  la  eonma,  che  io  Ito 
finito  di  regnare. 

Moribondo  si  fece  dare  il  crocifisso:  dopo  d'averlo 
badato  fini  la  vita  in  queste  parole  :  ora  sono  eon- 
UhI»  tU  morir».  Durante  la  mataltia  fu  cresimalo  dal 
Danno  Caffarelli,  e  gli  fu  recata  a  baciare  l'insigne 
reliquia  della  SS.  Sindone  dall'  abate  Scoto,  primo 
elemosiniere,  accompagnato  dal  nimiio  e  dall'  arci- 
vescovo (11). 

1  lavorì  del  Valentino,  interroili  dalla  guerra  civile, 
furono  ripigliali  e  coulinuali  moki  anni. 

Dal  1646  a)  1C49 ,  Alessandro  Casella  stuccò  la 
camera  dei  gìgli  e  delle  rose;  il  soffitto  ddia  stanza 
ddlBoaccu,ediqtielIa  delnsfocù  (del  commercio) 
eU  atansa  ddia  munificèma  (12).  Olire  alle  oadiare 
Bommentonle  trovo  memoria  d'una  camera  de'pia- 
ntfi,  di  un  teabv,  d'un  poco  del  maglio,  e  d'na' 
infemello  cavato  dal  sergente  Loren»  HanueF  col- 
l'ainto  d'altri  nwi  compagni  minatori.  Le  ardesie 
che  coprono  il  tetto  si  fecero  Tonir  di  Hwiana. 
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Ciro  oiiiiTO  se 

In  quel  caelello,  come  in  quello  di  Rivoli,  e  nel 
palazzo  vecchio  ducale,  molto  lavorò  di  pittura  e  di 
scollurn  Isidoro  Bianchi  di  Campione  sul  lajp}  di 
Lugano ,  uno  dei  pììi  distinti  allievi  del  Horaz- 
xone,  il  quale,  venato  ai  lerrigi  della  corte  ifi  Sa- 
Del  161S ,  btte  le  prOre  di  moUltà,  fii  rioenifo 
cnaliere  di  giwtiiia  dell'ordine  de'Sa'.  Maarisìo  e 
Laiuro  {  comprò  casa  nella  citik  nuova,  e  vi  si  ata- 
Inll  Go'aaiu  tre  fl{[littoii  Pompeo,  Francesco  e  Carlo, 
1  due  primi  aegnltarano  la  professione  del  padre  , 
e  lavorarono  pure  nei  castelli  e  ne'palazzi  dei  duchi 
Ili  Savoia  (lo). 

Molte  vollu  yi  tempi  di  ([udla  bella  e  vivace  reg- 
gente fu  il  cortile  del  castello  del  Valentino  teatro 
d'arneggerie,  di  giostre,  di  quinODe,  di  corse  e  di 
altri  Bpettactdi.  Quando  nacque,  in  maggio  dd  169^ 
it  primogenito  de'mascht  a  Vtltorìo  Amedeo  11,  Ma> 
dama  Reale  Maria  Giovanna  Battista,  avola  del  neo- 
nato, fc' radunare  nel  cortile  del  Valentino  sedici' 
mila  poveri,  e  diÈ  a  (ulti  limosina  per  mano  dei 
suo  primo  elemosiniere  abate  Pallavicini  (14). 

Il  di  36  d' aprile  1812 ,  partiva  dal  castello  del 
Valentino  nella  sua  ascensione  aereostatica  madama 
Blanchard,  dando  il  primo  esempio  in  Piemonte  di 
viaggio  s)  pericologo.  Ora,  scaduto  qnel  real  castro 
dai  primi  onori,  non  serve  ad  altra  pompa,  saho 
alle  esposizioni  periodiche  dell'industria  fondate  dal 
re  Carlo  Felice ,  e  ordinale  per  la  prhoa  volta  nd 
yu.  Il  « 
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issa  dal  miirchese  Agostino  Lasciiris  di  VeiUimiglia, 
vice  prendente  ddla  Cuoen  4'AgricoltaM  e  di  Co»> 
tnenuo.  ■ 

Nel  teatro  de^  Stati  del  duca  ifi  Sterna,  orna 
neti  opera  de  II 'Audi  berti  $à  cilala  (^ReaiatViìiae), 
d  ValeDiino  compare  con  due  corpi  laicruli,  assai 
più  lun^i  di  quel  di  meszo  die  solo  ora  si  vede, 
[enuiiiati  da  due  pudi^jlioni.  Ljii  niuru  cli^^tanlc  a 
pU  tri  i  balau-.ir  r  1  i  i  li  d  I  1  I  i 
1  accesso  per  due  scale  depili  i.  m  mt-Mn  Me 
quali  n  apre  una  grolla,  iii  cui  si  vede  la  statuii  di 
nn  Sume  che  gitta  acqua.  Ai  due  lati  sono  niechie 
con  Matoe;  Di  tutto  ei6  uqir  apfur  pik  rdtqnia,  e 
«do  Del  MIO  designato  per  la  grotta  è  unafontam 
d  acqua  eccellente;  non  so  se  le  duo  ali  del  castello 
e  gli  ediiìiti  accessoriì  BÌensi  mai  eseguili;  ma  troro 
che  il  14  d'aprile  del  17J4  un  vento  lìerisslmo  e 
freddissimo  abbattè  un  padiglione  del  Valentino,  e 
precisameiile  qinllu  dii;  era  verso  il  purio,  o  giar- 
dino nobile  (15). 

Nel  silo  che  dovea  occupar  1'  ala  sinistra  del  ca- 
rtello v'è  il  bdki  e  copioso  erto  botanico.  Dal  lalo 
Qppotto  i  il  luogo  io  cui  si  esercita  l' antidiiseiiiia 
■B  Torino ,  e  (estè  rinaovata  società  del  Tiro. 

Passando  ora  a  parlar  delle  chiese  cdiDcale  nella 
pianura  torinese,  dopo  Emoianuele  Fiiibcrl»,  acceo- 
nerb  in  primo  luogo  la  Crocetta  posta  a  breve  di- 
slanu  da  Torino  tra  ponente  e  mezzodì.  Maddalena 
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(■rotella  da  Soncino,  essendo  mta  da  Maria  Sàn- 
lissiniii  favorita  d"  una  grazia  particolare,  costrusse 
noi  ìTiSS,  enti  limosino  da  lei  raccolte,  una  cappella 
dedicata  alla  Madonna  delle  Grazie,  e  a' 17  agosto 
1592  la  coasegDb  ai  CarmelUam  di  S**  Maria  di 
Piam. 

nel  leftl  era  stata  «daUt  ai  Trinitarit  caliatf. 
Mina  ai  Frati  del  riumUo  ;  nel  16Ì7,  in  ollobrot 
Haarìiio  cardinal  di  Savoia  posa  la  pria»  pielni 
della  chiesa ,  con  questa  isuìiione:  ' 

■ivaiTivs  ciapnAua  nuv(. 

.  ANFIO  HpCIVU. 

Nel  1648  BDD  era  tuminala  la  faUHittà. 

Nf^l  1679  linroeràrasi      coDVoilfrfai  frali  «  due 

l  ir.lH  l;i  rhiosa  era  gi^  eretta  io  parrocchia, 
ed  i  Tì  Liiiiiii  ii  eli i ledevano  ed  olleneano  un  silo  in- 
collo, nel  quale,  a'iempi  dell'assedio,  s'erano  sepolti 
soldati,  onde  onovertirìo  in  dmiteTO.  Fi^soppreMÓ 
quel  contento  poco  prima  della  rivolnrioBS  Fran- 
cese. Ora.  bparfoccliianibarttana.  I4  tUfola  dairàl- 
tn  maggiore  è  àtlrìbaita  al  Tintoreito.  AiLigoo  aHa 
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chiesa  della  CroceUa  è  l'orlo  sperimenialo  della 
It.  Accademia  d' AgncoHara  afidato  da  bmJiì  anAi 
alle  dotte  cure  del  celebre  agrònomo,  cav.  .IHatfeo 
Bonafoos,  autore  della  Storia  oatarale  dal  mais  o 

gran  turco. 

La  chiesuola  di  S.  Salvalore,  quale  ora  si  veda 
(puiuhÈ  abbiam  gii  dello,  che  un'altra  dell'ordine 
Beueditlino  esisteva  a' tempi  antichi),  fu  edificata 
da  Maria  Cristina,  nel  1G46,  sul  disegno  del  conte 
Amedeo  dì  Castel! amo lUc. 

Dì  lì  a  qualche  tempo  venne  a  predicar  la  qua- 
reuma  nel  nostro  duomo  il  padre  Callisto  Pucciuelli, 
fanxMO  oratore  dell'ordine  de' Serri,  il  quale  pro- 
movendo con  ogni  efficacia  il  culto  di  Maria  Ad- 
dolorala, a  cui  hanno  qae'  religiosi  parlicolar  divo- 
zione, mosse  l'animo  della  Real  Cristina  per  modo, 
che  nelle  feste  di  Pasqua  se  siesEa  ed  il  duca  suo 
figliuolo  vesti  del  nero  scapolare,  propria  divisa  della 
compagnia,  elle  s'intitola  dalla  Vergine  dei  Dolori; 
e  deliberò  poscia  di  donare  ai  Servi  di  Maria  la 
chiesa  di  fresco  edificala  di  prospetto  al  Real  ca- 
stello dei  ValenUno,  e  come  una  Bua.dipeadelita.  Il 
dono  li  fece  per  patenti  del  28  di  ma^io  1655  (16). 

Intanto, mentre  trattavaù  d'edificar  il  oonvento, 
incontrò  la  dndwssa  non  pòche  difficolti;  perchè 
papa  Inneceo»]  X,  irorando  piii  che  sufficiente  ai 
bìBOgni  de'popnli  il  Aumero  de'convemi  che  esi- 
stevano, non  voleva  labciaAe  stabilire  de'  nuovi. 
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NoDdimeno  queste  difficoltà  furono  Buperate,  onde 
in  novombro  dell'anno  medesimo  entrarono  i  Ser- 
vili in  possesso  della  chiosa,  c,  non  essendovi  con- 
vento, albergnaiM  come  potevano  negli  anditi  Ja- 
terali.  Sul  finir  dell'  inverno  giunse  a  Torino  il  ptdre 
Puricelli,  generale  dell'ordine,  recando  il  capo  di 
S.  Uario,  e  denari  pw  comiociar  la  fabbrica.  Frat- 
tanto venne  a  morte  il  controllor  generale  Chirolo, 
ebe  aveadue  fratelli  Serriti,  e  profetsava  particolar 
divozione  a  quell'ordine,  e  lasciò  ogni  buo  avere  alla 
fiibbriea  del  convento. 

GìÌl  fin  dai  tempi  d'Emmanuele  Filiberto  l'ordine 
dei  Servi  era  stato  introdotto  in  Torino,  in  persona 
di  frate  Giambattista  Higliavacca  d'  Asti,  cbe  fu 
lettore  di  metafisica  nelle  università  di  Mondovì  e 
di  Torino,  ed  a  cui  si  era  data  ad  ufflsiare  lacbiesa 
di  5.  Benigno,  attigua  al  palazio  di  cittb.  od  titolo 
di  priorato.  Ma  non  vi  fu  mai  convento;  ed  in  ter- 
mine di  pothi  .inni  quella  chiesa  lii  ai^gregaia  alla 
casa  del  fon  I         J  p 

L' epoca  pertanto  del  vero  siabilimenio  de  bet- 
viti  a  Torino  è  il  ICuu. 

Nella  chiesa  di  S.  Salvano  la  tavola  dell'  atUr 
maggiore  di  S.  Salvatore.  S.  Vs^entino  e  S"  Cnstina 
è  del  cavaliere  Francesco  Cajro. 

11  quadro  dell'altare  di  S.  PellegriiM  si  orede  idi 
Bastano. 

La  statua  della  Madonna  Addolorata  è  del  priore 
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I>.aalvulor4]jariier]0.uc  e»  ti  onici  regolari  di  H.l'ieira 
advtneula  di  Roma  (17).  i:  lu  esposla  alla  [iiiblilics 
venerazione  l'S  settembre  liifill. 

Abolite  le  comunifa  i'eli},'ioso.  rimase  pur  somprc 
qualche  servita  ad  ulìinar  ».  ballane.  INel  182fjvi 
fu  ripristinala  la  co n^rei/a zinne  ue  servi:  la  quale 
s  onora  parlicoiurmunle  m  questa  eilla  ael  padre 
Carlo  Barbens.  decano  del  collcRio  di  Ifolofjia  del- 
I  universilii,  e  teologo  del  duca  ui  Savoia:  del  padrii 
Viani.  segretario  e  conleisurc  di  monsignor  Mezia- 
barba.  che  BDCCcdetie  al  cardinale  tournon  nella 
le^uone  ddia  Cma. 

11  Viani,  tornalo  in  Europa,  slanpb  niu  rehtiODe 
di  quelle  iDiBBiani  che  è  molto  rara. 

ipparlUDeva  pure  a  quello  convento  do  bervi  fra 
Filij^ Fibberto  Rossi,  teologo  e  confessore  di  Carlo 
Emraaimal&  m,  e  cappellanù  maggiore  de'  Reali  eser- 
citi. E  recentemente  vi  lasciò  preiiosa  memoria  di 
rare  virtù  il  padre  Luigi  GLersi,  morto  nel  1842. 
l'oco  prima  di  qiiesl  epoca  i  Serviti  eransi  trasferiti 
in  cittJi,  nel  convento  di  ».  Cario,  che  fu  degli  Ago- 
stiniani scahi.  b.  salvano  Tu  dato  alle  Suore  di  ca- 
nti, che  TI  hanno  il  loro  seminario  e  noTÌiìatoj  e 
BerTODo  due  piccioli  spedali  dì  recente  ìmtituìti, 
uno  pe' cronici,  cominciato  dal  conte  Montegrandi; 
r  altro  pei  convalescenti,  fondato  dalla  confraternita 
della  SS.  Triniti. 

Nel  1644,  vodevasi  enHa  riva  destra  del  Po, 
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lungo  la  culliua  al  iiord-eEt  di  Torino,  alla  distanzi! 
d'un  miglio,  un  molino  chiamato  delle  catene.  Presso 
al  medesimo  rizzavaai  un  pilone  o  labcrnacolo  sul 
quale  era  dijHBta  la  Verf^ne  SS.  annunziata  dal- 
l'angelo. Piel  di  39  d'aprite  di  queir  anno  movetti 
a  qnella  volta  con  un  Bacco  di  grano  da  macinare, 
ana  Margarita  Molar,  moglie  d'Alessandro,  ealio- 
laio,  p,  con  unu  sua  Tigliastra  d'undici  anni,  e  dello 
slessu  nomi:.  (Giunta  la  mudre  iniiand  alpifone^salnlft 
cou  un'  ardente  giaculatoria  la  iliva  imngine.  Entrata 
poi  nel  molino,  c  pestìi  il  ^rLin  iit^lla  macina,  si 
l'ermi)  appoggiala  col  ^ornilo  al  recipiente  della  fa- 
rina, mentre  la  figlia,  ^^pinla  da  puerìi  vaghezza, 
spinse  una  porticella ,  cbe  s' apriva  accanto  alla 
ruota,  e  s'inoltri  sul  ponte  die  d'una  breve  la- 
vola  si  componeva,  senza  nifisun  parapeiW).  Ma  adrac- 
ciidando  sall'umldo  legno  cadde  nel  sotlE^llo  vor- 
tice. Alzarono  lamentevoli  grida  la  madre  e  il  mu- 
gnaio chiamando  soccorso.  Ma  erasi  l'infelice  ragazza 
impegnala  ncllii  ruola,  clic  tre  volte  l'alzò  ed  al- 
treLtantc  la  ritniTò  ncll'oiLde,  in  guisa  clic  tulli  la 
giudicarono  slrilolala  e  perdut».  iNon  disperò  la 
madrL',  e  nel  l'uiiirc  d'ogni  umano  soccorso,  si  confidò 
del  divino,  e  alla  Vergine  del  Pilone  prostrandosi 
le  chiedette,  conqnel  fervoroso  entusiasmo  che  spira 
la  fede,  le  realilnisae  la  Bglia.  Frattanto  v'era  calca 
di  gente,  e  chi  cercava  da  un  lato  e  ohi  dall'altro, 
e  ninno  trovava  rinfalice  sommersa  nei  fiume  ra- 
pido e  vorticoso,  e  per  la  stagione  notevolmente 
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ingrossalo.  In  questo  ricerche  erasi  già  consamalo 
un'ora,  e  niuno  più  s'  aspettava  di  rinvenir  altro  che 
un  cadavero  laceralo  e  deforme,  quando  alla'  madre 
parve  di  vedere  ana  matrona  di  celesti  semhiaDxe, 
che,  dispiccatasi  dal  pilone,  e  camminando  Bolle 
acque  fino  a  mesto  del  finme,  ti  ctniiaue  in  atto  di 
stender  la  mano  a  persona  che  là  naurragasse.  Ed 
ecco  in  quell'istante  alzarsi  dal  mezzo  del  fiume, 
a  visia  di  tulli,  la  Torlunala  lanciulla-  c  starsi  lerma 
come  una  statua  in  mezza  ali  impeto  dell'acque, 
che  le  frc^mean  d  intorno,  gridando  le  centinaia  di 
spettatiiri  raccolti  sopra  le  sponde:  wuracoio,  ihì- 
racolol  Lo  giunse  intanto  vicmo  una  barchetta  che 
la  raccolse,  e  viva  e  sana  la  ricondusse  alla  riva. 

Questo  prodigioso  successo,  cod  pubblico,  gobì  evi- 
dente crebbe  si  fattamente  la  divoiione  verso  l'ìma- 
gine  dipinta  su  quel  pilone,  che  subito  colle  ofiérte 
du'fedeli  si  coslrusse  una  cappella,  in  cui  fu  racchiuso, 
e  poco  dnpo  si  cambih  la  cappella  in  chiesa,  ab- 
bondando singolarmente  in  doni  Madama  Reale 
Li'islina  di  trancia,  che  fe'l' aitar  maggiore  di  lini 
indirmi,  fili  arricchì  dì  preziose  suppellettili  la  chiesa; 
■I  principe  Maurizia  di  Savoia,  Madama  Beale  Maria 
liiovanna  Ballista,  e  la  regua  ànoa  d' Orleans,  la 
quale  una  o  più  volte  la  settimana  solea  recarsi  ■ 
piedi, nel  1697e1698,  al  Santuario, implorsodo  dal 
cielo,  per  inlercessioD  della'  Vergiti»,  conforto  di 
prole  mascolina,  che  poi  le  nxgque  in  maggio  del 
1699. 
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Fervente  nella  divozione  a  questo  Santuario,  era 
anche  il  celebre  principe  Tommaso ,  e  piii  ancora 
Emmanuele  Filiberto  flgliiiolo  di  lui,  che  per  molti 
anni,  bìdo  al  fine  della  sua  iDooceolÌEsima  vita,  non 
landò  qaaBi  passar  giorno ,  che  solo  od  bcc<uiI|»- 
gnato  dalla  prfncipesia  Haria  Catterioa  d'Egle  saa 
consorte,  non  andasse  a  prostrarn  a  piè  della  Ter- 
gine propitiairice  (18). 

Prima  chfì  nel  1829,  per  le  care  e  por  la  llbe> 
ralità  del  tu  marchese  Tancredi  Falteili  di  Barolo, 
01  chiara  mumoria.  si  aprtsse  il  Campo  santo,  due 
i^imitcn.  uno  al  nom,  1  altro  al  levaste  della  città 
presso  ili  [•(],  iiccoL'Iieano  le  spoglie  mortali  de'To- 
rinesi.  dia  Qn  dal  IToti,  si  trattava  ne  consigli  del 
re  Carlo  Emmanuele  iii,  di  vietare  l  innmanao  nelle 
chiese,  e  di  iòadar  cuniten  anbarìiani,  ma  per  gli 
impedimetili,  che  seiDpre  incontrano  i  pensieri  pib 
i>alutari .  1'  esecuzione  no  fu  ritardala  sino  al  1777, 
noi  ■|ua]  anno.  SUI  disegni  del  Conio  trancesco  Del- 
izia di  Kciiiasco,  SI  cominciarono  il  cimilero  di 
s.  I'ii?tio  in  vincoli  presso  al  bor^o  di  Uora.  e  quello 
h  Li  d  Ila  n  (■  pr  s  1  Po  ambe 
due  erano  della  medesima  lonua .  quadrati,  con 
portici  da  tre  lati .  in  foodo  la  chiesa,  e  in  mezzo 
un  cortile,  co  poisi  de  sepolcn  comuni,  in  citi  ii 
accalcavano  bare  e  cadaven  I  nno  addosso  ali  altro, 
laddove  i  sepolcn  particolari  tronvansi  nel  lotler- 
raneo  cbe  girava  setto  al  porlioo. 

m.  u  w 
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Nel  dmiterodiDonè  sepolto,  in  luogo  dalodilla 
ciltb,  il  dotto  barone  Giuseppe  Veniaua,  morto  nel 
1822. 

Presio  al  medesimo  umilerò  è  m  silo  cbinao  da 
mura,  dove  «  BeppeUÌTai»  e  sì  sei^>ellÌBOODO  i  giu> 
stitìati  insieme  colla  Camìcia  dì  puilisia. 

n  portico  anteriore  del  cimitero,  che  serve  come 
di  vestibolo,  ha  ai  due  lati  due  oamrreUe  (juudre. 
In  quella  al  meriggio  del  cimiltro  dilLi  liocca,  ve 
devasi  il  sepolcro  della  principessa  Barbara  Bclo- 
selski,  moglie  d' un  ministro  di  Russia,  ed  era  il  solo 
mofiumento  di  qualche  splendore  che  decorasse  i 
noori  campi  del  riposo- 
Barbara  BeloseMu  morì  addi  35  di  marzo  del 
1792,  in  elk  d'anni  venlutto. 

La  statua  della  religione,  il  basso  rilievo  cbe  ni- 
Bgura  il  ritratto  della  principessa  e  le  altre  scolture, 
sono  dovute  allo  scalpello  d'Innocenzo  Spinace!  scul- 
tore del  granduca  di  Toscana  (10). 

Ora  quel  cimitero  si  ì:  Irasfonnato  in  convento 
succursale  de' frati  di  S.  Francesco,  della  stretta 
osservanta  riformali  j  e  quel  sepcdcro  che  s' apre  sul 
giardino,  b  veduto  da  pochi. 

Nel  cimitero  della  Rocca  sono  sepolti  i'archiletlo 
uonie  Dellala  dì  Beìnasco,  ed  il  cavaliere  Gemente 
Damiano  di  Prìocca,  miniatro  dcll'agonisunte  menar- 
diia  di  Carlo  Emmannele  iv,  uomo  di  raro  giudido, 
di  specchiata  Tede  e  dì  molte  lettere,  morto  nel  1815. 
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CITO  0LI1TO  SO 

Hannovi  ne' dintorni  di  Torino  due  case  di  rili- 
ranienlo  pur  gli  cnDróv.ì  spiriluiili  ;  l'uiia  edificala 
fuori  di  [lorla  >uD\;ia  tre  quarti  di  miglio  dalla  citlà 
nel  1770,  sui  disegni  dell' arcbitcUo  Riccati  dalla 
beoeiDerite  Compagnia  di  8.  Paolo.  L'altra  tìcìdo 
a  Pozzo  di  Strada  de'  padri  Gesnifi. 

Vi  SODO  inoltre  doe  case  di  correiìone. 

La  Generala,  dove  in  genoaio  del  1779,  Pietro 
Manzolioo,  impresario  generale  del  vestiario  de'regìi 
esercili,  ricoverò  122  e  poi  lino  a  220  figlie  povere, 
adoperandole  in  lavori  adattali  al  suo  commercio, 
e  dotandole  quando  venivano  a  collocarsi  in  mairi- 
monìù.Cliiamavasi  allora  l'opi!ra  Miinzolina,  In  seguilo 
fu  riservala  per  casa  di  correzione  delle  donne  di 
cattiva  vita. 

Nd  1S40Ù adattò acata  dì  correriono  de'giofani 
discoli,  i  qaall  vi  sono  impiegati  in  lavori  d'agricol- 
tura nei  poderi  racchiusi  entro  al  vasto  attiguo 
cinto,  ad  imilaziime  di  ciò  che  si  pratica  ad  Ha- 
ckneywich,  e  nell'isola  di  Wight,  in  Inghilterra,  a 
Horn,  presso  Amburgo,  ncll'  isola  dì  Thompson  e  in 
altri  luoghi  degli  Slati  Uniti  d'America  (20). 

L'Ergastolo  pe' giovani  oziosi  e  diseoli  tu  coslruUo 
da  Vittorio  Amedeo  ni  nel  1779  sui  disegni  del- 
l'architetto Biccati. 

Ha  nel  1838  vi  furono  invece  trasferite  le  donne 
di  partito,  e  vi  veane  eaiaodio  stabilita  il  SifiUeentìo, 
prima  allogato  nelle  case  sdrucite  e  iBalsaiie  del 
Martinetto. 
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L'cdiQiio  dell'Ergasioki  reslauralo,  fornito  di 
luUi  quo' comodi  die  lj  caritii  suggerisce,  che  la 
rdigioni;  prescri\e,cso|irallullodipulilissimi  bagni, 
aramelte  ire  classi  disiinle,  e  l'uiia  dall'altra  sepa- 
rale dì  persona  :  Mmtriei  eonéotUm  dalia  fora» — 
Mtreirici  venule  voUmlarioìiunle — Dmme  l'n^He, 
reeaUvm  per  farsi  curmv  gratuitamente.  Hannovi 
ancora  alcune  stanze  appariate,  desiinale  a  dimora 
di  donne  di  civil  condiìionc,  i  cui  errori  parvero 
tali  da  meritar  la  repressione  della  pubblica  podestà. 

Quest'  opera,  rifugiata  con  prudentissimi  ordiaa- 
menli,  <!  allìdnia  alle/^llelose  Suore  di  cariti,  e  lutto 
coEpira  al  lìsico  e  morale  niglioraineDlo  delle  ipfelici 
che  vi  sono  albergate  (21). 

Nella  regione  di  Valdocco,  presso  al  borgo  di  Dwa, 
ti  itabiliU  nel  1^2  per  beneflcenia  della  piissiioa 
sigpora  mardieia  di  Barolo,  l'opera  del  Rifugio,  per 
le  donne  o  zitelle  colpevoli,  che  avendo  scontala  la 
pena  de'Ioro  falli,  o  volendo  da  sÈ  lasciare  la  strada 
del  vizio,  danno  prove  di  vero  ravvedimento  e  si 
mostrano  disposte  a  perseverare  nel  bene.  £  gover- 
nala dalle  Suore  di  S.  Giueeppe.  Più  lardi  vi  si  è 
aggiunto  il  piccolo  Rifugiò  o  Rifugino,  il  quale 
contiene  numerose  infelici  giovauette,  che  nella>prima 
adolescenza  furono  gib  da  abbominevoli  persone  con- 
lamÌDal6,ada  mali  esempi  domestici  corrotte.  Tutte 
ricevono  educazione  cristiana,  imparano  a  leggere 
e  scrivere  e  diversi  lavori  donuesdii. 

La  Siena  piissima  dama  apri,  allato  al  Rifugio,  il 
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mouastero  di  S"  Maria  Maddalena,  composto  d'alcuno 
fra  quelle  che,  dopo  d'essere  slate  migliorale  nel 
Rifugio,  bramano  di  consecrarsi  a  Dio.  Devono  fare 
luDgbissiina  prova,  ed  in  capo  a  sei  anni  ài  perse- 
verania  s'immetlono  a  br  ì  voti.  Queste  rdigMwe 
penitoiti  wiio  le  iDalilatrìcì  ddta.gioranette.  . 

Presso  ai  auddelti  edifiii,  la  stessa  mano  pietosa 
fabbricò  uno  spedale  per  fanciulle  inferme,  cbe  è 
stato  aperlo  pur  ora.  In  altro  !u(^o,  cioè  nella 
scissa  della  via  della  Consolala  sul  viale  del  nord,  la 
marchesa  di  Barolo  La  costrutlo  la  casa  religiosa 
di  Sant'Anna,  ove  dalle  Suore  di  Sant'Anna  da  lei 
fondale,  si  dà  educazione  a  circa  80  fanciulle  oneste, 
le  cui  famiglie  possano  pagare  la  tenue  pensione  di. 
lire  Quindici  al  mése. 

maestra;  l*ia'due  sale  d'asilo  ìn  casa  Barolo,  una 
pe' maschi  e  l'altra  per  le  femmine  ;  2"  in  due  s,\Wv 
simili  Gale  d'asilo  stabilite  dal  pro-in  le  Ioni  ; 
3''indiic altre  fondate  da  Sua  Macsià  la  Ki^giiiu 
borgo  di  Dora;  4°  in  una  scuola  di  fanciulle  fondala 
dalla  slessa  marchesa  in  Allessano^  5°  in  una  scnola 
di  fandalle  da  essa  fondata  a  Viii  ;  6°  in  una  scuola 
fondata  a  Santena  dai  marchesi  di  Cavour.  ' 

Ed  è  appunto  instituto  di  qn^te  Suore  spargersi 
ne' villaggi  dove  fosser  chiamate. 

Recentemente  nnove  alHlarioni  si  sono  ac^Bole 
al  mona  siero  dì  Sant'Amia,  col  disegno  di  Andarvi 


Digitized  by  GoOgle 


103 


un  ricoTwo  per  povere  wboelle,  cbe  pure  vuraaiio 
educale  dalle  Suore. 

PreBBo  ai  luoghi,  in  cui  sorgeva  nel  medio  evo  lo 
spedale  di  S.  Biagio  de'  Crodferi  tono  vani  ca>»- 
meoti ,  che  servrato  alla  Piccola  Cwa  ddia  INTioa 
Provvidenui  Goadata  dal  canonico  don  Gitueppe  Cot- 
tolengo ,  di  veneniliil  memoria ,  il  quale  b  lepolto 
nell'atligua  chiesuola.  É  notocome  quest'oomoapo- 
siolico,  Iraltii  in  prnfonJn  siinlimenlo  di  compassione 
e  dì  dulore  dallo  s>,'i';ixiatu  caso  d'iinu  povera  donna 
francese, clic,  menlre  era  portala  qua  e  ]k  a  diversi 
spedali,  niuDD  aprendosi  per  lei,  si  moriva  senza  soc- 
corsi, risolvesse  di  tener  apparecchi  a  li  alcuni  letti, 
.  in  cui  potessero  adagiarsi  gli  infermi  respinti  dai 
regolamenti  d^li  altri  spedali.  Comiaciava  nel  ISSO 
il  suo  pietoso  ospiiio  nella  casa  della  Volta  Bossi. 
Obbligato  poco  stante  dal  Governo  per  la  paun  del 
cholera  a  cercar  idlrosilo,  si  trasferì  fuori  di  porta 
Palai?,o,  oss(irva[idii  l'un  ijin'l  sim  sntriso,  pieno,  se 
cosi  È  lecito  d'espii;iior.-i.  il"  1111:1  ImiiarieLà  malizio- 
sella  che  i  cavoli  Irupianlati  riescono  meglio.  Sprov- 
veduto dì  mezEi  pecuniarìi,  sema  ainli,  senia  consi- 
glierì,  vonBdb  Della  Provvidenza  e  non  iulsinio.  In 
pochi  anni  la  sua  Pieeola  Ctua  fn  abbastanza  grande 
per  accogliere  ogni  maniera  d'ìafermi,  ed  anche 
ciechi,  e  sordo-muti,  e  &tui,  ed  invalidi,  ed  e^let- 
tid;  v'ebbe  orEuioltofio,  e  sala  di  asilo,  «  riftigio  di 
traviate,  e  ricovero  per  bucinili  e  Tanciulle  pavere; 
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gli  uni  sotto  nome  di  Fratelli  di  S.  Vinumzo  e  di 
^fa'/ni destinati  a  diverilnr  mncsiri  popolari; osoHo 
quello  di  Tiiimmisrui  a  |jC['curi-ere  la  carriera  ecclo- 
siasticaj  le  altre  sotto  il  nome  d'Ursoline  e  Geno- 
veBbadacate  nelia  religione,  nella  morale,  ne' lavori 
dooneBchi,  ìbItuIU  nel  modo  d'assistere  gli  iDTenni, 
vere  Suore  di  caritk.  Hannovi  poi  case  appariate,  che 
formano  aitrellanti  monasteri  d'  osservanza  più  o 
men  rigorosa  :  come  il  monastero  del  Suffragio,  le 
Suore  dell:)  pietli,  io  Carmelitane  scalze  che  gover- 
oaiio  il  ritiro  delle  Taidine,  i  Romiti.  Le  due  prime 
congregazioni  vivono  ia  case  attigue  allo  spedale;  le 
Carmelitane,  sul  colie  presso  a  CaTOretto;  i  Romiti, 
presso  Gassino. 

È  insomma  -questo  spedale  un  piccìol  mondo. 

MaraTÌgliosa  insliluzione,  in  cui  ia  carità  cristiana 
stende  le  braccia  ad  ogni  sona  di  bisognosi,  senzff 
che  la  Piccola  Casa  abbia  rendita  certa,  nè  ordini 
d'amministrazione  regolati  secondo  le  norme  usale, 
lutto  essendo  tra  le  mani  del  direttore.  Mancato 
immaturamente  di  vita  il  canonico  Cotloicngo,  il 
di  30  aprile  del  1842,  gli  sollcnlrò  nel  ijrine  in- 
carico il  canonico  Angiesin,  ii  quale,  dopo  aver 
dato  alla  Piccola  Casa  tutta  la  sua  sostanza ,  le 
fece  il  pib  prezioso  de'  doni  dandole  se  medesimo. 
— La  Pìccola  Casa  fu  approvata  dal  Re  il  37  di 
agosto  del  1853.  Il  rmdatore  Ri  rimuneralo  collo 
insegne  dell'ordine  de*  Ss.  Haurìxìo  e  Lamro,  die 
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vie  maggior  progio  acquislarono  riposando  su  quel 
nobilissimo  ciiurc.  1^  la  società  MonlhioD  e  Franllin 
g)i  aggiudicò,  come  a  Lenefallore  dell'urnanilà,  la 
medaglia  d'oro,  la  quale  gli  fu  recata  per  mano  di 
S.  A.  R.  il  duca  di  Savoia,  principe  ereditario. 

Sella  Piccola  Casa  delia  Divina  Provvidenza,  e., 
presso  l^ico  suo  canonico  Cottolengo  riparavasi  sul 
finir  d'agnslo  1835  l'avvocato  collegiato  Lodovico 
Costa,  colpito  da  infermità,  che  il  7  del  mese  suc- 
cessivo lo  coodaBse  al  sepolcro.  Eletto  ìngogno,  ele- 
gante scrittore,  ottimo  cuore,  di  maggior  aiuto  «• 
rebbe  stalo  alle  lellere,epili  lieta  avrebbe  trasoona 
la  vita,  se  piti  amico  Tosse  slato  deirordine  e  della 
pazienza. 

Sul  viale,  die  dall'angolo  nord'ovcst  della  cilt| 
corre  a  porla  Susina,  chiamalo  del  principe  Eugeni*^ 
incontrasi  un  casamento ,  che  già  apparteneva  al 
conte  Frichignono  di  Pietrafuoco, ed  orakmoMutero 
di  Nostra  Signora  di  carilà  del  Buon  Pallore.  E 
questo  uno  dei  ricoveri,  che  l'operosa  carità  cristiana 
ha  aperti  ad  cmonilazione  delle  donne  Iraviato,  a 
preservai  io  Ile  di  ipiulle  cLi"'  sono  iiei[Le  a  c;iil(.'re 
?ion  sono  pWx  due  ;iniu,  ctie  la  pieioia  eara  di  S. 
E.  il  conte  Solare  della  Margherita  chiamò  da  An- 
gers  a  Torino  le  monache  di  quest'istituto,  e  già  vi 
si  coataiio  tretiiairè  penitenti,'  e  da  cinquanta  Ma- 
cinile della  classe  di  preserrazione.  Per  le  prime  si 
corrisponde  la  modica  pensione  di  lire  10  al  mese; 
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quella  di  lire  13  per  le  seconde.  Slanno  le  due  classi 
■'una  dalVaUra  appartate,  e  si  diffetenziano  eiiandio 
per  l'abito^  nero  per  le  prime,  azzurro  per  le  seconde. 
Dodici  monache  della  carili  del  Buon  Pastore  go- 
Temano  questo  iotliluto,  a  cni  pnsiede  mpr  Maria  di 
S.  HafTaele  Robiiuat. 

Il  padre  Eudes  di  Hezera;  fbndnn  nel  sew^  zni 
a  Caco  una  nuova  congTegazione,  che  daini  si  cbiamb 
degli  Eudisti,  e  propriameale  s'iniilola  di  Gesù  e  di 
Maria.  AITaticandosi  nelle  missioni  a  guadagnar  anime 
a  Dio,  commosse  colla  santa  e  fervorosa  sua  parola 
molli  CDorì,  0  già  dati,  <>  grandemente  inclinali  al 
vizio.  SicdiÈ  a  lui  raccomandaronsL  parecchie  donne 
e  bnciulle,  onde  avere  un  luogo,  in  cui  ripararsi, 
sia  per  far  penitenia  de'  falli  traiconi,  sia  per  con- 
■errare  la  purità  de'  costumi.  Il  P.  Endes  inslitul 
allora  (1642)  le  Suore  di  Noitro  Signora  di  carità 
sotto  la  regola  di  Sant'Agostino,  affinchè  pigliassero 
la  santa  impresa  di  guidare  ai  pascoli  salutari  questo 
pecorelle  erranti.  Le  Monache  della  cariti)  vestono 
di  bianco  con  velo  nero.  Soppresse  dalla  rivoluzione 
Francese  ripigliarono  da  qoalciie  anno  novella  e  pib 
rigogliosa  esistenia,  favorita  dalla  spedai  proterioae 
del  Supremo  Pastor  della  Chiesa,  il  quale  diede  al 
monastero  d'Aogers  il  titolo  di  Casa  Madre;  deputò 
una  superiora  generale,  aggiunse  al  nome  di  Monache 
di  N.  S.  di  carilb  quello  del  Buon  Pastore.  Questo 
monache,  così  benemerite  dell'ordine  e  della  quiete 
r-i.  Il  M 
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pubblicu,  1!  JcH'onore  delle  famiglie,  sommano  ora  a 
circa  un  miirliuio,  ed  hanno  molle  case  in  Francia,  ìd 
Italia,  nel  Belgio,  in  Gornuanb,  una  a  Londra,  due  ìb 
America,  una  al  Cairo,  un'altra  in  Algeri.  Negli  Siali 
del  Re  b»no  casa  a  Nizza,  Ciamberi,  Genova  e  To- 
rino. La  casa  dì  TorìDo,  priva  ancora  dì  cappella  di 
Mifficiente-  ampiezza,  e  di  fabbrica  corrìspoodente 
a'  noi  bisogni,  rì  confidi  in  quella  ptavridenza,  die 
mai  DMi  fallÌBce  alle  imprese  pò  e  sante,  massime 
in  meiio  ad  od  popolo  dì  somì  eoa)  pielou  e  crì- 
slinni. 
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CAPO  SESTO 


CillMlElla.  —  HiKbia.  —  PrigiDni.  —  Torlun.  — Duelli.  —  Piti 

Micci  Soo  wUine  MciiScig.~Gniu1iitfi  di  vmt»  crM.- 

Utnlnl  llhulri  Mpidii  ndUiUn 
Botila  DAIIerr,  PiM»  GiuDw  — Fu 


Prima  il  comiiMiarfl  le  nortr»  corse  retraspeitive 
per  le  strade  di  Torino,  rìvolgiaiDO  per  un  momeRto 
lo  ^ardo  alla  cilladella,  splendida  creazione  di 
Emmannel  Filiberto,  per  longtii  anni  e  eoo  altri  or- 
dini di  guerra ,  famoEo  propugnacolo  della  nostra 
indipendenza,  della  salute  d'ilalia. 

Abbiam  già  notato  che  la  cilladella  fu  dvlmeala 
dal  celebre  Francesco  Pacciotto  d'Urbino,  e  comin- 
uala  nel  1564.  Addi  17  marzo  del  1568,  Bmmamiel 
Filiberto  fi  Te' condurre  3S  camimi,  inni  e  mani- 
tioni,  e  recatovisi  egli  stesso  coll'arcivescoTO  Gero- 
lamo  della  Rovere  e  col  gran  cancelliere  I^ngoaco, 
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dopo  la  cplclirajJpne  ììpI  scinto  s;igrificio.  iic  iliè  il 

\  ;in'ah'  lo  olilniuc  L'sli^noi  i  e  il  lui.go  ponte, 

porla  vodevasi  allrc  volto  lo  stemma  di  bavoiu  di 
bronzo,  di  squisito  lavoro,  opera  di  Mano  d  Aliiigi, 
l'erugino,  Etatagli  allogala  il  di  8  di  gennaio  del. 
I5(i8  f2). 

Il  maschio  serviva  altre  voile  di  pngion  di  blaUi 
ptr  uomini  di  nleyata  condizione,  o  fu  perciò  lesli- 
inonio  di  lunglii  dolori,  e  secondo  la  tnslizii;  di'i 
tempi,  aiiclie  d'iiicstimaliili  crudeltli. 

^cl  ì(ì-J-2.  \  itlorio  Amedeo  ii  era  impegnati!  iri  pe- 
ricolosa guerra  con  Francia,  e  faceva  gli  estremi  sforzi 
per  riBcuoier  sè  e  la  palna  da  quella  molesta  e  ver- 
gognosa dipeDdema,  io  cui  volea  tenerla  Ludovico  xiv, 
I  Francesi  posaedevano  Pineroto,  ed  avemo  occu- 
pato altre  città  del  Pieiiinnto.  In  perìcolo  estremo 
i  rìmedii  erano  estremi  ;  e  Vittorio  usava  del  drillo 
die  compete  a  ogni  sovrano,  pigtìaiidos!  maggior 
porzione,  elio  non  soleva,  delle  sostarne  de'  sudditi. 
Un  ulEciale  del  duca,  il  referendario  Gian  Giacomo 
Truchi  di  Savigliano  (dì  famiglia  diversa  del  general 
di  finanze),  dovendo  dispensare  certa  quantità  di 
grano  ai  soldati,  ne  fe'  incetta  al  prezui  di  lire  S  e 
meuB  l'emina ,  e  imi  potè  ottenerne  il  rìmbcmo  a 
maggiore  stima  dì  mkli  qnarantotto.  Avendo  inoltre 
pagato  qualche  spia  per  essere  informalo  de'  progelli 
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del  ncmicu  o  salvar  il  paese,  non  n'ebbe  mercede. 
Trucbì  era  <li  quelli  che  l'arilnieiica,  enon  la  viriti 
spinge  al  Iwno;  clic  prima  di  farlo  cnbalixzano  sai 
quanto  potrà  fmtlare.  Vedendosi  ingannalo,  conoejd 
nall'animo  grave  amarena.  Dìbm  daj^ma  tra  sé: 

0  perchè  logoro  io  la  mia  lostanza  per  imingralot 
poi  essendo  i  sum  beni  soggetti  alle  .devaslaiioni  dei 
Francesi,  scrisse  a  monsieur  d'Herrille,  governatore 
di  Pinerolo,  per  avere  una  salvaguardia.  I  Francesi 
cominciarono  a  dire  che  la  sua  condotta  era  stata 
lino  a  quel  lempo  lale  da  non  meritar  favori.  Con- 
ductìiiilosi  mi^glio,  si  truvercMie  la  via  di  conlen- 
tarili.  Appi<  i\il;i  \in:i  volla  In  pratica,  da  un  discorso 
si  entrò  in  un  allro^  e  in  breve  si  giunse  a  tal  segno 
cbe  l'infelice  Truchi  si  lasci*)  tirare  ad  essere  con- 
sensiente  al  nefiindo  progetto  d'eocitare  a  rivinta  i 
contadini  della  prorincla  di  Hondórl  ne'  quali  gib 
coTavano  mali  umori  e  semi  di  malconlento,  mentre 

1  Francesi  venuti  per  mare  a  Portomauriiio,  scende- 
rebbero per  la  Briga  c  per  Tenda,  e  s'accollerei)- 
bere  (»glì  altri  destinati  ad  accorrere  da  Pinerolo. 

In  dicembre,  1692,  l' avvocato  Stefano  Tmchi, 
figliuolo  del  referendario,  giungeva  a  Hondov),  e  si 
recava  poscia  a  Monlaldo  da  un  tale  tlatteo  Massi, 
che  doveva  essere  tmo  dei  capi  della  ribellione.  Al- 
cnne  sue  parole  imprudenti  furono  risapute ,  onde 
egli  e  il  padre  furono  presi  e  chiusi  nel  maschio 
della  cilla'della  di  Torino.  Una  commissione,  composta 
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del  gran  cancelliere,  d'uD  primo  presidenie,  dell'  u- 
dìtor  generale  di  guerra,  li  esamiDÒ  e  li  senteniiò. 
11  26  di  gennaio  del  1693,  si  lesse  agli  inCelici  la 
condaDDaj  doveano  strangolarw,  appìcoara  poscia 
i  cadaveri  per  no  piede  e  laaGiuai  vratiqaaUr'oTe, 
Bpiocarsiqnifidi  le  leste  dal  butto  e  pota  sulle  forche 
a  Uondorlj  spianarsi  la  loro  caia  in  SaTÌgliim, 
aeniachè  «  potesse  piti  rìeostrarre.  Ma  questa  non 
era  la  parte  pib  spaventosa.  Spaventoso  invece  fu 
il  tonnwto  dato  per  on'ora  intiera  a  Gian  Giacomo 
Tradii,  onde  rivelasse  i  complici.  Egli  d'età  gih  pro- 
vetta (54  anni),  legato  alla  corda,  alzato  e  trabal- 
lato per  aria,  tormentalo  poi  anche  coi  dadi,  invano 
alternava  ì  gemili  e  le  strida  co' versetti  de' salmi, 
con  cui  cbiamava  pietosamuite  Dio  in  soccorso  e  in 
testimuiio,  lavano  lo  pregava  ad  aumtaitar  il  dolore, 
se  vero  fossa  che  avesse  qualche  complice,  invano 
protestava  di  non  voler  dannar  l'anima  {Hvprìa,  no- 
minando un  ionocente.  I  giudici  non  persuasi,  ordi- 
navano di  dargli  uno  tguazzo,  e  l'inTelice  a(&3nlo, 
boccheggiante  per  l'atroce  dolore,  gridava  Getù, 
Gtiù  DH'wrieonlta.  Ho  detto  la  vtrilà.  Signor  gran 
eaneetliere,  io  pregard  per  bù  aS.  Divina  tUmtà. 
Domine  Domimu  noiter  quam  admirab3e  etì  nomm 
tuum  m  unmerm  terra.  Mi  facciano  calare ,  non 

patto  più.  Anime  del  purgatorio  astittetenri  SA 

onori  la  soa  costania.  Non  nominò  nessuno. 

lo  per  ma  quante  volte  conuder»  l'atroce  error 
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di  Ittica  cbe  fa  la  tortura,  e  peaso  al  lungo  Bpaiie 
cbe  durò,  ed  al  gran  numero  di  giudici  dabbene 
ed  intemerati  e  pietosi  che  l' applicartmo,  tento 
una  grande  commiaeraiioDe  per  la  meschina  Bpecte 
umaDa,Aoni  un  error  connuie  potè  per  tanti  esodi 
tener  luogo  di  dritto  j  misdito  aUora  nlie  preirali 
conditionì,  e  oercando  se  dibì  ri  fosse  ancora  aloone 
di  quello  pratiche  fondale  su  principio  assurdo  c 
crudele  ;  che  una  mente  sana  a  prima  giunta  re- 
spinge ;  ckc  le  future  generazioni  (e  giova  sperarlo 
più  sagge),  riguarderanno  come  una  labe  dell'etii 
nostra,  come  noi  riguardiamo  la  lortora,  trovo  cbe 
non  è  un  error  di  logica  meno  alroca,  bmu  funeato 
della  tortura,  il  diielki(3). 

Il  giorno  1*  nttembre  del  3704,  sulle  nndid  ore 
del  mattino,  una  lugubre  proceanone  nsciva  dal  ma- 
■aluo  della  cittadella  {.era  preceduti  da  uno  >teni 
dardo  tu  cnì  ù  vedeva  dipinto  uno  scheletro  col 
motto,  Monuf  VomìHi  letigit  me.  Sfilava  nera  a  mijda 
sul  peate,  cantando,  con  voceonpa  interrotta,  Io 
preci  de^i  agoniziaoti.  Erano  i  confratelli  della  Mi- 
terkordia  ravvolti  dentro  al  nero  loro  sacco,  col  volto 
coperto  dal  cappuccio  dello  stesso  colore.  Seguitava 
in  aeiEo  alle  guardie,  sostenuto  da  più  religiosi,  il 
signor  Bernard  de  Corbillj,  comandante  del  forte 
di  S"  Maria  di  Swa,  condannato  a  perder  la  teula 
per  aver  ceduto  In  piazza  ai  Francesi ,  appena  la 
breccia  Cu  aperta,senuaspetUr  l'agallo.  L'inlwvaUÓ 
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lU  1  illEu>  l'H  

delle  ventiquallr'ore  die  dividono  b  notificazione 
della  condanna  dal  Eiipplizio,  le  ventiquattr'ore  oba 
chiamansi  di  cappella,  o  di  confort alorio,  pe'ouBeri 
condannali  non  sono  la  morte,  ma  vita  peggior  ddll 
iMrt)).  L«  piti  cnMi  punoni  dell'atunn  da  eoi  lia 
stato  wpritraraelnN  ki  int  tìM  Mvii^iaiiMUMvM 
coaq<HdoM>«lpaHri«m}«Hle  diversi  orizzonti  bì  b«> 
cedmo  con  rapida  «d  incessante  vicenda  nella  sua 
mente:  ma  tutti  illuminati  da  una  luce  sanguigna, 
e  in  tutti  bì  drizza,  atroce  vistu,  un  palco.  Alcuna 
volta  per  isiraiio  maggiore  il  pensier  si  ritrae  su 
Hunlf  ha  ilnrit  ■  n  nrni  ddia  sua  giovanezza.  Ecco  U 
cMtfiltMin  ove  COMlibe  le  dolcezze  ingenue  de' 
pnmifanoiiilleschi  trastulli:  le  aiuole  di  Borì  che  giv 
vuètto  educava  per  l'amata  fanciulla;  il  campanile 
della  (Alesa  ove  [«ima  fu  ammesso  a  gustare  il  pane 
degli  ai^alij  dove  pianse  e  pregb  sul  feretro  di  sua 
madre... .'  A  quella  vista,  due  lagrime  di  tenerezza 
bagnano  ta  secca  ed  aObssaia  sua  pupilla  c  scendono 
come  soave  rugiada  sul  cuore.  Ma  repente  una  me- 
moria  perua  munente  obbliata  l'invade  e  si  tramette 
eoa  fiolenu  a  quelle  caro  iraagini.  Fra  le  campesiri 
delizie  e^  vede,  o  veder  crede,  il  palco,  la  mannaia, 
il  carnefice  ;  sente  i  ferri  che  gli  stringono  il  piede,  e 
crede  d'udir  il  sommesso  bisbigliar  della  turba  che 
s'accalcaed  aspetta  avidamente  il  crudele  spettacolo. 

Inoltrata  è  l'ultima  notte.  La  mente  rotando,  tra- 
balzando permille  fosche  imaginazioni,  viùoni,  paure. 
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cade  in  una  dolorosa  spossalesia.  11  fremito,  lo  spa. 
MBM),  t>  febbre  ferou  dell'anima  vien  meno.  L'iO' 
felice  cbimle  gli  ooM  e  K'addormeiUi.  Mi  qnl  sonBo, 
gran  Dio  !  e  qoai  EEintainiì  ! 

La  4)ie»a  mattatina  penetra  nel  freddo  oucere: 
Bi  si  sreglia:  la  chiareiEa  dell'alba  comincia  a.iin- 
cere  il  lume  ddla  fioca  lampa  obe  gli  arde  dapproMo. 
Quella  luce  che  rallegra  la  terra,  che  ogni  creatura 
saluta, è  U  vista  lapiii  crudele  al  cuordel  condannato; 
perchè  quella  luce  è  l'ultima  ch'egli  vedrh.  Allora 
im  tremilo  generale  gli  scuote  le  membra.  Le  san- 
guinoge  imagini  che  l'agitavano  il  giorno  innanzi  pili 
ferocie  più  rapide  gli  trasvolano  in  mente,  coli' im- 
pelo di  Bolli  rovinosi,  di  cui  l'un  l'altro  incalia, 
sempre  varii  e  Bem|H«  txmtimii. 

Succede  a  queste  ambasce  nn  amiimamanto  marale 
che  non  6  morte,  solo  perchb  non  asdode  la  cob- 
scienia  di  ciò  che  succede.  E  quando  l'esecutore,  in- 
ginocchialo innanzi  al  CrociRsso,  chiede  perdono  al 
paziente  dell'omicidio  a  cui  laleggelo  sforza,  e  quando 
gli  siringe  le  mani  colla  fune,  ogni  forza  morale  è 
perduta,  se  provvida  e  pietosa  la  religioQ  noi  aosliene. 

Per  tiitie  queste  ambasce  era  passalo  Bernard  di 
Corbcville^  la  processione  uscita  dalla  cittaddh  sì 
era  anelala  attorno  ad  un  palco  che  sì  levava  innanti 
alla  porla  della  medesima,  e  sul  quale  era  dìqMHIa 
la  macchina,  che  assai  pìb  tardi  sì  chiamò  Guiglio- 
lina.  Il  condannato  appoggiandosi  sui  religiosi  aveva 
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moDlalo  rullimo  gradino  diilla  scala  che  non  doveva 
piii  ridiscendere;  quando  giuiistitoii  mila  la  velocilà 
del  BUO  cavillo  dalla  via  di  S'"  'IVresa  un  olliziaii' 
agìtandouDfaiKoletto  biaiu:o.Kra  il  conte  Fosciiieri, 
maggiore  della  piaiu  dì  Toriuo,  die  recava  la  gruia 
bila  dal  duoaadinlerceuioiiedìmwisieurBillgiDÌnì* 
Siro  d'Inghilterra.  Pubblicala  fra  i  plausi  del  popolo, 
Corbevìlle  fu  ricondolto  in  ctiladella  col  medesimo 
accompagnamimL<),i:anlandolacompagnl3Ìl  TeDeum 
laudwms  (V)- 

Speditici  oramai  dn  queste  trisll  memorie,  var- 
chiamo  il  portone  che  corre  sotto  al  maschio  ed 
entriamo  nel  recinto  dfìlla  cìliadella.  Vedremo  a 
destra  la  casa  ove  dormì  Pio  ti  quando  i  rivoluiio- 
narii  IVancesi  lo  Irassero  io  englio;  a  sinistra  la  stania 
del  goverostor»  e  la  chiesa  parrocgliiale;  e  alqusaio 
pihin  liiiliito  ddl'autìca  parrocchia  ora  convertila 

10  quartiere.  Di  prospetto  nella  me^Jaluiia  ri  ponente 

11  luogo  dove  Pietro  Micca  compi  l  i  l  uii  o  sai  iiliiio. 
Questo  grande,  degno  d'esseri^  |i;L]'ii^niiiiin  l  u  iii^iy- 

giurì  eroi  dell 'antichi  là,  era  figlinulo  di  Giacomo  Mi' 
cha  0  d'Anna  Martinaiio  e  nipote  di  Giovanni. 

Nasceva  il  6  dì  marzo,  1677,  in  Andonio  Sagllano 
presso  a  Biella,  ed  era  battezzato  col  nome  di  Gio- 
vaoDi  Pietro. 

Addi  28  d'oltd>re  del  1704,  e  così  di  ventisette 
aimi  e  sei  mesi,  dava  la  mano  di  sposo  a  Maria  del 
fVi  Guglielmo  Pasquale  Bcnini  dello  Stesso  luogo,  la 
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quale  andicì  mesi  dopo  parloTÌva  un  fìglio  maschio. 
Era  marito  il  Micca  ed  era  padre,  ilue  dolcissimi 
nomi,  coi  quali  molli  volando  la  villa  doll'animo  si 
sliidianodi  soltrarsi  al  debilo  di  cilladioo.  Pure  nelle 
prime  oro  del  eiorno  30  d'aeoslo  del  17(>fi  avpndo. 
come  si  è  gii  narrato.  ì  Francesi  sorpresa  la  mez- 
zaluna presso  la  porla  di  soccorso  della  cittadella  di 
Torino,  ed  es^do  pi,  eatrati  nella  galleria  alta  c 
perveonlì  alla  porla  cbe  mette  nella  galleria  lore- 
riore.  avrebbero  avuto  libero  accesso  nella  piatia. 
se  .Micca  ed  u»  suo  compagno  minatore  prontamente 
non  la  chiudevano.  Era  la  porla  a  capo  della  scala 
che  metteva  nella  galleria  mfcriore.  sotto  al  primo 
gradino  erasi  apparecchiala  una  mina.  I  Francesi 
tempestavano  la  porta  a  colpi  di  scure,  né  v'era 
tempo  di  preparar  la  traccia  di  polvere  che  dà  upario 
al  minaloT  di  salvarsi.  Uicca  dice  al  compagno  che 
teneva  in  mano  la  miccia  di  dar  fuoco  alia  tnina. 
Vedutilo  flBÌtare,  lo  prende  per  nn  braccio  e  Io  al- 
lontana dicendo  :  Tu  sei  pià  lungo  d'un  ^'orao  lenza 
mwe:  ftcf^/"  l'ii'<'ii-  firn  a  mf.,  e  toltala  miccia  pose 
il  fuoco  alla  m\ii:\. 

Il  suo  cad.iviTe  lu  «malo  ;i  quaranta  pasu  di  di- 
sianza, ma  con  lui  gallarono  in  aria  tre  compagnie 
di  granatieri  nemici  ed  una  batteria  di  quattro 

Il  generale  d  artiglieria,  conte  Solaro  della  Mar- 
gtriia,  che  scrisse  il  giornale  di  quell'assedio  e 
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registrò  questi  particolari,  non  potè  risaperli  ohe  dal 
compagno  de]  Micca  che  si  salvò.  Ed  è  l'azione  del 
Micca  di  tanta  bellezza,  che  al  paragone  vien  meno 
la  gloria  degli  eroi  più  famosi  e  di  Grecia  e  di  Itoma. 
Imperocché  il  »criR>to  di  quelli  compivasi  in  modo 
sotenne,  al  cospetto  del  mondo ,  in  condÌEioni  dte 
impoTlSTaDo  una  morale  ebbretaa  che  ne  »c cresceva 
la  forza.  Micca,  di  notte,  solo  in  un  sotterraneo 
dava  la  vita  per  la  patria.  QoelU  antivedevano  nel- 
l'ultim'ora  celebrarci  dalle  presenti  e  future  gene- 
razioni la  loro  virtù,  essere  in  perpi^lua  benedizione 
il  loro  nome.  Micca  non  poteva  avere  speranza  che 
il  SUD  sacriBzio  potesse  mai  essere  nolo  al  mondo. 
Semplicissima  gli  parve  quell'azione;  e  tanto  sem- 
plice cbe  comandava  al  compagno  di  fariaj  e  solo 
potè  accorgersi  ohe  non  fosse  aiione  cosi  volgare, 
dar  la  vita  per  la  patria,  quando  lo  vide  esitare.  Ed 
anche  allora  che  Buhlimiiì  di  coraggio  in  quella  pia- 
cevolezza :  Tu  seipii  lungo  che  un  giorno  lemapauel 
Hd  insieme  qual  fraterna  carità,  qual  riguardo  nel 
non  voler  supporre  che  temesse  la  morte,  ndl'ac- 
cusamc  la  lentezzae  non  la  paura!....  Era  ben  de- 
gno questo  grande  die  per  noi  s'ingemmassero  queste 
pagine  di  pìh  particolari  notizie  intorno  alla  sua  fa- 
miglia. La  genealogia  che  qui  si  inserisce,  compen- 
serìi  il  mondo  di  tanti  oscuri  e  fiacchi  alberi  genoa- 
li^ci,  non  per  altro  notabili  che  per  vedervisi  nn 
signor  conte,  figlinolo  di  un  signor  coDle,  e  padre 
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d'jn  signor  conte;  lilo)i degni  di  riverenza  sol  quando 
dÌBlinguono  ulili cittadini,  o  la  loro  non  trali(,'nuiite 
progenie  (5).  Ed  utili  cittadini  che  illusirarono  colla 
nobiltà  delle  opere  la  nobiltà  del  sangue,  la  Btoria 
Dotlra  ne  codU  pur  ioolii. 


Se  noi  parliamo  con  predilezione  dell'illustre  aiiooe 
di  Micca,  non  è  che  manchino,  abbondano  invece 
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altre  gloriose  memorie,  e  d'un  marchese  d'Aix,  die 
ferito  gravemente  nelle  due  gambe,  oè  potendo  ptb 
star  ia  piedi,  »  fa  sostenere  da  due  grBmtierì,  e 
sta  Ealdo  al  suo  posto,  e  viiol  vedere  il  Rd  della 
battaglia;  e  d'ulUciali  clie  fanno  scudo  del  proprio 
petto  al  loro  principe,  e  ricevono  il  colpo  mortale 
che  gli  era  destinato;  e  di  semplici  soldati  clie  am- 
malati in  mio  spedale,  fuggono  la  vigìlia  d'una  bat- 
taglia onde  non  esser  frodati  dell' onor  di  combat- 
tere (6). 

Un  altro  illnstre  difensore  della  cittadella,  il  conte 
Retro  de  la  Roche  d' Allcry,  che  n'  ebbe  il  comando 
al  tempo  dell'assedio,  moriva  il  14  d'ottobre  del 
1713,  e  veniva  sepolto  nella  saprestia  della  chiesa 
parrocchiale  di  S"  Barbara,  nel  silo  appunto  ovo 
si  legge  l'iscrizione  che  lo  riguarda  (7). 

Nel  1748,  a' 17  di  marzo,  mancava  puro  di  vita 
nella  ritladrilii.  dov'era  in  cortese  prigion  dit enulo, 
il  celebre  ■.crillon;  rumcadt  Pietro  Giannonc,  della 
città  di  >ai)uli,  ;uilin  e  il"  una  famosa  storia  d'  esso 
regno  scritta  in  quel  senso  lutto  regio  ed  antipapale, 
che  prevaleva  in  molte  scuole  storiche  dello  scorso 
secolo,  con  non  minore  oltraj^o  della  verità  che 
della  religione.  Giannone  pendeva  al  protestantismo, 
0  noi  negano  Ì  suoi  medesimi  fautori.  Ma  ritrattò  i 
suoi  errori;  mori  pentito  e  cattolico  per  le  affettuose 
curo  del  padre  Giambattista  Prever,  della  congre- 
gazione dell'Oratorio.  Fu  sepolto  nella  chiesa  vecchia, 
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dove  ora  si  6  fabbricalo  un  quartiere,  a  breve  di- 
tlaila  piirioceiiiale  (>^). 
tiiit  dMii  rarilà,  non  .olo  ddh  dlliidolla,  ma 
dell' Italia,  era  k  stupenda  cisierna,  cosi  vasta,  e 
con  tal  arte  disposta,  che  i  cafalli  per  opposte 
rampe  scendevaiio  all'abbeveratoio  e  risalÌTaDO.  Un 
pozzo  simile  a  questo  era  stato  prima  fatto  io  Or- 
vieto da  Antonio  da  San  Gallo  per  ordine  di  papa 
Clemente  tu  (9).  La  cisterna  torinese  fu  dagli  Au< 
striaci,  nel  1800,  riempiuta  di  cadaveri,  e  convertila 
in  sepolcro. 
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LIBRO  SECONDO 


CAPO  PRIMO 


di  Turino  prima  del  secolu  iir.  cil  anche  in  qoci  Kcolo^ClileM 
m  dbltflUs  ih'Si.  Ai^ra  e  acDienM.  di  Su  BenadaUa  ■  di 
Buio  BtefuM.  — Clliuade'Sa.  MÉrtiri.— CuaeColIcgio  dgR* 

Compagni!  di  Geia  Breve  bUiU  delle  eoa  EmuU^jBi.  —  Ifc- 

miiii  iuiffil  tcpolli  nelle  efaieM  iti  Ss.  Martiri. 


Due  strade  che  ai  succedono  t'uDS  all'altra  correndo 
da  ponente  a  levaaU,  dnidoao  in  due  parli  la  citlir 
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veccllia  e  la  nuova  ^  c  sodo  la  via  di  Dora  Grossa  o 
la  via  di  Po. 

Nai  volendo  descrivere  storicamente  l'internodella 
cit  là,  faremo  capo  da  Dora  Grossa,  poi  entreremondla 
vie  clic  al  nord  ed  A  mezzodì  di  Dora  Grossa,  o 
sboccano  in  quella,  o  corrono  in  direzioni  parallele; 
e  sej^uiteremo  a  percorrere  colla  stessa  ragione  la 
piazza  del  Castello,  il  corso  della  via  di  Po  e  dello 
strade  che  s'aprono  a  destra  ed  a  sinistra  della  me- 
desima. 

Dora  Grossa  dovette  essere  la  prima  strada  della 
citlìi  nascenle  de'Taarìni.  Dal  CasteUo  alla  metk  circa 
delllwla  deHìeMiili  M«a  ne  segn  la  primiina  Inu- 
gheua.  Segnilaodo  Baò  alla  via  della  ComolaU^Qe 
misiira  il  primo  ingrandimento,  d'epoca  ignota.  Dalla 
via  della  Coototata  fino  al  termine  d^  <iiA  misora 
l'aroplìaziene  Tàtta  da  Vìtt«io  Amedeo  u,  re  di  Si- 
cilia, poi  di  Sardegna. 

Bntranda  in  Dora  Grossa  dalla  strada  reale  di  Fran- 
ciasi  ha  a  mano  manca  uno  dei  quartieri  di  fanteria 
e^flcatì  dallo  stesso  sovrano  sui  disegni  di  don  Fi- 
lippo Juvara.  Ha  ae  ne  vede  qai  solamente  la  parte 
posteriore  ingeotilila  dal  conte  di  Borgaro  con  una 
bdia  facciata  per  wrdine  di  Carlo  Emmanude  in 
quando  si  rettilinei»  la  via  di  Dora  Grossa. 

In  Une  della  seconda  isola  a  destra,  vdtando  il 
oaBttss'HWimtrB  la  porU  del  Depoaito  di  San  Paolo.  B 
questo  un  inUilMo  d'edncaHone  par  fonciulle  civili, 
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governalo  dalla  coagre gaxioae  di  San  Paolo,  ddia 
qsak  insimmo  a  ww  luogo.  Fa  fondato  nel  16S4 
daUa  oootewa  Haigarila  Falcorabdlo,  mogUo  dot  u- 
Bator  PcrrracchiDO,  come  ricorcrodi  budoUe  orfane, 
Bl>baiidoiiate,  e  perciò  porìcolanli  ^  oaia  il  Tolgo  dava 
alle  ricoverate  il  nome  ài  Pmvtdùm.  Ha  i  bvoai 
metodi  d'educuime  che  vi  s'intreduBaerOj  v'attìraion 
tilelle  di  più  rilevala  condizione;  onde  l'instilata 
muib  ìndole,  massime  dopoché  alle  fanciulle  povere 
e  perìcolanli  s'apersero  altri  asili:  ed  ora  è  una 
buona  casa  d'educazione  posta  sotto  la  special  prò- 
leaioDe  di  S.  M.  la  Regina,  nella  quale  alcune  fan* 
einUe  godma  il  beneflaio  della  penmne  gratuita,  altre 
in  maggior  numero  pagano  un'annua  somma,  per  ve- 
ritìL,  molto  ditcretB. 

.Sid. finire,' dalla  quarta  isola  è  la  via  cbe  mette 
in  piaxza  Paesana.  Su  questa  crociera  era  nel  secolo 
XVI  la  porla  Susina  ci)11e  sue  torri.  Da  una  d'esse  torri 
cominciii  a  lenilorsi,  nel  1670,  una  grossa  corda  che 
facon  t;ipu  jlla  tiliadella;  e  per  essa  faceansi  correre 
la  sera  te  chiavi  della;  porta  al  governatore  cbe  le 
rìmandaw.  yatiifcili^gl»  via  aerea  la  Bwttina,  Sul 
Mastiti» iiéa^^piily  a  mm>  maitea  Intoh  le 
chies»  di-Satt  DddiaEie. 

Nel  1271  Gaufridi)  o  GolTredo  vescovo  di  Torino 
l'aveva  concessa  ai  frali  di  Sant'Antonio  insieme  colla 
non  lontana  chiesa  di  San  Giorgio,  poeta  nella  regione 
di  Valdocco;  e  d'allora  in  poi  rimase  una  dipendenza 


Digitized  by  GoOgle 


del  prioraLo  ili  llanverao  {de  rivu  Inuerso),  ira  Rivoli  , 
ed  Avigliana.  La  cbiesa  cbe  bì  vede  di  prawate  fn 
edificata  a  spese  di  monsignor  Antonio  ddia  Bovere 
vescovo  Àgenemc,  nel  ì  530,  e  perfezionata  da  maa- 
signor  Gerolamo  della  Rovere  arcivescovo  di  Torino. 

lune  le  eroeierc  a<.'jio  voile  vcdeansi  le  indegne 
III  i|iiii[i,'i  latinismi  siii|ii'. 

!<  a  a  n 
oan  Giovanni  deeoii;iUi.  .di'  iujil.hh  jj  iiiom  ili 
S  Ma  a  d  M  8 
nella  chiesa  di  aan  oimuue;  ((uesia  eoniruieniiia  in 
febbrai»  del  1580  ottenne  dai  frati  di  itanl'  ka- 
tmiiaiiteehbdrùbbnCBre  sui  quattro  pilastn  ultiau 
della  loro  chiesa  un  oralonn  per  cantarvi  i  divini 
iilEcJ.  Cosirusse  poi  a  ponente  ucila  chiesa  una  cap- 
pella per  seppellirvi  i  giiisuziau:  e  più  lanh  aiiemi 
1  amico  campanile,  e  ne  cosirussc  un  nuovo. 

l'iccole  e  misere  erano  quasi  luiie  le  chiesi?  di 
'l'orino  nel  medio  evo  ;  erano  inoltre  squallide  e  spor- 
che, e  la  loro  suppcilollilc  consistei  a  in  due  o  al  pib 
quattro  o  sei  candelieri  di  ferro,  un  calice  di  StSfQ 
0  di  8taf^,  due  paramentali,  ona  teca  d'aTorio  o 
d'ottone  dorato  fcr  riporf !  il  Santissimo  ed  i  menali, 
breviarii  ed  anlifonarii  indispensabili.  Gli  altari  eran 
di  legno,  pochi  in  iiiuralura,  ire  forsooiiiiallro  in  Into 
laciuj  di  piflra  o  di  m;irmii.  i'ulLo  questo  appare 
dagli  ani  della  lisila  paslowlo  cominciala  da  Gio- 
vanni di  Hivalia  nel  1568:  e  cosi  misera  era  la  casa 
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Ji  l)io,  mentre  nelle  case  privale  abbondava-  il  va- 
sellame d'argento;  menlre  anche  un'osteria  di  vil- 
laggio serviva  gli  avventori  distinti  in  bicchieri  di 
argento.  Né  mollo  progresso  avean  fallo  le  chiese 
Taiineti  oel  1651^  rinltando  dalla  tìiÌIb  dell'am- 
vescovo  CerarftCitw  cbe  io  podiiirime  si  ooniervaTa 
il  Santissimo  SacrameiitOje  die  poche  aveano  il  fonte 
bai  [esimale  convenevdmente  apparectAialo. 

^<ltl  v'era  neppure  grande  raiglioranento  nel 
ITiS'j  quand'ebbe  luogo  la  visita  apostolica  di  mon- 
signor Angelo  Peruzzi  vescovo  di  Sarcina.  Soprat- 
tutto la  casa  di  Dio  era  mollo  ancora  lontana  da 
quella  oetteiza,  di  cui  dee  sempre  rìqileDderé;  ed 
un  precetto,  che  toccò  a  quel  prelato  dì  dare  e  di 
ripeter  sovente,  era  la  provvista  e  l'uso  delle  scope. 

Qne'  che  rìslaurarono  poi  in  Torino  le  case  di  Dio 
furono  i  Disciplinanti  ed  i  Regolari. 

Koneraper  ailroin  si  abbietta  condizione  al  tempo 
dellavisil:!  suddetta, la  chiesa  di  banDalmazzo,taqualc 
[lane  mollo  bolla,  essendo,  come  notò,  tutta  a 
vòlta,  e  recentemente  dai  fratelli  della  Hisericorda 
restaurata.  Essi  dillatto  aveano  aliato  e  errala  di 
pitture  ti  coro.  Trovò  bello,  e  fornito  di  stsJli  eie- 
ganlissimi,  l'oratorio  della  compagnia,  dedicato  a 
S"  Maria  di  Misericordia ,  bella  ancora  la  cap- 
pella di  San  (.lovanni  decollali',  dove  seppellivano 
I  ginsliiiali.  Osservò  cbe  questa  confraternita  ag- 
gregala a  quella  di  San  Giovanni  decollalo  di  Biuna, 
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era  inslitiuta  per  confortare  i  condannali,  accom- 
pB^BriialUgintiiUfSepp^limei  corpi  e  far  cele- 
brare pii  mffirtgi  imr  l'amma.  A  questo  fine  deputava 
Mi  confortatori,  e  nei  tre  giorni  che  seguitavano 
immediatamente  l'osecuzicmediciasoanoaBdimto, 
gli  faceva  dire  tre  uffizii  e  Ire  nene  di  Sm  Gre- 

La  messa  di  San  Gregorio,  cosi  chiamala  da  no  con- 
siglio dato  da  (ijet  santo  ponlelìce  all'abate  Prezioso, 
consisteva  nel  dire  por  trema  giorni  continui  sue 
cessivi  al  transito  d' alcuno  una  mesM  pel  suffragio 
di  qneU'uiÌDia,  e  nel  salneggiare  dorante  la  messa 
1-uSwo  de'iuHrtì.  Onde  ai  scorgo  che  solo  impropria- 
mente ehiamarasi  mena  di  San  Gregorio  il  Buffragio 
ridotto  a  soli  tre  giorni. 

In  molli  luoglii,  come  a  Novara,  aComoed  almwe, 
coleste  cappelle  de' giustiziati  forino  ngno  d'un 
culto  superstizioso  fondato  sulla  opinione  che  pib 
EuàloNDto  abbiali»  potuto  procurarsi  l'eterna  sai- 
TCaia  Gidon»  ohe  si  acerbamente  espiarono  i  loro 
laiibttì  in  qucata  vita,  e  furono  «m&vtati  di  caldi 
ViritotU  wooorsi.  in  «hoDe  tàltìt,  in  una  acnra 
cappella,  iu  Stato  lune  ohe- v'arde  perenne  moiira 
■n  gm  (nciSeto,  i]  cai  piede  è  droondw»  dei  te- 
schi degli  sciagurati  che  espiarono  sol  patibcdo  i 
delitti. 

San  Dalmazzo  era  chiesa  parrocchiale,  ed  avca  giu- 
risdizione nel  Ì584  su  mille  anime.  L'ordnie  di 
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Saul' Antonio  eleggeva  il  reUoro,  il  quale  veniva 
«onfermato  dall' arciveecovo.  Ma  questi  frati  Anto- 
niani  poco  fiorivano  per  merito  di  regolar  OKerranza, 
quando,  per  coatigiiodi  S.  Carlo  Borromeo,  il  duca 
Cario  Banmiele  i.dèlif)«b  nel  1698  di  dar  quarta 
àòBU  ai  eUerici  regolvi  dì  San  Paolo,  dUamali  nl- 
garmenU  BamalHti.  Trattò  co'padridì  Sant'Antonio 
per  aver  la  cessione  della  loro  chiesa,  e  l'ottenne 
a  condiiione:  che  cessasse  nella  medesima  l'antico 
titolo  dei  Sa.  Antonio  e  Dalmazio  e  u  chiamasse 
unicanaiteSwD)inaHO,GlienmuiteBeBieiolecoD- 
veniioDt  fatte  colla  conpagnia  della  Misericordia; 
che  infine  i  padri  di  Sant'  Anlonio  Abitassera  il 
palano  di  D.  Amedeo  di  Savoia  vidno  a  S"  Maria, 
Un  che  fosse  compiuto  il  loro  convento  nel  borgo 
di  Po. 

Niuna  congregazione  religiosa  enirb  in  Torino  con 
maggior  eotennitìi  e  maggior  festa  che  quella  dei  Bar- 
nabiti.Carrozzo  di  corte  recaronsi  a  levare  dodici 
padri  a  Vercelli,  Asti  e  Casale.  Sua  Altezza  coi  prin- 
cipi suoi  figliuoli,  coi  duchi  di  Mantova  e  di  Nemours, 
era  tre  cardinali,  col  nunsio  e  ct^  ambascsadori^ 
co'in^llBtTati  del  Senato  e  della  Camera  uidb  ad  in- 
contrarli ìi  22  gennaio  1609  fino  ai  borgo  di  Po,  e 
lì  accompagnf)  a  San  Dalmazio;  0«>ri  che  Fnmìltà  di 
que' padri  giudicò  forse  eccessivi,  ma  che  ftnooféde 
della  pietà  del  duca  e  del  sommo  conoettocfaeareaBi 
delle  virtù  de' Barnabiti. 
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Non  rurODO  i  BarDabili  tanto  amici  della  confra- 
terniu  della  UÌEeticordia,  quanto  eranto  stato  i  padri 
diSaat'Antonio.LagnaTansideldiBlurbocberwavaMQ,* 
salmeggiando,  ai  confessori^  dell' impedìmeDlo  aba' 
recavano  al  ministero  parrocchiale,  e  tentarono  ogni 
via  di  liberarsunc  (1).  Ma  inulìimcntc  Uno  al  1698^ 
quando  i  confratelli  acquistarono  dallo  spedale  di 
caritìi  b  chiesa  che  si  trovava  nell'isolato  del  Gbetlo, 
quasi  di  fronte  al  palazzo  ora  posseduto  dal  conte 
Balbo;  donde  si  trasferirono  nel  1721  nella  cLiesa 
dell'aatìuo  monastero  di  S"  Cnoe  che  uffiiiano  di 
pMaaaifc"!'  _.^h* 
i^k^Ult^sdlecUiidme  de'BBraabìti  va  ddutrioela 
ollìeM  di  San  Dalmauo  di  molti  riataori  e  migliora-- 
pKnti.  Cominciarono  dallo  ingentilir  la  facciala.  Poi 
volendo  introdurre  in  essa  cblttsa  una  particolar  di- 
vDiione  della  Madonna  santìssima  di  Loreto,  getta- 
rono nel  1629Ì  fondamenti  d'una  nuova  cappella  che 
fu  compiuta  in  duo  anni;  ne  fu  promotore  il  padre 
Ottavio  Asinari  che  nel  1654  venne  promosso  al  ve- 
scovato d' Ivrea}  e  assai  coBtribpirono  a  murarla  e 
dotarla  le  sanie  priacipeM^|BTii  e  Calterìga  di 
Savoia,  nonché  una  noinoa?^aaa.Sc^lit'(de'conli 
di  Verma),  chiamata  al  seoolo  Ginevra,  e  in  religione 
suor  Haria  (Sistina. 

'<t.>Hel  1701  i  Barnabiti  ripararono  la  facciata  che 
.iniiiMicÌBva  mina,  poi  distrussero  i  muricciuoli  che 
'Stioniìavano  là  piazzetta, ed  una  benefattrice  la  fé' 
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lastricare;  nel  1710  alzarono  a  maggior  altezza  il 
campanile.  Nel  1742  il  canonicu  Coniotio  ilelh  He- 
Iropolilana  rifece  di  marmo  Tailar  maggioru.  Scilo 
anni  dopo  i  Barnabili  rifecer  quello  del  liealo  Alus- 
Sandro  BbuK:  Nel  reilanraroDO  latta  quanta  ta 
du'eta,  e  poterò  ttdli  hcoìsta  l'iMniione  cbe  si  veda 
di  preflenfe,  dettala  dal  P.  Giadnlo  Ger^l,  poi  ear- 
dlDale.Lasagrmiiafn  rifklta  nel  17eg(S).r(dl8Sa 
la  (ihieia  fa  rendota  pih  degrata  e  pìh  chiara  mercè 
le  soUedtDdini  del  padr«  D.  Andirogto  Forti*  che  ne 
era  curalo. 

In  quanto  al  collegio  era  dapprima  il  medesimo 
un  palazzo  del  dnca  attiguo  alla  chiesa  nel  quale  i 
nuDzii  pontificii  solevano  abitare.  A  poco  a  poco  acqui- 
stando e  ribbbricando,  i  Barnabiti  erano  perrenoti 
tdmer  pBdnnii  di  luttò  quasi  l'ampio  ÌBalalo,iicchè 
S^Do  caphce  e  sptmdìdB  sede.  Ora  tornarono  alle 
antiche  angustie,  se  noe  che  non  da  splendor  d'edi- 
fizii,  ma  da  splendor  di  virili  misurasi  il  valere;  e 
quello  [Ielle  corporazioni  religiose  massimamenl^. 
Hè  falli  questa  gloria  al  collegio  dì  San  Dalmazio. 
Isidoro Penlorio,elolt« nel  1609  preposto  del  mede- 
simo, e  due  unni  dopo  provindalc  del  l'ìcrnuute,  la 
adoperalo  da  Carlo  Emmanuele  i  in  allo  cariche 
ed  in  ned^sii  grsri>simi  di  Stato,  bitta  gran  priore 
delfordine  de'Ss.  Haniiziu  e  Laauro  e  flnalnwnle 
nominato  vescoro  i'A»tì.  Il  padre  Giovanni  Bdiarìno 
è  duamalo  dal  GerdiI,  autore  d'opere  mollo  proiòode. 

fW.  Il  |g 
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Il  padre  Giusto  Gucriii  ili  Tramoy,cura[odi  San  Dal- 
mazzo,  era  confessore  delle  Infanti  Maria  c  Catlerina, 
ed  era  in  istrella  amicizia  congiunto  con  S.  Fran- 
cesco di  Sales  e  con  S"  Giovanna  Francesca  Fre- 
Biiot  di  Chantal.  Fa  poi  egli  stMio  vescovo  d'Annec^. 
DopoilGaeriaebberoleln^lìa  confeBioreitiHkIre 
D.  Amatore  Ru^,  pure  del  collegio  di  San  Dalmazio, 
pe' conforti  del  quale  fondarono  i  monasteri  delle  cap- 
puccine e  delle  convertile. 

Tulli  questi  eran  uomini  insigni  per  santità  e  per 
doUrina,  liandilori  indefessi  ed  eloquenti  della  di- 
lina  parol.i,  polenti  di  consiglio  e  d'opere.  Mori  il 
Unga  di  soli  47  anni,  e  sì  alta  opinione  lasciò  di  sè, 
che  le  Infanti  no  vollero  il  uuore  ed  un  fazzoletto  in- 
triso del  Boo  aangne.  Il  corpo  riposa  in  San  Dalmazio. 
Sctìbh  molte  opwe  ascetidte,  di  òui  si  pub  veder 
il  catalogo  DeirOngarelli.  Bei  uraii  sono  altresì  qoelli 
d'altri  Barnabiti  che  fiorirono  in  questo  collegio  di 
Torino;  Arnaud,  Comolo,  Avogadro,  Visconti,  Paolo 
Vincenzo  Roero,  che  fo  vescovo  d'Asti  ne!  lG'i5,  To- 
relli, Ottaviano  Roero,  vescovo  di  Fessane  nel  1675, 
Manara,  vescovo  di  Bobbio  nel  1716,  Recrosìo,  ve- 
scovo di  Nizzanel  1727,  Francesco Gatlinara,  vescovo 
d'Alessandria  nel  1706,  arcivescovo  di  Torino  nel 
1727,  HercUrÌBD  Galtinira,  fratello  del  precedente 
vescovo  d'AleaMadrìa  nel  1729;  ma  vinae  la  foma  di 
lutti  il  dottore  e  difensore  deDa  Chiesa,  Giacinto  Sir 
gisinaodo  Gerdil^  proCes9«we  d'etica  e  poi  di  teologìa 
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morale  nella  1).  UniverEilìtdìTorino,  sodo  del!»  It.  A.-- 
cademia  dello  scienze,  precelloro  di  C^rlu  Emma- 
RDele  IV,  crealo  Cardinalo  del  lilolo  di  S"  Ceeiliii 
nel  1777,  uorlo  nel  1802.  Era  questo  il  quarto 
BaniabiU  che  aresw  catledro  adta  Dostra  UDÌ*er- 

Ibiraabili,  eacoiaii  come  tallì  allri  religiosi 
dalla  iìtoIuiìmm  francme^  ripif^arono,  dopo  l'aa- 
aetlo  gsnerale  de'repii,  la  diiesa  ed  una  piccola 
parte. del  collegio  Bel  ISSé.A-qnesti  benumeriti  re- 
irgiori  fu  dal-  re  comneuo  il  governo  del  collegio 
Carlo  Alberto,  didla  Maestà  Sua  fondato  a  Moncu- 
lieri. 

Tornando  on  alla  deicrìuon  della  cbiesa:  nel 
coro  la  gran  tavola,  cbe  rappresenta  il  martirio 
di  San  Ddmaxio  è  del  Brambilla  soolaro  del  Delfino^ 
Della  cappella  del  CndSseo,  la  tavola  in  cui  «  raf- 
flgwa»il  acarpo  del  Redentore  p<HMato  al  sepolcro  dai 
diaai^^,  fU  dipinto  dal  Molineri  savigliaaese.i-  -  . 

iBii^aeela  chiesa  fu  sepolta,  il  14  dì  mari» 
]r>74,  Laura  Nasi,  figliuola  di  Ludovico  Nasi  biblio- 
tecario d'Emmanuele  Filiberto,  fanciulla  di  18  anrii, 
di  mirabile  bellezza  e  di  molta  viitii,  cbo  fu  pianta 
con  varie  maniere  di  componimenli  dai  più  chiari 
vergèggialori  che  altera  florisBero  (4). 

E  nolo  cbe  dopo  la  metà  del  sectdo  na  ei  fece 
pressocbè  generale  l'uM  di  seppellir  i  cadaveri  nelle 
chiese,  i^ima  di  quel  tempo  riponeansi  nel  oimitero 
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che  T'era  alligun.  I  canonii^i  ed  i  monaci  si  seppel- 
livano nel  ehioslro  della  canonica  o  del  monastero. 
Ai  soli  vescovi,  e  t3l\oll3  ai  principi,  piìi  raramenie 
ai  semplici  sacerdoii,  ed  ai  morti  con  opnione  di 
untili  era  concedo  di  riposare  entro  al  man  n- 
cinto;  e  siccome  in  varie  epoche  e  in  Tirii  hiOgU, 
0  per  divozione,  o  per  ambizime  «raà  comiiiCMto 

pth  concili!  di  vietarlo  :  altri  ancora  disposero  cbe 
pib  non  s'  ullìxÌ3$<<ero  quelle  chiese  in  cai  si  vedaa- 
■ero  a  saprabbondarc  i  sepolcri. 

Ma,  come  abbiam  veduto,  sul  lìnir  del  secolo  xiii, 
la  parte  scillorranea  delle  cliiese  diventò  sepolcro 
cannine  di  latti  i  redoli.  E  solameule  alcuna  dello 
pib  grosse,  parrocchie,  cosoe  a  Torino  il  daoiBo, 
ebbero  ad  un  tempo  e  satollare  in  t^esa,  e  Campo 
Santo  fuori  di  em. 

Le  regole  del  seppellire  a  Torino  eran  qnesle.  I 
fedeli  che  morivano  sema  elezione  di  s^iottara, 
erano  portali  alla  parrocchia;  9c  forestieri,  al  duomo; 
o  per  forestieri  s' iolendeano  quelli  che  non  aveano 
domicilio  permanente  in  ciltìi.  Qu e' cittadini  per 
altro  che  aveanu  im  sepolcro  famigliare  in  altra 
diiesa  <^e  nella  propria  parrocchia  vi  erano  por- 
tati sema  contrasto.  Ma  sempre  il  parroco  del  do- 
micilia intervenivi  alla  sepdtara,  e  partecipava  agli 
emolumenti.  '  '  ■ 

Le  sepolture  poi  delle  chiese  piìi  antiche  erano 


Digitized  by  Googic 


141 


camerette  die  s'  aprivano  immedialamenle  «otto  al 
pavimento  (Itila  cliiesa  j  e  la  cui  bocca  era  otturata 
da  una  pietra  quadrala  con  ÌBcriiiono  o  senza.  Le 
casse  erano  allogate  T  una  sopre  l' altra.  Nelle  chiese 
pih  moderee  le  '  plein  sapolonli  ^ane  nel  p«ri- 
nMBlo  Don  aaoo  dn  mdiui  e  rìwimtri  di  sepollwc 
eiblenti  nello  icnrolo,  o  sotterraneo  intuiora,  dora 
si  vedono  talora  a  forma  di  poni,  colle  cwh-bc- 
catastato  ;  talora  ordinale  lungo  le  pereti,  e  nanie 
separatamente  con  iscrizione,  massime  qxdte 
religiosi  e  delle  persone  distinte. 

La  sepoltura  dei  bambini  aprivagi  e  in  San  Dal- 
nuHo  e  in  altre  cfaieBe  sotto  al  battistero,  presso  al 
luogo  eioè  dove  arean  ricevuto  la  Mota  candida  del- 
l' innooeDxa,  dok  stata  da  loro  nella  ImviUi  di  questo 
Mmè»-wd(^  £  «OM  Ube  0M>tiia«ii  jBwo 
■S'cHai'  ac^gigre  emfl  ^nlctntde'  co^rateRi  dèlia 
Misericordia:  Htì  coro  quello  de'  rcligioM.  Nella  cap- 
pella di  SanGiovanni  decollato  che  s'aprivaa  ponente, 
priisso  al  campanile,  fuori  del  recinto  della  chiesa, 
si  soppclliroiin  lino  :il  ìi'W  i  ^lusliziati.  Ma  ì  per- 
■iiiuiggi  ili  riL'i:  ii'il'i  ■  I  Hill  li  ■■I-i  (l'ordinario  nel  se- 
polcro disila  Madonna  di  Loreto.  Lh  scendeva  in 
febbraio  del  1556  Giacomo  Ferraris,  primo  presi- 
dente del  Senato;  Ih  in  ottobre  dd  1060  Catterina 
Meraviglia,  ^ìdoIb  naltnale  di  Carlo  EmoBnti^  i, 
mwta  neiia  parrocchia  di  SaDt'Entebio,  iHrrMKa  ai 
40  «  più  anni  con  eomiAe  edifiemime,  frequema 
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de'  «MA'  SaetWHeaii  et  osservanza  di  vergittale  pu- 
ritài  &  il  10  ìuf^iada)  1673,  Paola  CmUu,  oonteMi 
Bira^  di  Viscbe^'d'anni  SS,  Mira  madn  Mia  if^tm 
(Mata,  eie  a  mua  la  eiuà  fu  if  «wmpio  per  tatto 
il  lemfo  della  sua  vita.  Io  quella  cappella,  solto  alla 
flMslra,fudt!poBlo,  il  4  setlembre  1706,  il  generale 
Fnacegco  AniooioNaEari,di  Novara,  colonnello  dei 
reggimenlo  di  Lorena,  ucciso  nelfassalto  della  cit- 
tadella ^  nella  stessa  cappella  ebbe  tomba  il  aeslore 
de' primi  presidenti  della  R.  Camera  de' conli,  Gian 
Angelo  Benzo,  conte  dì  Prami^  l'S  di  luneiBbre 
dd  1748,  in  età  d'anni  otiMUaeetle. 

Nella  cappella  di  Bowlia  i  sepolto  J>.  Enna- 
nuele  de'prìndpi  Valgnarnera,  sÌGiliaao,  oaTsliefe 
df^'  Aonuniiala,  e  gran  ciambellano,  morto  in  gen- 
naio dei  1770. 

In  San  Dalmazso  fu  simìlmenle  sepolto  il  25  .di 
BgoMo  del  1636  l'ccccilenlissimo  signor  Ludovico 
Taluni,  figliuolo  (orsù  del  presidente  Antonino, 
autore  dell'opera  inlllohln:  Novae  deeisiones  Se- 
fxMw  PedaneiHam,  e  nipote  del  protomedico  An- 
twio,  die  awrl  Cario  in  «1- Enunaiutele  Filiberto, 
e  Gombeib  la  fortuna  di  aba  casa. 

Nel  eoretlo  laterale  allo  scurolo  della  Madoma  di 
Loreto  dalla  parie  dell'evangelo  k  sepolto  Gian  Tmd- 
maso  Terraneo,  mono  nel  1 771,  autore  dell'^Moide 
illuttraia^  uomo  di  mente  acuì»  e  di  fino  f^udìiio: 
il  primo  che  pigliasse  ad  illustrare  con  tana  crilica 


gli  anlichi  ed  oscuri  secoli  dotta  noslra  Blnriajuomo 
cfic  ebbe  3  combattere  assai  coll'invidìa  c  pi!i  ancora 
roll'ignorania  c  con  quella  misera  passion  d'occul- 
tare, che  una  volta  prevaleva  in  fatto  di  biblioteche 
e  d'ardùvi  (S). 

Procedendo  ioiianri-trovisnio  dopo  breve  spano 
l'isola  che  contiene  la  chiesa  ed  il  cdlegio  de'G«- 

Abbiam  notalo  che  ne' tempi  romani  e  bar- 
barici vedeasi  alla  metà  circa  di  quest'isola  il  muro 
della  citt^  colla  porta  Segusina;  e  che  prima  del  mille 
s'era  gib  compresa  nel  perimetro  delle  mura  quasi  in- 
ItetH  l'isola  che  contiene  ia  chiesa  di  San  Dalmaizo. 
DobbiaoH)  ora  notare  che  la  via  della  Misericordia 
mw  esisieva,  ecbe l'isola  diewnige  avanti  behiesa 
<li  San  Dalmazio,  s'abbncdava  con  quefla  che  le  mo- 
cede  a  pmMte  formandone  una  sola,  conqiosta  d'naa 
successone  di  piccola  case,  disgiunte  da  viottoli  e 
conili,  frammezzo  a  cui  vi'd(;i,^$i  l:i  piccola  chiesn 
parrocchiale  di  San  Bencdi^lln,  rnembni  della  badia 
di  Rivalla,  la  cui  porta  s'apriva  verso  ponente,  e  il 
coi  lato  settentrionale  rroiile^'giava  la  casa  dei-bagni 
di  San  Dalmaizo  ((>). 

Nel  secolo  x  la  porla  Segusina  «a  difesa  da-nn 
casldlo.  Quando  t  monaci  della  Novaleaa  fuggendo 
l'impeto  da'Saracenì,  abbandonarono  l'Alpina  e  ge- 
lata loro  residenu,  sorgeva  inaansialla  porta  di  quel 
castello  la  chiesa  de' Ss,  Andrea  e  Qemente,  dove  i 
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monaci  si  ripararoDO.  Alquanti  anni  dopo,  due  Sura- 
<;eni  die  si  Icnean  prigioni  io  una  torre  d'esso  ca- 
stelloimaginandounmezzodi  salvarsi,  git  laro  no  fuuco 
sulla  chiesa  vicina,  e  levalosi  rumor  per  l'incendio 
trovarono  nel  tumulto  via  di  fuggire.  Le  riamine  con- 
sumarono  il  sacro  (empio,  ma  gl'inccndiurii  furono 
raggiunti  e  giusliziati. 

Nel  medesimo  luogo  si  rìfabbricò  un'altra  cliiesa, 
(!  BÌ  dedicò  a  S.  Benedetto  (7).  In  principio  del  se- 
colo II)  v'era  annesso  uno  spedale,  e  n'em  rettore  un 
canonico  del  duomo  Torinese.  Dopo  la  metìi  di  quel 
secolo, Carlo  vescovo  di  Torino  nu  fevedono  alla  badin 
di  Divalla,  che  vi  lennc  dipoi  un  monaco  col  Liiolo 
di  priore  (8).  Piii  lardi  Cu  parrocchia.  Questa  diiesa 
fu  la  prima  che  uHiciassero  i  Gesuiti  quando  vennero 
nel  1566,  come  vedremo  fra  poco  (0).  Piìi  vicina  alla 
chiesa  presente  de'Gcsuiti  parmi  che  fosse  la  chie. 
suoladì  S'°  Brigida, di  cui  si  ha  meooria  lin  dal  1533. 
Era  patronato  della  nobile  famìglia  Beccuti,  da  cui 
passò  nel  1574  alla  Compagniadi  Gesù.  Essondo  sprov- 
veduta d'ogni  cosa, angusta  e  con  mura  fracide  i  padri 
la  vendettero,  nel  1608,  al  signor  Amedeo  di  Pareli», 
che  In  comprese  nel  palagio  da  lui  rifabbricalo,  e 
posern  l'imagine  della  Santa  nel  quadro  di  S.  Vran- 
cesco,  nella  loro  chiesa  (]0), 

La  chiesa  de 'Ss.  Martiri  sorgea  presso  l'angolo  sud- 
ovogt  della  cillà,  nel  silo  ove  poi  fu  cdilir^ta  la  cit- 
tadella, e  dove  sul  sepoltrn  slesso  che  raccolse  i  corpi 
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(li  <]ue' gloriosi  coofeitsori  deUa  fede,  s'cr»  cdifìcaio 
un  oralorio  sul  finir  del  secolo  iti,  cunverlìlo  poi  in 
ICHipio,  quando  cessò  di  parer  caso  di  morie  Tesser 
vrisliano.  Amplialo  ed  ornalo  did  vescovo  S.  Vitiore, 
■ncceesore  di  S.  MaMÌmo,  mi  finir  d«l  secolo  r,  e 
di*wato  allora  segna  di  divoti  pellegrìi»^! 
minalo'poì  dai  Saraceni  e  da  altri  barbari,  rMorato 
dalTeKOvoGezonecbeT'agpiiiite  ne'primt  aimi  dopo 
il  mille  un  noDUtero  £  BenedìltÌBi;  cadnto  molti 
secoli  dopo  io  ooiBneada,nell5S6  fa  distrutto  dai 
Francesi,  nella  quale  ocaasìOQe  Tennero  le  soom 
reliquie  trasfbrìle  in  Sant'Andrea,  donde  nel  1S7& 
si  portarono  all'  oratorio  provviaionale  de*  Gesuilì, 
mentre  s'atl^ea  la  eostraiione  del  nuovo  iMgni- 
fico  tempio,  in  eoi  dovsaao  estere  deinHiramenie 
allogBte. 

Nel  silo  medeEimo  in  cui  ai  mmmra  la  Dorolh 
chies»  lìii'Ss.  Martiri,  sorgea  prima  la  chiesa  anlicbis- 
sim;)  iKiri'ui  ''Iil.iIi'  ilr  ^^nloSle^o,  di  cui  si  ha  nic- 
mori.i  {in  lUil  Moli.  iNdIa  qaal  epoca.era  uso,  che  i 
canonici  tlclla  Callcdrale  Tossoro  iucardiniti  ad  air 
cuna  delle  cbiege  della  cittì,  e  v 'esefcitinero  l'officio 
parrocchiale.  Rettore  della  chiesa  di  Santo  St^nO 
era  allora  l'arcidiacono  del  capiUdo  Toiinese. 

Nel  ISSI  la  parroechia  di  Santo  Ste&no  era  unita 
a  quella  di  San  Gregorio}  nel  1S7S  fu  soi^rena,  e  la 
chiesa  colle  case  vicine  pMk  io  proprietà  delSeoina' 
rio  ivi  fondato  da  ntonjignor  GenJamo  della  Rovere, 
r-t.  n  •  iB 
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io  esecuzione  dei  decreti  del  Concilio  di  Trento, 
Tre  anni  dopo  era  falla  al  Seminario  facoUii  di  alìe- 
nau  la  chiesa  e  le  ttase  vicino  alla  Compagnia  di 
GesU,  alfiochè  si  potesse,  e  meglio  stabilire  il  loro 
collegio,  e  murare  una  cliinsa  più  degna  in  onore 
de' Ss.  Martiri  proteliori  di  Torino  (11).  Sorse  infatti 
noLilifisima  per  le  forme  archi  lettoni  che,  splendida 
p*er  marmi  e  per  dipinti  la  nuova  chiesa  de' Se. 
M;td,iri  proiettori  della  citlb  di  Torino.  die'  il 
(iisegno  Pellegrino  Tibaicli  nato  in  Bologna,  ma  d'o- 
rigine Wliinese,  il  quale  studiando  in  Roma  i  grandi 
maestri  di  pittura  e  spezialmente  Michelangelo,  era 
riuscito  eccellenle  in  quell'arte,  tantoché  i  Caracci 
lo  ctnomavani)  Mìelielangelo  riformato.  Più  lardi  si 
voliieairaTchiieilura,uìnnamoratodelle  forme  greche 
u  romane  guastò  il  duomo  di  Milano  facendovi  leporle 
d'altro  stile;  ma  compensò  h  cill^  di  <{uel  peccato  in- 
nalzandovi la  stupenda  chiesa  di  San  Fedele.  A  questo 
grande  architetto  i  Torinesi  van  debitori  della  chiesa 
de'Ss.  Marliri,  la  piti  ncca  e,  dopo  il  duomo,  la 
pili  bella  che  sia  Ira  noi;  e  dissi  dopo  il  duomo, 
sia  in  quanto  a  purezza  di  stile,  sia  perchè  non  con- 
viene  dimonlicar«  che  la  vera  forma  de'tempiì  cri- 
stiani è  la  basilicale. 

Vìncjiazs  Parpaglia,  abate  commeiidalario  di  San 
Solutore^quello  stesso  che  fu  parecchi  anni  a  Homa 
ami  lasciai  ore,  o  come  allora  dicevano,  oratore  del 
Anc^  Emnmnuelo  Filiberto ,  avea  domandalo  ed 
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oUenutri  da  S.  Pio  v  nel  1 570,  che  si  stralciasse  aa 
terzo  circa  delle  rendile  di  quelh  ricca  badia,  e  li 
cedesse  in  perpetuo  alla  Compa^ia  di  Goiìt,  ad- 
l'obbligo  fra  gli  altri  d'edificare  ud  tempio  in  ODor 
di  que'  Santi. 

Fu  cominciato  nel  1577,  nel  qual  anno  a'^  di 
aprile  il  grande  Emmaniiele  Filibcrh)  ne  pose  la 
prima  pietra  insieme  coli' arcivescovo  Girolamo  della 
Kovorc  e  col  iNiiozio^  e  si  ha  memorici  tlio  fu  pusU 
al  pilastro  che  è  accanto  alla  porteria,  ?ii;lio  àjiaiio 
di  sello  anni  ne  fu  compiuia  la  metli,  largheggiando 
e  di  doni. e  d'uKcti  la  ootopagnia  di  S.  Paolo,  poco 
priEoaper  privata  atgaeiasiont  fi]rMaiBnfl'Ghio«tri.£ 
San  Domenico  per  mas  tener  illesa  in  Torino  Vpnra 
fede  cattolica.  A'tempi  di  Maria  GioTanoa  Battista  du- 
chessa regnate,  e  cosi  sul  declinare  del  secolo  stii, 
ilP.  Andrea  Pozzi,  gesuita  Trenlìno,  ne  dipinse  tutta 
la  vùlta  a  soltoinsìi,  con  siiigolar  maestria.  Era  quella 
volta  una  delle  rarità  pittori  die  di  Torino,  M  es- 
sendo guasta  dagli  anni,  par\c  ;ii  l';idii,  clic  tcsiù 
pulirono  e  ringentilirono  di  belle  dorature  tutta  la 
clùeia,  (die  non  ai  potMso  rìsturaroj  e  peri»  furono 
diiamatì  a  ridipingerìa  Fraoceso*  Goniu  e  Luigi 
Vacca  (12), 

L'aliar  maggiore  è  disegno  di  Filippo  Juvara  ed 
opera  del  principio  del  secolo  scorso. 

Di  elegante  lavoro  e  degnissicni  d'esser*  conside- 
rati sono  in  tjnesta  chiesa  i  due  grandi  candelierr  di 
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bronzo,  die  sLuddo  dinnozì  alta  balaustra  dell'aitar 

Neifinmoaila»  adwiru  la  lavoia  rappreseli  tante 
l'apostolo  a.  Paolo  è  di  Federigo  Zaccan,  ii  quale 
gratuitamente  io  dipinse  in  segno  di  siima  per  la 
rnngreg» zinne  (fi  ».  faoLO  cbe  ua  ii  paironaio  delia 
cpp.ll.(lS). 

Ai>iiariii<ti(ì  alla  sua  scuola  la  tnvoia  dei  secondo 
Da  a 

liane  lidi  riusLula  il  3.  luiiaziu  a  cui  appare  il  ite* 
deniore  6  di  Sebastiano  laricco  ua  Ljierafico. 

llfrMHieovitto  aait  aitar  maggiore  uoiia  Beua  ver- 
gine ed  1  Scali  tildari  &  di  Gredorio  GuglMaù,  ro- 
imno. 

Le  statue  scoi  pite  in  legno  che  vedonsi  nelle  mcdùe 
delia  facciata  sono  di  mano  del  Borellì,  e  ricordano 
uo'arLe  che  s'è  oggi  quasi  perduta:  parendo  alla  boria 
moderna  clic  lo  scalpello  si  disonori,  trattando  ma- 
terie die  non  sien  marmi, o  pietre;  e  lemendo  a 
condur  lavori  <li  legno  di  cambiarsi  dì  scultori  in  le- 
gnaiuoli; senza  rauunentare  quali  sublimi  legnainoli 
eU>e  FireHie,  quali  vivi  e  spirwili  crocidai,  quali 
mirabili  ^li  di  cori  bla|^ianiM>  in  pih  badie, 
legnaiuoli  di  quella  sorte;  senza  ricordare  die  quel 
sommo  arcbiletlo  francese  cbe  era  chiamato  in 
Isveiia  ad  innalzare  la  cattedrale  d'Upsal,  s'inti- 
tidavB  modestamente  maestro  di  tagliar  pietre. 

U  fndpito  di  questa  chiesa  fu  sen^e  rreqnente 
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il'illuslri  oratori,  dei  quali  in  niun  Eempo  la  Com- 
pagnia ili  Geeii  ha  palilo  penuria,  e  basii  nHimenUnj 
Daniello  Barloli  che  predicò  la  quaresima  dd  1661, 
e  Paolo  Segneri  dte  *i  (ece  la  qBare»ima  del  168S. 
nel  ISU  i  Gesoili  ntmuui  ad  ìuegau*  il  <»• 
ledùtmo  ai  ngaiiì  nel  daovM  e  neUa  «hieM  di 
San  Dalmazio. 

La  nolte  che  seguiva  all'ultimo  giorno  di  aetlerabre 
del  1773,  monsignor  Lucerna  Rorpngo  di  Rnrà,  ar- 
civescovo di  Torino,  delegalo  dal  papa,  mandò  no- 
tificando ai  Getuiti  di  Torino  la  «oppressione  della 
Compagnia,  m'  rifpwi  «he  TMcompagnarono. 

Quella  MppraHiOM,  cIiìmU  con  tenaci  e  minac- 
doM  iatMize  dalle  pelea»  Bòrbmicbe,  e  massime 
dalli  8p»giM,  (u  in  Kemonte  acmtata  phmAè  ap- 
^Mdita.  Il  diario  ma.  de'Caimelitam  di  Torino  la 
r^Btrn  in  quelli  (ermini  :  Seppntùone  del  latto 
iUuHre,  dotto,  e  in  quMti  noslH  Stali  e>emplarìi»imo 
ordine  desuitico. 

(ili)  da  un  mezzo  secolo  e  pib  la  pubblica  opi- 
nione non  era  molto  favorevole  ai  Regolari,  trava- 
gliala essendo,  e  per  dir  così,  manipolata  da  dm 
quanlilà  di  scritiori  che  lì  rappresentavano  oome 
occupatori  delle  ragioni  de' vescovi,  e  di  quelle  del 
principato,  e  delle  sostanze  de'popoli,  e  conlraril  alla 
pubblica  pace:  e,  come  accade  nelle  dispute  appas- 
sionate, avvelenale  da  lunghi  contrasti,  anche  talora 
da  difese  imprudeali,  pib  perniciose  ^11' assalito 
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che  l'aEsallo  medesimo^  gli  errori,  gli  abusi,  te 
scioccfaeiie,  le  colpe  di  podii  furono  scrttto  a  debito 
di  tntli;  e  procedendo  pili  oltre,  si  negò  ai  drìlti 
dèi  regolari  (come  dai  piìi  avventali  c  men  religiosi 
anche  alle  ragioni  temperali  della  Chiesa  in  generale) 
la  pacifica  saniionc  del  tempo,  che  con  può  violarsi 
senza  rovesciar  un  principal  rondamenlo  dell'orifìnc 
politico  e  civile,  e  rimetter  tutlo  in  questione  ed 
in  confusione.  Tali  dottrine  proclamate  con  gran 
pompa  di  erudizione,  c  co' fulgori  e  colle  illecebre  di 
uno  stile  ora  splendido  e  imagiaoso,  ora  spiritosa- 
mente baftrdo^avean  fatto  senso  non  solo  ne'popoli, 
ma  anche-  nei  principi,  i  quali  non  possono  a  meno 
dì  riieotir  l'effetto  d'opinioni  die,  per  contenere 
ndle  canse  da  cui  movono  qiialclio  parte  dì  veni  e 
qualche  apparenza  di  bene,  si  vanno  genraaliUando. 

Scarse  fiirono  dal  pontificato  di  Benedetto  xir 
ìnpoile  i»omozioni  de' regolari  alla  sacra  porpora. 
Pììi  tardi  Ganganellì,  Franceecano,  era  il  solo  re- 
golare che  focesse  parte  del  sacro  collegio  ;  esaltalo 
al  trono  pootificate,  Boa  solo  non  diede  il  cappello 
ad  akon  ragùlva,  ma  per  efilar  mali  mag(^i, 
e  impamito  -  Iwm  dalla  minaccia  d' uno  acìsmai 
sì  risolvette  a  sno  malgrado  a  dìsoio^ere  il  pjii 
famoso,  il  più  potente  e  il  piti  laDgameoie  ed 
accani  lameii te  combattuto  de^i  ordini  regolari  : 
conoscendo  del  resto  ottimamente  che  niun  ordine 
retare  6  necessaria  alla  Chiesa  di  Dio,  niuno  ne 
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costiluiscc  l'essenza,  sebbene  i  regolari  quando  m 
governano  collo  spirito  di;!  Vangelo,  c  collt;  mas- 
sime, f  coir  accesa  carità  de' Sanli  loro  rondsiori. 
lontani  dal  balostrarsi  nel  cozzo  dei  privati  interessi 
o  ddle  politiche  agiiaiioni,  4Nn  pmuwi  citladwi 
e  grandi  proMVrilorì  di  reirgiwe  e  di  movale. 

Elsyo  la  soiqireteione  la  ebiesa  de'Gesuiti  vetroe 
ufficiala  qualclie  lempo  da  preti  secolari ,  a  cui 
si  surrogarono  i  sacerdoti  della  Missione  ia  vìrtii 
di  R.  Ijiglietto  del  25  luglio  177S.  Ma  il  3  dicembre 
del  1800  un  commissario  repubblicano  venne  loro 
notilìcando  che  la  loro  congregazione  era  sOppresaa, 
e  che  avean  termine  di  due  decadi  a  sgombrare.  • 

Nel  1802  nna  parte  del  convento  cbc  gtiarda  a 
loeHod)  ed  a  ponente  Tu  dotinata  ad  uto  di  caroeri 
eoiréuwaii. 

Bipou  io  questa  chiesti  Filiberto  Mìlliel,  arcive- 
scovo di  Torino,  dotto  ed  eloquente  pretato,  sepolto 
il  3  di  settembre  del  1625  (14). 

Il  13  di  marzo  del  1673  a  sera  avanzala  vi  lu 
recato  privatamente  il  famoso  primo  presidente  Gin- 
vanni  E rw Cesco  fiellelia,  che  essendo  seraplice  av- 
vocato e  sindaco  di  Torino  nel  1630,  e  impener- 
MKdB  la  penilenta,  sicché  tMti  erano  o  mgrli  o 
fo^li,  0  infermi  i  govenunti,  egli  solo  tenne  in 
mano  il  governo  drila  cillh,  e  provvide  alla  iBlvetM 
pubblicn  ed  all'abbondanza  de' viveri;  degno  penùò 
d'eterna  memoria.  In  febbraio  del  IftTS  |o  seguiva 
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nel  Ecpokro  In  moglie  l'riama  (15).  Tre  anni  dopo 
vi  era  gcpollo  il  padre  gesuita  de  Cbale,  prnffwnrii 
di  malcmaiica  nel  R.  collegiu  de'  Tiahìiì.  Gìkoìom 
pure  in  questa  chiesa  le  speglio  merlali  di  Nichelo 
Antonio  Vacchetta,  sacerdote  della  congregazione 
della  Missione,  morto  in  concelto  dì  santo,  del  quale 
si  ha  la  vita  stampata;  e  quelle  del  conte  Giuseppe 
De- Mais  tre,  profondo  fìlosofo  e  scrittore  eloquente, 
di  cui  si  vedo  il  monumento  nell'ullima  cappella  a 

Negli  ipogei  di  questa  cbìesa,  che  belli  ed  ampli 
si  glendono  eotto  aUa  medesiiM,  ed  ol  chiostro  vi- 
cino si  vede  una  tomba  alqnanlo  te^dnata,  Mila 

quale  ancorsi  legge  il  nome  del  vescovaRiccaldone, 
senza  maggiori  chiarezze,  lo  penso  che  contenga 
lo  spoglio  mortali  di  Giulio  Cesare  GandolD,  de'mar- 
cIicbì  di  lìiccaldone,  elie  Tu  quattordici  anni  gesuita, 
poi  go>*.'r;iò  il  collegio  delle  Provincie;  indi  nomi- 
nnlo,  nel  1748,  arciicscovo  di  Cagliari,  dovette, 
perchè  non  era  dottoro,  pigliar  la  laurea  teologica 
nella  K,  {Iniversila,  in  el^  d'anni  38,  e  ricevette  la 
consecraiione  in  queMa  chiesa  aiedesima  II  38  di 
aprile  di  quell'  anno. 

Il  primo  stabilimento  de'Gesnitì  i»  Torino  h  (nllo 
della  pietà  di  Giovanni  Antonio  Albosco,  Questo  ffo- 
vane  studiava  leggi  nell'università  di  Mund<ivi,  OTC 
pigliò  eziandio  con  grande  onore  la  laurea, e  conver- 
sando co'padri  della  Compagnia  che  da  qualche  tempo 
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arevuo  casa  in  qoelk  cilUi,  laolo  si  piacque  delia 
rriìgtoca  loro  vita  che  gli  nacque  gran  deuderio  di 
ìnliodurìì  a  Torino. 

Area  gih  comineialo  r  Aiboww  ad  eureitar  l'ufido 
deU'avTOcato,  quando  nel  1B64  si  digpoM  di  laaeiar 
il  mondo  e  renderti  Certosino.  Ndl'alto  di  Mia  ri- 
nanija,cbefna'7  dìcemtmdiqnell'aimo,  lascib  alla 
Compagnia  una  casa  ohe  aveva  comprata  in  Torino 
dal  senatore  Agoelìno  della  Chiesa  con  questa  con- 
dizione che,  se  in  termine  di  due  anni  la  Compagnia 
non  pot  essa  stabilirvi  un  cdlegio  d'olio  religiosi,  la 
detta  CBM  tornasse  a  suo  padre.  Entrato  poi  nella 
Cntosa  di  Pavia,-e  seibpr«  caldo  in  quel  desiderio, 
scrìvee  ctmtinue  lett»e  ad  Alerane  Beccuti  prìncipal 
cittadino  Torinese,  ^  veecbio  e  sana  BgUuolii  »i' 
finché  destinasse  ad  opera  A  buona  una  pwte  delle 
sue  sostarne.  Da  principio  ilBeccuti  non  badava  ponto 
a  quelle  sollecitazioni  che  gli  parevano  forse  indi- 
screte. Ma  un  giorno  finalmente  rileggendo  una  lettera 
dell' Albosco,  si  sentì  commosso;  ed  a  Nicolino  Bovio, 
suo  amicissimo,  diè  commissione  d'informarsi  de'por- 
lambiti  de'G<8uiti.  Capiti  dlorain  Torino  3  padre 
Codret,  savoiardo,  cbe  gli  fu  dal  Borio  condono;  e 
lo  sue  parala  e  le  avute  infonnasionì  il  sos^àosero  ad 
assegnare  sulle  sue  possessioni  di  Lncenio  alia  Com- 
pagnia scudi  trecento  d'oro  annui,  onde  avesse  abìlìtk 
di  slabilire  un  collegio  nella  città  di  Torino. 

Ciò  fn  il  2  dicenibie  1S66.  Addi  17  dello  slesso 
m  ri  m 
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mese  giunse  in  Torioo  dal  Mundovl  il  padre  Giovanni 
Andrea  Terzo  con  Batte  compagni,  e  pigili)  a  pigione 
dal  prevosto  dì  Itivulla  uuu  casa  presso  a  San  Bene- 
dello,  olloneDilo  ud  un  tempo  lacoliù  d'ullìciar  quella 
chiesa.  Con  <|ucsli  principii  e  co'  soccorsi  della  Com- 
pagnia di  S.  Paolo  fu  fondalo  ed  aperto  sul  Qnir  del 
1567  il  priiDO  collegio  della  Compagnia.  In  quella 
ehioseila  il  padre  Acosla  con  u»  tuirenle  d'eloquenza 
e  di  dottrina  (sono  parole  d'una  relaniono  conlem- 
poranea)  spiegava  due  volte  la  settimana  i  salmi  di 
David  alta  compagnia  di  5,  Paolo,  e  tulio  le  Testo 
orava  al  popolo  con  tal  concorso,  cho  Tu  novessario 
Irasportare  la  predica  da  quelle  angustio  alla  chiesa 
di  San  Dalmazzo.  Ed  essendo  ornai  troppo  angusta  la 
casa  di  San  Benedetto  aitanti  ministeri  de' padri,  ri- 
solvettero d'occupar  la  casa  Albosco,  posta  poco  lon^ 
tano  tra  la  chiesa  di  S'°  Croce  (la  Misericordia)  e  la 
cittadella,  pagando  del  proprio  agli  eredi  del  Certo- 
sino  quanto  si  ricliiedevu  per  averla  libera  (16). 

L'anno  1367,  Emmauuele  Filiberto  volendo  con- 
tribuire alla  manulenzione  del  collegio,  assegnò  al 
medesimo  un'annua  provvigione  di  scudi  200.  Nel 
1572  Aleramo  Beccuti,  sempre  piii  innamorato  di 
que' religiosi,  volendo  torli  dalla  casa  Albosco,  in- 
comoda ed  angusta  e  posta  in  un  angolo  della  citlii, 
dIÈ  loro  in  permuta  la  sua  casa  paterna  presso  la 
<^esa  di  S'"  Stefano  dove  aveva  già  dato  starna  al 
generale  dell'ordine  S.  Francesco  Borgia,  che  allora 
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appunio  si  (nimvn  in  Tnrino,  M  ma!;gim-  v;ilorc  f<;' 

nubilissima  sua  slirpe,  o  fu  sepolto  in  San  Francesco. 
La  Compagnia  ne  fa  erede  uaiverEals,  fld  ebbe  per  tal 
guisa  il  castello  e  le  poBSessioni  di  Lucento  ;  ani  cmi 
alla  V<Sta  rossa  o»'era  l'osteria' delle  tre  piccbe  cbe 
levò  poi  da  quel  sito;  il  bosco  del  Meisino  sulle  rive 
del  Po;  le  isole  di  questo  nome  i\c\  fiume  sicaso; 
la  pescagioue  di  esso  filimi^  Ira  la  foce  ili  Dora  e 
quella  di  Stura,  eporiionc  del  pedsiapin  Ji  Torino. 
Il  duca  Emmauuele  FìIìIxtIo  ìivi^iiiIo  decide  rato  il 
castello  di  Luceulo,  del  quale  piupriamcnlo,  come 
di  cosa  feudale,  il  Beccuti  non  aven  potuto  disporre, 
la  Compagnia  gliela  dimise  ricetendo  altri  beni  in 
cambio. 

I  Gesuiti  pigiarono  possemo  deHa  casa  paterna 
d'Aleramo  Beccoli  in  febbraio  del  1574;  quattr'anni 
dopo  ebbero,  come  abbiam  detto,  la  cbiesa  di  S"* 
Stefano  e  la  casa  del  Seminario,  e  coll'andar  del 
tempo  aciiuisiando  le  case  Berla,  Trotti,  dc'Magislrìs 
e  Lo=a,  occuparono  l'intero  isolato.  La  chiesa  pre- 
ndili' nccup:i  il  silo  della  chiesa  di  Santo  Stefano, 
parte  del  sito  della  casa  Beccuti,  e  dal  Statela  «on- 
ctontm  in  su  il  sito  della  casa  Berta  (17). 

II  collegio  della  Compagnia  fit  dapprima  attiguo  alla 
casa  professa,  poi  pressa  l'aniveraitk  nella  essa  avanti 
San  Rocco. Possedeva  il  collegio  una  bella  biblioteca, 
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fondanienlo  della  ijuali;  erano  stali  i  libri  recativi 
da  Gugliiìlmo  llalilnssano  di  Carmagnola,  socio  nel 
1570  del  collegio  teologico  di  questa  universilà,  ri- 
tiratosi a  vivere  presso  que' padri.  Nel  1623  Luigi 
AlbrìCGÌo,  Gesuita,  avmdo  predicato  la  quarewina  io 
duomo  con  grande  piamo,  Cario  BmiBamide  i  glie 
ne  volle  contrassegnare  il  sno  gradimento  col  dono 
di  doppie  100  e  di  scudi  800  da  impiegarsi  in  un 
censo  sulla  eliti  per  la  biblioteca  del  rollegio  dei 
Se.  Martiri. 

In  esso  collegio  vivea  a  que'Iempi,  e  nel  1627  ne. 
fj  ancbe  rettore,  iin  iiniEia  di  '^n<n  mente  e  di  molla 
dottrina,  il  padre  Piriro  Maiuid,  snuiardo,  teologo  ed 
istnrit^raro  della  Iteal  Casa,  che  la  duchessa  Cristina, 
tntriee  di  Carlo  Emmanuele  ii  e  reggoite,  adoperò 
in  gravi  mane{^  di  Sialo;  finché  nato  nel  Rìobelien 
««petto  die  fomenlasM  diae^  ostili  alla  corona  di 
Francia,  quel  superbo  ministro  ne  chiedette  minac- 
ciosamente non  solo  la  destitnzione,  ma  la  prigionia. 
La  duchessa  seppe  resistere;  e  quando  carcerò  il 
MoQod  a  Honmegliano  ed  a  Miolans  dove  poi  morì, 
siruperrisenlimenlodeirindinazioneche  dimostrava 
al  principe  cardinale  Maurizio  suo  cognato,  e  della 
foga  da  lui  tentata:  non  per  compiacere  a  Richelieu 
nelle  cui  inani  ricnsb  lempr»  di  consegnarlo. 

Imperocché  il  sovrano  die  inuni^  un  proprio  nid- 
ditoalla  prepotenia  straniera,  inunola  se  Bieaso,  ed 
una  lieve  canna  gli  sta  meglio  in  man  che  lo  scettro. 
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Il  bel  palano  dove  si  trova  adesso  la  casa  professa 
de'padri  della  Compagnia  dì  Gesii,  fu  rifnbbricato  nel 
1771,  Ivi  si  tengono  la  congregazione  de'mercanli 
e  la  congregazione  do'nobili  ed  impiegati  ;  ed  anti- 
camente vi  sì  teneva  ancora  la  congregazione  degli 
artisti,  0  piuttosto  degli  artigiani,  che  fu  trasferita 
al  tempo  della  dominazione  francese  nella  chiesa  di 
San  Francesco,  Queste  tre  congregazioni  poste  nella 
casa  de'Gesuitì  e  rette  da  loro,  rappresentavano  a 
un  dipresso  tulli  gli  ordini  della  società. 

La  cappella  do 'mercanti  abbonda  di  buoni  dipinti . 

La  vòlta  che  raffigura  il  paradiso  è  tutta  dipinta 
a  fresco  da  (iiefano  Maria  Legnani,  milanese,  scolaro 
del  Cignani  c  del  M:iralta  ed  egregio  coloritore. 

Le  sei  statue  scolpite  in  legno  e  disposte  all'in- 
lomo  sono  di  Carlo  Plura.  La  lavala  dell'altare  che 
rappresenta  l'adoraiione  do' Magi  e  lo  due  laterali 
sono  del  P.  Andrea  Pozzi,  piuttosto  rare  che  buone, 
non  accomodandosi  volentieri  quel  padre  al  lento 
procedere  della  pittura  ad  olio,  ed  amando  invece  gli 
alTrcschi  con  iscorci  c  prospettive  archi t elloniche , 
arte  nella  quale  molto  si  segnalò,  sebbene  Ìl  suo  gu- 
sto partecipasse  assai  de'difetti  di  quel  secolo  tanto 
ammanieralo.  Gli  otto  gran  quadri  delle  pareti  laterali 
sono:  il  primo  a  sinistra  di  mano  ignota;  il  terzo  a 
destra  del  Pozzi  ;  il  quarto  di  Sebastiano  Tarìcco 
daChcrasco,  felice  imitatore  di  Guido  Reni;  altri 
sono  del  Legnani. 
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CAPO  SECONDO 


A  neon  Don  Gnau —  Cu*  del  Corainw.  —  Tom.  —  Luogo  dote 
m  l'mMm  Dntrana.  — Gw  dei  Beccali  a  étì  BoituL-- 
Lo  qniUn)  lunlflie  principili  di  Torioo.  —  PrlTlkfio  dei  Ail- 


Nei  due  ìidati  che  snceedono  alla  chie*a  de'  Ge- 
suili  erano' raccolte  le  principali  grandezie  dell'an- 
lica  Torino. 

L'i         alzo  ]  t       f      la  via  di 

Dora  «rossa  Jall  i  „  I  I  11  L  I  c,  ed  orn 
del  Palazzo  di  Ciltii.  uon  esisleva.  onde  questa  con 
quella  si  congiuDgeva.  e  lutte  e  due  facean  corpo 
colla  piazzell»  che  s  allargava  sul  canto  di  San  Gre- 
gorio (San  Hocco).  In  quegli  spazu  erano  allogati  i 
vani  mercati,  pescivendoli,  vuaDdien,  panatlieri, 
«ibainoU.  Allato  alla  torre  e  innanii  a  San  Gregorio 
erano  i  banchi  del  macello. 

La  casa  del  Comune  sorgeva  pnma  del  secolo  xit 

fU.  //  31 
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nell'isolaln  a  mnisira,  ed  avca  prospetto  sulla  via  di 
Dora  Glassa,  la  faccia  al  medesimo  giganleggiavu  l'alta 
torre  del  ComuDe,  sulla  cima  della  quale,  falò  e  Tuochi 
atticciati  celebravano  tempo  a  lerapole  pubbliche  al- 
le^zzc;  la  campana  del  Comune  dava  seguo  del  radu- 
nara  e  dello  andar  in  oste,  o  coi  frequenti  riatacclii 
anattniiava  le  esecuzioni  della  giustizia;  l'orologi» 
segnava  il  diurno  correr  del  tempo  all'italiana  fino  al 
1568,  e  diqHi  quel  tempo  alla  francese,  poi  nuova- 
mente all'italiana  lino  a!  4  di  gennaio  del  1791,  nel 
qual  giorao  rlcomincib  a  suonare  alla  francese  (t).  Fi- 
nalmente, affissa  a  mediocre  altesza  al  muro  della 
torre  medesima,  si  vedea  la  carrucola  che  serviTB  a 
dar  i  tratti  di  corda.  L'antica  torre  era  fattura  del 
secolo  XIV.  Nel  1380  la  città  fiicca  provvisione  per- 
chè si  finisse  h  loi'i'c.  Nove  anni  dopo  comprava 
una  campaDa  dall'abate  di  Sm  Mauro,  e  stabiliva  a 
Torino  il  primo  orologio.  Nel  1^49  il  Comune  rifor- 
mava  si  coprisse  la  torre  nuova.  Aprivansi  in  essa 
CneslreLle  gotiche  ora  sole  ora  binate,  pìccole  c 
grandi  confusamenle.  'Sei  1666  essendo  meiza  ro- 
vinata, il  comune  ia  rifece  per  festeggiare  la  nascila 
di  Vittorio  Amedeo  ii,  prìncipe  che  dorea  rendersi 
ben- degno  delle  allegrezze  con  cui  st  onoravano  i  suoi 
Datali,  poiché  egli  fu  che  col  forte  braccio  e  colla 
gran  mente  redense  lo  Staio  dalla  soggezione  in  cui 
l'avea  lungamente  tenuto  la  Francia;  egli  fu  che  ne 
scappò  dalle  mani  di  Luigi  xiv  la  nocevole  ed 
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iiisult^uilc  preponderanza  ;  c  ridonò  Mki  patria  l'ìn- 
<lipi'N4!i;nza  antica  (2). 

In  quell' orcasione  la  lorrii  ehbc.  h  base  e  la 
porta  (lì  marmo,  fu  ornala  di  pitture  c  d'iscrizioni 
obo  ramiQCn lavano  le  vere  e  le  favolose  origini  della 
città.  Il  quadrato  della  torre  finiva  sopra  le  campano 
con  una  galleria,  sopra  la  quale  s'innalzava  una  pi- 
ramide ottangolare,  cimata  da  un  globo,  su rmon tato 
dalla  croce,  nella  cui  asta  inferiore  era  passato  un 
toro,  arme  antica  de' Torinesi.  Sotto  all'orologio, 
ìnfentHmenle  alla  mela  dell'altezia,  vedevasi  un  globo 
ordinalo  con  tal  magistero,  tlie  dimostrava  i  di- 
Tern  aspetti  della  luna. 

Dalla  torre  della  Città  si  diedero  per  assai  tempo 
i  segni  delle  ufBcialure  e  delle  feste  della  chiesa 
dei  Corptu  Domini^  e  dal  1687  in  poi,  in  tegiùlo 
ad  invito  dell'arcivescovo  Michele  Beggiamo,  si 
suonò  verno  le  dieci  di  ciascnn  giorno  festivo  l'av- 
viso dell'ora  in  cui  cominciano  alla  metropolitana 
i  divini  ufRzi. 

Siccome  la  torre  ingombrava  la  via  dì  Dora  Grossa, 
il  Corpo  Decurionalc  deliberò  di  costrurne  nn' altra 
all'angolo  nord  del  suo  palazzo  e  d'abbatter  la  vec- 
chia. L'architetto  Filippo  Castelli  ne  formò  il  dise> 
gno,  e  se  ne  gettarono  1  fondaiaesit)  addi  11  no- 
vembre 1786  (3). 

Pd  condotto  l'edificio  fino  all' altezia  dd  Palai» 
Civico;'poì  l'opera  si  rimase.  Dopo  la  ireslauraume 
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un  nuovo  più  tieganle  disegno  fu  idealo  tlall'ar- 
cLitedo  i"oriliii;intlo  ISuiisif,'riore ,  eil  ;ipprovnlo  dal 
re.  Ma  non  ;i  diò  acitor  meni)  nd  un'opera  che 
avrebbe  il  merito  insigne  di  dar  alla  nostra  ciltk 
un  agpetle  più  ilalìaiio. 

il  ptlagio  che  aliavasi  aitalo  alla  lorrejdiaegao  del- 
l'arcbiletlo  Gallo,  era  possedulo  sul  declinar  del  se- 
colo scorso,  dal  conle  Felice  Durando  di  Villa,  uomo 
di  lettere  die  avca  raccolto  una  scella  e  copiosissima 
biblioteca,  ricca  di  manoscritti,  e  soprattutto  ab- 
bondevole di  libri  di  storia  patria.  D'essa  biblioteca 
liH  stampato  un  inrelice  ed  inntidito  catalogo  in  tre 
volumi  il  padre  Fulgenzio  Uarìa  Riccardi,  minor  os- 
servante. 

L'oDlica  torre  fu  demolita  per  decreto  del  go- 
verno proTvisorio  del  1°  di  mano  J801  (4). 

Il  toro  di  bromo  fa  calalo  la  sera  di  gioveA  23 
d'aprile  di  queiranno,  quasi  a  dimoslrazione  della 
perduta  nazionale  indipendenza. 

Nel  medesimo  isolalo  erano  ai  tempi  antichi  le 
case  de'Borgesi,  una  delle  quattro  più  nobili  casate 
di  Torino,  i  quali  divideano  coli' altre  case  dei  Gor- 
zani,  dei  Beccuti  e  della  Rovere  l'onore  di  portar 
le  aste  del  baldacchino  nella  processione  del  Corpo 
del  Signore  (5).  Le  case  di  questi  nobili  erano  guer- 
nite  di  torri,  e  la  torre  d' Albertino  Borgese  serfl 
qualdie  tempo  ai  bisogni  del  Connine,  &ichè  le  ve- 
niale rifotta  la  propia  (13S6). 
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La  stirpe  dei  (.orzano  si  eslinse  a' tempi  d  Em- 
manvii^lc  Fililiorifi  :  fi  nello  stesso  regno  venne  meno 
con  Alt'rainu  Bt^cciiti  anche  qucst  altro  generoso 
lignaggio,  tin  dal  1307  possedevano  i  Beccuti  il 
feado  di  Locento;  quel  cbb1«11o  passò  poi  ad  Em- 
maonele  Filiberto,  il  quale  usai  di  quel  luogo  );i 
ricreava.  Poicbè  nel  1405  Lndofico,  principe  d^A- 
caia,  rondò  1  università  d)  Tormo,  Ribaldino  Bec- 
cuti SI  travaglio  per  allogarlo  in  caie  convesieoti, 
e  i^li  die  stanza  avanti  aQa  chiesa  di  San  Gregorio 
(  San  Poemi  CfiV 

Qui^l  lungo  vòlto  seguitalo  (ia  un  vicolo  che  an- 
dava c  va  ancora  a  finire  niella  J.traila  clie  costeggia 
)a  chiesa  de'  Gesuiti  accanto  alla  casa  Gazzelli , 
aveva  a  destra  e  a  sinistra  botteghe  di  librai;  al 
di  eopn  s'aprìraiio  le  scuole  delle  varie  Tacollii.  Il 
vAlto  era  a  Sesto  acuto  alla  gotica,  le  finestre  snlla 
strada  che  pigliava  nome  dallo  studio,  quadrate  e 
senza  ornamento  (7).  Ne  ho  veduto  il  disegno  nel' 
l'archivio  di  Città. 

Le  adunanze  solenni  de'  varii  collegi  per  con- 
ferir gradi  accademici  si  teneano  nel  vicino  con- 
vento de'  frali  minori  (San  Francesco),  alla  cui  fede 
era  anche  commessa  la  custodia  dell'archivio  del 
Comiiiie(8). 

Fio  dal  12^5  ai  trova  ricordalo  S  pablio  del 
Comune  di  Torino  (0%  e  geiwndo  I'oki  di  qoe'  tempi, 
molti  atti  fondici  e  tabellionali  foceansì  nei  portico 
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annesso  al  medesimo.  Il  vicario  rendca  ragione 
nella  casa  de'  Borges!  accanto  al  palazzo;  ma  nel 
1585  Calterìna  di  Vieiwa,  principessa  d'Acaia,  gli 
concedette  ima  caia  attigna  allo  stesso  palazzo, 
n  Comune  vi  fece  un  ballatoio  da  cai  ai  potesgero 
leggere  le  sentenze  al  popolo,  e  nn  belfredo  io  cui 
collocò  la  campana  per  suonar  l'aringo. 

Nel  volgere  dal  medesimo  secolo ,  per  quanto 
panni,  fu  ediScato  l'altro  palagio  comunale  col  pro- 
spetto verso  la  piazza.  Era  una  fabbrica  a  due  piani 
oUra  il  terreno,  con  grandi  lìnestrc  gotiche  incor- 
niciate, le  superiori  schiene,  h  iiil'erlari  suddivise 
in  due  altri  archi  gotici  da  una  colonnellu  che  stava 
in  mezzo  (10).  Nel  piano  terreno  aprivasi  un  porti- 
cato similmente  gotico.  Dietro  al  Palazzo  Civico, 
allato  al  vasto  cortile  allora  aperto  a  levante,  diia- 
mato  del  burro ,  alsavasì  la  chiesa  parrocchiale  di 
San  Benigno.  Questo  eietfo  cortile  chiamavasi  piazza 
di  San  Benigno;  e  fu  assegnalo  nel  1574  ai  panattierì 
forestieri  per  vendervi  il  loro  pane. 

La  cUesa  parrocchiale  di  San  Benigno  era  stala 
di  fresco  riedificata  nel  1335.  iVeI  1568  vi  vennero 
i  Servì  di  Maria,  ossia,  come  allora  li  chiamavano,  i 
Frali  della  Madonna  del  Popolo,  c  ne  Tu  perpetuo 
priore  fra  Giovanni  Battisla  Migliavacca,  lettore  di 
metafisica  neli'universitìi  di  Torino. 

Ma  sette  anni  dopo  il  Comune  desiderando  di. al- 
largar le  sue  case,  e  però  volendo  ridurre  quella 
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di\esa  ad  usi  profani,  ne  tralLÒ  coU'anavewoTO  e  im 
ollcDne,  medìanie  i  debiti  compeoN,  kkfacoM. 
:  La  parrui;Lìa  fu  soppressa  o  le  rendite  idi»  me- 
ileuma  unite  al  gemiDariu. 

Il  novello  fnlagb  dal  ComnnB  fu  disegnate  nel  1669 
da  Francesco  Lanfraodii. 

La  pietra  fondamentale  fa  p»ia  addi  6  dì  giugno 
di  quelt'anDO,  giorno  commemorativo  del  miracolo 
del  SS.  Sacramento,  da  Giulio  Cesare  Bergera,  a^ 
civetcovo  di  Torino,  in  presenza  di  Madama  Reale 
CiisliDa  e  di  Carlo  Emmanuele  ii  con  ima  ampollosa 
iscrizione  del  Tesauro  (11). 

Nel  1665,  io  occasione  del  mulrimonio  di  Coirlo 
Emmanuele  ii  con  Franoesea  di  Borbooe,  era  già  quasi 
ciHidolto  a  leimine,  onde  sulla  loggia  che  ne  adoroa 
h  Vociala  fa  posta  tm'iacriùoiie  oommemorotiva  di 
tale  imuieo(12)^ohe  non  ditbe  lieto  fine,  poiché  la 
bella  e  virtuosa  FiaiKeie  dopo  un  bqdo  di  matri- 
monio, pawb  di  vita  io.  età  d'anni  IS  (14  gennaio, 
1664). 

È  il  Palano  Civico  uno  de'pìb  notabili  ediBti  di 
Torino;  «oda  ad  un  tempo  e  maestosa  n'è  l'arclii- 
leltura,  ricca  di  marmi  e  di  pietre.  Bella  à  la  loggia 
che  n'orna  il  prospetto  sostenuta  da  quattro  grosse 
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culonDO.  Di  vaglie  proporzioni  è  il  cortile  quadri- 
lungo, colle  gallurìe  che  s'alzano  alle  duo  esiremità. 
Le  due  grandi  nicdiie  ira  griotercolunoii  dove  ora 
sgorgano  due  Bli  d'acqua,  do veano,  secoudo  il  disegno, 
accoglierle  statue  di  Carlo  fimmanueleii  edi  Madama 
Reale  Crìs^ua.  In  alto,  sopra  la  loggia,  all'ultimo 
piano,  vedeansi  le  armi  reali  di  bromo  fuse  con  tara 
maestria  da  Lafontaine  e  da  Simone  Boucheron  (15), 
venuto  poco  fiìaa  di  Fnitda,  a  molta  adoperato, 
come  vadieme,  ne' lavori  della  cappella  del  Santo 
Sudario. 

L'arme  della  città  trovasi  ricordata  assai  sovente 
noi  ardtilettedci  di  questo  palagio.  H  notoclii^ 
Torino  fa  per  arme  nn  toro  d'oro  in  campo  azzurro  j 
questa  era  rinsegna  del  Comune  fin  da'  tempi  aati- 
diissimi.  Ne  io  vedute  memorie  del  secolo  nv,  e 
non  dubito  che  fosse  usata  anteriormente  e  Bn  dal- 
l'epoca in  cui  s'iutrodusse  l'uso  di  tali  insegne  (se- 
coli SI  e  ni),  fi  questa  una  delle  cosi  dette  arme 
parlanti. 

Nel  mezzo  della  piazza  del  mercato,  poi  diiamata 
dell'Erbe,  erari  nel  secolo  xir  tu  poiio,  ricino  al 
quale  s'alzò  piii  d'una  voltalo  sinHOenlO  dell'estremo 
supplizio  a  punizione  de*  traditori  e  d'altri  scellerati. 
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NOTK 


(I)  OnKnaf»  iltl  U  d'qiMlt. 

(3)  l.eEBnul  mm  b  poni  delti  lonr  I*  HgiHnte  lKtlii(iiie>  clK  inno 
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CAPO  TERZO 


San  Grcgmiii  (  ora  Ssn  Hocco  |  t  la  Htdoonii  ilelle  Gnila.— CoDhm- 
teniiU  di  San  Rocco.  — Sua  foiidaiione. — Hill  la  della 
Graiic,  sua  primo  oratorio,  c  la  cliicsa  di  San  Grecarla.  — Scp- 
prcssioùc  della  parrocchia  utl  IfiOS.  Suu  tislobilimciilfl  Mi  IBTO. 
Costniiionc  <lclli  cbisa  di  SiD  Rocca  nel  lfle7.  — Korfi  abbui- 

ilooatL  ClBudiui  Bouvier.  —  [in  nomo  -  iiHHlalka  Ginieppc 

Tauo.  —  Dotl  iutitnlM  lU  ina*  SpitHlier  Ajriti. — Ann  detli 

Volta  rossa.— Volle  nme  Menelo  dd  (mw. — Vie  de'Piniiinii. 

Quando  aperta. 


Procedendo  innanzi  nel  cunnùn  nostro,  vediamo  ad- 
dentarsi le  antidie  memorie  per  quegli  laoghi,  die 
sempre  furono  il  oenlro,  e  come  il  cuor  di  Toiìdo. 

E  prima  noteremo  che  la  metii  circa  della  vìa  di 
Dora  Grossa,  in  faccia  alla  strada  d'Italia,  era  oc- 
cupala dal  cimitero  della  chiesa  paftocchiale  di  San 
Gregorio,  la  quale  »'  alzava  at  nord  della  chiesa  pre- 
sente di  San  Rocco,  quasi  in  (acàa  alla  lorrev  Luogo 
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il  lato  SOI  leni  rionale  di  San  Gregorio  erasi  da  Barto* 
lomeoPapa  cosi  runa  nel  1^74  la  cappella  di  KoBtra 
Signora  iiiiiie  uni/m.  in  quali?  Iacea  corpo  colla' 
chiesa,  non  essendone  divisa  che  per  cangili  di 
ferro.  11  p>tn»ialo  d' eaaa  cappella  passò  dai  Ripa 
nei  Molari,  e  poi  nei  Broglia,  e  BDalmente,  ma  solo 
in  parie,  nei  padri  della  Compagnia  di  Gesti. 

Innanzi  alla  chiesa  di  San  Gregorio  Btendevas!  una 
piazzella.  Al  canto  di  questa  chiesa,  presso  la  torre, 
adunavasi  il  parlamento  generale  del  popolo  per 
capi  di  casa  (/n  mncione  admasata  in  angulo  Sancii 
Gregorii'). 

PoichÈgConvien  rammenta  re  che  lasciava  no  un  assai 
vasto  Bpazio  da  un  lato  il  Palazzo  del  Comune  che 
IbnoaTa  verso  la  strada  un  angolo  rientrante,  e  l'a- 
perta per  coi  dalla  vìa  di  Dora  Grossa  s'andava  rolb 
piaxia  del  fnercatù  (dell'Erbe),  e  dall'altro  la  casa 
di  prospetto  a  San  Gregorio,  che  non  s'avanzava  tanto 

La  chiesa  di  San  Gregorio  avea,  nel  1584,  sette- 
cento parrocchiani,  e  non  ne  capiva  duecento.  Aveva 
un  solo  aliare,  picciola  e  scura  sagrestia,  ed  era 
malÌBsiino  fornita  di  sacri  arredi. 

La  sna  reslanrazioDe,  la  presente  bellessa  ddia 
chiesa  di  San  Bocce,  ohe  fu  sum^ta  a  Sui  Gregorio, 
e  ne  serba  il  titolo  parrocchiàle,  è  dovuta  eoa- 
fraternità  dì  San  Socco. 

Una  cappella  dedicata  a  San  Rocco  giii  s'imaliava 
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in  principio  del  secolo  proeso  alle  foolane  di 
S"  Barbara,  le  frequenti  peslilenie  da  cui  Ttróio 
era  conlaminala  avendone  introdotto  il  caltoj  e 
presso  a  quella  cappella  s  edificava  verso  il  1539 
lino  spedale  o  lazzaretto  per  gli  appestati. 

De  Disciplinanti  di  san  Rocco  stabiliti  ad  ufficiare 
in  quella  cappella  si  ha  memoria  del. 1520  (1). 

Ha  Bombra  che  nelle  guerre  da  cui  fu  travagliato 
i]  Kiemonte  per  oltre  a  vent  anni,  nella  lunga  oc- 
enpaiioDe  francese,  tal  divozione  andasse  smarrita; 
sedo  riupendosi  che  nella  chiesa  di  San  Paolo  ì  di- 
scipliiianti  di  S"  Croce  aveano  dedicato  un  altare  a 
qnel  nnto. 

Nel  1SS8,'  tra  le  paure  dell'  iimniDente  contagio, 
rìnacqnfl  bt  gUi  quasi  spenta  divoeione  a  S.  Rocco. 
Gi<).  Giacemo  Rapini,  a  nome  d'altre  pie  persone , 
espose  all' BToivescovo  Carlo  Rroglia  il  desiderio 
di  formare  ima  confraternita  di  Disciplinanti  sotto 
r invocazione  di  S.  Rocco,  con  facoltà  d'uffiziare 
la  cappella  della  Madonna  delle  Grazie,  secondo  la 
oonoessione  che  ne  faceva  una  dei  confraleUi,  Pietro 
Francesco  Broglia,  gmtiliioino  di  bocca  di  S.  A.  e 
patrono  d'essa  cappella.  L'u-dvesoovo  eresse  la 
ctaìfraternlta  per  decreto  del  7  di  settembre  di 
quell'anno.  Il  19  dello  stesso  mese  il  Sanato  appro- 

La  peslilunz»  Lnivagliìi  iriidcliiienlc  lu  ciLlà  di 
Torino  negli  anni  1599  e  IGOO.  Rìavulasì  appena  da 
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quel  tlngollo,  i  Di»^ci|>li[i3i)li  ili  San  Rocco  s'accorda- 
rono lol  n;Uorcdi  San  Gregorio  nel  1603  eoonPieln) 
Francesco  Broglia  nel  1G04,  per  amidiara  il  loro  an- 
gusto oratorio.  Secondo  i  palli,  rifabbricaroi»  sul 
disegno  di  Carlo  Castel! amontc ,  e  l'oratorio  e  la 
chiesa,  e  condussero  come  due  chiesuole  una  accanto 
all'allra,  aventi  una  facciala  comune  con  due  porle; 
l'una,  che  rispondeva  all'aliar  delle  Grazie,  avea 
sopra  di  sè  una  nicchia  colla  statua  di  S.  Hocco; 
l'altra,  che  rispondeva  all'aitar  di  S.  Gregorio,  aveva 
una  «iinile  nicchia  colla  statua  d'esso  santo.  Com- 
|Huta  quell'opera,  cominoib  a  [wevalere  l'oraiorio 
alla  chiesa,  perchb  quello  più  orrevole,  questa  piti 
negletta.  Per  nuovo  accordo  col  parroco,  il  SS.  Sa- 
tauDionto  fu  custodito  nel  tabernacolo  delle  Graiie 
o  di  San  Rocco,  del  quale  e  il  cappellano  de'  Disci- 
plinanti e  il  parroco  avean  la  chiave. 

Pici  1620,  nato  il  desiderio  d'aver  qualche  insigne 
reliquia  di  S.  Fiocco,  spcilirnno  i  Disciplinaiili  alla 
città  d'Arlfts  il  ,;mioiiìci)  Ludoilco  Lainhi-rli,  rcllorc 
di  Scarnafigi,  con  alcuni  confratelli,  non  senza  es- 
sersi prisna  procacciato,  per  l'iutercesaione  della  gio- 
vane juincipeua  di  Piemonte ,  una  commeiidatiaia 
del  re  di  Fraoda  per  quell'amvetcovo. 

Tornarono  i  messaggi  col  dono  del  femore  della 
coscia  sinistra,  e  lo  riposero  nella  chiesa  di  San  Culo 
nel  borgo  nuovo,  pur  allora  costrutta,  donde  il  21 
di  giugno  fu  con  solenne  processione,  ed  intervento 
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della  Reale  Famiglia  e  dei  Magislrali,  recala  dall' 
arcwescoTO  cidl'onlorìo  dedicalo  al  nome  dol  Santo. 

Questa  reliquia  fu  dapprima  ripoala  in  una  teea 
di  crìatallo  donata  da  Madama  Reale  Maria  Cristina. 
Con  maggiore  muDÌGceoza  Madama  Reale  Maria  Gio- 
vaona  BallÌEla  nel  1722  le  surrogò  una  cassa  d'ar- 
gento lavorata  sui  disegni  di  Filippo  Juvara,  del 
peso  d'oncie  mille  e  Irentolio.  Nel  16b'2  desiderando 
il  governo  di  agevolare  aì  preti  della  Missione,  poco 
prima  iolrodoiLi,  i  aiczii  di  adempiere  i  lini  del  santo 
loro  jnsiituto,  e  scorgendo  quanto  fosse  angusta  la 
dtiett  di  San  Gregorio,  prooarb  die  abolita  qodla 
parroodiia,  te  ne  dispeasasse  la  dote  ai  MiuitHurii, 
scompartendone  la  giurisdizione  fra  le  Ttcìne  par- 
rocchie. Ha  la  confraternita  dì  San  Rocco,  asBnm«t- 
dosi  il  carico  di  coslituìr  novella  dote  alla  parroc- 
chia di  San  Gregorio,  ne  ottenne, per  bolla  dell'undici 
settembre  ÌGtìJ,  il  ristabilimento  ed  il  patronato. 
!\t  a  ciò  contenta,  la  compagnia  avvisava  Bno  dal 
16G7  liì  convertire  te  due  chiese  in  una  sola  piti 
capace  e  pìii  bella.  Ebbe  per  quest'utile  scopo  cen- 
sito ed  aiuto  da  un  illnilre  suo  ccm&atello  il  pre- 
sidente Gian  Francesco  BeUeiiaj  (rade,  ecquislaie 
alcune  case  verso  il  mer^o,  a  breve  distanta  dal 
situ  in  coi  erano  le  due  chiesuole  binate,  ooHrusse 
sui  disegni  di  Francesco  Lnnfrancbi  la  diiesa  cbe 
di  presente  si  vede.  Sul  Unir  tli  dicembre  del  16<6, 
la  chiesa  era  costrutta  ed  in  parte  coperta,  e  vedeansì 
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già  levate  sui  loro  piudeelalli  le  otto  grandi  colonne 
di  rui  s'utlorna.  Verso  il  WM  s'alE&  la  cupola.  Wel 
1725  fu  recalo  a  maggior  alleila  il  cBin{>aDÌIe.  Venti 
anni  dopo  scalpivasi  la  balaustra  dell'aitar  inaggiore, 
secondo  il  disegno  doll'ingcgnerc  Morari.  Nel  17S5 
costruìvasi  sui  disegni  dell'archi  letto  Bernardo  Vil- 
lone  l'aitar  maggiore,  ricco  di  marmi  di  Valdieri, 
di  Susa,  di  Frabosa,  di  San  Martino,  c  ^'alabastro  di 
Busca  1^). 

Quando  i  DiscipliDanti  s'accinsero  a  ricostrurre 
la  chiesa  di  San  Gregorio,  i  Gesuiti,  compatroni  della' 
cappella  delle  Grazie^  pennisero  che  la  medesim  sì 
riducesse  ad  usi  probni,  si  veraneole  die  i  Usci- 
plinanli  un'altra  ne  rì&cessero  nella  nuova  chiesa.  A 
quest' obbligo  soddisfecero  i  confratelli  molto  sot- 
tilmente, ponendo  un  piccolo  aliare  della  Madonna 
delle  Grazie  nel  coro. 

Sono  da  notarsi  in  questa  chiesa  il  battistero,  scol- 
pito in  legno  da  Ignazio  Pcrucca,  c  la  cappelletla 
che  gli  sta  di  fronte  della  Vergine  Addolorala,  adorna 
di  scollure  in  legno  di  Stefano  Maria  Clemente. 

La  facciata  di  San  Rocco  fu  aggiunta  nel  1780  con 
aiuti  dati  dalla  munificenza  di  Vitterìo  Amedeo  tu, 
come  appare  dall'iscrizione  die  vi  si  l^ge  (S). 

I  Disciplinanti  di  San  Rocco  furono  a^^regati  all'ar- 
ciciin fraternità  di  San  Roccodi  Roma  nel  1607;all' 
a r eleo [j fraternità  della  morte  ed  orazione  di  Roma, 
il  cui  insliluto  ò  di  seppellire  i  cadaveri  abbandonali 
m.  II  ts 
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nel  1668;  ed  alla  coofraternita  della  Oollrìna  Cri- 
tdana  uel  1673  :  e  questo  pietuio  ufHoio  del  Mp- 
pellire  i  cadB*eri  abbendniiaii  l'hanno  pu  aempn 
esércilalo  i  confratelli  di  San  Booco  a»  moltuMB» 
caritii.  Que'  dio  sì  rievengono  morti  Bulle  strade  o 
nei  fiumi,  che  non  udirono  Dell' ultim' ora  niuna  di 
quelle  parole  potenti  che  raddriizano  l' anima  al 
cielo,  che  iiog  ebber  conforto  né  d'una  lagrima,  nè 
d'un  sospiro;  che  esposti  entro  alla  graia  di  Terrò 
con  un  lumicino  accanto,  furono  o  non  furono  rico- 
iiosciuli,  ricevono  dai  confraielli  di  San  Bocco  ono- 
rata Hpoltnra  con  B<d«iuie  ufQiio  oelh  l<mi  ctiìesa. 

E  addi  SO  d'agosto  del  1804  portSTasì  in  lai  guisa 
il  corpo  d'una  giovane  e  beHa  francese  d'anni  22, 
chiamata  Clandina  Bouvier,  trovala  nelle  acque  del 
Po,  il  cui  casii  aveva  commosso  a  grandissima  com- 
miserazione ludi  i  cuori.  Era  costei  naia  a  Besan- 
zone,  e  faceva  ti  mestiero  di  cucitrice  a  Parigi.  In- 
napwraia  d'un  giovane  che  lei  pure  perdutamente 
amava  ,  avea  dato  c  ricevuto  la  fede  di  sposa.  Ma 
ostaooli  non  preveduti  (gli  amanti  nulla  prevedono) 
impadirotto  il  nuUimonio  j  e  fu  ^  grave  il  diain- 
gan&O)  cita  il  povane  di^erata  si  tolse  la  vita.  A. 
quell'orrido  caso  la  sgraziata  fanciulla  si  seni)  per 
l'immenso  dolore  venir  meno  la  ragione.  Sperò,  fig- 
gendo liioglii,  jiassinnlo  ;i  ilranio  clim:i,  di  sot- 
trarsi almi^iiu  ili  parlo  a  quol  pensiero,  o  pem  venne 
a  Torino.  Ma  portava  la  saetta  avvelenala  nel  fianco. 
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?jò  per  quanto  facesse,  pollava  allonlnnar  un  solo 
islanle  qiii'l  fuiieslo  pensiero  the  lutla  le  occupava 
e  inlciidir.nva  la  mente.  Il  \aiLÌllaiile  lume  di  sua  ra- 
gione si  spense.  Dopo  dieci  giorni  soli,  s'alib  una 
DiBtlina  per  tempo,  ragguagliò  per  leiiura  l' ospite 
sua  de'anot  crudeli  delirìi,  use)  e  piti  non  lombi... 

Nel  16S8  la  confralernila  di  San  Ròcco  ottenne  da 
Maria  Cristina  una  nomina  di  mone  o  galera,  la 
facollii  CIOÈ  di  liberar  dalla  lu'na  iiirors:i  ikì  rmi  rUc 
non  avesse  coniinesso  mi^rallu  di  lc«!i  mac»l^,  d'o- 
micidio premeditato  o  di  Talsa  moneta;  privilegio 
coMoeio  a  quei  tempi,  che  vestiva  l'aepetto  di  limo> 
lina  per  le  somme  ehe  pagavano  i  banditi  alla  cod- 
fralemita  da  cui  chiedean  la  nomina  die  dovea  sal- 
varli ,  ma  contraria  ai  buoni  ordini  della  giuBtiiia, 
e  perciò  da  gran  tempo  abolita. 

La  ricchezza  di  queste  confraternite  spiegavasi 
una  volta  nelle  croci  d'ebano,  di  madreperla,  d'avo- 
rio, di  tartaruga,  ne' grandi  Crocilìssi,  nell'urne  e 
ne'rcliquiarii  d'argento,  di  cui  faccano  pompa  nelle 
processioni.  Ma  le  miserie  degli  ultimi  anni  del  se- 
colo xrai  inghiottirono  ogm  cosa;  e  le  rìocfae  opere 
degli  antichi  sembrano  alla  jneschhiilk  od  alla  pre- 
vidente economìa  degli  odjeiDÌ  concetti  roalagendi 

Qui  fu  parroco  soli  quattr'  anni,  e  nello  scurolo 
è  sepolto,  il  teologo  Giovacchino  Giordano,  morto 
il  7  di  . marzo  1841,  vittima  della  caritè,  pel  tifo 
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ccnlraiu  nell'aBEÌEEcri'  i  carcerali  da  lai  Diorbo  col- 
ini!. Era  e^i  nel  fior  (Irgli  :inni  un  raro  Esempio 
dellepiti  bdle  TÌrlii  criblinnc,  iMlc  più  delle  qualità 
di  sacerdole  e  di  pastore  ^  can  à  geatilc  pronleiza 
offerivasi  ad  ogni  bisogno  dui  prossimo,  con  hi  serem 
pazienza  udivalo,  con  si  modesto  atTetlo  soccorrevalo, 
con  tanta  unzione,  colando  rautorilìi  sotto  al  <re1o 
dell'  umiltà,  ammonivalo,  che  la  sua  loemona  noD  ca- 
drà mai  dal  cuore  di  olii  lo  conobbi',  ha  io  eoe  euui 
ijuesla  ventura,  c  riuoviii  in  osso  l'uonio  aposlolico 
fallo  secondo  il  cuore  di  Dio,  glie  ne  voglio  rendere 
quwla  teatimoaiaDia.  E  per  mostrar  aieglio  <|mI 
foBBe  la  sua  carità,  nolerb  che  in  qnatlr'aaDÌ  di  par- 
rocchia consumò  della  propria  sostann  non  mtxta 
di  lire  aUantamih.  Succedeva  il  teologo  Giordano 
in  tal  minislero  all'avvocalo  Giamballisla  Giordano, 
con  cui  non  avca  di  comune  che  il  nome  eia  san- 
tità de'coslumi,  il  quale  morendo  gU  pronunziava 
che  l'elezione  cadrebbe  sopra  di  lui.  E  mai  confra- 
lernila  non  fece  una  elezione  piii  fortunata. 

Nella  chiesa  di  San  Gregorio  seppellivasi  l'S  di 
luglio  1637  nn  Ibrestiero  che  portava  un  gran  none, 
e  forse  era  parente  del  cantar  di  Goflktdo  :  il  sìgM^ 
GiiTKPH  Tasso  da  £crg|(itm>.  .  . 

Nello  scordo  della  chiesa  di  San  Rocco  giace,  oltre 
ai  due  parroci  già  lodati,  Anna  Catierina  Spilal- 
lier  \yres,  consorella  della  confraternita,  mona  nel 
1763,  la  quale  legò  alla  medesima  un  fondo,  ì  cai 
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buirsi  a  povere  fanciulle,  con  preicronza:  1-  aUa 
famiglia  fipilallier:  -2"  alla  tamiglia  Avrus:  5°  alle 
11)^10  di  mercanii  cappellai:  4"  aiie  fighe  di  con- 
fratelli di  san  Rocco  che  avessero  più  (ii  dieci  anni 
di  professione. 

La  piazza  del  Palazzo  Civico,  chiamala  aniicamenle 
piazza  delle  Erbe  e  prima  ancora  piazza  uci  Mercato. 

Fragole  da  un  gran.rarco  clii.malo  .Idia  \òlia  rossa 
Questa  VAIia  rossa  s  internava  ira  gii  ediuzi  che  sor- 
gevano a  destra-  dell  arco,  eoo  andar  lortnoto,  e 
ginugeva  fitto  alla  via  di  Dora  GroBBi.  Sotto  alia  me- 
detima  areaDO  prìvil^o  di  ccdtocatsi  nei  giorni  di 
mercato  e  nella  fiera  di  S.  Giorgio  i  mercatanti  di 
Cbierì.  Poco  oltre  innanzi  a  SanSiIvcsIroera  la  piazza 
del  mercato  del  grano,  dove  accadde,  giocondo  la  pia 
Iradixione,  il  miracolo  del  SS.  Sacramento.  Al  dilà 
non  era  aperta  la  via  de'Panicrai,  per  cui  si  comu- 
nica (tìreltamenle  colla  Piazza  Castello,  ma  conveniva 
pigliar  la  strada  che  move  da  San  Silvestro  (Spirilo 
Sanlo)  0  sboccava  ancora  ai  nostri  tempi  tra  il  pa* 
tano  i(A  duca  del  Genevese  e  la  ofaieia  ài  San  Lo- 
renzo (4),  Nel  1619  Carlo  Eomianaele  i  fece  aprire 
la  via  de'  Panierai  ;  nel  1722  s'ordinò  la  demolizione 
dell'  arco  della  Vòlta  rossa  che  impediva  la  vista 
del  Palazzo  di  Ciit^.  Nel  1780  si  ricostrusscro 
le  case  della  VAIta  rossa,  e  quell'antico  merrnlo 


disparvc.  Ma  quel  cortile  die  ne  serha  il  nome  avrk 
sempr?  una  pietosa  memoria.  Poiché  uolk  p«r  cura 
dèi reDeraDdocasonico Giuseppe  Collolengo,  di  santa 
memoria,  s'allogavano  nel  1827  pochi  letli  in  po- 
vere cameretle  per  ricnvere  inferrai  abbandonati; 
e  si  gcitavauo  così  i  rondamcnti  di  quella  piccola 
CasadellaDìvinal'rovvidciizacbe,  trasferita  nel  tempo 
del  cLolcra  a  «etlenlrione  della  città,  s'apre  adesso 
a  tutte  le  specie  di  culamilà  e  di  miseria,  non  man- 
tenendosi d'altro  clic  di  calila. 

La  piazza  dell'Erbe,  cosi  bella  di  proporzioni  ar- 
diìtettoniche,  èdigegno  dd  conte  Benedétto  AlOerì, 
no  del  sommo  tragico. 

Tu  riCkttain  esecuzione  d'un  biglietto  regio  dell' 8 
d'ottobre  1756,  che  ordinò  nure  il  raddrizzamento 
della  strada  d'Italia  Imo  alla  lorru. 

Questa  picciola  ma  graziosa  piazza,  via  più  vaga 
apparirà  quando  s  adorni  del  monumento  che  I.t 
graia  munificenza  del  Re  innalza  ad  una  delle  mag- 
giori glorie  dell  antica  sua  stirpe.  Amedeo  vi.  detto 
il  Conte  Verde,  morto  il-pnmo  di  marzo  del  1585. 
il  grappo  IR  bronzo  ricorderà  una  delie  battaglie 
die  quel  gran,  capitano  combattè  nel  1366  e  1367 
ooniro  ai  Tnid»  in  Oriente,  a  difesa  del  greco  im- 
pèro, di'egli  solo,  colle  sole  sue  forze  salvb  dall'im- 
rainente  mina,  Vedesi  Amedeo  in  tutta  la  forza  e 
la  bellona  della  prima  virilitii  che  appunta  il  gi- 
nocchio al  fianco,  e  cala  con  tutto  l'impeto  del  suo 
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braccio  uD  mortai  fendcnlo  sul  capo  d'un  Turco,  il 
quale,  caduto  a  lem,  lenta  rialzarsi,  appoggiando 
la  destra  al  sudo,  e  colla  sinistra  cerca,  ma  invano, 
di  ripararsi  dal  falò  che  gli  sovrasta.  Appiè  dell'eroe 
giace  un  altro  Turco,  vittima  della  tremenda  sua 
spada  ;  e  come  nel  primo  si  vede  espresso  mirabil- 
mente il  sentimento  di  giovin  guerriero  che,  veden- 
dosi venir  addosso  la  morte,  non  si  smarrisce,  non 
la  teme,  ma  tenie  l'onta  della  seonfilta,  né  s'arrende, 
ma  fa  l'estremo  di  sua  jxis^a  o  resisti;;  cosi  nel  se- 
condo, il  capo  spinto  all'indiulro,  i  muscoli  del  volto 
irrigiditi,  gli  occhi  cbiusi,  la  iMCca  semiapeila,  il 
petto  rialzato,  le  membra  abbandonata  lo  dimostrano 
già  interamente  fatto  preda  di  morte.  Tutte  le  teste 
SODO  antiche,  son  greche,  e  se  Pelagio  Palagi  ha 
consentito  a  vestir  di  maglia  i  suoi  guerrieri ,  la 
maglia  non  ne  occulta,  ma  ne  adombra  le  perfettis- 
sime forme;  ed  anclie  ^li  scudi  e  gli  elmi  ritrag- 
gono dei  tipi  greci,  sebbene  l  esiioio  scultore,  devoto 
alla  verità  storica,  abbia  sulle  :iriiialiire  iiiiisulmanc 
innestato  varie  sentenze  del  borano.  Non  v'ha  poi 
parola  di  lande  che  superar  possa  il  magiBlero  con 
cui  questo  gruppo  6  composto;  talché  si  può  dire 
che  la  principale  difficoltà  di  tali  monumenti,  che  b 
appunto  la  sapiente  ed  armonica  distribuzione  delle 
diverse  Ogure ,  è  siala  roii  ringoiare  felicità  supe- 
rata. Questo  i.lassÌ!;o  la\oro  è  t'iiiinenlementc  degjio 
d'una  capitale,  e  d'una  capitale  italiana. 
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CAPO  QUARTO 


MercMo  del  grano.  — Xiiwdo       SMtluiiiul  SHraiDEOU  Cip- 

pelta  c  drink  M  Cwirn  OsiriiW.  — DmiailDo  UMen,  «leliH 
pilMre  tori  «te. — Sn  SDretUo. — Brat^  ttorti  deQ*  «aMaialM 
diIlD  Spirita  Sb|iI(i..7^i^«  del  Calecoiunl.  — Ctrtiuls  Cm. 
— CiiDot  mixtaincaa  nel  1S15.  RucontD  di  Id  tutta  inlanio  ui 
na  ralniilTa  prMeiUDta  perUla  VÌI  (1*1  denmlo  per  mr  ndlu 
liaiAHloaad<ncNidla.— ehnGlKowHBiwu  oHuuiino 
Hi  I7M.  —  Virisi  d«Hi  «oarr^amlta  daUs  Spirila  3hU>.— IH- 
Kord»  Mlli  ailtì.  —  RiBdfflo«ÌHU  drlli  diiiH. 


Dalla  piazza  del  mercato  adorna  di  ponici  a  sesto 
acuto,  passando  mila  l'arco  della  VOIta  rossa,  si 
perveniva  all'altra  piazza  del  mercato  del  grano,  la 
qiialo  non  aveva,  come  s'  è  notato,  uscita  verso  le- 
vante, non  essendo  aperta  la  via  de'  Panierai,  ed  oc- 
cupava verso  meiiaDotte  lo  spazio  piucchè  mezzo  che 
-ora  è  concreto  Mila  dilm  del  Corpus  Dttnini.  Da 
qael  Iato  appoBlo  aliatasi  ladiìesadiSauSilTeatra, 
innanii  alla  quale  accadde  il  oelebre  miracolu  4el 
Santissimo  Sacramenlo. 

Il  44 
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l(ai'ci>iii!>i»)  n<!i 
1453  ossondosi  dnio  ii  svieni  ;iii:<  titi;!  <i  l'Aiitov 
nella  v^lled'Oiilv, 

si  trovò  jn  soldato  v.om  sniTiii'L'o.  (tiiir:<tii  in 
chiesa,  die'  di  mano  ai  ciborio  eoe  raccniuaeva  l  ostia 
consecrata,  e  aibrdeiiaioio  con  aure  robe  in  una 
Taligia,  quella  potè  «or  iio  muio  e  bi  mise  id  mggto 
per  alla  volfa  delia  iiomuaruin.  l'erveniiio  n  rurino 
il  ladro  col  mulo, 

Silvestro,  la  bestia  iiirrDoiiio  i'  rniiiii':  i;  iicr  iiiiaiito 
fosse  tirala  o  picniinia.  ixiii  iiuio  nuiy,iir»i.  itniiast 
Trattanlo  la  valigia,  apuarvu  n  sacni  vaso  euii  osiia. 
la  quale  subilamniie  si  invo  in  ano.  i^iniu  oi  noi 
Tulgori,  e  tanto  vi  rimase  cne  ii  vescovo  Luaovico  di 
ttoroagnano  venne  processionaimente  coi  ciero.  e  la 
ricevette  nell  aureo  calice  cbe  umilmente  te  pro- 
tendeva. 

Di  questo  Tatto 


l'ostia  sacrosanta,  lo  dichiara  un  documento  del  1 J54 
conservalo  ncll'arcliivio  della  mciropolrlana,  in  cui 
si  dice  che  Tommaso  Solerò  di  Rivango  donb  ai  Ca- 
nonici on  grano  cera  perabè  ardesse  iniuàii  «H'oslìa 
«inwoloBMBeale  trovata  (1);  e  cbe  essendo  irava- 
gtialo  dalla  podagra,  dopo  d'aver  ndito  la  nesn  a 
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quell'alLari^  subii  ani  ente  risanò.  E  v'hanno  ancora 
riuo  |iriH visioni  iM  Capitolo  della  meiropdiiaiui  del 
145r>  u  di^l  145!)  I-dative  al  tahernacoio  in  evi  u. 
dovea  riporre  l'ostia  miracolosa  (2). 

Kell'arohivio  della  confralernltadellti  S^rito  Santo 
(doeum.,  ealeg.  1,  toL  1]  li  ooiuflrva  una  relazioiM 
del  nriramlo  di  caratine  del  secolo  svi,  che  si  dice 
ritrovala  in  tai  libro  di  bergamitia,  il  quale  è  scrina 
per  inano  del  Ben.  •padre  dun  Gii.  Gailesia  et  eiladino 
aiUicho  de  Turim  con  mulle  altre  liislorie  antiche. 

SifFattu  narrazintic  k  (li  data  posti^riore  alla  rit- 
(lilìca^ionu  <Ivl  Duomo  Toriiieiii: ,  di  cui  fa  parola 
(149Ó);  ma  abbonda  in  particolari,  c  cita  i  jioiiii 
di  molti  che  furono  Ict^lìmonii  ucuhiri  del  miracolo. 
Qoesu  carta  k  all'  incirca  la  medesima  che  si  con- 
terrà nell'archivio  di  cill^  coir  autentica  del  notaio 
TommaM  Valle,  e  che  Tu  pubblicata  dal  Semerìa  (5). 

Una  printa  cappella  assai  vaga  in  commemorazione 
del  miracolo  Tu  edificala  nel  silo  medesimo  in  cui 
era  accaduto,  l'anno  1523,  essendo  il  mondo  otte- 
nebrato dalle  guerre  e  dalle  peslilen/c.  Ne  murò 
rcdifizio  maestro  Matteo  di  San  Michele  da  Milano. 

In  seguilo  poi  ad  un  volo  fatto  nella  peste  del 
1598Ja  cittì  fondò  nei  1607  la  bella  chieeetta  che 
di  pfetente  ei  vede  sui  disegni  del  cdcbre'Ascuiio 
Vittoui,  Mala  p«  mi  secolo  «corto,  (ropiM  fono  ar- 
ricchita  di  dwaturee  d'aliri.omamcnii  del  eonte  Bb- 
nedelto  Alfieri,  iaoCcawone  della  teru  Tusla  secolare. 
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La  tavola  dell'aitar  maggiore  è  di  Bartolomeo  Ca- 
ravoglia,  PiemoeleM,  scuoiare  del  Guercmo,  debole 
coloritore,  ma  buomuimo  diaegoitore  ed  anai  ifpa- 
lato  fra  i  dipiatori  del  sucenlo.  Nella  «gmtia  ione 

da  vedmi  due  quadri  di  Domeaico  Oliviero,  Tori- 
nese, ne'  quali  miraasi  aspreggi  in  piccole  figure  i 
succedei  del  miracolo.  E  noto  quanto  vaglia  questo  pit- 
tore, il  quale  fattosi  a  studiare  i  quadri  Oamminghi  de' 
quuii  sopra  ii!,'ni  alli'ii  ì;  l'iccii  quiisla  flfiale  Galleria, 
si  appressò  mirabilmtnlu  ai  migliori  e  li  superò  per 
la  bellezza  e  facilità  del  comporre  i  suoi  gruppi, 
agguagliandeli  forse  nel  forte  cdorire  e  nei  tocco  ri- 
sentito  e  franco,  m>  non  Della  Incenlesu  e  nella  fa- 
gion  de' colorì. 

Domenico  Oliviero  nacque  a  Torino  nel  1679,  ed 
ebbe  per  maestro  un  Bianchi  ardiitello  e  piltme, 
il  quale  si  dilettava  di  quel  genero  di  pittare  che  fi 
chiamano  volgarmente  baxnbacciate.  Oliviero  si  pose 
ad  imitarlo,  ma  ben  presto  lo  superò;  ed  i  quadri 
che  dipinse  rappresentanti  feste  rusticane,  fiere, 
iQcrcali,  ciarlatani,  scone  della  vita  campestre,  ogni 
maniera  insomma  di  ragunale  di  popolo,  levarono 
in  fama  il  nome  dell'autore.  Onde  Vittorio  Amedeo  ii, 
il  quale  molto  piacevasi  d'ogni  sorta  di  bravura,  lo 
chiamò  a  st,  gli  Te'  buon  viso  e  gli  diè  cosubìmìoiù. 

Carlo  fimmanuele  ut  lo  traltb  con  non  niDore 
bonUi;  questo  principe  mollo  si  dilettava  di  sentirlo 
a  parlar  di  |iilliirB  e  d'intender  da  lui,  come  io  o(|ni 
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concoreu  di  popolo  oi  8i  pouuesu  inosscrvalo  ila  un 
canto,  e  sluiliassu  mimitamenlc  (|ucll^  varieiìi  di 
lesio  e  ili  espressioni,  e  d'alteggiamenii  c  di  pauDi, 
e  la  composizione  di  que'varii  gruppi,  e  I  lanli  gru- 
iiosi  ooDiruti  che  ti  si  scorgeano  ;  e  come  infine  con 
podri  traiti  scasse  aopra  una  carta  quel  tanto  che 
doveTt  servir  di  base  agli  animali  suoi  quadri,  In  cui 
In  natura  stessa  è  rìIraUa.  Il  celebre  marchese  d'Or- 
mea  cheavea  grand'amore  per  l'arti  cHDisHimo  gusio, 
lo  vdsTS  spesso  a  mensa,  lo  chiamava  amico,  e  gli 
commetteva  di  dipinger  per  lui  sempre  quando  non 
dipingesse  pel  Re. 

Claudio  Bea  11  moni,  capo  della  Scuola  Torini^sc  di 
pittura,  si  consigliaTa  coH'OlÌTiero  intorno  ai  quadri 
ebe  prendeva  a  ^pingars.  In  hme  «ra  e^i  t«oato 
uohamhDentfl  in  gran  outo.  Non  genpre  dipimé 
rotimro  Bcene  popolari.  Ha  dopo  a*we  studiate 
lei^eredi  Poussin, Lebnin,Coypel  prese  a  trattare 
H(^ti  «acri.  Alcuni  quadri  'da  hi  dipinti  di  questo 
genere  .erano  alla  fine  del  secalo  scorso  custoditi 
con  gran  gelosia  dal  niinori  conventuali  di  San  Fran- 
cesco. Per  la  cliiesa  il'ossj  fr.iii  dipingerà  l'Oliviero 
sceniche'  rappre^ioniaxioni  pel  Sepolero  del  GioveA 
Santo,  a  cui  traeva  gran  folla. 

Tardi  codmMì  a  picare  almmi.  Il  migliore  ebe 
uscisse  dalls  sua  scudi  tn  Granerì,  ma  ì  hioì  quadri 
non  hanno  il -brio  di  qne' del  maestro,  né  nn  colo- 
rilo così  sugoso  e  caldo.  Sembrano  ansi  i  colori 
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stemperali  uulla  l'arinu.  Uomeiiicu  Oliviuru  mori  nel 
17SS  (4). 

Sopra  l'alia  e  bella  facciala  del  Corpu»  Botmni 
leggesi  nn'ampoUtua  ismzione  che  dice: 


QMSta  chiesa  venne  dapprima  ufficiata  dai  Padri 
dell'oratorio  di  S.  Fìllppd  tlic  dalla  casa  che  aveanonel 
borgo  di  Po,  vi  si  Iraslerirono  nel  IGìiò.  Ma  non  aven- 
doviUania  oODveniente  per  dodici  rdigiosi  clic  erano, 
lonwrono'iuKlflirdi'll'annopegiicnK;  ;dloro  uMniinlo 
furi  e  quasi  in  faccia  a  l'orla  Castullo.  Il  o  di  <,'ennai[> 
166B,  la  Citili  convenne  con  sei  preti  teologi  per  le 
udEoiatiire  d'eisa  chiew;  o  l'arciveccovo,  con  decreto 
d(d  IS^di  maraOilì  ertéte  in  congregaùoDe  eoo  ob- 
bligo di  far  vita  connine. 

Abitò  quesla  congregazione  varie  case;  prima  ac- 
canto, e  poi  di  prospetto  alia  chiesa;  poi  nel  Palaz:£0 
di  Città;  quindi  innanzi  a  San  Domenico.  Kiiial- 
meniP  nel  1765  Tu  allogala  nella  casella  che  la 
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Cillà  fr"  murare  a  questo  finn  enlro  al  cnrlile  del 
Palazzo  che  sia.  di  fronie  alla  Basilica  dell'ordine 
Maurizi  a  DO.' 

Hel  1779  la  Ciilà  permise  che  la  Con(jregazion< 
de'  preti  teologi  del  Corpui  Denuni  Toms  aggregala 

10  perpetuo  alla  collegiaia  della  SantiuìiBa  Trinità 
stabilita  fin  dal  wcoto  xi  nelb  cappella  di  questo 
nome  nella  cattedrale. 

A  questa  congregazione  appartennero  monsignor 
Bvasio  Agodino,  professore  di  teologia  e  poi  vescovo 
d'Aosta;  il  canonico  Clemente  Pino,  fondatore  d'una 
con versaiione  letteraria  in  cut  eaercilavansi  ai  dt  no- 
stri ue'btiooi  sludi  Diolti  giovani  di  liete  speranze; 
ed  il  gii  lodalo. canasico  Giuseppe  Cotloleago. 

Prima  la  cappella,  poi  la  chiesa  dal  Coi^  D»- 
Mùit  si  bbbrìcarofu»  allignale  cuit  intwna  cobs- 
nkaiioDe  colla  cbieta  di  Su  8ilTeitra,  dw  si  mole, 
ma  senza  prova  nè  laudevole  indizio,  fosse  slato  an- 
ticamente un  tempio  di  Diana. 

San  Silvestro  era  chiesa  parrocchiale.  Nel  1332  la 
lamiglia  de'KIi  dichiiNira  averne  ab  antico  ti  pa- 
dronato. Avea  nel  15M  dagencinqtiaDta  panafr- 
cbiaoi.  L'onlorio  dal  Corpo  del  Signore  aroBAn 
coomiiicaiione  ooUa  cbieaa,  la  saor»  «notrittìa'  ve- 
niva canservaia  ndl'ofatorio  in  tabamaoolo  elegan- 
tisnmo,  ed  ìimaDU  al  neénimo  ardeaoo  perpetua- 
mente tre  lampadi.  Tra  l'oralorio  e  la  cUen  Irof  ansi 

11  cimitero. 
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Nell'anno  sunio  1575  dotte  Uote  oonfhiternile  ebc 
prima  erano  in  Torino,  neA  rìnunevaD  cbe  dup; 
runa  del  Santo  Nome  di  Gesù  in  San  Marliniano, 
l'attra,  ed  era  la  pili  salica,  di  Santa  Crooe. 

A' 5  (li  mano  di  qa^l'inno,  due  confratelli  del 
GeabfGuparo  De  Bo^  doUor  di  1^^,  e  Marc' An- 
tODÌo  Spana  mercalante,  deliberar<«o  insieme  OM 
Bornxrdinn  Vidoiio,  musico,  d'indirizzare- la  ffnna- 

dcllo  Spirilo  Santo. 

OllenuU  dal  Senato  licenza  di  congreganu  in 
preBeoia  del  Vicarìe  della  cilib,  e  dall' arcivescoTO 
Gerolamo  della  Rovere,  boollìi  A  tenere  ad«ania 
orila  dùesa  di  S»  Silmtro,  molti  cittadini  owcor- 
nero  cercando  di  bi  parte  della  nuova  conpagnia, 
fra  i  quali  il  notaio  Gabriele  Demagittrii,  ief;retario 
della  Santa  Inquisizione,  che  venne  detto  priore. 
Per  eonvenzioue  del  l3  d'aprile,  il  prete  Giacomo 
Canavero,  curato  di  San  Silvestro,  ammise  in  per- 
petuo la  compagoia  alla  eélebraxione  de'  divini  uf- 
fiei,  Mi,  eamti  td-onaioni  c<mtMU  nella  sua  chiesa; 
eoo  bcoltii' di  far  monumenti  e  sepolture  a  loro 
piacere;  e  pertbè  non  v'era  altro  sito  da  far  l'ora- 
torio, cedette  alla  compagnia  la  propria  camera  (lOsta 
dietro  l'aitar  maggiore,  con  patto  che  la  compagnia 
gli  (abbricasae  altra  camera  ugualmente  comoda  so- 
pra le  botteghe  vicino  al  canto  della  strada. 

A'  Ifi  d' aprile  la  compagnia  avea  gi^  convertila 
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la  camera  anzidetla  in  una  specie  di  coro;  cantava 
eon  gran  pompa  in  musica  la  Suine  Regina  (era 
giorno  iti  sabbaio).  E  all' inilomani  dava  principio 
co)  Te  Deum  e  coll'ufficio  dello  Spirito  Sauto  a'smì 
spirituali  eserciti. 

Capa  ed  aniaa  ad  inMìtDire  U  coBbmieraita  ie3ìa 
Spirito  Slntfi  era  alato,  come  aU>iam  veduto,  (piti 
Gasf^re  De  Bossi  dottor  di  leggi,  sialo  pib  volte 
priore  della  compagnia  di  San  Martiniano. 

Pure  quando  si  renne  a  trarre  gli  ufiiciali,  per 
UD  cITetio  forse  di  quella  gelosia  che  fa  (anli  ingraLi, 
a  De  Rossi  non  toccò  il  menomo  ufficio.  Non  essendo 
poi  il  notaio  De  magi  £  tris,  dopo  la  nomina  di  priore, 
mai  piìi  comparso,  ed  avendo  invece  il  De  Rossi  con- 
tinualo ■  procmre  con  lullo  bnnn  animo  gli  inle- 
reni  delia  ownpagnia,  la  modc^imn  ljn:^lm(!niu  a'  17 
d'aprilo,  dÌMWMO  il  Demagistris,  gli  surrogò  nel 
priorato  il  De  Rossi. 

A'24  e  25  d'aprile  pigliarono  que'nwvi  dÌBoiplì- 
nanti  risoluzione  di  vestir  i)  sacco  dì  cidor  bianco 
con  due  medaglioni  dipinti,  uno  sul  petto,  l'altro 
ilieiro  le  spalle,  in  cui  venisse  raffigurato  il  celèsta 
Spirilo  in  (orma  di  colomba  cinta  di  raggi,  col 
motto;  Spiritus  Sancii  adsil  nobis  gratta. 

A' 12  di  ma^o  del  medesimo  anno  157B  à  fe' 
la  proposta  di  ricever  donne.  In  gennaio  dclf  anno 
seguente  si  compilarono  gli  statuii  (5). 

fui.  II  15 
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La  confraternita  deUo  Spirilo  Santo  fu  poi  aggre- 
gata nel  1S79  all'arciixmfrateiDita  del  gonfalone  di 
Santa  Maria  mag^ore  di  Boina;  nel  1586  all'arci- 
confralernila  dì  Sante  S[MttD  de'  napolitani;  net 
1 589  all'arciconffaltanìta-dflH^BtBwiKWBi,.  e  iwHM^ 
aa'arriooBfrUwatoJ^fawaJitwMinWTi^ 
deaima  cillà;  «d  è  dft  notare  ihe  qnart'ÉUwa  l»>lf 
Kuoi  atti  e  nelle  sue  lettere  cbiamò  sempre  U^WBr 
l>:i»[iiu  Toriiitisc  col  noma  con  fraternità  dette 
Passione  di  ÌNoslro  Siguore,  senzaebè  appaia  per. qod 
ragione  coù  la  deuoaiinasHe.  .  :.i .  .mi- 


niente t'umiità  del  cuore,  dw^ffitoft  wIwIìÌÌB  M 

mutar  l'abito  bianco  in  un  BaM<K#!^  «nAk;^l 
colore  deli'  abito  de'  Cappuccini  e  odia  corda  che  i 

mrdpsimi  usano  (fi). 

In  olibiHlieiua  ai  prccelli  del  papa,  allora 
la  coiifrali'Hiila  un  wcco  di  color  cinciii'eio,  ondi; 
net  1673^orreodo  la  festa  secolare,  con  gran  pompa 

SeaToI  c(iiu  1  Hiol  SfU 
DiUl  umii  ^rl  oui  diwK 

Fn  per  T<d^  nnir  eoa  ucrg  (<i>»  . 
Alle  «mH  ouM  n  no  Imi  (MS  (7). 
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Ura  le  ceneri  si  goti  converlilu  in  ourlmai:  i> 
parmi  che  i  coorriilelh  dovrebboro.  lascialo  il  color 
nero  proprio  della  confratcrniia  della  Misericordia, 
tornare  al  lionato  o  al  cmcnccio  che  osavano  nel 
secolo  snii  eODei^iata  io  Kginto  «d  tm  pe naturo  <H 
GrìatiaBa  urnSlb  per  bocca  di  un' papa. 

Dopo  la  metk  del  medeBmio  seci^  xni  la  confi» 
temita  dello  Spirilo  Sanio  otienne  lìgliazione  o  fratel- 
lanza da  «arii  ordini  religiosi,  Cislerciensi  Itiformati, 
HÌdoiì  Conventuali,  Ereiniii  di  Sant'Agostino  della 
coogrégazione  di  Lombardia,  Carmelitani  Scalii, 
Cappoecini  con  jdrtecipazìoDe  a  talle  le  opere  buone 
che  io  ette  religioni  si  pratica?anD  :  metse,  i0zi, 
preghiere,  meditazioni,  pie  lagrime,  letture,  oWe- 

mitsioni  anche  tra  gli  infedeli  (8). 

Addi  10  giugno  dd  1639  Carlo  Emmanuele  i  vo^ 
tendo  aver  riguardo  alle  spese  che  la  conrraternita 
sopportava  nel  far  ammaestrare  i  Catecumeni,  e  la 
molta  cura  che  evea  dell'aitar  di  San  Carlo,  di  pa- 
tronato d'esso  dnoki  te  e«iee4otle  la  nomina  d'un 
bMdho  di -forca  »-  giimi|i  ■^miiuaii  i  coIpM^  -cK 
icwnteMb  «diMi>nÌ  iihiii>— "iilii,  ol0Mtt 
vtì^mlÈii»  .0  iilm  tatìaiMuàiit.  1  pMpoati  Mki 
eairfMM(ite^3m»0'>ìtilsil9cr§l  non  solo  eflentt  da 
peM^-^'M.TMtitiiiti  ne' beni,  onori,  staio,  grado  e 
grada  deliptUM^,  Per  qoeua  concessione  derogava 
Ogni  le^  in  contrario,  ed  mebo  le  derogatorie  delle 
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derogaloric.  Vaoilìi  inerente  all'uomo  creiloro  dì 
poter  Tar  coea  che  duri  in  perpetuo,  d'incatenare 
colla  propria  vnloalii  la  volontà  de' posteri.  Vanità 
che  ogni  giomo  viene  contraddetta  dal  falto.  Fi' 
naimenle,  Eicceme  quel  privilegio  dovcvn  interi- 
narsi dal  Senato,  comandava  il  duca  clic  non  dovesse 
aspellarsi  altra  dichiarazione  della  sua  volontà ,  e 
clic  quelle  patenti  servissero  di  prima,  seconda, 
leriL3  e  perentoria  giussinne.  Era  il  caso  di  dire  col 
Fabro,  cbc  siffatte  clausole,  quanto  piii  precise  ed 
insolito,  tanto  son  più  sospette;  clic  quella  volootii 
che-  con  artiiiiioso  parole  si  studia  dì  far  compa- 
rire ben  coneapevole  di  ciò  die  fa,  dìi  invece  in- 
dizio d'essere  aggirala  e  traila  in  errore;  die  in 
tal  caso  b  dovere  del  magistrato  d'esaminare  con 
maggior  diligenza  il  provvedimento,  e  di  far  le  de- 
bile rimostranze  se  non  s'accorda  colla  giustizia 

0  col  ben  dello  Stalo.  Il  Senato  allora  iolerinb  il 
privilegia;  ma  nel  1643  essendosi  supplicata  Ma- 
dama Reale  Cristina  della  confermazione  del  me- 
desimo, qaella  principessa  aggiunse  alle  antiche 
eccezioni  i  reali  di  falsa  moneta,  ì  colpevoli  dì 
misfatti  non  graziabili,  i  condannati  in  pena  pecu- 
niaria, e  tutti  quelli  che  gi!i  fosscr  caduti  nelle 
forze  della  giustizia;  ed  il  Senato  eccettuò  ancora 

1  rei  di  ribellione  alla  giustizia,  e  restrinse  l'eser- 
cìzio del  dritto  di  nomina  ai  banditi  della  città  e 
dal  territorio  di  'l'orino. 
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Fino  dai  primi  lompi  poiché  fu  fondata  la  confra- 
lemila  dello  Spirilo  Santo,  di  cui  laccan  parte  uo- 
mini notabili  per  nascita,  per  dignità,  per  ricchezze, 
BÌ  dedicava  essa  al  pietoso  ufBcio  di  soccorrere  ed 
ammaeslrare  i  Catecumeni. 

Nel  IGóì  il  padre  Francesco  Maria  Bianchi,  in- 
quisitor  di  Torino,  propose  al  cardinale  Francesco 
Adriano  Cova,  suo  lio,  d'aiutar  l'erezione  d'un  ospi- 
lio  in  questa  città  per  quelle  povere  persone  ere- 
tiche, le  quali  giornalmente  si  prcseniavano  al  Santo 
Ullicio  per  abiurar  l' eresia  e  farsi  cattoliche.  Il  pio 
cardinale  gradi  quel  pensiero,  e  diè  a  tal  line  una 
somma.  Il  bianchi  ricercò  la  confraternita  dello  Spi- 
rilo Santo,  onde  volesse  incaricarsi  di  fondar  con 
quei  danari  una  casa,  in  cui  ricevere,  nudrire,  aò- 
fnaeslrare  gli  infedeli  e  gii  eretici  desiderosi  divenir 
alla  fede  cattolica.  La  compagnia  accettò  con  pia- 
cere l'incarico;  comprò  una  casa  attigua  alla  chiesa, 
e  vi  apri  l'ospizio. 

Nel  1G56,  morto  il  cardinal  Ceva,  papa  Alessan- 
dro VII,  a  cui  piaceva  infinitamente  quel  pio  insti- 
tato,  con  suo  molu  pn^rio  indirizzalo  a  monsignor 
Br»nsoni,  tesoriere  generale,  donò  all'ospizio  dei 
Catecumeni  di  Torino  tutti  i  termini  delle  pensioni 
sui  beneficii  e  sulle  chiese  del  Piemonte,  giii  goduti 
dal  Ceva,  e  non  esatti,  che  sarebbero  slati  perciò 
devoluti  alla  Camera  Apostolica. 

La  nostra  città  è  terreno  propizio  alle  opere  dì 
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beneflceuza.  Tutte  v'allignano.  Tulle  Rorisoono.  Nè 
manca  mai  la  dmdo  pielon  die  irrori  le  oianticelle 
nate  appena,  ab  l'occhio  vìgile  che  le  difenda.  Onde 
l'ospiiio  de'  Catecumeni  ricevette  eiiitndie  dal  pre- 
sidente Giambalista  Lucerna,  da  Margherita  Pcrdom 
Lione,  da  Ludovico  Soggetto  c  da  altri  benefattori 
molti  doni  e  legati. 

Nel  1645  la  confraiornila  dello  Spinto  Santo  ac- 
compagnò al  battesimo  Bariolomeo  (Jaillot  di  Gi- 
nevra colla  moglie  c  co' iigliuoli.  Questo  Caillot  ser- 
viva  due  anni  prima  un  ministro  della  sua  setta  a 
GiMTisj  «SModo  informato  gravemente  in  quella 
tHA  ita  'mercatante  di  Varatlo ,  e  cbiamando  cod- 
fe9«ioiì6,nn  ministri)  chiamato  Bigat  andàperdii^gio 
ad  udirla,  protestandogli  che  pigliara  .4i  sé  i 
suoi  peccali.  Ed  svendogli  il  inonboitdo  laBciato 
mollo  danaro  per  convertirlo  in  npere  buone,  ei  »e 
li  godeva  banchettando  cogli  amici.  Mentre  sedeva 
a  mensa,  belTandusi  del  povero  cattolico  defunto, 
venne  ella  porta  di  casa  un  guerriero  armato  di 
tutto  punto  sopra  un  cavallo  bianco,  e  dmDtndò 
dd  Rigat.  Caillot  gH-  recò  l'anbasciala^  aH'ndir  la 
quale  il  ministro  >i  turbò  e  non  fella  disoendere. 
Ma  esortandolo  i  convitati  a<I  andar  a  veder  tàb  che 
lo  straniero  si  volesse,  s'allacciò  alla  porta.  L'inco- 
gnito guerriero  appena  lo  vide,  gli  domandò  s'egli 
era  quel  Rigai  che  aveva  udita  alcuni  giorni  prima 
la.  confessione  d'un  cattolico  di  Varallo;  nè  potendo 


Digitized  by  GoOglc 


il  Itigat  ciò  negare,  la  aiferrù  con  ambe  le  laaAi  e 
poatoMlp  dinaiui  suU'ardone,  ìa  un  memento  dj- 
spme,  sensadiè  mai  piti  se  ne  scoprisM  indlKOi 
Si  Bpane  la  toco  obe  Bigat  fowe  alalo  periato  via 
dal  «kmoDio,  e  fors'  era  invece  una  vendella  di  qual- 
che caLlolico.  Il  fallo  è  che  Caillot  da  quel  punto 
abbandonò  Ginevra  e  la  selta  protestante,  e  raccontò 
distesamente  a  chi  fu  vago  d'udirlo  un  tale  sug- 
cesBo  (9). 

Il  12  d'aprile  del  1728  enlrò  nell'ospizio  de'Ca- 
tócumeDi  di  Torino,  desideroso  d'abiurar  gli  errori 
.in  cui  era  alalo  educato,  Gio.  GiacuDO  Bomsean, 
d'anni  ledici. 

L'abiura  ebbe  loogo  ii  31.  Il  baltetiiiio  coodiiio- 
nalo  gli  fu  ammìmstralo  due  gigroi  dopo,  essendo 
padrino  Giuseppe  Andrea  Ferrerò,,  e  madrina  Fran- 
cesca Maria  Rocca  (10). 

È  cosa  notissiina  che  Gian  Giacomo  Rousseau  non 
fa  mei  ni  cattolico,  proieatuUe,  peicU  i  wnai  a 
l'iangiQaiiimo  tonner»  sempre  i«  aervilb  qvell'altoro 
ioteUetto. 

La  emifrateuita  di  cu  ragioniaiM  ìnlnpteaa  in. 
diveni  ■  tempi  lun^  *i*ffi>i  f^f  appagasMito 
d^  retila  saa  pielb,  sia  per  segmi  di  loa  divo- 
zione al  principe,  alla  patria. 

In  settembro  del  lìiS3  andò  alla  Hadoona  di  Hmi' 
crivello  in  aduiupimcnlo  d'un  voto  Tatto  perlaMluie 
lìi  Carlo  Emmauuek'  i. 
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In  sellcaibre  del  1601  ù  tniafeil  Baf^diolievoté 
al  BABbiario  di  Vico  per  goadagnar  le  Indol^aiM 
ddl'aiuo  «auto. 

in  -maria  del  170S,  èssentlo  vicino  l'aiMdio  della 

città,  facea  voto  di  recarsi  a  N.  S.  <t'Oropa}  quadó 
piacesse  a  Dio  di  liberar  la  cE^iUle  datl'aawdìp,  le 
Stato  dalla  guerra.  Adempiva  tal  voto  in  settembre 
del  1717,  offerendo  a  qnel  Bantusrio  un  ricco  pari' 
mentale  di  broccato  d'oro  su  fondo  bianco. 

Nel  1700  e  nel  1725,  in  sèguito  ad  invito  della 
arcicimfirateraita  delle  Sagre  stimmate  di  San  Fraii' 
ms^nV^^^llglmi,  passando  per  Bolof^  e  Loreto, 
ili|r(i  i)flM|JyljjÌii>fii  parameutale  di  bcoecalo  d'oro. 
Iì>l^ift  parte  del  viaggio  sino  a  Bologna  Di  per 
.Up^  Speni1cv!iiio  i  confratelli  parte  del  tempo  nel 
gflare  i  l'iMii'  uiti'i.Lc  confraternite  de' paesi  posti 
hnSo  il  Tu  II  '-:'iiii.i'..ino  collu  sparo  de' mortai,  con 
raoefai  artiliciuLi,  i'»ii  luminarie.  E  venuta  la  notte, 
li  raccettavanu  allegramente  nelle  loro  case.  Era  una 
festa  conlinna.  Pervenuti  a  Roma,  tulli  in  abiteìijii- 
forme,  cogli  scudi  d'argento  in  petto,  col  sacco  nuovo, 
e  non,  c4Hiie  spcMo  aocade,  «colorilo,  «  faceva  loro 
in  Cóntro  l'ardcoafrateniita  delle  Sagre  stimmate  di 
San  Francesco  in  numero  di  seicento,  fra  cnì  molti 
principi  c  cavalieri,  i  quali  inginoccbialisi  li  salii- 
favan  dicendo:  Bì:h  ninilì  <-iirì  li'iili'lli.  In  }iaff  .iVn 
i:on  voi  K  San  Fi'n jìit.m  o.  Alijii.il  saltuo  riipoiidi^anit 
i  nostri:  Sii  nomen  Domini  bunediclum.  l'oi  riahalisi, 
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procMeiDO  su  due  fila  i  «HiTratelli  romani,  meltendo 
in  meizo  i  fratelli  dello  Spirito  Santo  ordisMi  in 
uDa  gola  Ula.  Cpadotlili  nella  loro  chiesa  a  raader 
graiie  a  Dio,  li  aecmtpagnaTane  qniirfi  mU'o^iìo; 
ion  in  dne.nwLgnUtòe  lale  coperte  d'anni  ìsn- 
TOo'loro-i  piedi.  Fattili  dipri  penare  nel  refet- 
torio, li  ric6*Mno  a  laitla  mensa,  a  mi  preriedeva 
nuHiMgnor  Ginriiniani  primicerio.  Dopo  la  cena,  li 
accomodavaDo  di  pulltiEsimi  leni.  Era  la  domenica 
delle  Palme.  Rimasero  in  quel  cortese  ospizio  sino 
al  giovedì  santo,  nei  qual  giorno  ciascuno  erati  pro- 
curato nn  albe^  a-pi&óer  tao.  Intanto  «m  manti 
l'arciconfraterBìta  renana  d'accompagnare  la  com- 
pagnia piemoDteae  alia  vìnta  delle  bariliidie  de«- 
guato  per  l'acquisto  delle  indulgn»  del.taoio  gin- 
bilen.  La  confraternita  dello  Spirilo  Santo,  par  co^ 
rispondere  a  tante  gentìlesie,  offerì  alla  chieea.ddle 
Sagre  stimmate  una  lampada  d'attento. 

Nel  paleso  d'Arcadia,  e  quando  la  medesima  più 
tloL'iva,  non  dovca  mancar  qualche  povero  pastore 
che  celebrasse  1'  arrivo  della  nostra  confraternita 
neHa  cittft  eterna.  E  aea  mancò.  Un  emetto  che  bo 
BOtt'ocdiio  ha  guaita  terrina  cbe  ma  h  caltivf  :  - 
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Facendomi  in  ora  a  discorrere  delle  varie  cogtru- 
rinni  Udì'  oratorio  e  della  cbieea,  noterb^  che  -eoa 
iiistromonto  -20  marzo.  soppressa  laparreccha 
di  Silvestro,  s'un)  quella' chiesa  all-allra  del 
CwfnW'iMifiHj  -eteW'MfobiMMi  dalla  oillk  mMM 
piti  MntnoMj,  eemS'i^Biti  lii«napagiiu  iti  Cttfm 
Bmm  itUt'CwrfwtgiMti  Spinto  Santo.  B  «te 
luAé^Vt,  il  giorno  di  8.  Giacomo.  Carlo  i^roma- 
McIttJ  co'pmicipi  SUOI  figliuoli  pose  la  prima  pietra 
■éA  mPKMo  ofBlorio  da  costrursi  più  ampio  e  ratr 
gaiiìeo'Wi  disegni d'Ascamo  \iltozzi;  avendoli  duo* 
daU)  a  questo  600  la  casa  ed  il  forno  del  presideate 
bpatu,  con  obbligo  di  serrare  il  vicolo  che  univa 
h'  itRMla  del  Cappel  verde  con  quella  àt  teì^tf^. 
-iMiiqideipMH^MeiiéBdÉneui,  ìd  coi  AAm  è. 
l*WIB^tl^|»l<Bcy<«<'l»^pM'BlaiÌ  dùlMpiirt^ 

luglio.  Chi  la  troverà  di  qw  »  mille  anni  sarà  tratto 
iD  inganno.  Mentono  qualche  volta  anche  1  iDoau- 
menti,  oè  solo  que'  che  si  pongono  ai  morii,  od  ai 
cmqDistaton,;^  ai  pmcipt.-  .-^s^f^^-^^- 

I  iinwii  iitiiiiii-[lriiiiin  inm/in    ••  r  -j-rì 

negletta. 

In  febbraio  del  1628  1  serenusum  principi  colle 
infanti  essendovisi  reoati  a  perdoDUin,  una  delle 
inlauU  fu  per  cadere  dallo  sciano  dell  aitar  mag- 
giore, e  disse  che  bisognava  prowtdtn  a  qìiéUn 
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Kkieaa perchè  ì  cuiifiiiCelli  non  se  ne  curavano.  Molli 
relìgioR  udendo  questo  l'aveano  già  domandata,  onde 
la  compagnia  impaarila  fu  solleuila  di  Tar  rirarnaarc 
l'aitar  maggiore  secondo  i)  disegno  del  signor  Curio 
CaElellamonle.  L'anno  sogaenle  rirece  il  campanile. 

Intanto  nacquero  grati  contrasti  fra  la  Città  e  In 
oompagoia  del  Corpus  Domini  da  l'una  parie,  e  la 
confralcmila  dall'  altra,  perchè  questa  pretoiidova 
aver  l'uso  non  solo  della  chiesa  di  San  Silvestro, 
ma  altresì  di  quella  del  Coì-pu»  Domini;  e  la  Città 
non  volea  concederlo  sotto  pretosto  dell'unione,  nb 
per  runa  (Chiesa,  nb  per  l'allra.  Le  contese  s'  acce- 
sero, avvelenarono  gli  animi.  Se  no  impacciarono 
l'arcivescovo,  il  papa  inutilmente.  Intervenne  come 
mediatore  il  padre  Giovanni  dì  Moncalìeri,  cappuc- 
CMo  di  grand' opinione.  ?ìon  fu  udito. 

Nel  1655  il  9  d'ottobre  Madama  Reale  Maria  Cri- 
stina ebbe  la  bontà  di  chiamar  le  parti  avanti  diaè, 
d'udirle  per  ben  quatir'orc;  e  all'indomani  mandb 
proponendo  per  mezzo  del  gran  cancelliere  Muroizo, 
un  progetto  improntalo  della  sua  onerosità  par  la 
separazione  delle  due  chiese.  Si  votine  ai  voti.  La 
GOpfraternita  con  158  voli  centra  10  contrarli  vinse 
il  partito  di  supplicar  Madama  Reale  di  rimetterla 
ailermini  di  giustizia.  Durf>  la  lite  dal  1658  al  1663, 
nel  qual  anno  al  primo  di  luglio  si  convennero  fi- 
nalmcDtc  le  parli  intorno  alla  divisione  da  farsi,  e 
ciò  n  mediazione  ili  Petrino  Cav,  conl'rafello  doMn 
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Spirilo  SanUi,  c  decurione  della  cìtià  di  Torino.  La 
maggior  parte  di  San  Silveslro  rimase  aUa  Cill^  la 
quale  compensò  In  danari  la  confraternita,  e  cliitise, 
cen  alto  e  sodo  muro  la  parte  che  gli  apparteneva- 
secondo  il  ditegoo  dell'ingegoere  Cirio  Moidio. 

Co»  legamento  del  14.  gennuo  176S  il  confratello 
Giovanni  Battuta:  Bertoldo  mstitu)  erede  uolverrole 
la  confratoroita  dello  Spinto  banio  coll  obbliso  di 
cominciare  in  icriiiLiir  m  nw  -.miu  i:i  i inisirii/iniip 
della  cbie  a  In 

poso  mano  nel  176a  sui  mauani  uf^n  ìih;iiìii;ilo  uio- 
vanni  Battista  rerro|;{jio,'ii  quaie  lasciauuo  susxisiere 
l'aDlica  Btradura,  si  contentò  di  varjigne  T  intenta 
draposiziene,  e  di  guernirla  di  mar^M,  Valdieri,  di 
rifobbrìcare  l'aitar  maggiore  c  la  racciata  (11). 

L'antieo  oratorio  avea  cinque  altari^  dietro  al- 
l'aitar maggiore  in  alio  rimase  fino  ai  dì  nostri  un 
bel  coro  ornato  di  vagliissimi  slucclii  colla  vAlla  di- 
l^nta.  Trai  lavasi  nel  17C6  d'aggiungere  alla  chiesa 
dello  Spirilo  Santo  una  elegante  Tacciata  sui  disegni 
di  Bernardo  VitttHiei  ma  venne  meno  o  k  volontà, 
0  il  danaro. 

Ora  BO'dM  altari,  a  deaera  ed  a  riDistni,  le  tivole  , 
die  rappresentano  la  Hodowia  noi  Bambino,  5.'C>rio 

Borromeo  ecc.,  e  S.  Siheatro  che  batteiza  l'impe- 
rator  Costantino,  sono  devale  a  Mattia  Frances^ini, 
una  dello  nostre  meffioorìUi  pitloricbe  Torinesi. 
Nella  cappella  a  mttm  manca  enlraado,  è  il 
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mausuleo  del  mareBciaUo  Bernardo  Ottone,  banme 
di  Ithcbinder,  svedese,  ctvelier«ddkN«inata,<Ae 
Tu  piìi  volle  priore  della  istnfntoniitB,  merlo  il  13 
novembre  174S. 

Ora  i  preti  teoloe^  del  Cor/ni«  jDomM  nfidtùtdo 
Ib  loro  cÙesa  dtica,  esercitaBO  per  ahn>  le  loDiioiii 
parrocchiali  nella  ehiew  delitt' Spirito  Santo. 

La  colomba  misterìo«a  cinta  di  ra^,  emUema 
del  Santo  Spiro  cbe  la  confraternita  portava  ima 
volta  nelle  processioni,  era  di  puro  argento  e  del 
peso  d' oncie  qaattrocento. 

La  compagnia  dispensa  annoalmenle  a  povere  fan- 
ciulle varie  doli  derivaali  da  legati  di  Pietro  Fran- 
cesco Perotl|Hfe Bartolomeo  Fauson,  c  d'altri  be- 
«ffiClttori.  ■ 
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uq^tà' — Orttiiriv  delli  campagniB  di  San  Maurilio.— danfAgnete 

■ìdUani  nello  iDiina  nDOto.  — O^ikio  «>■  ptikfri«L— Doti.— 
Bp^de  da' qaimhBaiUlnlè  indila  aiUi  cgirfriMndU->  Su 
Sdnrii).— Selelats  di  Tarimi. 


Toroando  onai  alla  via  di  Dora  Grossa  oqde  ci  siam 
dipartiti,  troriamodla  metà  del  primo  isolato  a  deetia 
HI  beda  alte  Vdlta  rosAi  vna  gran  porta  m'i  l'aste- 
ria di  S.  Simona.  In  qatil  silo  jmoisamente,  e  nel 
cortile  cbe  ti^vati  a  rinialra  entrando,  sorgeva  ffk  nel 
secalo  xii  la  cbieta  parrocdriale  di  San  Simone.  !4el 
1211  n'm  rettore  Pietro  Tirorgol.  Nel  1584  avea 
300  parrocdiiani  ed  era  di  collazione  del  capitolo. 
La  chiesa  era  piccola  «d  infelicissima.  Non  v'moo 


Digilized  Google 


um  «aco^Do,  Ciro  ouihto  SM 
lombe,  ma  ti  scavava  il  suolo,  ed  entro  al  medeEimo 
si  seppellivano  i  cadaveri.  Le  esalazioni  che  ne  di- 
znanavano,  unite  a  quelle  d'una  latrina  che  un  eretico 
aveva  empiamente  addossato  al  muro  dell' aitar  mag- 
giore, anuDarbavano  Tuia  in  quella  chiesa.  Non  ri  ai 
conBervava  il  Sacramento  nè  y'avea  fonte  bafteai- 
male.  In  seguito  ai  decreti  della  «iuta  a^oetidica  fu 
pulita  e  restatmita  nel  1584. 

In  questa  chièia  fa  seppellito  il  30  luglio  162» 
Giònoni  BalUBta''Figone ,  medico  del  principe  car- 
dinal di  Savoia;  e  il  24  maggio  1645,  Antonio  di 
Montanara  chiamato  monsfi  de  la  Tour  de  Vaison 
d'Avignone,  geniiluomo  di  camera  del  Cristianissimo 
e  colonnello  d'in&nteria  al  servieio  di  Savoia. 

In  queste  parrocchia  abttanno  le  nobili  fiùniglie 
DeOn  Cbieia,  Coita  é^Arignaoo  e  Nonus;  ed  altre  ri- 
gnardeVoli  «Malte  ;nir  sia  per  la  miaera  stmlinn 
dellà  chiesa,  sia  percbb  preferivansi  con  ragiono  le 
chiose  ullìciate  dai  regolari,  o  dalle  confraternite 
;i  ijiielli:  meschinamente  governate  da  un  solo  sacer- 
dote, tutte  aveano  o  s'eleggeano  la  loro  sepoltura  in 
iillri  templi.       '  i'^".'*''  ■!  w 

Muri  il  7  togliti  ISSB  incaèa  del  conte  di  Cani- 
gnano  D.  Giovanni  Ketro  Porro  di  Lodi,  generale 
de'Somaschi,  e  Tu  messo  in  deposito  nella  cbiesa 
della  Trinili,  allora  ulBziata  dai  Teatini. 

Ventitré  giorni  dopo  morì  Angelica,  conlessa  d'Ari- 
gnano  qual  era,  diceil  libro  parrocchiale, in  epimòne 
fol.  ti  » 
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ili  santità,  e  fu  sepolta  nella  cliics»  fIc'Cappuccini 
ilei  Monte. 

Il  18  febbraio  1G46,  natmiì  di  vilii  Giacomo  Di- 
gberot,  uoDte  di  MoDmarlìn,  generale  d'artiglieria 
dei  CrUttaniisbiio,  d'simi  -46,  e  fu  Bepolto.alla  Hk- 
doima'  degli  Aoftiidi. 

tn  qnml»  parroccUa  twoe  fondata,  vww  il  163S, 
la  compagnia  de'DÌBCÌpliaanli  di  San  Manrizio,  la 
qualesi  costrusscun  piccolo  oratorio  allato  alla  chiesa 
di  SaD  Simone;  nel  1628  era  condotto  a  tenoine,  o 
addi  4  di  febbraio  vi  ai  fece  la  prima  aepollDra  (1). 
Questa  eompagnia,  tiidta  un  sacolo  dopo  a  quella  uh 
tichisnma  di  Croce,  fu  dagtìnala  ad  ufficiare  la 
Basilica  Magistrale. 

TI  titolo  parrocchiale  di  San  Simone  fu  trasferito 
nel  1729  alla  chiesa  del  borgo  ili  Dor.i,  la  quale 
venne  rifatta,  o  per  dir  meglio,  coslriilia  di  ihiovo 
nel  1780,  sul  disegno  del  conte  Dellala  di  Bcinasco: 
e  le  case  cbe  componevano  la  parrocchia  citladin^i 
furono  divise  tra  le  vicine  parrocchie  di  San  Tom- 
maso, di  San  Bocci)  e  della  Metropolitana.  La  casa 
pamccbiale,  la  cbieMelaBagriitiafarononel  V1& 
emvertite  in  aa  prafanì.  .  . 

>-ProBegD«ido  ìl  cnanuno  verso  PÌBfU  Castello  in- 
cimtraai  in  fine  del  penultimo  isolato  a  manca  la  chiesa 
della  Trinità.  Cbiamavasi  un  tempo  basilica  di  Sani' 
Agnese;  dipendeva  dalla  badia  di  Rivalla, eseneba  me- 
moria fin  da)  secolo  su.  Noto  come  nna  particolarità 
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assai  rava  die  nel  l'202  uvea  due  rctiun.  lorso  àw. 
fratelli,  Liberio  e  Giovanni  di  Lamf;ri[i.  Erii  chiesa 
prirrocchialc.  In  gennaio  del  1568  tu  amia  alla  jiai- 
roccbiadi  Sant'Agncso  la  parrocchia  di  san  Benedetto. 
NoB  mdio  dopo  il  semiaano  .do'  cluenci  che  n  ei| 
fondalo  proBSoia  chiem  di  SBoroSlofanDlu  truCBribi 
prano  Saol' Agnese,  e  «i  diè  ad  ufficiare  quella  diìe> 
setta,  poiehi  il  monacOt  cbe  n'era  rettore  mai  non  «i 
ri(ied<l*a,ii6  spendeva  anello  per  manteoerla  o  per 
'  farla  servire. 

11  seminario  cenlava  allora  ireoia  chierici.  Reltore 
n'era  nn  oanonieo  recoLire  Laleranense;  eraonsigoor 
Gerolamo  dcllii  liovcre,  arcivescovo  di  Torino,  forniva 
gcncrosamenie  del  proprio  al  soslentaBentode'flùe- 
rici.  Cinque  solamente  slavanojcomesi  cUamara,» 
doizioa.  e  pagavano  la  loro  pcnsiene  Bomaù^MniDio 
al  stjrainano  una  carrata  di  vino,  quattro  nc«lH  di 
grano  e  oiio  scuqi  1  anno. 

n  iriiiMiiiriii  iiti  maestro  di  grammatica,  un 
l'e  0  d'epistolografia;  uno  che 
leggeva  ii  Maeilro  ileile  sentenze.  1  chierici  non  ser- 
vivano la  ealtedrale.  RidiieUi,  aocoDipaga»ano  txm 
croce  propria  i  corpi  deidefonli  tìHn  sepoltura.  Nel 
lS88la  parrocchia  di  Sani' Agnese  funnilaallaUe- 
Iropolitana.  Otto  anni  dopo  il  Seminario  divenuto 
padrone  di  Sant'Agnese,  vendette  la  diieBa  t!  la 
casa  alla  confratcrnil;)  della  Trini  tìi  perchè  vi  potesse 
ricostrurre  una  chiesa  piti  degna,  e  con  essa  )'M(hho 
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de' Pellegrini.  QuusLa  compagnia,  crolla  nel  1577, 
era  Btabilila  nellachiesa  di  San  Pietra  de  curie  dueii, 


ed  avea  lì  presso  nella 

via  de'Pas 

licciori  l'ospizio 

de'Pellegrini;  acijii 

a  la  chiesa 

im^oraWrio  «"^ur 

la,  a  Tabbricarsi 

un  ospizio  c 

pace  pei  Pellegrini,  im 

n  avea  rendi 

u7ma'8opperi^n 

la  pia  liberalità  du  mi 

nfratcllì.  Du 

e  di  loro  erano 

merilamenle  famosi;  T 

uno,  Giovani 

li  Carraclin,fiam- 

mingo,  pidore  di  Cark 

1  Emmanuel! 

:  i,  con  cui  fece 

il  viaggio  di  Spngii-ii  < 

i;  che  lavori 
riipiccioleic 

ava  cosi  di  gran 
liniatiirc.  L'altro, 

quadri  comedi  ritraili  u 
il  capitano  Ascanio  ni 

lo^txi,  ingegi 

lere  del  duca  ed 

archiletlo,  cba  di  molti 

nobili  cdifi> 

ù  sacri  e  profani 

abbellì  la  nostra  Cina. 

Altri  confra 

lelli  annoverava. 

dislinli  per  nascila  e  per  grado,  fra  i  quali  il  mar- 
chese di  Lanzo  di  casa  d'Este,  marito  d'una  prin- 
cipessa di  Savoia,  ed  il  principe  cardinale  Mauiùio. 
QuegU  fu  priore  nel  1605,  quesli  nel  1628. 

Al  Viltozzi  fu  data  la  cura  dello  nuove  fabbriche. 
Negli  ultimi  anni  del  secolo  xvi  l'opera  già  fervea. 
L'oratorio  nuovo  e  varie  camere  aeii  ospizio  eran 
terminato  nel  1600.  La  chiesa  di  nobii  disogno  duri) 
ancora  molli  anni.  La  cupola  venne  alzata  nel  1661. 
L'aimr  mDBtriore,  quale  ora  gì  vede,  fu  costrutto  nel 
1702  sul  disegno  dtìl  capitano  Carlo  Slorcllo. 

Pucbi  anni  dopo  (1718)  la  pia  generosiih  de'con- 
fralelli  dcliberb  vestir  la  chiesa  di  marmi,  e  al  primo 
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archilel[o  cbe  allora  (iorisMt,  al  celebro  D.  Filippa 
Juvara,  ne  domaudù  il  disegno.  Avutolo,  non  guardb 
al  dispendio.  Dalla  Sicilia  foce  venir  que'diaspri  e 
marmi  tìnissimi,  de' quali  la  chiesa  della  Trinilb,  n- 
pra  altra,  rispleode.  L'opera  del  rWMtimw% 
contimara  fin  tàtn  al  175S. 

In  gennaio  del  1608  l'ndilore  del  prificipe  car^ 
dinaldi  Savoia,  propose  al  la  compagnia  di  permoUero 
uhe  i  padri  Toaliiii  venissero  ad  oHiciare  la  loro 
chiesa,  il  clic,  olire  ai  riuscire  di  gran  beneficio  alla 
compagnia  ed  al  pubblico,  assicurerebbe  alla  mede- 
airaa  la  pwpeiin  pnteikme  di  S.  A.,  la  quale  farebbe 
aproprie  spese- condurre  a«oaipimenlo  la  chiesa.  Clio 
se  in  questo  avestero  i  confratelli  diHicoUbj  it  prìu- 
cipecardinale  offeriva  disborsar  ai  medesimi  il  preiio 
di  tulle  le  loro  fabbriche.  Rispose  la  compqnÌB  in 
congregazion  generale  con  voli  unanimi:  cAa  mm 
eontmlirMie  mai  alla  pnpMl»  attoeiaxione  per  over . 
provato  die  eiua  «t'ouniiBilt'^endpiotMta'raDo  lutti 
di  voler  vivere  e  morire  imili  e  fedeli  wri'ìK^  di 
Sua  Altezza.         .  . 

iD'IagHo  del  1^9 -il  prìacipe  cardioale  (dferiTS 
alla  Gonpagnia  trecmto  dacalonì  d'eolnla  per  l'o- 
■piao  de'pelleptni  con  die  dewe  qmlcbe  cmodiik 
nel  nw  oratorio  ai  Teatioi,  ailon  malàm»ite  allo<- 
pii  hdla  cUesa  di  San  Hidide.  1  confratelh'  rimi- 
sero alquanto  dell'^nlica  dure»»  e  conBenlinnio.  Vi 
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restarono  quei  padri  cinque  anni  {ìnchè  venne  loro 
dismessa  la  chiosa  di  San  Lorenzo  (2). 

ISuIk  cappella  die  incontrasi  nella  chiesa  Ai  cui 
parliamo,  a  mano  sluislra  entrando,  si  venera  l'ima- 
Ipue  miracolosa  della  Madonna  del  Popolo. 

Questa  imagìne  era  siala  da  Giovanni  Carracha  di- 
pinta in  Fiandra,  non  per  commissione  ma  per  di- 
vozione, ed  era  da  luì  conservala  con  gran  gelosia. 
Passalo  posciain  Piemonte  ai  servizi  del  duca,  ascritto 
tra  i  confratelli  delia  compagnia  dellaTrinil^  fondata 
in  San  Pier  del  Gallo,  pare  clie  ad  istanza  di  Claa- 
dina  sua  moglie,  si  risolvesse  llnalinenl«  di  cederla 
alla  compagnia,  onde  fosse  esposta  alla  pubblica  ve- 
DcraEÌone  (3).  Crebbe  io  breve,  per  alcune  grazie 
ottenute,  la  divozione  e  il  concorso  de  "fedeli  a  quella 
Madonna.  E  però  quando  la  compagnia  passò  ad  uf- 
li  e  iar  Sant'Agnese,  volendo  portar  seco  il  quadro  della 
Madonna  del  fopolo,  il  curato  di  San  Pietro  s'oppose. 
Recala  la  contesa  dinanzi  all'arcivescovo,  questi  fece 
far  una  copia  d'esso  quadro  perfettamente  uguale 
all'originale,  e  poi  cliiamaie  lo  parli  contendenti  nella 
cappella  di  corte,  volle  giudice  la  sorte  e  falli  ai- 
cuoi  brevi,  e  postili  in  una  coppa  li  fe'  trarre  dal 
principe  Maurizio  ancor  fanciullo.  Alta  compagnia 
della  TrÌDilà  toccò  l'originale;  al  curato  la  copia.  E 
perù  in  febbraio  del  159S  la  diva  imagino  tu  con  so- 
lenne pompa  recata  od  allogata  in  Sant'Agnese  (4). 
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Terminata  poi  la  fabbrica  della  cbtesa,  il  principe 
Maurizii),  divenuto  cardinale,  avea  dato  indizio  di 
voler  costrurre  ed  ornare  la  cappella  della  Madonna 
del  Popolo.  Ma  invece  lai  gloria  fu  riservala  al  pre- 
sidente Silvestro  MonlotiveLo  che  cominciò  l'opera 
nel  ]<i35  secondo  i  disegni  del  come  Casleliamonlc, 
c  dio  in  molli  altri  modi  bcnoGcò  [a  chiesa  o  la 
compagni»  (5). 

Ascanio  Viltozzi  è  stato  sepolto  in  questa  chiesa 
il  24  d'ottobre  Ì6K  (6).  Lascib  un'unica  Qgtia  An^ 
gela  Lucrezia,  di  cui  commise  la  lutela  alla  compa- 
gnia della  TrinitSi(7),  e  che  quallr'anni  dopo  dìh 
la  mano  di  sposa  ni  signor  Carlo  Maretta. 

Il  Vìltozzi  era  ingegnere  e  solilalo  di  molto  grido. 
Lepanto,  Toledo,  il  Tago,  il  Varo  e  lo  Alpi  erano 
siali  ledltmonii  del  suo  valore.  Piii  volle  Gian  Carlo 
Emmaniicle  al  vederlo  regolare  II  gitlo  delle  arti- 
glierie ne  levù  al  ciclo  le  lodi. 

Fra  i  dipinti  di  cui  s'abbella  la  chiosa,  e  piii  il 
vasto  coro  che  trovasi  in  alto  dietro  l'aliar  maggiore, 
rammenicremo  l'ovato  che  rappresenta  la  Santissima 
Trinili  di  Daniele  Seiler  che  ebbe  così  baon  pennello 
in  colorire,  sebbene  fosse  scarso  d'invenzione  e  me- 
diocre di  disegno;e  Daviddc  che  gitla t'acqua  reca- 
tagli da'  suoi  guerrieri  di  Martino  Cignaroli  Veronese, 
padre  di  quel  Scipione  ebe  di  tanti  bei  paesi  arric- 
chiva Tarino  c  le  ville  che  abbcllano  la  sua  collina. 
Le  staine  di'i  dottori  della  Chiesa  gidl'allar  maggiore 
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sona  d'Ignazio  Perrucca;  gli  angeli  che  sostengono 
il  quadro  dalla  Trinila,  e  le  due  Virtb  noi  coro,  di 
Angelo  Taiitardini.  Ora  la  confralerniu  ha  allogala 
ai  pitlori  Luigi  Vacca  e  Francesco  Gonio  l'impresa  di 
dipinger  la  cupola  secondo  il  disegno  dell'ardi  ilei  to 
Leoni.  Mcune  iecrtiiioni  nel  vestibolo  della  chiesa 
e  negli  anditi  laterali  fanno  memoria  di  pii  bene- 
fattori: del  presidente  Silvestro  Monlolivcto,  di  Pro- 
sporo  Minoglio,  di  Giamballista  Rovuta,  dì  U.  Gio- 
vanni Laugero,  di  Vittorio  Nicola  Grandi. 

Nel  vestibolo  della  chiesa  una  lapide  rammenta  la 
visita  di  Pio  VII  nel  1815. 

Nell'ospiEìo  che  si  fondò  presso  la  chiesa  l'anno 
1598  s'albergavano  pur  una  notte  i  pellegrini  che 
andavano  ai  Luoghi  santi,  o  che  ne  lornavano.  Dap- 
princìpio qu e' confratelli  erano,  come  si  vedrà,  piii 
liberali.  Ma  da  mollo  tempo  i  pellegrinaggi  sono  pas- 
sati di  moda  e  più  non  viaggiano  a  piedi  che  i  bo- 
tanici ed  i  cercatori  di  iDinernli  e  di  fontane. 

La  compagnia  non  raccetla  più  i  rari  pellegrini 
che  capitano,  ma  dk  loro  una  limosina  di  lire  1,  50. 
Ed  invece  ricordandosi  che  la  sua  primiera  institu- 
xione  mirava  al  sollievo  non  solo  dei  pellOgrioi, 
anche  dei  convalescenti,  ha  fondato  per  questi  ullìmi 
nulla  casa  delle  Suore  di  carili,  a  San  Salvarlo,  cinque 
politissimi  lolli  (8),  e  promette  generosamente  di 
crescerne  il  numero  appena  le  sue  rondilo  il  con- 
sentano. 
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La  eonfraleroita  dells  TriniU  dispensa  aanual- 
menle  quattro  doli  di  lire  16S  ciascana,  Fondate  dal 
confraiello  Vittorio  Nicola  Grandi  nei  1776,  con  pre- 
lazione alle  povere  [ìglie  d'orefici  e  gioiellieri  che  ab- 
biano esercitala  quest'arto  in  Torino  almeno  per  anni 
Otto;  una  dote  di  tiro  110  fondata  da  Francesco  Mer- 
lino nel  1656  ;  una  di  lire  170, 50  fondala  da  Antonio 
tirisone  nel  1718;  una  di  lire  110  lasciala  da  Gio- 
vanni Bovìs  nel  171G;  una  biennale  di  ugual  aoroma 
legala  da  Hocco  Fantini;  una  di  lire  252,  fondata 
nel  1640  dal  già  lodato  presidente  Montolivelo;  H- 
nalmenlc  una  di  lire  110  legala  da  Pietro  Gariet 
nel  1742,  ed  una  di  lire  130  legala  da  Francesco 
Minogtio,  nel  1666. 

Queste  cODfralcrnile  reggevansi  una  valla  con 
ordini  mollo  elreitì.  Doveano  intera  obbedienza  al 
priore  ed  agli  altri  uflicinli.  Chi  non  obbedisse,  o  si 
facesse  aggregare  ad  altra  compagnia,  doveva  ac- 
cettar la  correzione  e  far  l'ammenda  ciie  gli  era 
prcscritla.  Se  mostravasi  renitente,  si  cantava  il 
Deprofìindif!  per  segno  eh'  egli  era  morto  alla  com- 
pagnia, e  poi  se  ne  pronunciava  l'espulsione.  I  tempi 
son  cangiali. 

Compiuto  cosi  II  viaggio  retrospettivo  di  Dora 
Grossa,  conviene  aggiungere  che  questa  strada  seb- 
hen  principale  Era  le  strade  di  Torino,  e  come  ab- 
bi ara  veduto  antichissima,  era  tortuosa  ed  irregolare, 
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orlala  (li  cnsfi  di  vsi'ia  allczza  e  d'ogni  forma.  Carlo 
Hmmaiiiir^li'  lu  viilk  nel  17Ó(i  (9)  cbo  si  raddrizzasse. 

con  disegno  uniforme  ie  case  cbe  le  Eamio  siepe. 
L'ultima  ad  euere  riooiinilia  ed  aUioeala  fu  <faMa 
che  soi^'innaiKi  a  Sbb  DalnucA),'  {napriB-ona  Tah* 
de'marcliesl  d'Angoineg,  poi  del  conte  Galli,  tanto 
beaemerilo  della  patria  storia,  per  opera  de)  quale 
fu  riedificaU  ai  nostri  tempi. 

lo  seguita  a  lah:  disposizione,  Dora  Grossa  è  t^i 
una  delle  pìii  belle  strade  del  mondo,  beuchè  1'^ 
leiia  delle  case  e  l'aprirsi  cbe  fa  a  poneate  e  veiMr 
le  alpi  la  renda  alquanto  scura  e  malinconiosa.  >!»: 

Dora  Grossa  fu  la  prima  strada  ornata  ai  due  ia& 
di  marciapiedi  ia  grosse  lastre  di  pietra,  m  leaipo 
rialiate.  alquanto  sopra  il  suolo,  ora  ridite  «d 
|[na{;liatff  al  livello  del  medesuDo.  Le  strade  sono 
laiMcate  >cio(toll,frai  quali  il  mìneralogo distingue 
eerpentiite  durissime  d'un  yerde  cupo,  akiinri  volta 
macddate  di  bigio  e  venate  di  verde  chiaro,  capace 
d'un  bel  pulimento;  la  variolite  che  si  trova  nella 
Dora  e  nel  Sangone,  che  sene  d'amideto  agli  /ufùn 
ricani;  la  diarage  smaragdite  TOrde  di  SanHar^: 
qaartzi  giallastri  o  rossi  (fai,  ~talT(dt«  d'on  roHo'dt 
corallo  ed  aleaoi  eettiteaqiffiMti:  fnli  ramUMe  ih 
quarti  giallo,  aeminuo  di  mica  dwata  che  cMUtnìMst; 
l'aTTcmarioa,  e  ^  h  trora  talvdla  nella  Starvi 
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nell'Orco,  esHndovene  una  vena  nei  monti  clic  se- 
parano la  valle  d'Osseglio  dnik  valle  di  Susa  (  lu). 

.  Questo  selciato  può  essere  graio  ai  mineralugisii. 
ma  Doa  b  nteno  iocomodo  ai  piedi  dei  viaggiatore. 
NoodioieDO  (ale  difetto  bbiìi  io  bme  scemalo  dalle 
rotaie  di  pietra  e  dai  mardapiedi  laterali  che  si 
vaono  intredncMido  per  ogpr  via. 
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morìe  che  ri  ìi  riferiscDilD,  —  FiHppo  Juvara.  —  P.  Zuocbi}  otì- 
TcUnOf  celebre  buprorvìsotinv,  —  Un  priiicipft  del  LibiDik  —  D. 
Pietra  Ripcrti,  maitire  di  «riti.— Il  urdinilc  dille  Laoie.— Sue 
mre  liriiì.'-tliHidBl  Ohutri  ci»  Borlrona  od  (Ottventit.  Tnbalda 
Cn*.  Sran  liMw.— PiuuPMmi.  — PitaLiuda'Itaglttfril 


FacciauMci  adesBO  a  correr  le  strade  che  sono  a 
destra  ed  a  maoc»  dì  Dora  Grossa,  afferrando  il 
meglio  chfrsi  potrìi  le  iDemorie  che  ri  si  riferiscono. 

La  prima  ria  a  malica^  parallela  a  Dora  Grossa, 
c<MUiKÌa  da  oiM  vaga  piazzetta  fornata  dai  due 
quartieri  con  pwtìoi  d'  arohiUttura  dorica,  iimal- 
iMi  da  Vittorio  Amedeo  u  ral  disegno  del  Jnvara 
ud  1716  (1).  IhAloBolabni.  nmo  quali  edifiiii,  e  in 
CitthiM»rioohi«ima'di  beile  arobitelture,  meritaiio 
d'estere  in  modo  spedale  ditUuti.  A  ptnente  di 
^esta  piazzetta  aprivasi  nel  s«c^  scono  b  pM(a 
di  Suro. 
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Succede  nel  egcoikIo  isolata  la  chiesa  di  Nnslra 
Signora  del  Carmiae,  disegno  dello  Blesso  Jnvan, 
coli' annesso  convento, 

Di  questi  nobili  ediGzii  polremo  padare  dìstOM- 
mecte,  perchè  quei  buoni  Carmelituii  usavano  mal- 
ter  in.  cronaca  le  aemorie  {ffincipali .  4t>'  Iota  con- 
venti, 0  parte  di  questa  fatica-  h  bìbo  a  óc^  per- 
venuta. 

nel  152ti,  nel  ijual  ;iimu  ultuimcro  ilulla  città  la 
chiesuola  di  San  Sebastiano  presso  ia  Porta  Mar- 
nwrea.  Distrutta  la  medesiara  dieci  anni  dopo  per 
ordine  del  Re  Cristianisùmo,  qne'  religiosi  si  trarfe- 
rìrono  nella  chiesa  di  Sao  Benigno  attìgiia  al  Palazio 
di  Città,  con  licenza  dell'abate  Gaspare  Capris  che 

Pochi  anni  dopo  l'angustia  del  silo  non  capace 
d'ampliazione,  li  mosse  a  trattare  con  don  Fran- 
cesco Lupo,  curato  dì  Santa  Maria  di  Piazza,  onde 
arar  la  oesuone- di  quella  chiesa  parrocchiale  j  l'eb-  - 
bem  dH&tlo  nel  1543,  e  papa  Paolo  ni  l'approvava 
bolla  del  17  mane  di  quell'anDò. 

Nd  1633  ai  eoiiiiiMi&  in  ^lel  «onvenlo  la  santa 
<^ra  della  riforina,  coli' esser vbd  sa  delle  costitu- 
zioni della  più  stretta  regola  Eiampale  in  Koma  nel 
1625. 

Questa  religiosa  rami{;li;i  era  nel  17IS  cresciuta 
fino  al  numero  di  quarantotto.  11  convento  era  un 
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a^r^to  di  case  irregolari  ed  in  parte  minacciaDlc 
rovina,  aggiunte  ili  tempo  in  tempo  al  primo  edi- 
li/io.  Avca.iL  ^illnm  il  disegno  di  ricostrurlo;  dm  per 
farlo  colla  volula  rogolarilb,  conveniva  occupnre  il 
vicolo  a  ponente  e  la  piazzetta  al  nord  della  chiesa. 
Passatane  rìclileGla  alla  Ciltì,  quesla  nìegò  11  con- 
senso. Ondo  stavano  i  frali  molto  dolenti  e  perplessi 
sul  parlilo  a  cui  appigliarsi,  quando  passe^iando 
due  religiosi,  uno  de'  quali  era  sindaco  del  convento, 
ne'  siti  dt'l  nuovo  ingrandimcnlo  a  ponente,  videro 
r.he  Dell'isola  di  San  Calisto  si  lavorava  gagliardamente 
a  trasporti  di  terra  per  coslrurvi  poi  le  scuderie  del 
conte  e  senatore  lialdnssarro  Saluzzo  di  Paesana,  che 
aveva  terminata  già  la  fabbrica  del  suo  vasto  palazzo; 
0  per  odiGcare  una  casa  per  l'auditore  camerale 
conio  Vincenzo  Derege  di  Lignanaj  e  nacque  loro 
il  pensiero  che  qnel  silo  sarebbe  slato  opportonis- 
simo  per  la  fabbrica  del  loro  convento.  Chiamavasi 
il  sindaco  il  P.  Ignazio  Maria  di  San  Giuseppe,  e 
nella  mcnie  di  lui  s'abLarbicb  lanlo  lenaeemenle 
(juesto  peusiero  ,  che,  sebbene  dapprincipio  ripu- 
gnassero i  superiori  per  le  tante  dilTicolI^  che- vi 
Rcorgeano,  ci  lolle  agevolmente  risolvcndule,  moelrò 
non  solo  possibile,  ma  piana  V  esecuzione  del  suo 
disegno. 

Al  conte  di  Puesana  gradirebbe  assai  la  vicinanza 
d'una  chiesa,  da  cui  crescerebbe  valore  al  suo  pa- 
lazzo. Il  conle  di  Lignana  sarebbe  similmente  dal 
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modesimo  riepetlo  consiglialo  a  fabbricare  in  alcun 
altro  de'  lami  sili  ancor  vacui.  Il  Re  alienerebbe 
voloDlieri  ai  padri  il  rimanealc  spazio  di  quell'isola, 
e  forse  lo  donerebbe.  Sopperirebbero  all'  ingenlo 
spesa  il  picciolo  tondo  che  si  aveva  in  cassa  di  L.  4500; 
la  vendila  del  convenLo  vecchio;  il  prezno  d'una 
gran  quanliUi  di  pianle  dei  boschi  posseduti  sulle 
fini  di  Carma^ola  e  di  Carignano;  la  borsa  comune 
della  provìncia.  Infine  confidava  ne'  bcnoratlori  (2). 

Svolse  lutle  le  volonlii  ;i  sua  posta,  e  prima  quella 
del  vicario  provinciale  P.  Francesco  Maria  Trotta, 
che  Tu  gran  proroolore  della  traslazione  (5). 

Inconlraronsi  e  a  Torino  ed  a  Roma  non  poche 
dilficollìi,  ma  tutte  furono  agevolmente  superale. 
Mancb  peraltro  il  concorso  d'insigni  benefattori;  e 
quando  il  padre  Trolla  anilò  a  far  riverenza  a  Vit- 
torio Amedeo  ii,  ad  informarlo  del  disegno  che-s'era 
concepito,  a  supplicarlo  del  suo  B.  assenso,  ed  in- 
sieme di  ijualche  carità  nella  vendita  del  silo.;  il 
re  sorrise,  e  dopo  d'essersi  informalo  curiosamente 
del  modo  con  cui  pensavano  di  sopperire  ai|j|f^pesa, 
domandù  al  P.  Vicario  se  piii  grato  a  Dio  sia  il  for 
limosina  o  il  pagar  i  debili;  ed  avuta  risposta:  che 
il  pagar  i  debiti;  sof^iunse,  e  perciò  non  posso  dottare 
il  vaiore  <Ut  sito,  ma  vi  perimUo  la  Iraatatioiie. 

A'20  di  luglio  del  1718  i  Carmelitani  acquista- 
rono il  terreno,  ed  in  quel  giorno  medesimo  fecero 


et  PO  9KST0  ilS 

In  maggio  dell 'a  odo  seguente  pose  la  prima  |>letra 
Enrichctla  Maria  di  RosEillon,  conlessa  dì  Scarna- 
lìggi,  il  cui  nome  a'inconlra  in  più  d'una  egregia 
beneficenza  nelle  memorie  delle  chi eue- torinesi  (4). 

Il  nobile  convento  fu  edificalo  sui  disegni  àeW 
archilelto  Gian  Giacomo  Planteri.  Il  19  di  marzo  del 
17^9  si  bencdiva  l'oralorio  privalo  apparecdiiaio  in 
esso  convento,  da  uIBciarei  (ìntanlochb  fosse  costrutta 
la  Chiesa,  od  i  padri  abbandonavano  éanla  Maria, 
seco  portando  ogni  menoma  cosa,  e  perfino  le  ossa 
de'  loro  prcdeceesori. 

Poiché  i  Carmelitani  ebbero  iMIo  passaggio  al 
nuovo  convento  (5)^  furono  solleciti  d'avvisar  al  modo 
di  coslrurre  la  chiesa.  Il  primo  archilotlu  che  allora 
fiorisse  in  Italia  era  ai  servigi  del  re  di  Sardegna. 
Chiantavasi  D.  Filippo  Juvara.  Nato  d'antica  ma  po- 
vera famiglia  in  Messina,  avea  siadialo  a  Roma  sotto 
al  Fontana.  Quando  Vittorio  Amedeo  n  andii  in  Si- 
cilia a  pigliar  la  corona,  don  Domenico  d'Aguirre 
gli  raccomandò  il  giovine  arcliitelto,  che  pel  suo 
miscró^talo  non  avea  potino  fino  a  quel  tempo  far 
edifizi  se  non  in  carta.  Il  re,  a  cui  un  suo  naturale  sa- 
gacissimo islinf 0-  rivelava  i  grand'uomini,  Tedulo  il  di- 
segno d'un  palazzo  reale  di  man  del  Juvara,  lo  nominò 
immediatamente  suo  primo  architetto,  e  lo  condusse 
a  Torino,  dove  edificò  la  facciata  della  chiesa  delle 
Carmelilc,  quella  del  palazzo  di  Madama,  la  basi- 
lica di  Soporga,  la  cappella  di  corte,  la  galleria. 
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la  scudtm,  l'armeria  alla  Veaeria  Reale;  la  scala 
interiofe  nel  palano  del  re  di  Torino,  qoella  cioè 
che  chiamano  ilellc  cesoie:  infine  la  più  bella  delle 
opere  di  Juvara,  compiula  dopo  lu  sua  morie,  b  il 
real  castello  di  Sliipini|;Ì. 

A  questo  archilello  pertanto  si  rivolsero  i  Canne- 
litani,  ed  egli  fece  loro  il  disegno  d'una  chiesa  eoa 
molle  cappelle,  tutta  fuori  dello  stile  usalo,  che 
sebbene  alquoDlo  ammanierata,  non  tralasciava  d'a- 
vere molla  vaghezza. 

In  principio  di  maggio  del  1752  il  provinciale 
porib  a  Carlo  Emmanuele  ni  il  disegno  della  chiesa, 
0  loijgregò  di  voler  porru  la  prima  pietra.  Il  re 
commendò  molto  il  disegno,  si  scusi)  circa  al  porre 
la  prima  pietra,  e  disse  che  duvcndo  passare  qual- 
che giorno  alla  Veneria,  non  volea  ritardare  la  ce- 
rimonia pei'  cui  1111(0  giìi  era  apparecchialo;  ma  per- 
mise che  sulla  pietra  si  scolpisse  il  suo  nome  come 
se  fosse  presente. 

Questa  prima  pietra  fu  collocata  solennemente 
addi  13  di  maggio  da  monsignor  Giambalisla  Lo- 
mellini  vescovo  di  Saliizid.  Nondimeno  l'iscrizione 
dice  così  : 
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Ulta  so  se  a  caao  od  a  diseguo  venne  dimenlinalo 
il  posuit. 

In  men  di  Ire  anni  vunnc  lermìnala  la  chiesa 
a  sole  spesi;  della  proviai'ia  carmelitana.  E  (otto 
la  medeBima  si  parù  a  luilo  e  suonb  di  fonobri  preci 
■j  sigiiiBtiar.ionc  di  graliludìno  per  l'eslinlo  Bno 
;irchilcL(o  Juvara. 

Sebbene  questi  godesse  in  Torino  ricche  provvi- 
sioni e  la  badia  di  Selve,  e  Tosse  piulioslo  Bollii 
nella  speGa,  dimodocliÈ  nulla  qui  gli  naacasee,  né 
dignità,  nÈ  slrmn,  nù  danari,  la  sua  fama  era  lanlo 
crosciala,  clic  il  re  non  polea  dispenenrsi  di  cedere 
alio  molle  rìcbiesle  che  da  nllre  potenze  gfie  ne 
venivano  fatte,  onde  froquenli  erano  i  suoi'viaggì 
ora  dentro  l'ilalia  ora  fuori.  A  Roma  fu  adoperato 
per  la  canonica  e  per  la  sagrestia  di  San  Pietro  ; 
a  Lisbona  diò  il  disegno  della  chiesa  patriarcale  e 
del  palazzo  regio,  ed  otibe  splendida  rimunerazione, 
l'ordine  di  Cristo,  una  croce  in  diamanti  ed  ana 
pensione  di  mille  scudi.  Il  palazzo  reale  di  Madrid 
ossendo  stato  consumato  dalle  fiamme,  egli  fu  chia- 
mato a  ricostrume  un  altro,  e  ih  morì  il  1°  di  feb- 
braio del  173IÌ  d'anni  50,  mentre  era  domandalo 
dall'imperatore,  dal  re  di  Francia  e  dal  gran  mac- 
slro  di  Malta. 

]  Carmeliiani  riconoscenti  gli  celebrarono  il  10 
di  marzo  solenni  esequie  nella  novella  loro  chiesa, 
solo  :iirar['hilcl(i>,  ma  eziandio  al  rapnmastro 
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dei  muralDri  che  regolò  l'eBecuzionc  di  tuLLi  i  la- 
vori della  chiesa,  diedero  i  Canaelilani  segni  di 
gralitudine.  Egli  si  porlo  così  bene,  dicono  io  me- 
morie del  convento,  c/ie  non  si  surebbE  potuto  atpet- 
tar  di  più  da  un  religioso.  Eppurò.gli  diedero  let- 
tere di  fralellanza,  e  partecipa kìod  di  luti!  1  beni 
gpiriluali  (ino  alla  quarta  generazione,  assicurandogli 
solcDoi  gratuiti  luiTragi  dopo  morie.  Questa  fenice 
de'  mastri  muratori  che,  finita  la  chiesa,  non  si  fab- 
bricò un  palazzo,  contentandosi  del  testimonio  della 
buona  coscienia,  si  chiamava  Giacomo  fella.  E  de- 
gno d'onore,  ed  io  gli  rendo  onore. 

A'  26  di  maggio  monsignor  Francesco  Arborio 
di  GaClioara,  arcivescovo  di  Torino,  procedette  a 
coDsecrar  questa  chiesa. 

Frattanlo  il  provinciale  de'  Carmelitoui ,  senza 
partecipazione  de'  suoi  frali,  era  andato  al  re,  e  Io 
avea  pregato  d'accettar  la  novella  chiesa  per  chiesa 
reale,  e  di  permettere  che  fosse  dedicala  al  bealo 
Amedeo  di  Savoia.  Egli  no  «però  forse  qualche  eroica 
generosità.  Ma  Carlo  Emmanuele  era  buon  massaio^ 
accettò  l'offerta,  e  prornise  di  costrurro  l'aitar  mag- 
giore ed  abbellir  la  facciala. 

bi  quanto  all'aitar  maggiore,  diciannove  anni  dopo, 
e  cosi  nel  1753,  il  cav.  Claudio  Bcaiimonl  cominciò 
il  gran  quadro  della  Madonna  del  Carmino  e  del 
beato  Amedeo,  che  venne  poi  collocalo  a  suo  luogo 
il  3  marzo  1760.  - 
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Nel  1762  bì  pose  mano  alla  bbbrica  dell'aliare, 
che  ai  27  mano  1765  si  cominciò  ad  ufficiare. 

Ma  in  quanto  all'abbellir  la  facciata,  essa  b  di 
qnella  bellezza  che  (ulti  vedono,  e  che  pub  coove- 
aire  a  qualunque  de'  più  moscliini  edifizi  privati,  ed 
il  re  si  conlcniò di  far  dipingere  l'imagine  del  beato 
Amedeo  sopra  la  porla. 

In  aprile  del  1757  Tarino  bì  veslt  a  (e^ta  per 
l'arrivo  d'Elisabeiia  di  Lorena,  sposa  del  re  (6).  Tra  i 
personaggi  notabili  cbe  vennero  in  quell'occasione  a 
Torino,  fu  il  P.  Zucchi  olivelano,  celebre  improvvi- 
satore, il  quale  pigliò  slanza  nel  convento  del  Car- 
mine. A.'  2  di  maggio  improvvisb  a  corte  sti  [ro  sog- 
getti propostigli  dal  duca  di  Savoia.  Se  eia  piii  lau- 
devole  la  furlczna  nel  combattere  o  la  fortezza  nel 
BolTrirc.  Se  in  Alessandro  avessero  prodanioio  i  vixU 
o  le  virlù.  La  teoria  de'  colori. 

All' ìndomaDi  improvvisò  con  ineslimabii  cmcorso 
di  gente  nella  ohiesa  del  Carmine.  Slava  egli  sopra 
una  callcdra  addobbala,  posta  presso  la  balaustra 
della  lerzu  cappella  a  destra  entrando;  e  trattò  di 
nuovo  Irò  argomenti  cbe  gli  furon  proposti. 

La  propesila  si  faceva  con  un  soncUo,  a  cui  rispon- 
deva immediatamento  con  un  altro  sonetio  sulle  me- 
desime rime.  Poi,  accotnpagnandosi  col  violino,  e 
cantando,  trattava  piìi  disiesamealo  il  soggelte  che 
gli  era  slato  prescritto. 

Il  primo  argomento  non  era  per  nulla  poetico. 
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Come  Dia  sia  Irina  ed  uno.  Ma  egli  era  dolio  loo- 
logo,  e  disse  cose  mirabili  con  universale  siunore, 
co  richiudendo  eoo  nn'  ode  Ialina  in  onore  della  San- 
lissima  Trinili. 

ti  secondo  ar^ometilo  eru  :  ihuiw  m  vitm  senza 
cibo  né  bevoiìda.  Ed  e^i  prudentemente  rispose  : 
non  doversi  dì  leggieri  prestar  fede  a  questo  feno- 
meno; ma  darsi  in  condizioni  naturali,  senza  mira- 
colo: e  fece  alluEione  ad  una  monaca  di  Santa  Chiara 
di  Chieri,  di  casa  Zappala  dì  Poìrino,  cLe  da  molti 
anni  non  pigliava  nè  cibo  né  bevanda  fuorché  il 
sacro  pane  Eucaristico,  e  cbe  perciò  si  chiamava  la 
Santa  di  Chieri. 

Sra  il  IcriLO  argomento:  «oine  jì  giunga  a  poetare 
all'in^rovviso.  Il  I'.  Zncchi  ebbe  campo  di-Ìodare  i 
più  celebri  improvvisatori  che  allora  viveano,  e  cosi 
la  signor;  Manzoni  di  Milano,  il  cav.  Perfetii  e  varii 
altri.  RamIscDtf)  eziandio,  da  quell'ospite  riconoscente 
cb'egli  era,  la  raccolta  di  sonetti  dei  P.  Teobaido 
Ceva,  Carmelitano,  e  coucbiuse  con  un  brioso  epìlogo 
dei  Ire  argomenti  trattati. 

Questo  padre  Teobaldo  Cova,  autore  d'una  rac- 
colta di  Boneitt,  alla  quale  aggiunse  i  propriì  com- 
meolì,  6  famoso  per  lo  sue  contese  letterarie  col 
D/  Biagio  Schiavo.  Assalilo  da  lui  con  critiche  spesso 
fondale,  ma  sempre  pungenti,  si  difese  con  altret' 
lanla  acrimonia ,  comò  appare  anche  dal  solo  titolo 
d'una  sua  risposta:  Ao  srliinro  riilnllo  lilla  catena. 
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Egli  era  rimanenle  uomo  colto,  predicatore  egre- 
gio e  di  (ratto  soave.  Morì  aàà\  8  d'ottobre  del 
1746  nel  convento  di  Chcraseo,  di  cui  era  priori;, 
in  i-n\  d'armi  50. 

Del  rimanente  è  nolo,  couie  i  conventi  ed  i  mo- 
nasteri raceellassero  Bevente,  soLlo  la  tonaca  e  la 
cocolla  religiosa,  artisti  di  molto  pregio. 

L'  undici  marzo  1756  moriva  tra  i  Cannelilanì 
del  convento  d'Asti,  fra  Franceuco  della  Croce,  di 
casa  Paslerio  dì  Biella ,  valente  scultore.  Nel  COD- 
venlu  di  Torino  vivea  il  P.  Arcangelo  Ponzio  da  Ma- 
cello, organislB,  insigne  per  la  rapidità  della  mano, 
la  maestria  e  la  bizzarria  delle  suonate,  sicché  molti 
venivano  in  cliiesa  sol  per  udirlo.  Morì  il  27  gennaio 
del  1745, 

Era  nello  stesso  convento  fra  Giamba lista  Bonella 
di  Carigaano,  scultore  di  qualche  pregio,  di  cui 
sono  lo  alzale  degli  organi  della  chiesa  di  Torino 
ed' Asti. 

Infine  fra  Amedeo  Rosso  di  Gassino,  mwlo  nel 
1782,  componeva  l'acqua  medicinale  del  Carmino 
che  aveva  acquistala  gran  fama  (7). 

A'  2S  di  gennaio  del  1741  giunse  ni  convento  del 
Carmbe  e  vi  pigliò  stanza ,  in  seguito  a  lettere  del 
padre  generale  Ricchiuli,  uno  dei  principi  del  Lir 
bano,  Giuseppe  Serlian  di  Abunaufcl  Nader,  della 
stirpe  Gazcna,  con  due  servitori  ed  un  cappellano 
dell'ordine  di  Malta  die  gli  serviva  d'interprete. 
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Allora,  come  adesBo,  i  crisiiani  del  Libano  lagna- 
vaDsi  d'ÌDgiuGla  oppressioDe  e  cercavan  soccorw. 
Allora,  come  adesso,  i  polcnlali  dell'occidenie  erano 
lepidi  nel  compassionarli,  deboli  nell' aiularli. 

Il  prlncipo  di  cui  parliamo  avoa  calde  racco- 
mandaiioni  del  papa  pel  gran  duca  di  Toscana  e 
pel  re  di  Sardegna:  ti  de!  padre  Francesco  Reti, 
prcposilo  generale  de'Gesuili  pel  padre  Ignazio 
Choller,  confessore  dcll'iaiperalore,  e  pel  padre 
Claudio  Borlrando  de  Linyeres,  confesaore  del  re 
dì  Francia. 

Rimase  ventisette  giorni  a  Torino.  Ebbe  liete  ac- 
cogbenie  e  circa  sei  mila  franchi  d'aiuto  da!  re;  et! 
avendo  mostralo  desiderio  della  croee  de'  Ss.  Mau- 
rizio c  Laziaro,  Carlo  Emmanuele  ne  lo  compiacque 
dispensandolo  daJlo  prove. 

Undici  anni  dopo,  ebbe  il  convento  del  Carmine 
un  allr' espile  piii  illiisire  al  cospetto  di  Dio;  e  fu 
don  Pietro  Riperti,  gik  Rettore  dello  spedale  d'Asti, 
cbiataalodal  cardinal  delle  Lanzoond' esserne  assi- 
stito neiramminislpaKlnnc  deila  badia  di  San  Beni- 
gno. Era  uno  di  quegli  uomini  clic  sembrano  nalu- 
rali  a  non  far  altro  elio  bone,  che  campano  dell'opere 
di  carità  che  fanno;  a  cui  la  carità  esercitata, lì en 
luogo  di  sonno,  di  riposo ,  di  sollazzo,  e  lino  a  un 
cerio  segno,  d'abiti  e  di  cibo. 

Dalla  prima  luce  fino  a  notte  inoltrala,  dopo  i 
primi  doveri  sacerdotali,  egli  spendeva  tulle  le  oro 
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in  anittere  iofermi,  moribondi,  carcerati;  in  soc- 
correr poveri,  in  ammaestrar  ragazzi.  11  re  lo  chia- 
mava spesso,  B  udiva  con  gran  contento  le  sue  esor- 

i  libri  ciivoli  che  don  Riperli  gli  andava  porgendo. 
In  febbraio  del  1755  incontrandosi  a  San  Benigno 

10  un  povero  seminudo,  spogliossi  delle  veEli  inio- 
riori  per  rivestirne  il  mendico;  e  continuando  il  cam- 
mino, fu  preso  dal  freddo,  in  giiÌHi  che,  poco  lempo 
dopo,  si  pose  a  letto  aggravalo  dal  male.  Appena 

11  cardinale  ne  fu  informalo,  mandò  la  sua  carrozza 
a  pigliarlo,  e  non  avendo  luogo  appropriato  nel  suo 
palazzo,  lo  Te'  condurre  al  convento  del  Carmine, 
dove  ogni  giorno  ed  anche  due  volte  al  giorno  egli 
ed  il  primo  presidenle  dei  Senato  conte  CaiseuUi 
si  recavano  a  visitarlo.  Venne  il  2  di  marzo,  e  tro- 
vatolo morto,  uscì  lagrimando,  e  mandò  poco  stante 
la  celebre  Clementina  a  fame  il  ritratto.  Fu  sepolto 
nella  chiosa  del  Carmine. 

Questo  cardinale  Vittorio  Amedeo  delle  Lame  tt 
tal  uomo  da  meritare  qualche  special  memoria. 

Era  egli,  prima  delln  sua  promozione  alla  sagra 
porpora  seguila  in  marzo  del  1746,  abaie  commen- 
datario di  San  Giusto  di  Susa.  E  da  vero  sacerdote  che 
tulle  le  funzioni  del  sacro  suo  ministero  dee  reputar 
ugualmente  preziose,  pieno  la  mente  d'umiltà,  ac- 
ceso il  cuore  di  zelo  pel  bene  del  prossimo,  adem- 
pieva tulli  gli  ullizi  di  vicecuruto  a  San  Ualmazzn, 
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udiva  le  confessioni,  portava  il  viatico  agli  amioalaii, 
assisteva  le  nolli  intere  ai  moribondi;  era  inttao- 
cabile  nel  consolar  gli  aiDÌIti,  consigliar  i  ilulibiosi , 
soccorrere  i  poveri.  Il  papa,  nel  dargli  il  cappello, 
gli  raccomandò  sotamenlu  ili  perseverare  nelle  anti- 
che virili.  Era  di  bello  e  degno  sembiante,  e  d'inesti- 
mahilo  dignità  nel  compiere  i  sacri  rili.  Dopo  d'aver 
raccolto  l'iillimo  spirito  di  Carlo  Emnnuulc  iii  il  20 
febbraio  1773,  recessi  presso  al  successore  e  rinim- 
zio  le  cariche  di  grande  elemoeinjere  e  di  cappellano 
maggiore,' dicendogli  che  voleva  d'allora  in  poi  at- 
tendere tinioamente  iilla  nronria  s-intilìcazionA.  Co- 
minciava così  quel  regno  con  non  felici  auspizi,  colhi 
dimcssioo  volontaria  del  cardinal  delle  Lonzo,  -collo 
dimcEsion  data  al  conto  Hdgìoo. 

Il  convento  del  Cari^iiw  compone  vasi  di  oltre  a 

Ij»  loolngia  che  vi  si  insognava  era  quelb  del 
gesuita  Molina,  nolo  per  le  coDlroversie  cui  diè  luogo 
la  sua  dollrioa  sull'cflicaciH  della  grazia,  discorde 
da  quella  del  gran  dottor  S.  Tommaso.  La  teoria  del 
Molina  ora  abbandonata,  o  per  lo  meno  mndilìcata 
dallu  Messa  Compagnia  di  Gesii  era  allora  vivamente 
anxi  acremente  da' suoi  fautori  sostenuta  e  dìfusa. 

E  per  ossequio  a  queir  alla  mente  die  fu  S.  Tom- 
maso, «  per  mantenere  l'unità  delle  dolltine,  i 
tfStti  principi  avevano  provveduto  saviamente  per- 
chè le  università  dello  Sialo  a  qui^lh  unicamonlL' 
f^'  atlenoesero. 
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Nel  1755  l' iDsognamcnio  della  leoloi;ìii  moliniana, 
che  forse  era  rUtrello  a  qualche  provincia  dell'or- 
diae,  inerdibe  al  generale  de' Carme!  il  ani  Ponlalli, 
ri  quale  te'  prova  di  molto  senno  scrivendo  al  re  di 
Sardegna:  prescrivesse  ai  Carmelilani  del  regno  di 
nnirormarsi  alle  dolirine  dell' universi  là,  insegnando 
la  teologia  di  S.  Tommaso.  Ma  in  queiile  maierie 
non  s'incontra  qnasi  mai  agevolezza  o  docililli.  La 
proTÌDcia  carmelilana  fece  varie  rimoElranze  e  non 
obbedì.  SicchÈ  il  Ponlalli  Tu  coslretlo  a  mandarne 
quattr'anni  dopo  precello  d'obbedienza  a  pena  di 
privazion  d'officio.  Allora  Rnalmente  obbedirono. 

Se  mai  vi  fu  tempo  nel  quale  i  regolari  doves- 
sero sludiar  aUciiiumenlo  ogni  loro  anione,  ogni 
passo,  ogni  dello,  c  iDvsU'arsi  lutti  conscnziénli  in 
udÌIò  di  delirine,  quelfafiltrRXerta mente  il  secolo  iviU', 
in  cui  molto  scaduti  nella  pubblica  opinione,  com- 
balhiii,  insidiali  da  lanli  nemici,  pochi  di  buona, 
molli  di  mala  fede,  vedeaiiai  di  giorno  in  giorno 
grandemente  pericolare. 

Pure  Iddio  permise  che  molli  ordini  dessero  spet- 
tacolo di  si'andalose  dissensioni,  e  d'intestine  di- 
Anche  gli  Agostiniani  si  misero  in  capo  di  dettar 
una  teologia  che  fosse  loro  propria,  e  fondata  unica- 
mente sulle  opei'e  del  gran  Dottore  da  cui  pigliano 
il  nome.  Cominciò  questa  novità  a  Miircia  in  lsp3g;na.' 
1  Domenicani  levarono  gran  niniore,  dlcimdo;  h' 
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dullrine  di  Saol'AgoEtino  da  niuoo  essere  siale  me- 
glio spiegalo,  fuorché  da  S.  Tommaso.  Augiatinut 
egei  Thonia  interprete. 

11  seguitar  Lroppo  da  vicino  la  lettera  di  qualche 
opera  di  Sanf  Agoslino ,  essere  sialo  causa  degli 
errori  di  Gian  se  dìo. 

La  conlesa  si  foce  grave,  s'invelenì  e  n'  uscì  un 
diluvio  di  scritturo  dall'una  parte  e  dall'altra.  Pili 
giocondo  spcllacolo  non  si  poteva  apprestare  all'em- 
pia scuoia  degli  enciclopediKii.  Ma  sia  lode  a  Dio.  I 
regolari  che  adesso  lioriscono  fanno  prova  di  mag- 
gioro prudenza;  e  nè  anche  allora  tulli  i  regolari 
parteciparono  ;i  siffatto  disordino.  V  lianuo  pure 
alcuni  ordini  che  attesero  cosUnlemenle  ai  fini  del 
loro  santo  iiistilulo  senza  deviare  in  dispute,  per 
lo  meno  oziose.  Nominiamo  in  segno  d'onore,  fra  gli 
altri,  i  Padri  della  Missione  ed  i  Barnabiti. 

Nel  giorno  del  Corpo  del  Signore  i  Carmulitani 
avcano  il  privilegio  di  dar  la  benedizione  sub  tri- 
plici tigno  come  i  vescovi.  V'ora  poi  nella  chiesa  di 
cui  parliamo  una  special  divozione  a  S'°  Maria 
Maddalena  do'  Pazzi,  monaca  Fiorentina  del  loro  in- 
slitQlo,  il  cui  velo  portavano  frcqucnlementc  agli 
infermi  pericolosi ,  essendo  opinione  popolare  che 
dopo  la  benedizione  data  con  quel  velo,  la  malattia 
volga  rapidamente  al  suo  termine,  o  lieto  o  tristo, 
secondochè  b  scritto  in  cielo. 

Nel  177!)  il  convento  del  Carmine  fu  rallegralo 
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dairanÌTo  del  generale  ddUordìna  padre  XìraeneB. 

Viaggiava  con  grandigia  spagnolesca,  con  un  came- 
riere innanzi  a  cavallo,  »  guisa  di  corriere,  ed  in  dr 
carrozzone  tiralo  da  sci  mule  cariche  di  sonagli, 
che  faceano  un  tintinnio  continuo  ineslimabile. 

Nel  178S,  con  Breve  di  Pio  vr,  vennero  abolite 
latte  le  rirorrae  dell'ordine  Carmelitano,  o  sì  pre- 
scrisse  a  tutte  le  province  del  medesimo  l'osservanii 
delie  antiche  cosliluzioni. 

La  provincia  rìrormala  del  Piemonte  che  si  com- 
poneva di  dodici  conventi,  venne  creseiula  d'altri 
otto  non  riformali. 

Negli  nitìmi  cinquant'anni  di  sua  csisicnz.i  non 
tralasciò  di  brillare  di  molta  luce  il  convento  dei 
Carmelitani. 

Il  padre  Cirillo  De  Gubernalis,  d'Asti,  confessore 
del  conte  Bogino,  morto  in  aprile  del  17!>9,  reputa- 
va«i  uomo  di  gran  mente,  gran  facondia,  gran  de- 
tlrezza,  gran  dottrina  e  gran  virlà. 

Il  padre  Paolo  Maria  Binlz,  d'anni  53,  fa  Domi- 
Mto  nel  Ì7M  professore  di  sagra  scrillura  nella 
aniversilk  di  Cagliari. 

In  dicembre  del  177G  comincici  a  radunarsi  in 
Torino,  ne'  mesi  d'inverno,  nella  casa  del  conte  Bava 
di  San  Paolo,  ana  conversazione  lellorariadi  cui  fe- 
cero parte  i  piii  eletti  e  più  sladiosi  ingegni  che 
allora  fiorissero;  il  conte  di  San  RafTaele,  il  conte 
Giuseppe  San  Martino  della  Molla,  il  marchese 
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OiUvio  Fallelti  di  Barolo,  il  Beccaria,  l'Anealdi,  il 
Dcnina,  il  Durando,  il  iNapìone,  il  llosasco,  Bossi, 
l'ecbeiis,  Morardl,  Vittobio  Alfiebi,  monsignor  della 
Torre  ed  allri  assai.  Questa  società  levò  anche  presso 
gli  stranieri  nobii  fama  di  sé,  e  mollo  iultul  a  man- 
tenere e  crescere  in  Piemonte  l'amore  degli  studi, 
e  massime  quelli  dì  Storia  palria;  come  ne  fan  fede 
/Piemontesi  jHiwtn'e  le  altre  opero  da'suoisocii  pnb- 
iilicate.  A  quest'assemblea  (ii  aggregato  nel  1783 
il  padre  Carlo  Giuseppe  AlloaLl,  Carmelitano,  il 
quale,  eletto  poi  professore  di  QlosoSa  in  Asti,  vi 
fondò  sul  finir  dello  scorso  secolo  un'accademia; 
piii  lardi  fu  professore  di  teologia  morale  nella  nostra 
Università,  e  morì  nel  1816  ^8). 

11  padre  Eustachio  DeUlnl,  ciippellaiio  del  vascello 
ri  Fendhalore  nella  gloriosn  spedizione  del  balio 
di  Sitffren,  pubblicò  nna  relawooe  del  sua  viaggio. 

Il  padre  M.  Pietro  Reyoeri,  mono  nel  1788,  pub- 
blicò un'oper.i  di  quattro  volumi,  col  titolo:  Il  vero 
cristiano  erudito.  Ma  vinse  la  fama  di  tutti  il  padre 
Evasio  Leone  da  Casale,  ìì  quale  nel  1788,  in  età 
di  vpnliqualtr'anni,  avca  già  acquistato  nome  d'ele- 
gante verseggiatore  colla  versione  della  Cantica  di 
Salomone,  e  andava  giornalmente  segnalandosi  sui 
sacri  pergami  come  predicatore  (9*.  Egli  avea  pre- 
paralo altresì  un'  opera  poetica  sulla  storia  delln 
Monarcbia  di  Savoia,  assai  ben  falla,  m.i  i  politici 
rivolgimenti  lo  impedirono  di  pulihlicarl;i. 
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Espulsi  dalla  rivoluzjooe  i  Carinclilaai,  fu  sUbi- 
lito  od  loro  convenlo  udo  dei  dae  collegi  urbani, 
0  la  gMieraiioue  a  uui  appanengo  s'educò  lolla  iji 
quelle  Buude,  o  in  quelje  di  $aD  FraoceKO.  di  Paola. 

Qvalohtt  anno  dopo  U  reslaumiooe  della  nutsar- 
cbia  di  £aveia,  vi  Tu  dogato  il  colLef^  de'  Nobili 
affidalo  olla  vigile  cura,  de'padri  della  Ctm^Mgaia  di 

L' archile t Idra  della  chiesa  del  Carmine,  on  {io' 
bizzarra,  come  s'è  dello,  o  lulla  Tuorì  dell'ordi- 
nario, non  Iralascia  d'esser  piacerne. 

In  eaaa  cliiwa  non  mancano  neppure  dipìnti  di 
quakdw  pregio.  La  gr%a  tavob  dietro  l'aUar  mag- 
Ij^ora  ìq  cui  si  vede  ìd  allo  la  Madonna  delCarfliifie, 
nel  piano- inferiore  il  bealo  Amedeo  di  Savoia  che 
h  limosina  con  mubc  altro  lljjure,  b,  come  giii  si 
nDlù,:òpera  del  cavalicro  Claudio  i'runcesco  Beaa- 
monl,  tapo  della  siuiiila  loriiitót  ili  i)illura,  morie 
addi  -2(1  Hiiiì,-nn  del  \7UI}  in  mi,  d'iinni  "2  (10). 

Lo  M-oiUin:  in  h'i-m  semi  di  rildimo  M:ij  ììi  Cle- 
menie,  a  cui  apparlengono  aticlie  i  piittini  e  lo  slem- 
ma de'  maruheai  -di  l^rìero .nella  cappella  della  Con- 
ceuone}  e  nel  ^Itistero,  il  batiesinut  di  Cristo  ed 
il  Padre  Eterno,  di  meato  rilievo,  due  Virili  e  duo. 
pollini  di  lutto  londo,  .  - 

'Allato  all'aliar  maggiore  si  porranno  due  porte 
donale  nel  secolo  xtii  al  monastero  dell'Annuniialà 
-da  Madama  Keale  Cristina,  ed  ora  dalla  pielSi  del  re 
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Cuojo  Alhbto  concedule  ad  ubo  di  questa  chiesa. 
Sono  iqnititamente  intagliale,  ornate  de' nodi  di 
SsTtda  e  de' flordalid,  e  in  imup  1*6  raSguralo  il 
gran  mistero  dell' Annunziai  ione  di  Maria. 

Abbiam  dello  che  l'aitar  maggiore  è  state  oo- 
Etratlo  nel  1762  dal  re  Carlo  Emmauuele  i». 

Otto  anni  dopo ,  essendo  lo  Elesso  prìncipe 
venuto  a  visitar  la  chiesa,  noD  Cu  coatento  della  forata 
data  al  tempietto  che  lemaai  sopta  il  tal^amMelo, 
e  lo  fece  rifare  sol  disino  del  cute  Birago  di  Bor- 
garo. 

il  gran  quadro  della  Concezione  rappresentala  Vi- 
sione del  santo  profeta  Elia  dcscrìiLa  ai  libro  m  dei 
Re,  capo  xvili  j  vedesi  la  Vergine  sulle  nubi  ;  al  piami 
il  profeta  Elia  da  un  lato,  il  cocchio  d'Acabbo  dal- 
l'altro. Fu  bvorato  in  Koma  nel  1740,  o  costò  100 
doppio  di  Savoia.  E  opera  di  Corrado  Giaquinlo  dì 
Molfetta  discepolo  del  Solimene  e  del  Conca,  egregio 
coloritore,  ma  ammanierato  e  mediocre  disegnatore, 
il  quale  ebbe  tuttavia  gran  fama,  e  dipinse  molto 
e  in  motti  luoghi,  e  fra  gli  altri  i  freschi  del  palano 
reale  di  Madrid;  od  quale  l'afflresco  che  rappreaenta 
la  Religione  e  la  CSuesaib  opwa  di  gran  tiranra  e 
molto  lodata  da  quell'avaro  Udaloie  del  Henga. 

E  nolo  che  i  Carmelitani  riferivano  l'orìgine  del 
loro  institulo  al  profeta  Elia  ;  con  qualche  argomento 
di  probabìlitk,  se  si  ristringe  la  cosa  ad  una  suo- 
cession  dì  romiti  che  abitassero  il  munle  Cannolo 
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vicino  alla  caverna  ove  si  dice  Eepollo  il  pn>retaj 
con  favola  manifeBlu,  so  s'inleiK^o  parlare  d'una  vera 
oorporazion  religiosa,  il  fallo  t,  L'he  il  Eempo  e  le 
caria  sprecala  nell' afi'ennare  c  nel  negare,  nell' as- 
salire e  nel  difendersi ,  avrebbe  potuto  consacrarsi 

La  cappella  di  cui  parliamo  è  stata  fondala  da  Er- 
cole GiaECppe  Lodovico  Tarinelli, marchese  di  Priero, 
cfaefuminisirodi  Villorio  Amedeo  ii  in  Inghilterra,  e 
che  a  mollo  magnar  fortuna  eal'i  poi  al  servizio  de<;]i 
imperadori  Leopoldo  ii  o  Carlo  vi,  essendo  sialo  in- 
□aUaid  al  grado  di  consigliera  inlìmo,  di  grande  di 
Spagna  di  prima  classe,  di  cavaliere  del  Toson  d'oro  ' 
ed  essendogli  siala  procurato,  non  senza  qualche 
difficoltà,  anche  il  collare  deU'ordinedeirAnnunxiata: 
Giovanni  Antonio  Turinelli,  marchese  dì  Priero,  D- 
gKnolodi  Ini  che  fu  generale  d'arliglteria  sotlo  Maria 
Téresa,  ed  anche  ministro  di  niiclla  principessa  in 
Isvizzera,  ha  compiuto  nel  1744  questa  cappella  or- 
dinala per  lesiamenlo  del  padre,  come  si  raccoglie 
dall'iscrizione. 

Allato  a  questa  cappella  si  vede  quella  della  Ma- 
donna del  Carmine,  il  cui  aliare  dovea  forcarsi  nel 
1775  dalla  compagnia  dell'Abitino,  ma  con  cerlc 
condizioni  che  al  convenlo  parver  gravose.  Onde  i 
Carmelitani  lo  fecero  coslrurre  a  proprie  spese  sur 
disegni  dell'architetto  Feroggio,  che  non  li  con- 
tentava appieno,  dice  il  Diario,  ma  chi>  pur  fecero 
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i:seguire,  perchè  Feroggio  pi'omeUeva  di  far  donare  i 
raanni  dal  re,  come  poi  fece.  Dapprima  tÌ  >i  poK 
un  quadro,  ma  nel  1782  vi  fu  surrogala  un*  •tabu 
ài  carta  pesta  del  Dugué  (11). 

La  ca^Ha  di  S**  Marta  Maddalena  ik'Pani  fu 
eretta  aél  17S5-36  da  Baldassarre  conle  Stduu  di 
Paesana.' 

Quella  di  Sant'Anna  era  stata  fondata  dai  Rij^ 
a  S"  Maria  di  Piazza,  e  fu  rifondala  in  qnesla  cbieia. 
T  Ripa,  d'origine  Monferrina,  vennero,  a  stabilirsi  in 
Torino  ai  tempi  di  Carlo  ui^  Agostino  Ripa,  segre- 
tario di  Carlo  Einmanuole  i  nel  1589,  poi  consi- 
gliere di  Stnlo  e  tiC^roLurio  de'comandamcDti,  delle 
finanie  e  dell'ordine  dell'Annunciala,  fatto  conte 
di  Giallone  nel  1594,  aitò  la  fortiHia  di  quella  casa: 
li  marehese  Ripa  di  Meana  pose  17S5  nn  moM- 
otenle  a  tutti  t  stioi  antenati  n^a  eappella  iì  suo 
patronato  a  s'*  Maria,  e  la  traspOTtù  qaindi  nella 
nvOTa  chiesa  del  (.armine  (13). 

Una  iscrizione  posta  sult  organo  rammenta  essere 
stalo  fabbricato  nel  1736  da  Giuseppe  Calandra  di 
Torino;  comporsi  di  1840  canne;  avervi  un  organo 
minore  che  serve  d'eco. 

I  sotterranei  sono  chiarì  e  belli.  Vi  sono  sepolti 
varii  «blaterali  e  maitri  auditori.  E  vi  giaee  pare 
D.  Ffaneesoft  M^onda,  sardo,  die  esMiido  ^«dioe 
della  H.  Udianu,  fu  chiainato  da  Vittorio  imedBO  n 
a  professore  A  leggi  nella  Maiaiirala  nnivenità  ài 
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CAPO  SESTO  a» 

Torino,  «  mori  presidenle  in  Senato  il  24  d'ollobre 
1742. 

In  un  sotterraneo  inferiore  sollo  al  coro  dormono 
i  pailri  Carnaelilani ,  e  eoo  essi  l'Alloati  da  noi  già 
citalo.  Le  ossa  degli  aniichi  Carmelitani  gik  sepolti 
a  S"  Maria  di  Piazza,  vennero  colloeale  io  un 
solo  monumento  con  questa  iscrizione: 


Il  primo  di  questi  sotterranei  eenyi-  assai  tempo 
di  cappellH  ai  soldati  acquartierati  nelle  vicino  ca- 
serme. 1  morti  del  vicino  spedai  militare  vi  riceve- 

II  magistrato  della  Regia  Camera  de' conti  atsisle 
in  questa  chiesa  ad  uflicio  solenne  il  di  del  beato 
Amedeo,  ed  è  dal  clero  e  dal  parrocq  accompagnato 
processionai  mente  alla  visita  della  cappella  del  beato 
in  S.  Domenico. 

Prima  liella  rivoluziono  adempivano  l'nlBcio  di 
cappellani  del  magistrato  i  HH.  padri  Carmelitani, 
fin  da  quando  abita  vano  ancora  il  convento  di  S"  Maria 
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di  Fiazza,  anzi  poco  tempo  dopoché  vi  furono  sta- 
biliti nel  l&44t  eweado  allora  slati  «lepntatì  cap- 
p^ui  Pariaamtto  e  della  Cmm  de'Coaiidel 
re  di  Rrancit. 

In  ca»a  Cotti,  in  faccia  alla  chiesa  àe\  (tarmine, 
ntOTÌ  il  30  febbraio  1740  il  gran  cancelliere  mitr- 
cheae  Zoppi. 

Scendendo  la  via  del  Carmine  s'entra  nella  piatzu 
Susina  che  dal  palazzo  de'conli  Saluzzo  di  Paesana 
si  chiama  volgarmente  piazza  Paesana.  Colà  s'atten- 
dano i  ferraveccUi,  qua  i  rigattieri  ambulanti. e  qua 
i  lavoratori  di  oanpagn»  aipeti«M  eU  li  conduca. 

QaMta  piHia  di  kafficiente  amfdeua  e  regplarilt 
desidera  lina  bella  fontana  a  comodo  pnbMiiw  e  ad 
ornamenlo  d'una  Capitale  scarsa  molto  di  umili 
moiiumenli. 

Il  magnìfico  palazzo  de'coDti  Paesana  occupa  tutta 
l'isola  di  S.  Cbiatffedo,  ed  è  alalo  innalzato  uiì  di- 
segni del  PIant«ri.  Sqbd  da  ¥«dera  il  Tt!*tUMd<^  i 
due  scaloni  ed  il  cortile  d'mtore,  il  pili  nato-cbe 
sia  iu  Torino. 

Sull'altre  latftddla  piana  6  il  pahin  de'emii 
Mailini  di.  Ggala,  atrntlnra  piocda  na-anat  bolh 
attribuita  il  Jttvwa.  Qaast'stchhetto  face  fod»  ceM 
private,  perdi6  dava  pinttoato  nel  grande}  edi  aspi 
ooQoetti  conveniVu  neglto  all'erario  d'un  priittoipe 
the  alle  borse  d'un  capo  di  fungila,  masiaio  det 
l'aver  suo. 
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Procedendo  innanzi,  pTima  di  (fungere  al  «ilo 
dove  il  fianco  del  palazzo  de' marcheei  di  Barolo  rì- 
slringe  sformai  amen  le  la  sirada  che  cosi  bella  movca 
dalla  piazza  de'quariieri,  vedesi  dal  medeBtmo  laio 
DB  ciHinenlo  che  allre  volle  apparteneva  all'anlicB 
«chiatta  dei  conti  Oreinì,  signori  di  Rivalla,  d'Ur- 
bsssano  e  d'  allrc  lurfc.  Passalo  quel  v-alico,  levasi 
a  sinistra  la  bella  mole  del  palazzo  de' magistrali 
sitpremi  del  Sonalo  o  della  Regia Ca mera, eul  frontone 
dellaqualeòscrillo impropriamente  Curili  Maximo. 

A'tempi  d'Emmanuele  Filiberlo  il  Scnatoela  Ca- 
mera risedettero  alcun  tempo  in  quell'ala  del  palazzo 
ducale,  die  il  maresciallo  di  Bordìglione  avea  fabbri- 
cala verso  ievanle,  durante  l'occupazione  francese,  e 
che  GÌ  chiamò  paritdito'^  ma  sul  fìnire  dello  stesso  se- 
colo avea  giù  il  Senato  la  sua  residenza  nell'isola  in 
cui  è  di  presente  ed  a  cui  dava  il  noM;  ivi  era  anche 
la  Camera.  Nel  1671  Carlo  Emmsanftle  u  volendo 
per  teniizio  e  decoro  della  giuttiiìa  ridurre  in  mi- 
glior forma  le  habitatioui  de'magiiilnUi  s  delle  car- 
ceri,  e  iiolendo  che  ii  eonu'nci  da  queste  come  quelle 
che  iie  /lanno  maggior  biaogno,  per  «Scurezza  de' 
eareerati  e  comiida  loro  k^itaiioHe,  ordinò  Vacqui- 
ito  di  varie  caso  private  (13),  e  alzò,  col  disegno 
del  conto  Amedeo  di  Castella  moni  e,  la  fabbrica  ebe 
ancora  si  vede,  nnctie  csleriormenlc  ordinala  a  fln 
d'alterrire.  Ha  al  palazzo  de' Magistrati  non  si  pose 


Digiltzed  by  Google 


Noi  1600  i  due  magiglrati  furono  ^aiEBrili  nel  pa- 
lagi cfae  una  voUa  t^|arleeeo  a  monsigaor  di  Hw 
conili.  ^ 

<  TiUori»  Anedeo  a  vedendo  cbe  i  supremi  ammini- 
etralori  .della  giustizia  avesser  degna  sede,  comaiiBe 
al  Jiiv«ra  la  IbrmazioB  d'unprogelto,  pcrcui  la  meli 
dell'isolalo  non  coosecrala  alle  carceri  si  converlÌ8«e 
in  un  maestoso  palagio  destinalo  a  quest'uso.  L'ap' 
paltò  dei  lavori  fu  pubblicalo  il  18  maggio  1720. 
Giacomo  Bello  ne  Tu  deliberatario.  Si  cominciò  a  mu- 
rare e  si  terminò  l'ala  di  levante.  Ma  in  parte  le 
gaene,  in  parte  la  trascuratezza  de'ministri  regi, 
taeuto  interromper  l'opera,  e  intanto  a  mala  pena 
nel  fobbricato  già  eretto,  poteva  allogarsi  il  magi- 
strato  della  Regia  Camera  col  suo  copioso  ed  impor- 
tante archivio. 

Nel  1748  Carlo  Emmanuele  in  spedilo  da'  suoi 
guerrieri  triooG,  più  sanamente  imagìnava  ohe  le 
carceri  dovessero  esser  tolte  àa  «luet  sito  ceutràle  e 
trarferile  in  on  angolo  della  città  (via  de'Foroelletti), 
è  c^  l'intero  isolato,  mnlato  in  pulAlico  ed^zio,  rac- 
eogUoMB  tutti  i  magUtrati  e  tribuMli  della  capitale. 
11  conio  Bmodetlo  Alfieri  ne.  sUae  ano  stapendo 
(iKigelto,'soBtitttendo  nella  Società  Gl'ordine  doiieo 
l'elegante  Jonico  Scamozziano.  Se  questo  progetto 
fosse  stalo  eseguilo,  ninna  citte  poUeUie  nnlare 
ygual  monumento,  ma  i  laTWi  .appetii  cominciali 
faronodi  nuovo  interrotti. 
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Altra  volta  rarooo  ripresi  i  lavori  a'Ieropi  di  Vit- 
torio Amedeo  m,  e  nel  1787  si  coinincib  la  facciala^ 
ma  di  nuovo  i  casi  di  guerra  e  le  angustie  doll'erario 
ne  vietarono  il  proseguimento,  finché  il  reCarloFelice 
nel  dicenibro  del  )824  ordinò  si  conlinuasee  quella 
fabbrica  e  si  conducesse  a  compimento.  Ma  solo  in 
luglio  del  1830  s'approvarono  i  progetti  dell'inge- 
gnere Michela  e  si  stanziarono  i  fondi  necessari.  L'e- 
(Ufizio  era  compiulo  nel  1838  (14).  In  novembre  la 
Begia  Camera  si  adunava  nella  nuova  aula  a  ponente; 
s'adorna  la  medesima  di  pilastri  d'ordine  ionico  e 
sotto  l'imposta  di  sedici  alti  rilievi;  dieci  sono  i  meda- 
glioni e  vi  si  raUigurarono  con  ottimo  pensiero  dieci 
dc'piii  famosi  giureconsulti  nazionali;  sei  rappre- 
sentano  genii  seduti  addossati  1'  un  all'altro  e  scri- 
venti. Nella  illustrazione  che  ne  Ai  pubblicata  sì 
chiamimo  il  genio  giurtcanaulto  ed  ilgenio  cancellitro. 
Idea  piena  di  novità,  non  essendosi  mai  detto  od 
imaginnto  che  il  genio  bazzicasse  tra  i  cancelli  degli 
attuari!. 

11  Senato  tenne  in  questo  palaizo  lo  sue  primo 
aesGìoni  il  6  di  marzo  1859.  Belle  sono  tulio  le  sale 
in  coi  siedono  leclassi  civili,  bellissima,  »  parer  mio, 
quella  dell'angolo  sud-ovest:  graziosa,  sebbene  un  po' 
troppo  carica  d'ornamenti,  è  l'aula  in  cui  si  raccoglie 
ì:i  prima  classe  civile,  adoma  di  colonna  corinzie, 
(Ura  grintercolunnii  d'emblemi, dì  religione,  di  mi- 
lizia, di  scienie,  di  commercio  e  d'agricoltura;  in 
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questa  sala  una  tavola  diatraordiaariadimensionedul 
cavaliere  Giambattista  Biacarra,  mostra  il  re  Cablo 

AuiEHTo  ni^ir  allo  di  consegnar  il  Codice  civile  ai 
magistrati  del  Senato  e  della  Camera.  Non  v'ora  forse 
soggetto  |)iù  ribelle  cbe  qucEto  ai  concelli  dell'arte^ 
quella quan li  1^  ili  toghe  rosse  eticre,d'abiti  uoiCormi 
luililari  e  civili, collocati  non  secondo  il  desiderio  del- 
l'arie, ma  secondo  il  rigore  del  cerimoniale,  faceva 
{{rande  ostacolo  al  eomporto  e  al  dipingerlo  tiene.  Si 
aggiunga  che  le  figure  doveano,  per  quanlo  è  possi' 
bile,  esser  rilralti,  o  almeno  ricordar  le  Tatlozze  di 
chi  g'intendea  rappresentare.  Molte  difBcoltìi  superò 
l'oli  cernente  ■  il  Biscarra,  il  cui  gran  quadro  alorico, 
ù  offerta  generosa  del  chiaro  artista,  ò  un  servigio 
reso  alla  patria.  L'  ediQcio  di  cui  parliamo,  d' un 
aspetto  assai  maestoso,  nobilita,  non  v'ha  dubbio,  la 
capitale.  Ma  ne  scema  molto  il  valore  il  non  esser 
condotto  cbc  a  poco  piò  della  roelàj  l'abbracciarsi 
che  fa  colle  carceri  e  il  travedersi,  iu  mezzo  alle 
colonne  od  ai  pilastri  del  suo  stupendo  vestibolo -e 
dell'ala  sotloslaote  al  suo  spazioso  terrazzo,  la  torre 
inlàme  della  tortura  e  le  camere  degli  ^berri  e  te 
inferriate  de'carcerati  e  l'andito  della  cappella  dei 
condannali  all'estremo  supplizio;  chiamalo  da  noi 
conforta  Iorio  e  altrove  cappella  dell'anima. 

Continuando  la  slrada  che  dì  bel  nuovo  si  fa  ir- 
regolare ed  anglista,  vediamo  a  manca  un  avanzo 
di  Torino,  qual  era  iti  gran  parte  ne' primi  anni  del 
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cinqueceoto,  in  que'casolari  piccoli,  neri,  or  alti, 
or  bassi,  con  conili  angusti  e  ballatoi  di  legno. 

Nel  secondo  isolalo  a  destra,  cho  appartiene  alla 
Cittìi,  v'ha  la  porta  che  mette  nel  vasto  cor^e  del 
mercato  del  butirro  dw  nn  lA  chituntrari  piana  di 
San  Botano,  dalh  chioM  lU  qoesto  nome  die  oeea- 
pava-,  come  abbiam  detto,  U  fondo  del  predente  Pa- 
lazzo Civico.  Nel  lato  di  meriggio  della  ptataa  di 
San  Benigno,  eranvi  nel  secolo  xvi,  gli  alberghi  del- 
l'Angelo e  de'PeEcì. 

B  qui  la  via  die  abbiamo  percorsa,  sbocca  nella 
grande  sinds  d'Italia,  acoaato  alla  nBora  torre  del 
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CmH  Mia  fMMta.  Hiris  r^BO. 
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U  p 

rallelB  a  Dora  Urosea  oss 
muti  ire  volle  nome,  die 
MilitarL  atrmUi  di  S.  De 
Hriiiiii  lini  umiei  it  ai-o. 
nona  piazza  di  San  Giova 
vasi  un  lempo  strada  de 
niovvniin ,  l'uini'  aiiiiii 


■viam  dapprima  com  essa 
idosi.  strada  delle  Figlie 
■Ilo, 

ìiui  III  miai  iioiiin  unisce 
11.  iju est' lu urna  cbinma- 

1  inno  por  le  niirn  da 
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ponente,  troviamo  nel  secondo  isolato  a  sinistra  la 
prigione  delle  donne,  chiamala  le  Forzate. 

Era  prima  un  ritiro  di  doane  traviate,  fondato  nel 
1750  da  UD  benefico  cittadino  Botto  al  titolo  di  S" 
Maria  Maddalena:  ora  è  prigione  di  donne:  ed  una 
piissima  dama,  da  noi  già  lodata,  dopo  d'averla  am- 
pliata e  resa  piti  comoda,  vi  prepara  al  ravvedimento 
quelle  infelici,  nelle  quali  il  Itimo  intorno  della  co- 
scienza non  È  aCratto  ottenebrato  o  si  può  ridestare. 
Subito  dopo  incontrasi  il  ritirodelle  Figlie  dc'militari. 

Nel  1764  la  compagnia  del  Santo  Sudario  instituiva 
nella  sua  chiesa  una  regolare  is truz io n  religiosa  per 
la  mibzia  ;  e  gli  ecclesiastici  che  facean  parte  di  quella 
congregali iono,  rivolgeano  speciali  cure  all'ammae- 
stramento delle  giovani  figlie  dc'militari,  alcune 
delle  quali  piii  abbandonate  e  più  miserabili  furono 
ricoverate  in  una  casa  presa  a  pigione.  Cristina  Enri- 
chetta  d'Assia,  moglie  del  principe  Luigi  dì  Savoia 
Carignano,  favori  grahdemcnie  qncsi' istituto  che,a 
richiesta  di  lei,  venne  accollo  dal  re  Vittorio  Ame- 
deo III  Botto  alla  Bua  protezione  nel  1778.  Sono  da 
settanta  fanciulle,  che  vengono  ammaestrale  in 
ogni  sorta  di  lavori  donneschi,  e  ricevono  anche 
istruiioni  elementari  di  lellere.  Questo  ospìzio  de- 
bolmente provveduto,  di  cui  pochi  parlano,  a  cui 
pochi  teslalori  pensano,  ò  per  altro  uno  di  quelli  che 
sono  degni  di  favor  piìi  speciale,  l'essano  le  nostre 
parole  procurargli  alcuna  di  quelle  segrete  rugiade 
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(li  beaeficeoza  per  cui  lanli  asili  di  carili  veg({onsi 
ili  un  baleno  sorgere  e  fiorire.  Qui  il  celerò  arricchire 
c  scDza  iagiuria  o  senza  sospetto. 

Dopo  questo  riliro  nulla  troviam  dì  nolevolc  fino 
al  ijuinto  isolato.  Contiene  le  carceri  senatorie  la  cui 
forma  es  Ieri  ore,  la  cui  disposizione  interna  darebbe 
una  mentita  ai  progressi  del  secolo,  se  l'augusto  Re, 
faiitor  sollecito  de'miglioramenli  che  predica  la  ca- 
rità cristìiina,  non  avesse  a  si  imporlanll  riforme  già 
rivolto  con  effeilo  le  savie  sue  cure.  Non  h  la  sola 
carilìi  legale,  è  la  giustizia,  b  la  morale  evangelica 
che  vnole  una  distinzione  tra  il  carcere  prcveolivo 
che  è  solo  a  titolo  di  custodia,  ed  il  carcere  succes- 
sivo alla  sentenza  cfae  k  a  titolo  di  pena;  che  vuol 
separale  lo  categorie  do' delinquenti,  sia  nel  carcere 
preventivo,  sia  nel  carcere  penale;  che  vuol  separale 
sDpralInllo  lo  età,  dimodoché  gli  adolescenti  traviati 
non  Siena  contaminali  dal  fiuto  pestifero  di  chi  incallì 
ne' misrnlli.  De' quali  miglioramenti  tutti  quelli  che 
l'ingrata  disposizione  de' luoghi  potea  consentire  si 
sono  di  già  procurali,  gli  altri  s'otterranno,  noi  con- 
Udiamo  nella  provvidenza  del  Re,  senza  troppo  ri- 
lardo, Irasrerendosi  in  odiGzio  meglio  approprialo 
a  questo  condizioni  i  carcerati. 

Chi  pon  mente  alla  qualità  delle  carceri,  massime 
provinciali,  che  ancor  si  vedeano  nel  principio  del 
secolo  scorso,  Iroverii  senza  dubbio  nette,  e  co- 
mode, •!  sane  quelle  di  cui  parliamo.         .      .  , 
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Aprivansi  esse  nel  mastio  delle  fortezze ,  Delle 
torri,  De'sollerraneì,  sotto  ai  Cossi  dei  castelli,  e 
porlaTa)!  nomi  che,  ora  pareano  fatti  per  dileggio 
de'  rinchiusi,  ora  ricordavano  la  pb^zione  della  pri- 
I^QiMi,  ora  l'antica  deRiinaMoad^stailu.  ■.-f- 

Nd  cutelto  di  MìohaB,  die  fti,  cuM  il  forte  di 
Ceva,  prigion  dì  Elalo  a'  (empi  di  TìHorìo  Amerfee-Mt 
dae  prigioni  poste  in  alto,  chiamavansi  Paradiso; 
due  altro  Speranza,  una  Tesoro,  una  Puf;iatwio. 
Il  carcere  inferiore  umido.  Inferno. 

A  Miraboc  i  rei  di  morie  si  ponevano  in  una  ci- 
sterna, (tove,  acrìveva  ti  comandante,  non  fanno 
vivere  più  di  15  giorni  !  ! 

Le  prigioni  del  forte  di  Cera  dùuuvuKi  Sa- 
viezta,  Spemnsea,  Ciaumzii^  Paàetaae  PekHtmmi 

ABard  v'era  una  eamara  chiamala  l'Opto,  KttW 
nella  fAcca  btta  a.goiea  ^  poixo ,  dove  penMnMi 
qoalobe  focft  ^m^mi  se'  tempi  piovosi,  e  con  una 
corda  OHHW  gealt -a' mano  ai  calavano  i  prigionieri. 

Nel  Gattello  d'iaqni  le  carceri  avean  nomi  meno 
agn^  Il.«aqp||||(hltn.  L'una  era  delta  la  Dormili, 
l'altra  Saumiame.  Ha  torniamo  a  più  liete  mewMtoi 

Ifell'isola  ohe  Kgne  a  diritta  è  un  bet  palano 
de'conti  Solam  della  Chiusa,  che  ora  appartiene  a 
Sua  Eccellenza  il  conte  Solare  della  Margarita,  mi- 
nistro e  primo  segretario  di  Stato  per  gli  alTari  esteri . 
Bello,  dico,  non  per  ornamenti  esteriori,  ma  per  l'in' 
lema  degaaxa.  fu  retlaorato  dal  cmtte  AIHerì.  In 
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qussia  casa  servt,gio vanissimo  Gian  Jacopo  BousAau 
in  coodizìone  di  lacchè;  ma  il  veccbio  conte  di  Go- 
voDo,  conosomtWG  l'ingegno,  lo  traltava  con  molli 
rigaardi;  and  l'abate  suo  [ìgliuolo  che  avea  Tatlo 
ollioii  studi  nell'ùni versi di  Siena,  piacevasi  d'am- 
maestrarlo e  di  compierne  l'educanione  col  pensiero 
d'avviarlo  poscia  'per  la  carriera  diplomatica.  Una 
di  qaelle  bizzarrìe  subitanee  dell'indole  selvaggia  e 
morbosamente  sensì^^di  Rousseau  lo  fece  uscire 
di  quella  casa  e  lo  !^)(ÌE^Be  al  di  la  dai  monti  tn 
traccia  d'avventure,  Ira  '1  buio  degli  errori,  lo  do- 
rale lusìngbo  de' sogni,  il  salilo  delle  tempeste. 

Proseguendo  il  camminu,  sì  trova  sul  canto  della 
via  d'Iialialmliiosa  di  San  Domenico  coli' annessa  con- 
vento. Fu  [ondato  verso  l'anno  1260  per  opera  di 
frale  Giovanni,  torinese,  domenicano  del  convento 
di  Sant'Euslorgio  di  Milano,  il  quale,  non  conienlo 
d'aver  procurato  alla  sua  citta  natale  il  beneliciu  di 
una  congregazione  d'uomini  nel  ministero  apostolico 
della  predicazione  e  nella  scienza  teologica  segna- 
lalissimi,  volle  dolala  d'una  biblioteca  molto  rara  e 
copiosa. 

■  Onestane  licenza  al  generale  n'el*e  questa  ri- 
sposta: 

Al  mti^mo  figliuolo  ia  Gesù  Cristo,  fmte  Gio- 
vanni Hi  Torino,  dell'ordine  de' Predicatori, 

Fnite  Giovanni,  de' fivii  dell'ordine  meile/iimo, 
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huUU  itrtio.  Salme  ed  affetta  di  tiìiiera  éiU- 

Euetubui  per  dUtgeiaa  vottra  fneiirato  eke  ntOa 
dtlà  -di  TorinQ  ti  abili  un  Bonvenlo  del  ttMìro  or- 
dine,  e  te  noveUa  piantagione  eisendù  priva  (ftl  eim- 
[orto  dei  libri  p  dovendo  con  piélosi  ed  t^port!Mi 
etuti^i  aUéggerirtele  il  peio  deila  povertà,  eoi  Iman 
delle  preeeiUi  vi  eoneado  fae^^  di  aborre  de'vo- 
stri  libri  in  favor  di  defto^/jSgUo^  come  alla  diiere- 
zim  polirà  potrà. eonoenieM^  Siale  tono  e  pregate 
per  me.' Vaia  a  Blilanò  l'atiM  del  Sigitore  1366  a' 
WJ-aprile. 

ìì  p>dre  GiOTatmi  da  Torino  avuta  questa  licmn 
si  Hiè  a  procacciar  libri  e  ne  adu^ò  tanti  che  somma- 
f  ano  a  piii  eentioaia,  e  rormaTano  a  qtic'  tempi,  avuto 
rigoardo  ancbe  al  loro  valor  venale,  un  vero  tesoro^ 
o  con  islrumento  Jcl  17  giiigne  1377  no  (e'  dona> 
zione  alla  casa  di  Torino  (1). 

Fra  le  opere  donate  v'erano  anehe  i  aermoni  dol 
donatore,  poiché  pochi  o  nisraao  di  qm' frati  £iUiva 
*ì\on  ai  proprio  ama.  TmU  pcediòmM  'a  n«Ui 
con  tsnUfimftdickmrrinrporfiMMfMRàt  elìeu 
nè  in  piaaia,  ma  in  eamj^-aperto,  diwii  a  pitini-' 
gliaia  d'uditori.  ■ 

La  chiosa  di  Torino  fa  ribUa  dbI  MO^  ut  dcI 
silo  che  prima  occuparooQ  -le  «m  Mia  bnìglia  del 
Vo  (de  Pado). 

La  chiesa  avca,  secondo  le  mraoof  io  del  coarente, 
r<^.  II  33 
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quadro  Dovale  cuti  archi  gotici  e  quattordici  altari. 
L'aitar  maggiore;  l'ra  nella  sPConda  procedendo  da 
|iciii?nic  n  levante.  Delle  due  nllre  nnvale  la  più 
nrìent.ilc  occupava  parte  del  suolo  della  presente 
strada  d'Italia,  resa  ancor  più  angiiEta  dal  cimitero 
che  vi  bì  prolendeva.  Ma  dalla  visha  apostolica  di 
monsignor  Sarcina,  risiilta  che  nel  1584  Ire  sole  erano 
le  navale  della  chiesa  (2). 

Sul  Unir  del  secolo  sv  la  chiesa  di  San  Domenic" 
era  ancora  a  solBtto,  come  lo  sono  tullodi  varie 
chiese  antiche  diBoma  e  d'altre  città  Italiane.  Co- 
raincib  nel  1497  a  costrursi  In  vdlta.  Tommaso  Gor- 
iano,i  signori  Scaravclli,  la  città  ed  altri  benefattori 
coscorseMpifeompìer  l'opera. 

La  capjKfla  del  Rosario  Tu  rifalla  ne'prìmi  anni 
del  secolo  xvn.  Il  a  d'ottobre  del ItìlU,  giorno  della 
Festa  dì  Nostra  Signora  del  Rosario,  vennu  dopo  il 
vespro  Carlo  Emmanuele  i  co'principì  suoi  figliuoli, 
Vittorio  Amedeo,  il  cardinale  Maurizio,  il  principe 
Tommaso,  ed  accompagnò  la  processiono.  Al  ritorno 
della  raedesima  si  trovarono  nella  cappella  le  sere- 
nissime infauii  donna  Maria  e  donna  Calterina,  le 
quali  comandarono  al  padre  Dossena  loro  coufcssorc 
di  scrìverle  nella  compagnia  del  Rosario  (3). 

Addi  31  ottobre  1762  il  Tnoco  divorò  la  casa  che 
si  trova  dietro  la  cappella  del  Itesario  e  s'appiccò 
alla  chi^,  sìwhè  si  giimse  appena  a  tempo  a  hlac- 
carc  il  quadro  prezioso  di'l  (iucrrinn  che  già  sentiva 
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il  culor  M\o  flainoiL'.  La  cappella  u  parlu  dulia  nave 
ileelra  $i  dovelLero  rifabbricare,  c  furono  rislrelie 
seconda  lo  rogoledoi  iiovollo  dirizzamelo  della  HiraiUt 
d'Italia.  Nel  177(ì  i  jiadii  fecero  rifar  dinianiio  l'al- 
iar maggiore  della  chiesa,  a  due  anni  dopo  aDche 
quello  di  S,  Vinceiwo  l'erreri.  iNel  J780  Vittorio 
Amedeo  iii  cosirusse  la  cappella  «lei  bealo  Amedeo, 
e  la  ornò  di  due  medaglioni  di  marmo  rafliguraiili  la 
beata  Ludovica  e  la  lieala  Margarita  di  Savoia,  se- 
condo i  disegni  dell'archi  le  tjo  Bò.L'archiictlura  della 
graziosa  cappella  del  Itosario  È  disegno  di  Luigi  Bar- 
beri». La  tavola  colla  Vergine  che  avendo  in  braccio 
ti  Bambino  porge  il  ilosario  a  S.  Oomenico  in  pre- 
senza di  S"  Caiierina  da  Siena,  è  iiM^elle  buone 
opere  di  Giovanni  Francesco  Barbieri  dSìCenlo  detto 
il  Gucrcino.  Queiila  cappella  gi^  pOBsedeva,  prima 
do'  tempi  del  Gucrcìno,  vali!  a  dire,  nel  1584,  una 
(avola  molto  bella.  Monsignor  Peruzzi  nella  sua  vi- 
sita dico  che  qucll'allare  era  ornato  pulcluiTrìma 
'Cuna,  e  che  uun  volta  al  mese  vi  si  faceva  una  pro- 
cession  generale  col  concorso  di  tulio  il  popolo.  I 
quindici  misteri  die  vedonfii  attoroo  al  quadro  fu- 
rono scolpili  in  meda^ioni  dì  legno  da  Stefano  Uaria 
Clemente. 

In  altro  aliare  la  tavola  di  S.  Vincenzo  terrori 
ili  atto  di  predicare  al  popolo,  è  di  Gioieppe  Ga- 
li'otto,  li  gli  uolo  di  Sebastiano,  pittore  di  mediocre 
bonl^,  ma  inferiore  al  padre.  Sebastiano,  pìtlor 
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QoranLiao  celebralo  per  la  faciliLh  del  disegno,  il 
colorir  gagliardo,  la  copia  dell'invenzione,  è  parli- 
cohrnionEo  nolo  pc'bei  freschi  della  chiesa  della  Mad- 
dalena di  Genova.  Chiamalo  in  Torino  fu  direttore 
dell'accademia  di  belle  arti,  e  mori  nel  1746.  Seba- 
stiano dipinse,  nel  ri^retlorio  di  S.  Domenico,  S.  Tom- 
ni3»od'Aquinoa  mensa  col  re  e  colla  regina  di  Francia. 
LaStrage  degli  Innocenli  b  di  Luigi  Brandìn,  contem- 
poraneo del  cavaliere  Marinoecelebraio  ne'suoi  versi 
per  una  Niobe  da  lui  dipinta  (i). 

Ne'chioslri  di  San  Ektmenico  cominciò  a  radunarsi 
nel  1563  la  compagnia  dì  S.  I*aolo,  la  quale  Lanlo 
coniribui  a  mantener  in  Turino  illibata  la  Tede,  e 
molliplicò  con  lanlo  zelo  in  opere  di  benelìccnza:  noi 
ne  parleremo  a  suo  luogo.  Vedovasi  in  ossi  cbìoslrì 
una  cappelletia  mollo  scura,  dedicata  alla  Vei^ine 
Annunziala  ufliniala  fino  ai  nostri  tempi  da  una  com- 
pagnia di  laici,  ed  ora  convertita  in  sagrealia.  Ivi  la 
lunella  colla  vision  di  Giacobbe,  il  trasporlo  dell'arca 
ed  il  aerjiente  di  bronzo  sono  dipìnti  dal  cavaliere 
Carlo  Delfino,  francese,  venuto  ai  servizi  della  corle 
di  Savoia  verso  la  metà  del  secolo  xvii;  pittore,  come 
portava  la  oondizion  dc'icmpi,  fecondo,  ricco  di 
fantasia,  ma  alquanto  ammanieralo. 

INella  sala  del  capilolo  si  conservano  alcuni  qua- 
dri  antichi  degni  d' essere  ricordati.  £  prima  una 
Madonna  col  Bambino  dipinta  su  tela  incollata  su 
tavola  del  secolo  un.  Il  Bambino  ha  pendente  dal 
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collo  un  pcziello  di  corallo  nun  lavorato.  Tiene  colla 
mano  doslra  no  caneilooe  in  cui  si  legge:  Beatigui  ■ 
audiunt  verbum  Dei  et  CHSlodiunl  illud. 

Appiè  del  quadro  sono  segnati  il  nome  del  pil-  . 


ISariiLiba  di  Mo<luna  era  piltor  ditrcUo  c  scorrcllo 
anzi  che  no;  puro  merìiava  di  trovar  luogo  fra  gli 
arlMtì  di.  quél  pnw  pecMo  delh  tiii»la  pittàra. 

Tarde  di  ben  -altro  T»i«rc  •«io  quelle  ebe  pvr 
Tì  à  oontervaDO  di  llM»ìwtl'&lb«.  No(4rò-am  PieU 
con  molle  fi^re ,  fra  le  quali  si  distÌDgae  «m 
Lucia  di  gran  bellezza,  che  è  .evidentemoMe  1M  ri- 
tratto, ed  una  mirabile  lesta  di  Teeehio,  -ii':^f-. 

Aliate  al  ifnadro  si  vedono,  secondo  l'uso,  i  ti- 
tratU  de' benefottori  cbe  l'hanno  bito  dipingi, 
UD  nomo  ad  nna  donna  che,  all'abito  ed  al  sem- 
biantei  appaioDO  di  cqiuUiìod  rilevala. 

Non  hmw  bella  6-  su'  allr»  tavola  in  evi  è  i»S> 
gmlA  la  Fan^iiilia  dì  Maria  Santmna,  oe'.gMiit)>TÌ 
degli  postoli  e  cogli  apoatdì  slean  bMdiini.  Alhliò 
lecmardtsca  u  direbbe  la  testa  della  Verone  nidre. 

Graiiosissimi  sono  i  putii,  in  dÌv«M  atte^igiaiMBtì» 
e  sopra  ogoi  altro  quello  che  la  leggoida  anneKa 
indica  per  Giuseppe  il  GìmIo.     •■     -. , 
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Dal  ISSI  il  collegio  medico  dell'  UDiversità  di 
Torino  lenea  le  sue  pubblielie  adunanze  e  conreriva 
i  gradi  in  una  gala  di  queliti)  convento  ed  avoa  per 
suo  proLellore  S.  Tommaso  d'Aquino^i  cui  celebrava 
[a  feata  aU'ailarc  proprio  di  dello  sanLo. 

Il  ohe  durò  circa  cent'anni  flncbè  l'universith  obho 
splendida  sede  da  Vittorio  Amedon  ii  nel  palazzo 
coElrulto  in  via  di  Po.  Prima  del  1631  l'altare  di 
S.  Toinmnso  era  di  patronato  degli  scolari  di  Qlo- 
ao6a  della  nazione  italiana. 

Fin  dal  principio  poi  del  eocoIo  sv  quando  fuloD' 
daloloBludio  d>  Torino,  v'ebbe  quasi  sempre  qusicfao 
lettore  di  teologia  Domenicano  cbe  conservò  fra  noi 
il  prezioso  deposilo  di  quella  pura  o  cosi  raiionale 
dottrina  di  S.  Tommaso.  Il  collegio  teologico  poi 
In  por  più  d'un  rucoIo  e  meno  quasi  interamente 
rompogio  di  Domenicani  e  di  frati  minorì,  e  le  adu- 
nanze tencvansi  ora  in  San  Domenico,  ora  in  San 
F™c..co(5). 

Molli  uomini  illuslrì  riposano  in  quosio  tempio. 
Nella  nave  doUa cappella  del  Rosario  un  famoso  guer- 
riero, Giovanni  Caracciolo  principe  di  MelQ  duca 
d'Aecoli,  maresciallo  di  t  rancia;  morto  il  5  d'agoslo 
del  imo,  d'armi  65. 

L'Iscrizione  postagli  fu  Iraslerita  accanto  atta  porla 
grande  a  sinistra. 

Presso  all'altare  di  S.  Tommaso  fu  deposto  Fili- 
lierln  l'in^nn,  nomi)  grandemente  benemerito  della 
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nostra  storia,  di  cui  esplorò  con  somma  cura  e  co- 
Bcionxa  ì  documenti,  «ebbene  non  sapesse  vantaggiar- 
sene convenicDtemenle,  sia  per  eesere  l'arte  critica 
a' liuoi  tompi  ancor  bambina,  e  sin  pcrcliÈ  egli  era 
Rcrittbr  troppo  corrivo,  ed  inrarinato  di  quella  pedan- 
teria beli  eie  ti  eristica  de' cinquecentisti  lutti  intesi 
a  cavare  e  leccar  frasi.  Morì -di  7S  anni  il  18  d'aprilo 
15S2.  L'iscrizione  èstata  trasportata  alialo  alla  porla 
grande  (6),  ov'è  pur  quella  d'Antonio  Lobetto,  pro- 
Tessore  di  medicina  nell'università  di  Torino  ed  ar- 
ohiatro  di  Carlo  Bmioaniiele,  il  quale  morì  nel  1602 
*4  fu  sepolto  presto  l'altare  del  beato  Amedeo.  £ra 
nato  altacconigi.  Scrisse  un  iraiiaio  sulle  Tebbri  in- 
termitlenii.  jNell'iiniversilà  di  Torino  era  altiiajuo- 
ritla;  vale  a  dir  che  leggeva  la  pratica  modica  dell' 
arabo  Al-Mansour. 

Vicino  all'ultimo  ptlaatm  del  coro  dalla  parte  del 
vangelo  è  memoria  di>l  deposito  del  bealo  Pietro 
.Cambiano  di  HiiHia. 

Dopo  l'iscrìiionc  clie  rammenta  come  là  giace  il 
corpo  del  beato  Pietro  di  KulUa  dell'ordine  de'Pre- 
dicaiori,  ìnquisitor  di  Torino,  clic  mori  per  la  fede 
eUtoliOB  a  Susa,  vedcsi  la  data  del  1516,  la  qualu 
è  data  del  tollocameDio  del  corpo  iu  quel  sito  e  non 
deUa  ndirtc.  Percbè  Pietro  ili  KuUìa  Su  ucciso  no' 
chiostri  di  San  Francesco  di  Susa  nel  1365. 

Nel  mese  d' aprile  tloV  f  62i>  CacendeBi  qualche 
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Non  v'era  data.  )1  cadavere  del  veecoro  di 


F«  «dio  di  Mi  messo  in  nna  «uu  nèon,  ««ipMW 

sotto  l'aitar  maggiore  (7).    •  -  -  'it 

In  questa  chiosa  fu  ancora  sepollo  Antonio  Biola lo, 
slulo  prima  professore  d'astronomia  a  Bologna,  pt^ 
medico  del  duca  Emmanaclc  Filiberto  morto  nel 
l'iTO.  Ma  l'isiìrìzione  che  ne  facea  meinoria  è  scom- 
parsa (8),  l'inulmente  il  corpo  del  grande  Enuna- 
iiuclc  FiUberlo  [u  deposto  e  rimase  variiaBDi  sella 
cappella  $otlerraDe&  o  cmifeinoBe,  dove  lo  TÌdfl 


Hot  GoaveoM  di  T<mìiio  fiorinwo,  din  al  bealo . 
PiMTO  Cambiam  da  Bwria,  inqiieilofe  nd  1361, 
uaciN  da^li  eiMici  a  Som  nel  136S,  meato- 
vato  (9),  il  bealo  iinm»  Tapparelli,  uba  fti  «n- 
tamoM  o  predicatore  del  bealo  Amedeo  dtiea  4 


aelU84. 
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Savoia,  leseo  alcun  lempo  teologia  nell'uiiiveraiià  di 
Torino,  e  fu  «letto  nel  14C7  Inquieitore  di  vario  dio- 
cesi, o  recossi  B  Savigliano,  dove  mori  noi  1493(10}; 
il  padre  Aoionio  Ghislandi  di  Giaveno,  inquiaitor  di 
Torino  nel  1485,  c  -i^fossore  di  logica  c  di  teolo- 
gia in  quesla  regia  università,  autoru  dell'  Opus  mi- 
i-eum  super  evangetiis  lotnis  anni,  stampalo  a  Torino 
nel  1507,  dedicalo  al  vescovo  d'essa  città  Gian  Lu- 
dovico della  Rovere  { la  qual  opera  ebbe  moltissime 
volte  l'onero  della  ristampa  ;  il  padre  Pietro  Quin- 
tane predicatore  d'Emmanuel  Filiberto,  promoiore 
b  prima  direttore  spirituale  della  Compagnia  di  San 
i'aolo  inslituita  ne'cbioslri  di  questo  convento,  nella 
cui  aula  capilolaro  cominciò  i  suoi  spirituali  eser- 
cizi il  35  di  gennaio  1563^  il  padre  Tommaso  Gia- 
comelli da  Piaerolo,  inquisilor  di  Torino  nel  1548, 
vescovo  di  Tolone  nel  1565,'  die  scrisse  euirauto- 
ritb  pontilicia  o  contro  ai  Valdesi;  un'altra  sua  opera: 
Propugnaculam  eontra  Fraiu-iiri  Medensis  ealum- 
iiìas,  stampala  a  Torino  nel  1550,  ò  dedicala  alla 
cittì)  di  Torino;  il  padre  Giambattista  Korroro  da 
l'inerolo,  confessore  e  leologn  di  Carlo  Emmanuele  i, 
nel  IG36  dello  arcivescovo  di  Torino,  il  quale 
poi^o  durò  in  e)  elevato  uflicio,  essendo  morto  in 
luglio  dell'anno  seguente,  ed  è  stato  sepolto  ne) 
duomo  il  15  di  detto  mcse(ll);  il  padre  Gian  Ales- 
sandro Rusca,  professore  di  sagra  scrittura,  au- 
tori' di  varie  opere;  Bonifai.io  Giacinto  Tniohi 
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di  Savigliano,  nominato  nel  1669  vescovo  d'Ivm} 
Cario  Vincemo  Fenen^  ve(cOTO-4''LtBHm4riaiie( 
ITST,  tatto  cardinal*  doe  and  dopo  e  tniiforiui. 
alla  ieds  di  VercrJli;  Pietro  Gerolamo  Canmdoid 
di  Kkzì  dì  mare,  creato  nel  1728  meoro  di 
Calale;  Enricheito  Virginio  Natta  di  Ciiiale^  w 
scovo  d'Alba,  creato  cardinale  da  Clemeate  sui, 
morto  nel  1768;  il  padre  Carlo  Innocenzo  An- 
saldi  di  Piacenza,  professore  di  teologia  ncll'uni- 
versilà  di  Cagliari,  poi  in  quella  di  Torino,  autore 
di  motte  ed  impanami  opere,  luorto  aà  1780. 
eoeo.^im  dÌHMirice  diede  aUa  ltns.la  conwlaat^ 

niMaim  vila.  ■  t  _. 

Fiorirono  ancora  io  questo  convento  il  padre 
Nicola  Agostino  Chignoli  da  Trino,  il  padre  Do- 
menico Tommaso  Valfredi  da  Gareggio,  il  padre 
Enrico  della  Porta  da  Cuneo,  tutti  e  tre  professori 
ed  autori  d'opere  di  qualche  fama,  Finalmente  il 
padre  Vittorio  Melano  di  Portula,  priore  di  questo 
convento,  venne  nel  1778  nominato  arcivescovo  di 
Coi^iari,  ddute  fu  poi  trasferito  alla  sede  di  Novara.' 

vCoBipiute  le.  varie  fasi  della  rt>'oluiioae  l!taiicet»f 
il  convento  fii  riaperlo  nel  1823.  Il  padre  Berowda  . 
Sapellì,  daOccimiano,  fondatore  del  ritiro  del  Rosario/ 
che  per  tutto  il  tempo  delia  dominazione  franicea^. 
era  stato  rettore  della  chiesa,  fu  detto  provi ncialC^ 
e  nkorl  nel  1829  con  gran  £una  di  santa  vita.  Erano 
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Ciro  «BTTIM>  iti 

altresì  provinciali  il  padre  ToindiaBO  Pirattooi  da 
Alessandria,  quando  nel  1651  fa  eleilo  vescovo  d'Al- 
benga,  ed  il  padre  Tommaso  Gbilardi,  quando  oli 
lS42  fo  etelio  vescora  di  Hoodo*!  (13).  ■  ■ 
Bob  AìkHKia  dl^|Hiii«^!d!« 

di  firn  B<»pt»w-»tfr  u'  I  "1 1  li  liiè'-Mfciiiìii'  ihiiriti 

gior  nnmero  ne  r^ÌBfr>  l'Bcbaml^&V'^^trwariBirfil 

Praedimtorum)  clie  per  brévilì  abbiam  Iralasciato, 
lungo  troppo  essendo  :I  catalogo  dì  quc'chc  furono 
o  profoEsori  nell'uni  versiti,  o  decani,  o  socii  del  col- 

lei;io  Icnliipico,  o  Ii^dIokì,  o  lonfessnri  Je'noslri 
primi], I. 

cbiosEri,  conienevs  il  tribunale  dell' Inquisixione: 
Qoaw  spavenlDM  in  altri  paesi,  ma  non  nel  nasttir, 
Aon  ì  'priD«iH  tVhm  ampr»  l'ocdrto  e  tt  mano 
noD  permettere  che  ngdsse  dei'  termini  del  ginsto, 
c  cbe  sodo  color  d'eresia,  e  in  seguito  ad  accuse 
dì  malevoli,  inquietasse  senza  ragion  sDlliciente  i 
privati.  Impetàcchè  la  cagion  principale  dei  disor' 
dini  in  cui  altrsve  trascorse,  fii  l'indole  cupa,  segre- 
tissima del  processo,  il  quale  dava  ogni  facilitii  agli 
accusatori  dì  cdiiHntare;  tenia  parlare  del  perìcolo 
grandissimo  in  qnnon  materia-  di  trascorrere  a 
giudicar  da'  pràneri  e  deUe  téndenie ,  invece  di 
sotbmtni  a  bui  pontivi,  pol^eit  sosndalMi;  del 
pericolo  di  -adominarfl  d'una  panda  impnidenu  o 
di  confonderla  col  Ihitto'd'ana  raaliiia  enuranala; 
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(68  LTBBU  SECONDO 

H  di  laoli  altri  pericoli  in  cui  inciampano  le  taqui- 
mioni  che  sì  velano  fino  all'ullimo  coll'ombra  del 
piti  rigoroso  mistero,  eil  in  cui  perciò  la  giustizia 
corre  gran  riscbio  di  naurragare.  Ecco  in  quali  ler- 
mini  scrìveva  all'  Inquisitore  circa  al  11)14  Bianca 
di  Monferrato  duchessa  vedova  di  Savoia,  vìrtuosis- 
SÌDI3  principessa  : 

fi.'''  ('fi  xpo  pater  amire  et  orator  nostev  caris- 
sime. Il  ciuUllmo  ìiosli'o  de  Vigano  (13)  ne  fin 
dato  auiso  corno  imi  et  il  B.  Ficuriu  de  Siisa  IiauUi 
eotnentalo  a  procedere  a  la  inqmsitione  de  le  per- 
tone  hereliclic  precipue  cantra  eerta  feiaìna  fore- 
stiera in  e!  diclu  tiico.  Et  che  le  B.  f.  luim  a»sai 
informatione  emUra  alchuiii  di  epso  loco  medeàmo. 
El  che  tiallmlieri  essendo  del  nostro  piacere  proce- 
deriatìo  eonlra  dicti  maculali  del  dieta  crimine  :  sia 
homo  0  fejnina. 

Siamo  conlenta  se  proceda  alla  dieta  inquisitìone. 
Mediante  che  per  le  fi.  F.  o  li  deputandi  per  quelle 
e  proeeda  debitamente  come  iiistieia  richiede  e  non 
sinistramente  ne  a  peticioue  di  alehuna  persona  comò 
ut  plvrimum  se  iole  fare.  Perchè  accadendo  tal  cossa 
olire  che  soì'ìa  cantra  Dìo  ne  saressimo  malcontenta, 
et  facendo  le  prefate  R.  V.  o  per  li  deputandi  di 
epte  il  debito  de  la  rosone  comò  crediamo  (erano 
non  sera  emisn  nlctmnn  di  quereliti  verso  noi  ni 
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tww  h  prefale  B.  V,  Attekt  tera  nottra  inuU  U 
M  9UUe  ^  «ptim  «alaant.  Scriptum  Cargwmi 
2-ocft>Wf(14). 


Ihteiita  SiAaudie. 

■H^  in  «410  patri  aurica  tt  walari  nottr« 
earittlitìohÈmiùsatprmUatii  hiqitirit.  ■ 


Qui  fu  toBienuto  in  cortese  prigiouÈ  l'abate  Va- 
leriaoo  Castiglioni,  istoriografo  dei  dncbì  di  Savoia, 
complice  in  una  trama  oaluDoiew  orditu  eontto  ai 
próndratu  Raffino  (bl  oonuMidatór  Pmwo,  mini- 
stro del  duca  di  Sawia  Vittorio  Amedeo '1,  e  ddfa 
qvala  ni  eonvarrt  parlare 'in  altro  iijago. 

Nel  1697  in  giugno,  per  non  90  qu^e  accusa,  il 
presidente  Bonzo  era  slato  arrestala  dal  maggior 
Carlino,  e  condotto  alia  Porla  di  Po,  prigione  ano- 
rata  dove  si  custoditano  le  persone  di  riguardo.  Il 
9  d'ottobre,  imperversando  un  gran  temporale,  Benzo 
proGttò  del  trambusto,  Tuggl  e  riparò  nel  convento 
di  San  Domenico.  Un  tal  Piato  che  era  Elato  depu- 
tato a  cwtodirio,  ebbe  tanto  kpaventa  dell'ira  del 
duca,  dte,  perdtita  la  fagMnejVuceiie.  FrattaKte 
Vittorie  Amedeo  n,  un  qMlla  «u  natva  mbita  «d 
anduts,  penMBdo  che  non  polewe  essere  il  ewe 
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deUa  immumlk  eccleei astica,  cbicdcva  la  reBliliiuDoe 
[lei  prigioniero.  E  non  consenlendo  i  padri,  comin- 
ciava a  far  rompere  la  porl^  del  chiostro,  so  non 
cbe,  ai  primi  sogni  di  violenza,  Bcmo  gli  Tu  rcn- 
duto.  All'indofflani  per  altro,  meglio  illuminalo  a  di- 
sccrnero  i  propri)  dìritli  e  quei  della  Chiesa,  ren- 
delle  il  prigioniero  in  luogo  immune  nel  convento 
della  Madonna  degli  Angioli,  donde  il  1C  novembre 
Tu  ricondotto  in  San  Dotnonioo,  e,  secondo  l'accordo, 
immediatamente  riconsegnato  nella  forza  dei  duca, 
e  condotto  nella  forteiza  di  Verrna  ond'esservi  guar- 
diito  a  nome  dell'arcivescovo  di  Torino,  il  quale  non 
avea  carceri  proprie  (15). 

La  via  di  S.  Ilumenico  al  di  là  della  strada  d'Italia 
piglia  il  nome  di  via  del  Gallo.  E  qui  l'andar  tortuoso 
d'essa  via^  e  le  case  varie  di  forma  e  d'aliczia,  e  i 
conili  angusti  ci  avvertono  che  siamo  di  nuovo  in 
uoa  parte  di  Turino  che  conserva  maggior  vestigio 
d'anlichitli. 

Appena  fatti  pochi  passi  s'apre  a  destra  una  via 
mollo  stretta  che  conduce  alla  piaz):a  del  Palazzo 
civico  (via  de" Pasticcieri). 

Sul  cominciare  di  detta  strada  a  manca  sorgeva  un 
tempo  la  chiesa  di  S.  Pietro,  de  curie  ducis,  cosi  chia- 
mata percbb  non  lontana  era  la  corte  del  duca  Longo- 
bardo, ma  chiamata  volgarmente  San  Pier  del  Gallo. 
Fu  da  tempi  molto  rinioti  chiesa  parrocchiale.  Nel 
secolo  XVI  era  angustissima,  con  un  solo  sitare,  senza 
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Bagreslia,  Ma  Tu  alquanto  ingenlilita,  poiché  die' 
rìceito  alla  coppagoia  della  Trmilì. 

Vuniic  la  medesima  rondala  in  principio  dell'anno 
1577  da  Luigi  Canalisio  e  da  altri  devoti  cittadini 
ad  imitazione  di  quella  clic  S.  Filippo  Neri  avea 
fondata  nel  1548  a  Roma,  in  San  Salvatore  in  campo 
per  soccórrerò  i  pellegrini  ;  e  che  sci  anni  dopo  si 
tolse  anche  la  cura  de'  convalescenti.  La  canonica 
ereiione  ei  fece  da  monsignor  Della  lloverc,  arcive- 
scovo di  Torino,  per  decreto  del  9  d'aprile  di  quel- 
l'anno.  Ed  11  2-2  dello  stesso  mese  ì  conlraiclli  ot- 
tennero, dal  canonico  Ludovico  Trihìi,  curalo  ili 
San  Pietro,  la  facoltii  d'uHizinr  quella  chiesa. 

Costrussu  la  medesima  a  questo  fine  un  coro  dietro 
l'aitar  maggiore;  acquisii)  poi  in  novembre  del  1578 
da  Beatrice  Tribii,  vedova  Carlosio,  una  casa  vicina 
alla  chiesa,  coli'  annesso  giardino,  e  in  quella  apri 
on  Ospizio  pe' pellegrini,  che  albergava  per  tre  giorni. 
Avcano  in  una  camera  quattro  letti  bellissimi  incor- 
linaii  di  drappi  rossi,  di  cui  poleast  conieniare  (di- 
ceva monsignor  l'erruizi)  (16)  qualunque  persona, 
e  non  di  pìccola  nazione.  In  altro  piano  tcneano 
due  letti  per  donne.  Nel  1596  la  compagnia,  vo- 
lendo levarsi  da  quelle  angustie  di  sito,  comprò 
dakseminarìo  la  chiesa  di  Sant'Agnese,  e  le  suben- 
trò in  quella  di  San  Pietro  la  compagnia  del  San- 
tissimo Sudario;  la  quale  vi  durò  piìi  d'un  secolo 
linlamoch&i  BT«ido  nel  17^28  cominciala  la  Talibrìca 
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dcH'oepcdalc  de'paKzi,  eccod(1o  le  ialcDzioDt  diVil- 
inrio  Amedeo  ii,  abbandonò  la  chieda  di  SanPielro 
che  venne  ridotta  ad  usi  proraoi/ll  decreto  con  cui  fu 
soppressala  parrocctiia  e  divisa  Ira  quella  di  San  Gio- 
vanni, Sant'AgosIino  e  San  Rncco  è  del  7  d'aprile 
di  quell'anno  (17). 

Dal  1693  ul  1702  fu  curalo  di  9^  Pietro  del 
Gallo  Marco  Antonio  Cbenevix,  il<<^3Ue  addi  2G  di 
novembre  di  quest' uliimo  anno  venne  coneecraio 
vescovo  di  Minorvino,  piccola  città  della  Basilicata 
nel  regno  di  Napoli  (18). 

Sul  finire  della  strada  roedeslma  in  cui  era  San  Pier 
del  Gallo  vedevaei  e  si  vede  tuttora  l'osteria  di  San 
Giorgio,  dove  usa*  ano  amicamente  principi  e  baroni, 
0  che  ora  è  riservala  ai  carretlieri  a  ad  altra  gente 
d'ugual  con  dizione.  Cosi  sfuma  l'umana  grundeaza. 
Indetta  osteria  pigliò  stanza  nel  1481  la  principessa 
Chiara  Gonzaga  che  andava  sposa  al  conte  delfino  di 
Alvernia  (19). 

'  Nel  1496  Marco  Sanudo,  ainliascìador  di  Venezia, 
G a leazEO  Visconti,  ambaseiador  di  Milano  c  gli  sm- 
basciadori  di  Berna  e  di  friborgo,  alloggiavano  all' 
albergo  di-  San  Giorgio.  Ed  il  padrone  del  medesimo, 
Bastiano  di  Colici,  passeggiava  probabilmente  con 
quella  burbania  con  cui  tenovasi  a'  nostri  giuToi 
raesscr  Bordino  di  felice  memoria. 

E  pur  C'^er  giusto  anello  verso  le  osterie,  dirò  che 
di  quell'anno  mcdeiiimo  f;li  amba^ciudori  di  Firenze 
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e  di  Ferrara  aveano  stanza  uiraltjergii  delle  Cliinvi, 
non  luDgi  da  San  Sìlvoslm  (hi  Spirilo  Sanlnì,  <■  rlio  il 
vescovo  d'Alba  ambasciati. M  jiiar<  lirico  ili  Mon- 
ferrato, dimorava  ai  Tre  Ke,  aiiiiuo  alborfjo  presso  a 
Sui  Toniiiaso{30).  E  poiché  uam  cadnti  in  ootanla 
minutesia  d'indatpnl,  e  che  niona  nìenwia  (K  dig- 
fier  rilievo  ci,  porge  Ì1  corso  della  via  del  Gali»  che 
sbocca  nella  ptwia  di  San  'Jiovanni,  vnlgoromoallrove 
i  nostri  passi,  sn^-i'inn-iiidn  -dladu  nii'  rUo  la  pie 
ciola  via  la  qu;d^'  a  ;ipi(.'  a  main  a  )joc' oltre  il  Canio 
di  S»n  l'icr  del  Gallo  conteneva  lo  case  dell'antica  e 
potente  famiglia  dei  MucAora,  ora  da  gran  tempo 
estinta.  E  che  qtiìnfi  )e  derivò  per  corruttela  il  doido 
popolare  di  strada  delle  Mosche  (dellu  streghe)  ma- 
lamente tradotto  per  via  delle  Maschere:  quando 
il  suo  vero  nome  sarebbe  strada  dei  Masehara. 

La  iena  strada  parallela  a  Dora  Grossa  chiamaci 
in  sulle  prime  via  di  S"  Chiara,  poi  via  della  Ba- 

l'oche  memorie  accenneremo  delia  medesima.  Il 
palazzo  de'marchesi  di  Spi^o,  disegno  dell'arclii- 
telto  Planteri,  rkenlR^kiMtkiiHrchesa  di  S.  Scba- 
Miane,  BMiglb  di  Vittori»  Anwdeo  ii,  poiché  egli 
abdicò  la  coronaceli  infìiinta  cagione  degli  affannj 
die  coBtristarooo  gli  ultimi  tempi  di  sua  vita. 

In  favor  di  questa  dama  fu  eretto  il  marchesato 
di  SpigDO. 

Quel  palazzo  a  cui  si  ha  l'accesso  per  nn  vicolo 
«x.  II  ss 
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clic  s'apre  allato  allo  spedale  di  San  Maurizio,  ajiprir- 
tcnnc  ai  Drincii}!  d'Esto.  raarcbesi  di  Lanca,  dei 
quali  Filippo  sposò,  nel  1570,  Maria  di  Savoia  fi- 
(;liu(i1a  loKittimat'u  d'Emmanuele  Filiberto,  c  Fran- 
cesco Filippo  sposò  Margarita  GgMuola  naiaralc  di 
Curio  Emmanuelo  i. 

Questo  pniazzo  Tu  nobilitato  dell' ospitali th  elio 
vi  si  accordò  nel  1578  a  Tarq iin lo  Tasso j  il  gran 
poeta  scrisse  in  queste  stanze  il  suo  dialogo  sulla  ni>- 
bilik  iniilolalo  il  fono,  nel  quale  tntioduEse  per  in- 
torluculore  Agoslioo  Biicei  di  Carmagnola,  proressore 
di  lilosofìn  nell'iiiiivcrsilìi  di  Torino. 

Agostino  Bucci,  torinese,  studiò  medicina  in  Pa- 
dova dove  contrasse  amicir.ia  col  celebre  Girolanto 
Fracasloro.  Fu  lettore  di  lilosofla  prima  a  Mondovi 
poi  a  Torino.  Quattro  vello  fu  mandato,  per  lasin- 
golar  facondia,  oratore  pel  duca  di  Savoia  nello  am- 
basciate d'obbedienza  al  nuovo  papa,  eia  prima  volta 
a  S.  Pio  V  nel  156G.É  autore  di  molto  opere  in  versi 
«  in  prosa  oratorie,  mediche  e  fìlosoliche  (21). 

Questo  palazzo  fu  Tifatlo  dopo  quel  tempo  sui 
disegni  del  conto  di  CasluUamonto.  Nello  scorsa  se- 
ccAo  apparteneva  ni  marcliesi  di  Camglìo,  ora  u 
^roprielà  della  famiglia  Mallìrolo. 

Pio  e  felice  pensiero  fu  quello  del  cavaliere  AleS' 
Sandro  Paravia,  professore  d'eloquenza  e  di  storia 
nella  nostra  università,  nel  ricordare  con  un  inonu- 
menlo  perenne,  quale  e  quanto  ospite  nobilitassi! 
men  di  tre  secoli  fa  il  palagio  della  line»  torinese  de' 
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principi  Eiitensi  (22),  meni)  ingrali  du'loro  congiunti 
verso  il  gran  cantore  clie  ha  reso  iminorlale  la  corte 
iJi  Ferrara,  ma  insìcm  con  essa,  c  pur  troppo,  anche 
l'ospitai  di  Sant'Anna.  Perchè  un  al  bel  esempio  non 
sarà  imiluto,  o  perchè  un  medaglione  ed  una  lapide 
non  contrassegneranno  le  case  ov'cbbcro  stanza  le 
domestiche  nostre  glorie,  Boterò,  Vitlozzi,  Belleiia, 
Carlo  ed  Amedeo  Castellamonli,  Guariai,  Bertela, Ta- 
snierc,  Juvara,  d'Orraea,  Bogino,  Benedetto  AlQeri; 
Denina,Barettt,  La  Grange,  D'Antoni,  Michclottì,  Oli- 
viero, Saluzio,  Malacarne,  Galliari,  Alpibbi,  Gerdil, 
CaluBo,  Porporati,  Balbis,  Napione,  Rolando,  Bonelli, 
Balbo,  Boucheron,  Diodata  Saluzzo  ed  altri  illustri  no- 
alri,o  per  nasci  la,  o  per  lungo  incolalo,  concittadini 

Sul  canto  di  questa  strada  che  guar-la  la  via  delle 
Quattro  Pietre,  abitava  lo  storico  ed  antiquario  Fili- 
berto Pingon(25),  il  quale  ha  lascialo  a  Torino  una 
fama  popolare',  dicendosi  prove lòialmen le  d'ogni 
anticaglia:  b  un'anlicliiU  di  montù  Piugm. 

Tre  stradicciuole  rimangono  ancora  correnti  idk 
direzione  parallela  a  DoraGr038a,iiialorluoseo  brevi; 
la  prima  finisce  sulla  piaizetta  della  Coneotata  e  non 
La  ricordi  cli'io  possa  qui  registrare,  La  seconda 
cliiamala  dei  Fornellelti,  lungo  l'anliuo  muro  di  portai 
Pnsterla  conteneva  noi  secolo  xv  la  casa  del  postri- 
bolo, e  nel  xvi  quella  pure  abitata  dall'esecutor  di 
;;iiisliiia.  Nella  terza  che  finisce  all'amica  porta  Pa- 
latina (ora  le  Torri)  s'alzava  l'oratorio  della  con- 
l'raternKu  di  S"  Croce  in  principio  del  secolo  xvi. 
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(I)  D>%  Mmarit  ni.  ■MI'JrakMà  <M  »ilnii(s  «  IMno,  dia  d  * 
IcilidFl  cblailHliro  padre  Tosi,  ptohuin  di  IMlotl*  uUtM.MlHnIlL 
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ALDUTn  pur  Io  nutatlie  cijua0>'qi|iiii«licclii.  —  IncoaiIlD  ncllt 
.'ua  del  eeou  Bugino  gel  1741.  '— Brevi:  ciurli  del  uioiuiteni  di 
S.i)  CUm.  — huio  dallo  CudhIKb. 


Ora  c;i  iwnviiuie  liiolire  a  porla  Susina  u  pcrcor- 
rurc  le  vie  Iraverse  a  manca  di  Darà  GrosBa. 

La  prima  via  Iravcrou  nulla  rammenta  che  dcffìo 
aia  di  memorie. 

Nulla  sixonda  Inwiaroo  in  capo  del  Iorio  isolutu 
a  dirilla,  lungo  la  via  dui  Deposilo,  la  cbiesetla  del 
Santo  Sudario  e  della  Vcrgino  dello  Grade  ufliciata 
dalla  confralcrnila  dì  questo  nome. 

Dapprima  la  chiesa  uuii  ora  che  un  oratorio  in- 
ti;rDO.  Nel  17G4  la  confratcrniLa  oUonne  il  permesso 
d'aprirlo  verso  la  strada:  poi  anche  ragioni  di  se- 
poltura, per  cui  tbbe  lunghe  e  i;ravi  questioni  eoi 
puL'rucii  del  Carmine. 
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QucEla  confralernila  Tu  creila  nel  1598  sullo  gli 
nuspizii  di  Carla  Emmmanuelc  i.  Prima  ufficiava  la 
chi&ca  di  San  Piclro  de  rurle  ducis.  Di  1^  orasi  Im- 
srerita  a  S'"  Maria  di  Piazza. Nell798  avendo  inteEo 
clic  Villorio  Amedeo  ii  desiderava  eÌ  edilìcassQ  uno 
spedale  pe' meni  eoa  Ul,  dlchìarb  d'esser  pronta  a  pi- 
gliar sopra  di  st  questo  carica,  avulo  dal  re  iii 
dono  il  lerrcno,  v'edificìt  la.  chiesa  e  lo  spedale  che 
servi  lino  ai  di  noslri  a-.^fest'uso. 

Nel  1818  fu  cominciala  la  nuova  fabbrica,  il  cui 
ingresso  si  trova  in  capo  della  medesima  via.  E  più 
capace  provveduta  d'ampio  giardiun  o  pili  acconcia 
al  Qnc  cbc  vi  si  propone  la  carità,  piìi  conforme 
ni  miglioramenti  coa^òl ice  prova  introdotti  in  altri 
p.ie$i  nella  cura  dei  mentecatti.  Il  chiarissimo  dottor 
Bonacossa,  medico  del  Manicomio,  il  quale  ha  visitato 
i  principali  Manicomii  stranieri,  scrive  che  nissuno 
di  quelli  che  ha  veduto  è  cosV  liceo  di  gallerie  ed 
ambulatorii,  per  coi  in  ogni  MsgieAe  ed  in  ogiii 
tempo  sono  sempre  facili  il  pttleggkr  ed  altri  modi 
d'esercizio  corporale  de' mentecatti.  Guislain,  lo- 
dando in  molte  cose  l'interna  disposizione  di  questo 
spedale,  non  approva  la  facilità  che  vi  trovano  i 
menlocaUi  a  far  ragunale  e  convegni,  mentre  lo 
studio  dell'architetto  dovrebbe  essere  <li  separarli 
e  disseminarli.  Ma  «considerato  in  tulle  le  sue  con- 
dizioni è  uno  de'migliori  che  si  sieno  lìnora  co- 
slnilli  (1).  Archilcllo  dnt  novello  edilìiio,  fu  il 
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cavaliere  Giuseppe  Talucclii.  Il  numero  de'menlecaiLi 
che  vi  GODO  ricoverali  è  salilo  alla  melk  del  1844 
ai  500,  ed  ora  (mano  1846)  è  di  453,  di  cui  252 
nomini  e  201  donne. 

Ma  tra  l'amico  ed  il  udovo  manicomio  Borge  un 
aliro  spedale  che  onora  immunsaraenlc  la  CHrilii  na- 
zionale. È  queste  lo  spedale  di  S.  Luigi  in  cut  si 
racccilano  i  cronici  e  gli  altri  poveri  abbandonali. 

Ebbe,  come  la  maggior -parlo  dogli  instiluti  di 
beneScenza,  privata  origine  nel  1794.  Il  sacerdote 
Barucchi  curalo  della  ciitadcila, 'Molineri  acquace- 
drataio, Orsetti  mercante  ne  furono  i  fondatori.  Pro- 
teltadal  cardinale  Cosi»  arcivescovo  di  Torino, quella 
pia  congregazione  ollenne  quaHr'anni  dopo  rendita 
certa  da  Villorìo  Amedeo  ni.  Ma  le  privale  liberalilii 
furon  quelle  che  la  posero  in  grado  d'adempiere 
cosi  largamenlo  i  due  fini  che  si  propose,  di  ricoverar 
cioè  gli  infermi  abbandonali  o  di  soccorrere  i  po- 
veri a  domicilie.  - 

11  suo  primo  spedale  era  in  una  casa  a  porla  Susina, 
snl  (irato  della  cittadella.  Dopo  la  restaurazione  co- 
mincili la  nuova  slupeada  fabbrica,  a  croce  di  Sani' 
Andrea,  dove  non  fu  ommessa  industria,  perchè  l'aria 
si  rinnovasse  perennemente  per  mezzo  dogli  oppor- 
tuni sfialatoi,  perohÈ  i  convalescenti  avessero  modo 
di  passeggiare  al  coperto  ed  all'aperto;  perchè  nel 
caso  frequente  di  dolorose  operazioni  il  letto  dell' 
infermo  possa  esser  Iralto  in  sull'islanlc  in  nn  andito 
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pMlerioro  e  rispurmiaro  ngli  altri  informi  un  crudele 
spelUcolo;  a  perchè  ù  possa  nella  medmima  guisa 
■ollrarre  ai  poveri  languenti  la  funebre  vista  del  letto 
cbe  racchiude  le  spoglio  d'un  trapassato.  La  carità 
non  poteva  essere  piii  ingegnosa;  e  grande  onor  ne 
torna  alt'arcbitolto  Taliicchl,  il  quale  l'imaginb,  ed 
agli  ammiDisttatori  che  consentirono  ad  eseguirne 
il  concello,  ancorché  dispendioso,  consapevoli  che 
in  Tatto  di  pubblici  monumenil  bisogna  cercar  l'ot- 
timo, e  che  per  far  molto  bene  vi  vuol  molta  spesa  ; 
ma  che  al  dispendio  richiesto  da  tali  instiluti  soc- 
corre la  Provvidenza  che  regola  i  cuori  degli  uomini 
e  le  ultime  disposizioni  di  chi  muore.  E  difiatto  la 
generOEÌiì  de'bonefaltori  s'accrebbe  in  proporiion 
del  bisogno. 

In  questo  spedale  il  re  Cari/)  Albbhto  fondò  ven- 
tiquattro Ietti  per  infermi  od  inferme  travagliale 
da  lebbra,  pellagra,  cancroid e,  ed  altre  malatliocu- 
lanoo  contagiose. 

Una  bella  regola  di  questo  spedalo  si  ò  d'ammet- 
tere per  quindici  giorni  alla  mensa  i  risanali,  gib 
usciti,  alIinchÈ  ben  raffermata  ne  sia  la  convalescenza 
primachè  toruino  al  cibo  degli  indigenti,  con  pericolo 
di  ricadere,  come  accade  pur  troppo  assai  sovente 
in  altri  spedali,  l'urdiè  allora  a  che  serve  l'averli 
guariti  7 

Nell'altra  via  traversa,  che  s'inlitola  delle  Scade 
fot,  li  9S 


DIgitized  by  Google 


ÌBf  LUMI  SEcnnnt) 

non  v'ha  nulla  da  oaservaro  dopo  il  collegio  del  Car- 
miae,  di  cui  abbiam  parlalo,  fuorché  il  palazzo  del 
i:orili3  l'cjreUi  riijlBuratD  sui  -djsefjQi  <Id  l'ardii  lo  Ilo 
Borra  dove  sodo  alTreschl  di  Giovanili  Porego.  Ap- 
parteneva un  lampo  ni  gran  cancelliere  conio  Carlo 
Ludovico  CaissoLlj,  mono  in  aprile  del  177S. 

Ma  EanLo  piti  ricca  di  memorie  È  la  spazioK»  via 
dell»  Consolala.  Senza  parlare  de' palazzi  Paesana  e 
e  Cigala,  gì^  menlovali,  accenneremo  che  nella  casa 
delle  Orfane,  posia  di  fronte  a  quest'ultimo  stillava 
nel  1741  il  famoso  ninisiro  conLe  Bogino.  Intorno 
alla  mezzanotte,  cominciaodo  il  giorno  29  giugno, 
lo  lìamme  ne  invasero  l'appartamento, sicubb  a  gran 
pena  potb  salvar  lo  scritture.  Tulio  il  rimanonie, 
insieme  colla  casa  del  primo  piano  àno  al  Ielle,  l'n 
proda  del  fuoco,  Una  scopa  dimeniicala  dalla  fan- 
Losca  del  Bogino  presso  al  focolare  della  eueiou  fu 
causa  di  tanto  male  (2). 

Procedendo  per  questa  via  verso  sellenlrione,  si 
incontra  il  monastero  di  S"  Chiara  chiamaLo  an- 
Licamente  delle  Serafe  clic  gii  fioriva  prima  della 
metb  dot  secolo  presso  le  mura.  1315  ne  fu 
benedetta  badessa  suor  Bianca  de'rnarcliesi  di  Covai 
non  è  nolo  in  qual  anno  no  avvenisse  la  fondazione; 
ma  che  ciò  seguisse  vivendo  ancor  S'*  Chiara  lo  di- 
mostrava un  atto  originalo  dell'undici  di  luglio  1344 
conservato  nell'archivio  del  monusloro,  col  quale  la 
cillìi  di  Torino  cimcedeva  alle  monache  unacquudullu 
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per  irrignre  i  loro  beni  silualì  presso  il  borgo  di 
Colleasca  (5). 

Noi  130i  BencdeiLo  Ki  volendo  sovvcn irò  alla  po- 
vertà di  questo  religiose,  uni  al  monaglcro  (ti  S" 
Chiara  la  chiesa  turale  di  S.  BenedcUo  siluala  presso 
a  Torino  e  vicina  al  detto  monastero  (4),  purcbÈ 
il  proposito  di  Moniegiove  cho  credeva  d'avervi  ra- 
gione vi  conscntisBe.  Intorno  al  1430  essendo  siali 
rimossigli  Umiliali  dal  vescovo  Ludovico  Homagnano, 
i  beni  che  ai  medesimi  apparlencano  furono  conce- 
duti, parie  agli  Agostiniani  chiamali  in  loro  voce, 
parte  alle  monache  di  S"  Chiara.  Maria  di  Savoia 
figlinola  del  duca  Amedeo  viii  e  vedova  di  Filippa 
Maria  Visconti,  duca  di  Uilano,  pigliò  l'abito  reli- 
gioso in  qiieslo  monastero,  facendo  i  voli  di  Ter- 

Questa  principessa  vivea  ancoro  nell460,  nel  qual 
Anne  a'20  d'agosto  assisteva  a  Rivoli  alla  irastaiinno 
del  corpo  del  bealo  Antonio  Neiroui  (5).  Fu  sepolln 
nel  monnslcro  e  non  rimase  momorìadol  silo. 

Nel  1601  II  monastero  d'Albrione  appiè  del  monte 
Calvo,  coli' annessa  chiosa  dì  S"  Uaria  della  Spina 
fa  unito  a  quello  di  S"  Chiara.  Puoo  pib  d'un  secolo 
dopo, ampliandosi  la  cilU  a  ponente  s'accrebbero 
anche  le  fabbriche  del  monastero  che  vennero  rico- 
struUc  parie  nel  1742,  parto  nel  1768. 

La  chiesa  delle  monache  b  nell'altra  fronte  del- 
l'isola a  levante,  nella  via  del  In  Orfane  e  fu  rifalla 
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nel  1745  sdì  disegni  del  l'archi  tetto  Bernardo  Vinone. 
La  tavola  del  primo  altare  a  destra  uon  Sant'àntonio 
da  l'adova  e  S.  Giuseppe,  è  di  Giovanni  Conca,  !ra- 
tello  ed  aiuto  del  colebrc  cavaliere  Sebastiano  e  par- 
ticolarmente rinomato  per  la  bravura  con  cui  copiava 
le  tavole  degli  antichi  maestri.  Questo  convento  die 
apparteneva  alle  Francescano  scalze  fu  dopo  il  1814 
assegnato  alle  suore  della  Visiiazione. 

L'ultimo  palazzo  a  destra,  che  ora  appartiene  al 
marchese  d'Ormoa,  è  sede  del  tribunale  di  Prefettura, 
e  fu  per  mollo  tempo  occupato  dal  Sonalo.  A'  tempi 
d'Emmanuele  Filiberto  vi  si  volea  trasferir  lo  spedale 
del  duomo  per  levarlo  dal  sito. in  cui  era  presso  ai 
palazzo  ducale. 

Sulla  piazzetta  che  è  a  ponente  della  chiesa  della 
Consolata  allo  sbocco  della  larga  strada  che  chiamasi 
pure  della  Consolata,  sorge  un'alta  colonna  di  granilo 
di  Baveno,  cintala  dalla  statua  della  Madonna  di 
marmo  bianco,  opera  dello  scultore  Bogliani.  Fu  al- 
zata dalla  città  di  Torino  in  seguito  al  volo  fatto 
in  occasion  d^l  chuiera  il  30  d'agosto  del  1855.  Si 
pose  la  pietra  fondamentale  il  28  di  maggio  del  185G 
colla  seguente  it 
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La  slaloa  fn  collocala  golennemente  BaHa  colonna 
«ddl  10  di  giugno  del  1837,  dopo  d'essere  sltita  be^ 
nedeita  secondo  II  rito  dal  reverendigglmo  relior 
n^giw»  degli  Oblali  il  teologo  Gimeppe  Aetonio 

-  8dl»  stilbbale  delh  edona  ri  legge-h  MgÈmiU 


Questo  silo  era  anticamente  occupato  dal  mitro 
della  città,  dal  fosso  e  dal  bastione  che  chiamavasi 
della  Consolata.  Vittorio  Amedeo  ii  avendo  ingran- 
dito la  cerchia  della  cltl^  verso  ponente,  fe'  demo- 
lire nel  1715  il  bastime,  e  l'anno  seguente  donò  il 
amo  d  mmuci  ddlt  CMudaU  affinchè  lo  demolis- 
•ero  e  li  tacessero  «ni  piattetta.  idifi  39  d'agoato 
1716  il  muro  en  demolito^  il  fono  ri«eB|Hto  e  vi 
cominciarono  a  girar  le  carroase.  Nola  nn  crona- 
chislH  troppo  miDttloche  la  priina  carrozza  che  v'en- 
trò Tu  quella  della  coiiteaEa  di  Castellengo.  Ai  3  di 
settembre  s'apri  la  porta  della  chiesa  a  ponente  e 
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s'otturò  una  di  quelle cho  erano  al  meriggio;  e  pre- 
ciBaraeitlcqudlachctroTavasi  accanlo  all'altare  degli 
Angioli  (6'. 

Trattasi  adesso  d'allargare  l'angusto  spazio  che 
rende  Incomodo  l'accesso  alla  chiesa  dalla  parte  del 
meriggio  e  d'adornar  la  chiesa  da  quel  lato  d'una 
Ironie  marmorea  elio  sia  degna  della  maestà  di  quel 
tempio,  della  celebrità  di  quel  luogo.  E  giova  spe- 
rare che  non  rallirk  questo  pio  disegno,  sorridendoci 
la  speranza  che  la  generosa,  e  già  per  tante  prove 
iluslre  pioth  de'Torinesi  concorrerà  di  buon  grado 
pur  condurre  il  santuario  della  Vergine  Consolatrice 
ni  dovuto  splendore;  siccliè  risponda  in  qualche  modo 
all'dtigsima  venerazione,  in  coi  fu  sempre  tenuto. 
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CAPO  PRIMO 


La  cbiesa  di  Sant'Andrea  è  da  molti  secoli  ìniigne 
perlina  sacra  imagine  (ii  Mam  Consolatrice  a  cui  si 
Irae  la  divo/ion  de' fedeli,  e  che  1»  pia  Iradiziorp 
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rncGonla  essersi  miracolosamcnlc  c  per  divina  rive- 
lazione Lrovala  de  un  cicco  cbiamalo  Kavadio  oBa- 
vachio  di  BriaDionc,lra  le  rovined'un'aaiica  cappella, 
nella  quale  S.  Maasimo,  veEcùvo  di  Torino,  Tavca  pro- 
posta alla  voncrazion  dei  fodcli. 

Già  oc' primi  anni  del  secalo  xiy  si  prova  slorica- 
incnte  essere  quella  diva  imaginc  salila  in  lai  fama 
clic  innanzi  alla  medesima  accorrevano  principi  e 
popoli  dÌTOIamenEc  pellegrinando. 

Questa  chiesa  esisteTa  Qn  dal  (ccolo  \  lungo  11 
muro  della  porta  Comij^  o  Palatina  nel  sito  die 
occupa  adesso  all'angolo  rtord-ovesl  della  citta.  Adal- 
berto, marcliose  e  conte  di  Torino  e  d'Ivrea,  pndrc 
del  re  Berengario  ii,  ceppo  della  Casa  Beai  di  Savoia, 
ne  fece  dono  ai  monaci  raggiti  dalla  Novalesa  per 
paura  dc'Saracini,  c  ricoverali  presso  alla  chiesa  de' 
Santi  Andrea  e  Clemente  innanzi  al  castello  di  porla 
Susina.  L'abate  Bcllegrimino  vi  Irasfer)  i  suoi  reli- 
giosi anche  percbÈ  nella  casa  che  prima  occupavono 
pativano  Iroppo  disturbo  por  concorso  di  popolo  e 
per  impaccio  di  secolari  faccende.  Sol  finir  del  sc- 
colegttnonaco  Bniningo,  archilello  egregio,  rifece  pid 
ampia  e  maestom  la  chiesa  di  Sant'Andrea,  talchò  il 
cronista  novalicìcnsc  la  chiamava  piìt  bella  d'ogni 
allra  (praestantior  cunelìs);  impci'ocehè,  soggiunge, 
ci'nla  di'  mbili  fimùgUff  in  capo  alla  città,  fa  una 


Adalberto  died.'  ancora  ai  monaci  una  torre 
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alti^  al  monaslcroi  ed  io  tengo  per  reimo  che  sia 
qaclla  medesima  che  ancora  serve  di  eampanile, 
alla  quale  iic'soculi  pasioriorì  si  fu'  qualche  giunta. 

Hél  secolo  XV  la  cliiiis:i  di  Sant'Andrea  fuiogran- 
dila.  Nel  1584  monsignor  Angelo  Peruzzi,  vescovo 
di  bamna,  prò cedepdo  alla  vìsila  apostolica,  la  Irovà 
piultoBio  capace,  ma  piena  d'immoodezze,  con  altari 
disadorni  e  rovinosi.  Sola  in  mezzo  allo  squallore 
diBimguevuEi  per  itoiiozza  e  per  ornamunti  la  cap- 
pella della  Vergine  delta  Consolala,  per  la  quale  ua 
monaco  siava  dipingendola]  bel  quadro  (3).  Quel 
vescovo  rondi!  testimonianza  della  graodissima  dìvO' 
liane,  di  cui  ei-a  segno  la  santa  imagine  che  vi  si 
enstodiva  (5). 

Hel  1394  s'andavano  rìl'abbricando  o  migUorando 
il  monastero  e  la  chiesa.  Nel  1605  si  rifaceva  l'aitar 
DUggjore,  L'infanta  Donna  Caterina  d'Aastria,  du~ 
(Aessa  di  i^avuia,  sovveniva  i  monaci  di  40U  scudi 
d'oro  nel  1594:  Carlo  Emmanunle  i  di  100  duca- 
Ioni  nel  1603  (4). 

Fin  dopo  la  mctk  del  secolo  xvii  la  chiosa  di  Sant' 
Andrea  era  a  tre  navi,  formata  di  [jiialtro  arc^  la 
cima  alla  nave  di  mezzo  ora,  dov'è  di  presente, 
l'aliar  maggiore,  con  un  quadro  rappresentante  la 
Deposizione  di  Cristo  dalla  croce,  ed  è  quello  stessa 
che  orasi  vede  sopra  raltaie^del  coro;  allato  a  de- 
stra la  statua  di  Sanl'AndcA^-a  sinistra  quella  di 
a.  Lorenzo.  Supru  il  quadro  lo  stemma  do'Keali  i|Ì 
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Saroia;  c  sopra  lo  Blomma  la  tavola  dell»  Risuiro- 
zione.  Sopra  la  aCalua  di  Sant'Andrea  vedevast  la 
statua  delia  Speranza.  Sotto,  l'eRigio  dìpinla  del  duca 
Carlo  Emmanuclo  i.  Sopra  il  S.  Lorenzo  v'era  la  statua 
dellaCarilà;soilo,il  ritrailo  di  Donna  Caterina  d'Aft- 
strìa  moglie  di  Carlo  Emmantiele  i.  Infine  accanto 
alle  statue  do'Ss.  Andrea  e  Lorenzo  erano  due  allro 
statue  de'Ss.  Bcncdello  e  Bernardo. 

Per  due  scale  di  pietra  laterali  che  venivano  a 
far  capo  nelle  navi  minori,  ai  scendeva  nella  cappella 
sotterranea  di  Nostra  Signora  delle  Grazie,  ove  vo~ 
gliono  alcuni  fùa.  seguita  la  miracolosa  invenzione. 

In  capo  alla  nave  posta  a  cortiu  evatu/elii  v'era 
l'altare  de'Ss.  Carlo  e  Martino^  gli  succedeva  l'altare 
di  S.  Valerico,  il  cui  corpo  nel  1584  conservavasi 
nella  cappella  sotterranea;  seguitava  la  cappella  degli 
Angioli,  fondata  da  Marc'Anlonio  Bayro,  poi  quella 
ddia  Madonna  della  Consolata,  l'ultima  era  la  cap- 
pella di  S.  Bernardo  costrutta  da  Manfredo  Goveanu, 
consiglier  di  Stato,  figliuolo  del  celebre  giurisconsullo 
Antonio,  nella  quale  ebbe  quell'illustre  lignaggio  lo 
sue  ^mbe  gentiliiie  (5),  ed  era  situata  dove  ora 
s'apre  la  porta  che  guarda  a  ponente, 

la  capo  all'altra  nave  era  la  cappella  del  Crocifisso 
che  fu  patronale  dei  Delfini  e  dei  Sanmartini  diCa- 
stelnuovo,  e  venne  dipinta  nel  1G10  dal  Conlij  uè 
v'erano  altro  cappelle  da  quel  lato,  aprendovis!  due 
grandi  porte,  una  In  facciii  all'aliare  di  S.  Valerico, 
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l'allra  io  Taccia  all'itlare  della  Madonna  della  Coo- 
«dala.  Al  di  faori  correva  un  portico  sostenuto  da 
pilastrini  puliguai  di  matlniil  lavorali  all'antica,  che 
cominciava  dal  campanUe  i;  stcìidcvasi  lìn  quasi  all' 
estroDiiL!i  della  chiesa. 

.  Vicinoallaseconda  porla  a  mano  8ÌDÌBlra,  enlraDdo, 
vedevansi  alcune  pianella  che  si  conservavano  sempre 
asciutte,  sebbene  tutto  il  restante  pavimento  fosse 
coperto  d'unuditkj  e  tè  dicovasi  essere  il  sito  dove 
il  cieco  di  Brìanzonc  avea  scoperto  la  sacra  ima- 
gino  (6)  ed  il  popolo  lo  baciava. 

La  cappella  della  Madonna  fu  ampliala  ed  ornata 
di  quattro  colonne  di  marmo  nero ,  di  pìlluro  e  di 
stucchi  rappresentanti  tutte  le  festività  della  B.  Ver- 
gine nel  1611  (7)i  l'altare  fu  consacrato  da  mon^i- 
ynur  Vicia,  già  vescovo  di  Vercelli,  il  13  ^ttcmbre 
16-20(8).  Nel  1C59  poi  il  conte  Flaminio  San  Martino 
d'Agliè  la  fe'  maggiurmen  te  ornare  fra  gl'intcrcolunnii 
con  fregi,  festoni,  put  tini  e  cherubini  di  marraobianco. 
Il  lavoro  fu  condotto  h  termine  nel  1663  (9). 

Prima  che  la  chiesa  e  la  cappella  venissero  rie- 
dilicate  vi  ei  vedeva  qtiantilà  di  voti  d'argento,  td 
uno  fra  gli  altri  fTun  figliuolo,  Voluttà  iTuh  raso 
e  più  d'argento,  di  peso  più  d'un  rubilo,  rappregea- 
laute  S.  A.  R.  Fittorio  Amedeo,  oggi  regnante  (Vit- 
torio Amedeo  ii);  era  (la  cappella)  illuminata  con 
nove  lampade  d'argento  nei  giorni  feitivi  (10). 
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Durante  la  reggenza  di  Madama  Reale  Maria  tiio- 
vanoa  Battista  che  era  sin^armenle  divola  di  Maria 
CODSolalrice,  l'abate  locale  0.  Michel  AD|;elo  di 
S.  Uemardo,  conrcssorc  ilullu  principat^s;i  Lodovica 
ili  Savoia,  formò  un  disegno  pur  restaurare  il  sagro 
luDipio.  Ma  non  era  egli  perito  d'architettura,  ondo 
il  suo  cODOeLlo  non  potè  aver  esecuzione  e  si  diè 
invece  l'incaTico  di  delinenrDe  un  altro  aì  oetclH^ 
padre  Guarino  Guarìni,  Teatino,  il  quale  propose  la 
ehioip  ovale  che  ora  si  vede,  coli 'innesto  sur  un  lìanco 
della  grandiosa  rotonda  che  Toima  la  cappella  della 
Consolala.  Cominciò  la  fabbrica  nel  1679  e  si  avanzò 
l'opera  ca'doni  dr'Madama  Reale  e  più  ancora  colte 
libaralilà  do'divolì,  fra  i  quali  merita  particolarme- 
morìa  la  contessa  Felicita  Pergamo  Losa,  morta  nel 
1698. 

Nel  1705  già  erano  rìediljeale  ta  chiesa  e  tacap- 
jiella,  enei  1714  Viitorìo  Amedeo  u,  grato  alla  Ver- 
gine che  avea  nel  1706  protetta  l'indipendenza  della 
Monarchia  e  salvala  la  liberla  d'ilalia,  ampliò  sui 
disegni  del  Juvara  il  presbitero  della  eappella  e  ne 
eostrugse  l'elegantissimo  altare,  sopra  il  quale  mo' 
atra  delizie  di  paradiso  la  vòlta  dipinta  da  Bernar' 
dino  GaUiari. 

In  quanto  alla  cappella  sotterranea  di  S'°  Maria 
delleGraiie, monsignor  Peruzzi  nella  visita apestolioa 
del1&84  la  Irovòacurae  poco  decente, con  dtic  altari. 
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uno  della  B.  Vergine,  l'allro  di  San  Valerico,  di  cui 
li  presso  vedovasi  il  deposifo.  Nel  1608  lu  ridotta  a 
migliiir  Imma  e  piìi  dogante,  omnia  di  colonne  0  di 
sluccLi,  concurrcnda  largamente  nella  spesa  Donna 
Matilde  di  Savoia,  moglie  del  marcbesc  di  Simiana, 
che  vi  pose  nellti  vòlla  le  armi  sue  accompagnate  da 
quelle  del  marito.  Nel  1835,  in  BOguito  al  voto  fatto 
ilalla  cittii  io  occasione  del  cholcra,  fu  la  stessa  cap- 
pella tutta  rivestita  di  scelti  marmi,  essendosene 
ancbe  agevolato  o  adornato  l' accesso.  Del  HHo  e 
de'  restauri  fa  memoria  l'iscrizione  dettala  dal  ce- 
lebre Carlo  Boucheron  che  si  vede  in  lapide  di  marmo 
bianco  sul  pianerottolo  della  scola. 

Duo  chiese  Ggliali  vennero  fondate  dai  padri  della 
G,nsolaia,  l'una  noi  1621  in  Asti  (dove  ora  è  t'or- 
runotrofio)  coocorrendovi  colf  usata  sua  liberalità 
Carili  Emmanucle  i  (11)  ;  l'altra  nel  1633  a  MìraBorì 
dov'ora  a  quo' tempi  una  delizia  della  Corte  di  Sa- 
voia; e  fu  nrelta  d'ordine  di  Vittorio  Amedeo  I  che 
d«iib  2,500  scudi  d'oro  (12). 

U'.  chiese  architettate  dall'ardito  ingegno  del  pa- 
dre Guarino  Guarini,  sono  tutte  l'una  dall'altra  di- 
verse, ma  si  segnalano  tulle  per  singolarità  d'inveii- 
xiono,  per  merito  di  diliicollà  superalo,  pel  fortunato 
incontro  di  curve  sporgenti  e  rientranti  che  formano 
un  tulio  i|uanlo  lontano  dalla  semplice  eleganza  di 
l'alladio  o  del  Sansovino,  altrettanto  nnovo  e  fanta- 
sliro,  nf  punto  disaggradevole. 

rui.  Il  ss 
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Nelh  chiess  ^  Sant'ABdrea  e  nella  cappella  ddla 
ComolalÉ  ti  seoetò  «gli  per  altro  dall'ordiniiria  m> 
miDÌen)  e  qneiti  dne  iMirili  ediflzi  sano  cerlamenle 
una  delle  sue  meao  affiiticat«  e  piti  semplici  coni- 
posixioai. 

Di  forma  ovale,  atta, grandiosa  èia  chiesa  dì  Sant'An- 
drea, aperta  all'inlorno  petolto  grandi  archi.  Qadh) 
che  sia  a  levante  contiene  l'aliar  maggiore,  dietro 
e  sopra  il  quale  in  alto  è  il  coro  de' monaci.  Di  faccia 
all'aitar  maggiore  È  la  porla  d'ingresso  a  ponenie, 
ornata  dì  stipili  di  granito  dalla  pietii  di  S.  E.  Reve- 


sco*o  (lS).  k  meuod),d«I  qo»!  blo  pn^wiamvUe 

è  la  fatuità  del  Sanlnario,  s'apre  an'albìi  porla  d'in- 
gresso; e  di  Crome  alla  medesima  il  quarto  di  essi 
grandi  archi  lascia  vedere  la  cappella  della  Consolata, 
a  cui  si  sale  per  alcuni  gradini,  e  che  una  elegante 
CHiCirilala  di  ferro,  dono  del  marchese  Tancredi  Fal- 
1etti  di  Bardo,  di  pia  memoria,  divide  dalla  chiesa. 

I  quattro  archi  restanti  contengono  altrettante 
ooppeUe,  le  quali -s' intitolano  di  S.  Bernardo,  di 
S.  Vdwioo  (di  patrODBlo  dalla  eilU),  di-Sant'Aom 
«  dal  Crotìbuo  (un  taafo  patronato  dù  Hotmeo 
dM  vi-aveuM  i  ìon  Mfiólcri). 

Fra  un  arco  e  l'altro,  s'aliano  pilastri  binati  d'or- 
dine corintio.  Le  dorature  tanto  d'esca  chiesa  che 
della  cappella  vennero  tutte  rinnovale  nel  1656  per 
cura  degli  Oblati  di-  Maria  Vei^ine,  nella  quale 
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occa«one,  essendosi  dovala  traBferire  provviioria- 
inenLe  in  altro  silo  l' imagine  miracolosa,  molli 
ebbero,  ed  io  fra  quelli,  la  vculura  di  polerla  vG- 

All'allur  magginro  il  quadro  col  marilrio  di  Sani' 
Andrea  b  di  Felice  Cervelli,  mediocre  pillor  lori- 
nose.  Dell'aliare  è  palrono  l'Ordine  de'Ss.  Maurizio 
e  Lazzaro  di  cui  questa  chiesa  è  GOmmoudaj  e  ne 
fa  Tede  una  Iscrizione  che  si  conserva  nell'attigue 

Apparlieue  allo  sicsso  piiiore  la  lavola  di  S.  Ber- 
nardo, alla  quale  gli  Obluti  fecero  a);giuDgerB  Sani' 
Alfonso  de'Liguori,  computrouo  della  loro  congre- 
gazione. 

Il  S.  Bernardo  dipinto  a  fresco  nel  vólto  k  di  Mania 
Berloloni,  veneziano;  gli  ornali  sono  dì  Felice  Biella 
allievo  di  Giuseppe  Galli  Bifaiena;  le  seullure  in  legno 
furono  condoUe  dal  celebre  Stefano  Maria  Clemenlc. 

Berloloni  e  Biella  dipinsero  ancora  il  vólto  della 
cappella  di     Valerico;  anzi  quello  di  lulla  la  chiesa. 

Le  sculture  delia  eappella  di  Sant"  Anna  sono  di 
man  del  Clemente. 

Il  quadro  dell'altare  del  Crocifisso  è  di  Guglielmo 
Caccia  detto  il  Moncalvo,  il  miglior  pittore  che  vanii  it 
Monferrato, dopo  Macrino,dislinloepor  abbondanza 
d'invenzione,  o  per  freschezza  di  colorito,  Vi  fu  collo- 
calo il  27  novemlire  1715,  nel  qual  giorno  il  P.  abaie 
['olla  celebrò  la  prima  messa  in  questa  cappella. 
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Il  frcBcu  nL'l  vAllo  mostra  il  Saivalore  nelli^)», 
eia  dipinto  da  Gio.  Baltislà  Pozzi  mil»aM,.iiet 
1717  (14).  '■  \ 

Otto  quadri  ovali  appesi  ai  pilastri  aiuuno  dbi 
cbìm,  rappreient'Do  variì  sanii  dell'ordine  Cister- 
oieqie,  e  iobo  jnte  di  man  del  Cervelli. 

lofioB  è  qai  da  raDUOenlare  l'organo  receDtenwnle 
rinnovalo  per  cura  degli  Oblali  di  Maria  Santissima, 
dal  celebre  Seras»  di  Berijaiuo,  con  lutti  quei  ma- 
gisteri e  quell»  piìi  mirabile  imilaiioae  di  slromcnLi, 
di  voci,  d'eebi,  permessi  idalla  presente  condizione 
dell'arte.- 

Svi  BanM  Belieutnonale  .detta  cUna  di  SaM' An- 
drea s'apre  il  Saptnuio  della  OmuoUU,  di  .forimi 
esagooa,  ornalo  di  colonne,  tutto  rivettilo  dì  marini 
preiiosi.  L'altare  è,  come  abbiam  detto,  disegno  del 
crebre  siciliano  architetto  Filippo  Jnvara;  esso  pog^ 
giaa.grande  alieEia,o  sopra  al  trono  in  cui  si  espone 
alta  pubblica  adorazione  il  SantiwiaKi,  mostra  fra 
i  cori  angelici,  fra  l'oro  e  le  gemme  la  sacra  el^ie 
ddla  Verginei,  qnan  swnpre  coperta  d'un  velo  serico, 
Iborchè  nei  ^rni  pili  Bpecialment»  a  là  dedicali. 
Ofc'qilBl.  .co*E>Tio  dpioTe  ài  sol  Miiirn  i  ttioi  begli 
aedri,'0  Hariaì  Qi^le  necegUnortO  c'insiÙMie,- 
quanti -pensieri  ci  desiano  queste  sacre  pareti,  depo- 
sitario di  tanti  dolori,  ministre  di  tante  consolazioni! 

Ah  ben  lo  sa  chi,  perduta  una  parie  dell'anima 
sua,  si  sente  solo  e  deserto  sopra  la  terra,  e  col  cuor 
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laceralo  versa  lagrime  pib  tmsie  che  morto  1  l'a 
allora  scaldi,  pietasa  amica,  nella  travagliala  mente, 
o  Maria,  e  stornandone  cnn  sapiente  violenna  lo 
sguardo  da  una  mul;i  c  Fredda  spoglia,  da  ud  triste 
avello,  lo  sollevi  a  piii  beale  rcijioni,  egli  mostri, 
Svinanti  d'immortal  riso,  i  suoi  cari,  preganti  por- 
ohb  Tesale  a16n  li  raggiunga.... 

La  cupola  di  questa  cappella  fu  cominciala  rn 
aprilo  e  finita  il  27  settembre  del  1705.  Venne  poi 
dipinta  sui  disegni  del  celebre  Giuseppe  Galli  Bi- 
biena  da  Giambatlisla  Alberoni  di  Modena,  per  quel 
che  appartiene  ad  archilotlura.  Pennelleggib  le  li- 
gure Giamballìsla  Crosato  veneziano,  peritissimo 
sin  gola  ralente  nell'arie  di  dar  rilievo  a' suoi  dipinti, 
come  si  può  vedere  ancbc  alla  Vigna  della  Regina  ; 
ora  questi  bei  dipinti  sono  gi^  ulqnanto  smarriti. 

Il  già  mentovato  Cervelli  è  autore  di  sei  quadri 
appesi  attorno  al  primo  cornicione  della  cupola. 

La  cbiesa  fu  lastricata  nel  1714  a  spese  della  con- 
tessa di  Soamaflggi. 

La  cappella  sotterranea  tu  squisitamenio  adornala, 
come  giii  accennammo,  di  scolli  marmi  dalla  ciitic 
di  Torino.  11  giallo  di  Verona  copre  le  pareli.  I 
pilastri  sono  di  ravacchioDe  bigio  di  Carrara.  La 
balaustra,  le  ringhiere  di  ferro  battuto.  Vi  sà  vedono 
le  statue  di  S.  Massimo  e  di  ii.  Francesco  di  Sales, 
di  legno,  d'Ignazio  Perucca;  ed  un  acqussantino  di 
bronco  d'cgrcgii)  lavoro  di  mailauiigella  l'nnvcau. 
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doDo  del  cav.  d'Olry^  ipk  uuniairo  di  Baviera  a 
Torino. 

Hdla  sagreuia,  ricca  iì  nobili  inla^  io  la^, 
il  «Mio  i  àipain  a  Cro*»  da  àdImuo  JUikieoau 

Le  pioeole  wgriMie  cbe  ^toocedmo  aUa  grasAs, 
dìpinw  ■  Imm  doI  tAIIo  lo  aUaao  Cnaató.  Va^  qva- . 
dretCo  col  Padre  EtòlW  ed  alnui  puui^  è  opera  del 
Moncalro. 

Sono  da  vedersi  Dd  co»  aatloo  de' monaci  uq 
Cristo  posto  nel  iiriiniMnntn ,  qaàiK  antico,  cicco 
di  figure,  iioteYotepnIaeompoiiiiaaeepetcdorito: 
bdle  sopra  le  altre  figue  som  il  ourM  oorpo  dei 
OadBBtoie  e  la  IfaddialoDa.  Sanlna  di  aowda  ver* 
celine,  ed  è  certamente  del  miglior  tempo,  e  di 
mano  jnaoslra.  Degni  ancora  d'osservaiione  mi  sem- 
brano nella  sala  del  capitolo  la  tavola  lappresoo tante 
il  cadavere  di  S.  Rocco  porlnlo  al  sepolcro,  del  cav. 
Claudio  Beaumont,  capo  della  scuola  reale  di  pittura 
a  Torino,  ed  un  quadro  grande  mezzo  tondo  in  cima, 
dipinto  da  Antonino  Parenlani.  In  alto  v'è  la  SS. 
Trinità  in  gloria  colla  Vergine  Santa.  A  destra  tb- 
ded  S.  Gìo.  Bf^lìeta  pnitettor  di  Twin»,  catta  Imb- 
dieia  di  Savoia  Ì^Je  «eni;  {^i  alaciDO  apiMreem  S. 
ManriiÌD  e  qaattro  altri  martiri  tebei,  portando  per 
insegna  la  croce  trifogliata  d'argento  in  campo  ver- 
miglio. Alla  sinistra  scliicransi  S.  Giacomo,  S.  Mas- 
GÌmo  vescovo  di  Torino,  S,  llcmigio,  il  B.  Amedeo, 
una  Santa  ed  un  Abate  dell'urdiiie  Benedittino.  La 
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parie  metzana  del  quadro  è  occupata  da  Ire  viogidi  : 
uno  in  mezzo  colla  spada  sguainata  e  col  mollo 
POTESTAS  rRiNCiPis;  uno  a  Jpsli-n  colla  bandiera  del- 
l'Annunziai;!, e  col  motii)  pftiNCBPS  STATvs:  il  lerxo 
a  sinistra  colla  bandiera  del  Santo  Sudario ,  e  col 
motlo  TrTKLARis  civiTATis.  Nel  piano  poi  liavvi  nna 
veduta  di  paese,  nel  quale  la  ciltb  di  Torino,  ed  il 
Santo  Angelo  Cuslode  coll'aniiua  d'un  elcllo,  che 
ha  il  demonio  sollo  ai  piedi.  Fu  dipjnLo  nel  1604 
a  spese  di  Marc'  Antonio  Bayro  (15).  Il  Pareulani 
hàitaTa  con  buon  successo  lo  siile  della  scuola  ro- 
mana, e  fu  racStti-adoperalo  da  Carlo  Emmanuele  i 
per  l 'adornamento  de'  suoi  palazzi  e  della  sua  famosa 
galleria.-  Vu  discepolo  del  Parentani  un  Francesco 
Demaria  da  Tortona;  e  credo  fosse  suo  figliuolo  Ìl 
capitano  Agostino  Parentani  che  lavorava  eziandio 
di  pittura,  e  che  nel  l&W^elineò  una  carta  di 
Torino  che  ffl  incisa  da  Gio.  Paolo  Bianchi  (IG). 

Il  quadro  di  S.  Hocco  fu  dipinto  nel  1716  dal 
cav.  Beaumont  per  la  confraternita  di  questa  nomo. 
Ma  non  potendo  egli  accordarsi  co'  battuti  inlorno 
al  prezzo,  lo  fo' portar  via  e  lo  donò  alla  ci  Uà,  la 
quale  lo  collocò  alla  Consola  la  nella  sua  cappella  di 
S.  Valerico(17). 

Altri  quattro  dipinti,  due  in  forma  di  mezzaluna, 
due  quadri,  vodonsi  nella  libreria,  e  rappresentano 
la  nascita  di  Maria,  la  Vergine  che  snlc  i  gradini 
del  tempio,  lo  Sposalizio,  la  Concezione.  Furono 
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giadicati  dal  Bar  ioli  di  maa  dello  ilesso  Pareatuii, 
bendib  vi  sco^ene  maggior  poieaia  di  «dnito  (IS). 
Con  nóigltw  giridicio,  par  qwnlo  Birpwe,  li  Mai- 
buiscs  il  en.  timim»:  al  Maacrfro.  -  k  .  vj,^,?rti'4 

CteMliibt'sla'^iteUa«taMdràa4939VMtvkdoii^ 
dkl  'iBBRibdM'Adtaefa»  n  BeBedtttiak-'PiolMbil- 
meate^BWia  torre  ora  tooperta,  pikU  Dei  god- 
M^iÉlLÌeartWw  Jlfcjgiyow  itel  Up>di«BÌria(tt). 

AUnimi^l^fMciliè  -^iwflB  torre  posta  ^mmo  alle 
ÉÉMjiIWiilili  IMMUNI  1^  guardie  pwA^ecnlare 

imoti  de' nemici;  eiBeodo,  come  vfpm  aa.'que' 
lentpi-del  medio  eup  «wHiauaiBente  «tlanabrali  di 
guerre  e  di  peslilag 
nomiche  aggressioni:' 

La  guardia  che  slava  suUa  lorre  di  Sant'Andrea 
corrispund<3Li  per  segni  con  quella  che  slava  sulla 
torre  di  5"  Maria  presso  al  ponle  sulla  Stura.  Addì 
16  di  febbraio  d6l  1534  il  Comime  ordinava  ohe  ta 
guardia  di  S**  Maria  aveMo  ima  bandie»  bianca,  ed 
allo  acoprirai  de' nemici  auonaaseil  conH>«  « 
la  bandiera  verso  la  parte  donde  apparimero, 
allora  la  guardia  di  Sant'Andrea  e 
campana  a  stormo,  e  colla  piccola 
ordinali  neUe  iatruxioni  (30). 
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Che  se  ci  faremo  a  visitare  la  parlo  soUcrranea 
del  sauro  edificio,  Iroveremo  eoUo  la  cappella  della 
GoDsoInla  un  silo  illumÌD;<lo  d;i  due  lìiicgire,  a  pu- 
IflisBimo;  nel  quale,  dal  luto  ainislro  di  clii  entra, 
vedasi  la  tomba  del  cav.  Carlo  Ludovico  fiirago  di 
Boccavione,  luogoleocnlo  marenciallo  dell' Impera' 
tore,  morto  il  10  novembre  1710;  pitt  in  Ik  sotto 
la  Gaestni,  il  luogo  nel  quale  fjli  Oblati  raccolsere 
le  0&S3  prima  sparse  nel  ^llcrraneo.  Succcssiva- 
menie  il  sepolcro  della  contessa  Fulicila  Pergamo 
hotif  che  aiiilb^d  erosa  mente  la  fabbric»  del  San- 
tuSrio,  0  moiili^KOO.  Passando  quindi  sotto  al 
presbitero,  in  mezzo  si  scoilo  la  tomba  de' Itev.™' 
Rettori  maggiori  degli  Oblati ,  ove  riposa  Giamba- 
tisla  Itcytiaudi,  uno  de'  fondatori  di  questa  Congre- 
gazione, morto  il  24  di  dicembre  del  1858  a  Cari- 
gnano.  A.  destra  nn  sepol4:W:  comune  contiene  gli 
avanzi  de'momci  Cistercienri;  che  giacevano  secondo 
il  loro  institulo  prostesi  sulta  nuda  terra  ;  sulle  altre 
pareti  s'aprono  le  tombe  degli  Oblati  (21). 

Oivutissimi  di  questo  Santuario  fiirouo  sempre  i 
nostri  principi,  e  frequente  fu  la  pia  loro  visita,  la 
generosa  loro  olTerLà  alla  Madre  di  consolazione. 
Ricorderò  Tra  gli  altri  il  re  VÌUorio  Amedeo  ii,  il 
quale,  oltre  al  passar  la  notte  di  Natale,  salmeg- 
giando co'  monaci,  come  racconta  un'  iscrizione  cnn- 
scrvata  sul  pianerottolo  dello  scalone  del  monastero, 
spessissimo  vi  si  recava  di  buon  mattino  a  sentir 
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messa,  ad  a  ccreurc  il  padre  abate  Uoriniglia  suo 
conressore.  V'andava  a  piedi  preceduto  du  due  val- 
letti, uno  de' quali  con  lanterna.  Si  oonfesEava  d'or- 
dinario nella  piccola  eagreslia  già  riservata  all'uso 
particolare  dell' abiile.  Quando  villeggiava  alla  Vena- 
ria,  mandava  a  pigliar  il  confcEsorc  con  carrozza  tratta 
a  set  nuli  bianchi;  talvolta  Tu  vistò  quel  principe  alla 
Consolala  accostarsi  alla  sacra  mensa  confuso  in  mezzo 
alla  calca  del  popolo.  Yi«enne,  fra  lu  altre  volte,  addi 
24  di  settembre  del  1713,  vigilia  della  sua  partenza 
per  Palermo,  dove  fu  poi  unto  e  ooronaiu  re  di. Si- 
cilia. Vestiva  quella  mattina  uu  gi&itticuore  turchino 
coi  bottoni  d'oro,  lo  sul  giungere,  dispensava  ai 
poveri  uno  scudo  bianco.  Tornando  al  palazxi  a  piedi, 
incontrò  presso  Sant'Agostino  il  parroco  clie  portava 
il  Viatico  ad  una  madama  Soppena,  s'uni  al  corteggio 
ed  accompagnò  ilivi^ipenlc  ìl  Santissimo  (^). 

Si  fu  in  ima  dello  sbe  visite  nollurnc  alla  Couso- 
l8t«,  che  avverti  ad  un  lumo  che  vedea  sempre  ad  uuo 
di  quelli  abbaini  che  sorgono  sui  letti  delle  case,  e 
rischiarano  1'  umile  abituro  de'  poveri;  e  domandò 
chi  vi  abitasse  c  perchò  vi  fosse  costantemente  quel 
lume:  gli  fu  risposto  esser  l'abitazione  d'un  povero 
giovane  nizzardo  testé  laurealo  in  leggi,  che  passava 
lo  notti  a  Blndiare.  Vittorio  volle  conoscerlo,  lo  no- 
minò sosliluilo  avvocato  de'poveri;craÌl  Caisaollì: 
e  quel  povero  sludenlc  dìvcnlò  poi  gran  cancelliere. 

Questi)  prìncipe,  ijuanlo  usiioluiu  nelle  sue  volontà, 
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alIriìKanlo  affabile  e  popolari:,  il  2  luglio  dol  171tl, 
dopo  d'aver  Talle  le  sue  divozioni  alln  Consolala, 
andb  a  far  coleiioiic  in  casa  dello  spaziale  Angleùo, 
che  abitava  allora  dirimpcllo  alla  chiesa  dulia  Or- 
ranelle,  e  riparli  poscia  per  la  Veiicria. 

In  sellenibre  del  1714  essentlovi  morialilk  noi 
bealiame,  vennero  a  portar  doni,  ad  offerir  preghila 
bIIr  Consolala  molle  eoorralcrnlte  dei  vicini  paen^ 
daBuin^co,  da  Orlia^sano,  da  Itivoli,  da  GrugUasCO, 
da  Vinovo,  da  Villanova  d'Asti,  da  Villnfranca,  da 
Honcucco  e  da  Casale. 

Il  27  di  novembre  del  1718  venne  alla  Consolala 
la  principessa  Maria  di  Carignano,  e,  conrusa  col 
popolo,  si  presentò  al  corifessìonalc  del  padre  I>or- 
miglia,  canfessorc  del  Ite. 

I  monaci  della  Nuvalesa,  Beiiedillini  neri,  furono, 
come  abbiam  veduto,  i  privi  che  dalla  pielà  del 
marchese  Adalberto  oitcnncro  nel  929  la  chiesa  di 
Sant'Andrea  con  nn  piccolo  monastero,  eliiamalo 
nel  docamonfo  cella,  a  signiGcare  appunto  che  di 
pochi  monaci  era  capace.  Ingrandita  poi  e  miglio- 
rata dal  monaco  Bi  uningo  la  chiesa,  sicché  compa- 
mi  come  la  più  bella  dalla  cill^,  k  probabile  che 
«oche  il  monastero  sia  quindi  stalo  rifiitto  ed  am- 
pliato i  ma  comunque  cifr  aia,  i  Benedillini  neri  fu- 
rono pertanto  quelli,  cbe,  secondo  la  pia  tradizione, 
videro  aimrsi  dal  re  Arduino  In  cappella  della  Con- 
solata; ebbero  il  dolore  di  vederla  dal  furor  delle 
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guem  distratta,  che  poi  yid^e  prodigioemieDte 
Booprirsi  tra  le  nacwie  la  unii  imapiie,  ed  ■ 
nuovo  e  pih  fertoroio  culto  resUtairri. 

Dorarono  i  Benedittìni  in  questa  chi^  sdcenut 
Eusiianl'annij  e  nel  1589,  dandosi  da  gran  tempo  il 
priorato  di  Sant'Andrea  in  commenda  (23),  essendo 
scemala  l'osservanza  dello  discipline  claustrali  ir 
della  regola  di  S.  Bencdeilo,  e  ridoni  i  monaci  a 
sei,  vennero  loro  surrogali  i  Cisti; rcicnsi,  cliiamali 
anche  Fngliensì ,  o  monaci  di  S.  Bernardo,  dello 
stesso  ordine  Bencdittino,  ma  riformati,  che  vestono 
cocolla  bi UH».  ~ 

Nella  TÌiila  di  moiuignor  Pernici  ddl'uMo 
si  nota-  che  ìit  lààeeA  era  tenuta  in  commenda  da 
Camillo  Gàetanì.  Vi  risiedeano  sei  monaci  Benedit- 
lini  tacardeti,  a  ciascuno  de'  quali  l'ahalc  commcn- 
dAaiio  «|d  il  cardicale  di.  Sermonctta  Nicolb  Gac- 
tani  dava  provvisione  annua  di  quattro  sacchi  di 
frannto,  sua  carrata  e  meua  di  vino,  dodici  scudi 
pel  comiMnatico,  tre  pel  vestiario.  Il  parroco  era 
on  prete  della  dioceai  di  Nocera,  vicario  dell'  abatOt 
H  Santiflamo  era  allogalo  in  custodia  di  furo  inde* 
'oentisaioà.  La  cinia  era  sporchissima.  Gli  altari 
metà  in  rovina.  Non  v'erano  nb  qui  nè  nelle  altre 
dueae  di-Vorino  confessionali.  I  monaci  non  osser- 
vavano la  regola  di  S.  litii.:dLllo,  IULiii:li(;  iiiU  iitri- 
cialura.  Per  questi;  tinisu  il  cdriUii^ilu  tj;iiiiillo  Gae- 
tani  da  Roma  ove  ris»deva,  e  dui  monastero  di  aanla 
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pB^eniiana,  buo  titolo  cardinaliiio,  anuàb  frìi  Tili- 
berlo  prìor  claustrale  con  alquanti  compagni,  ai 
quali  venne  da  monsignor  nunzio  Giurie  Oltinelli 
dato  il  posBOG^  della  cliioi^n  o  del  monaBiero  di 
Sant'Andrea  addi  25  ollobre  (24).  Furono  questi  in 
modo  insigne  hcncmeriLi  del  Santuario  c  del  colto 
éi  Maria  SS"'  di  cui  promossero  e  cogli  scritti  c  colla 
predicaziggé  il  cullo;  fondando  anche,  come  abbiam 
veduto,  i  monasteri  figliali  d'Asti  c  di  Miraflori;  o 
rifacendo  dai  fondauenti  la  chiesa  di  Sant'Andrea, 
la  cappella  della  Consolata,  ed  il  monastero.  Furono 
cacciati,  come  gli  altri  ordini  religiosi,  dalla  rivo- 
luzione francese.  Nel  1819  Tennero  ad  ufliciare  il 
Santuario  i  Cistcrciensi  della  prima  osservanza  die 
vestivano  cocolla  bianca  e  scapolare  nero,  ai  quali 
i  Euglionsi  erano  stali  riuniti  nel  1802.  Durante  la 
dominazione  straniera  il  Santuario  era  stato  custo- 
dito da  due  antichi  menaci,  Gaetano  Bruncl[i  n  Dd- 
menico  Data.  Finalmente  addi  3  febbraio'  del  1834 
ne  pigliarono  pi^esso,  per  volontà  sovrana  o  con 
auloritìi  del  sommo  pontefice,  gli  Oblati  di  Maria 
Vergine. 

Fu  questa  citngregazionc  fondala  nd  182G  a  l'i- 
nerolo  dal  teol.  Pio  Brunonu  Lanteri  di  Cuneo,  o 
dal  sacerdote  D.  Giambattista  Reynaudi  di  Cari- 
gnano,  ed  approvata  per  Breve  di  Leone  xii  del  1° 
di  settembre  di  dello  anno.  Iniitolandosi  dal  santo 
nome  di  Maria,  ragion  voleva  che  ai  piÈ  di  Maria 
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(onlìnuami^nlR  faccssor  dimon,  «imi'  ilice  il  rescriUo 
ponlilicio. 

I  primi  che  vennero  col  roitor  niRftgiore  Riiynaudi 
furono  undici  sacerdoti,  e  grande  6  sialo  raffcUo 
eoa  cni  cercarono  di' promuovere  il  cullo  di  Maria 
CoosolatHce  ;  nè  «ola  il  drmosira  il  Santuario  rìpu- 
IKu  e  adomato,  )a  TaedaU  e  la  piazza  di  cui  procu- 
rano con  ogo'ì  studio  la  formazione ,  ma  aacora  lo 
tante  imagini  d'  essa  Vergine  che  i  Missionari  apo- 
stolici dì  questa  congregazione  portano  e  difTondon 
nell'India;  o  la  cbicsa  che  sello  al  titolo  di  Maria 
Consolatrice  fu  dal  padre  Abbona,  miiisionario  apo- 
stolico ne'  regni  d' Ava  e  Pegit,  innalzala  nel  1840 
nel  villaggio  di  Telai  Chiscumin ,  e  dove  è  gran 
concono  non  sol  di  fedeli,  ma  èiiaodio  >ti  proteMaDll 

0  di  pafian! ,  miti  a  quella  dolce  ceca  dellfl  pro- 
messe consotaiioni.  —  E  gien  par  ene  eKoaci  a  in- 
Icncrir  quc' cuori,  ad  aprir  quegli  occhi  alla  vera 
luce  di  Cristo,  a  far  fruttificare  negli  animi  quella 
polente  parola  che  mostra  la  diritta  via,  che  regge 

1  passi  di  chi  erra  per  qneslo  morlale  pellegrina^io, 
che  li  giudicherai  nel  di  Boa!  del  gindhio! 

K  mantenere  il  concorM  del  popol  dìvolo  a  questo 
Santuario,  mirabilmente  conferiscono  la  iVequenia 
e  la  pompa  delle  sacre  funzioni;  l'esposizione  del 
SS.  Sacramento  in  ogni  sabhalo;  le  qnarant'ore  che 
si  fanno  tre  volle  l'anno,  néUa  tenia  settimana  dopo 
Pasqua  dalla  Compagnia  di  S.  GiusepiM;  addt  37, 
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38,  39  di  Bgeato  pei -im  ddla  Cittìi  di  Torino} 
nell'utiiiiu  domenica  d'Avrenlo,  e  nei  dae  gionii 
■«gue^  pw  legalo  del  conte  Bobbio  di>&'Mtoll^ 

i»  dala  dalli  SO  dicembre  1780;  la  benedlinnM 
coIl'Eu  carisi  leu  Sagramcnlo  che  si  dà  matlioa  esera^ 
le  messe  che,  dall'aurora  al  meriggio,  si  Euocedono 
iacessaDEcmcnlcj  lo  prodit^bc  ne' giorni  Teglivi ,  e 
le  novene  cho  si  fanno  i-on  analogo  discorso  in  prc- 
parDiione  all,^  feilc  della  Cansolala,  dulia  ^alivilà 
di  Maria  SS'""  o  delb  solennità  d'Ognissanti, 

La  chiesa  di  Sant'Andrea  era  gik  parrocchia  nel 
secolo  e  lo  fu  sino  al  1S96.  In  easa  chi  eia  era 
Gn  dal  eecoto  mi  tua^ombàteraila,  della  quale 
trovo  essere  stali  priori  nei  1393  Oberlo  Pelizzono 
ed  un  Amedeo  (  prìores  confralri'ae  S.  Andreas  ). 
Ne!  1527,  addi  13  di  gennaio,  vi  fu  eretta  canoiii- 
camcnle  la  primaria  compagnia  dulia  Consolala,  in 
tempo  che  Dio  visitava  con  guerre,  fami  e  pesti- 
lenze l'Italia.  I  confrati^lli  olibligandu  la  loro  fede 
a  Maria,  inleodono  desidcrosamciitu  a  promuoverne 
il  cullo,  onde  meritarne  la  protezione.  Questa  in- 
signe compagnia  fn  privilegiata  d'inddgeiue  per 
^erc  di  Gr^ioiio  xiH  del  6  di  Aag^po  1580,  e  Veime 
iÌ|lB)'^6iJU((gìo  del  1S94  aggregata  a  qoeBa  dlS^ 
BeraaiAiq  Som». 

Nel  IZM-fo  Metta  nelb  sietsa  obióa  la  sodeUi 
di  San  Giuseppe,  nél  ISOS  due  confratelli  di  San 
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Giuseppe  fondarono  la  società  di  Sani'  Anna  ;  queste 
due  compngnie  nel  1806  si  rinnirono  con  autorità 
di^lì'arcivescovo  Giacinto  Della  Torre,  di  cliiara  me- 
moria, sotto  al  patrocinio  di  S.  Giuseppe  e  Sant'Ali- 
na;  e  nel  1815  compilarono  i  loro  slaluli,  approvati 
poi  dalla  podestà  e«deaiaBtica. 
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CAPO  SECONDO 


Una  di'pibnl  «tft  di  f «fao.  ^  Palun  DkmM,  pdl  Bugio.  Do- 


Neil,  vii  (li  San  Dalmàzzo,  convien  ricordare  in  faccia 
ulta  portina  di  San  Dalinaizo  l'antico  palazzo  dei 
marchesi  Biandrate  di  S.  Giorgio;  ivi  nel  1714  un 
lai  Fonierit  tenera  il  più  antico,  o  abneno  ano  dei 
pKi  RDtìdn  caffè  '  die  ri  aperto  in  Torino.  Fifa 
io  Ui,  acoanla  al  palai»  de'magUtrati  «ipremiì 
trae  sguardi  il  bel  palagio  de'  mardierì  Pai- 
letti  di  Barolo,  nobile  sede  della  beneficenza: 
chb  Qod  possiamo  chiamarla,  dopoché  l'ultimo  mar- 
chese TaDcredi,  di  sempre  grata  ricordanza,  e  la 
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sua  degna  compagna  la  signora  nmrclics»  Gìtilia 
Colbert,  le  loro  mondano  ricchezze  mtitnrono  in 
opere  non  peritate  di  cariib,  in  case  di  rifugio  per 
le  coDT.ertile,  in  asili  d'infanzia,  in  scuole  pc' po- 
veri, in  molte  altre  maniere  di  soccorsi  al  iradilì 
dalla  fortuna  od  a  quelli  che  non  mai  la  conobbero. 
Lesale  di  questo  palazzo,  use  allrc  volle  a  risuonare 
dei  concenti  più  soavi  in  leste  tlii!  raccoglieuno  il 
fior  della  cnrle,  ora  non  ccliCRginno  più  che  del 
n  n  Ione  =ill  Ir  U    1  n    I  gli  asili  d'in- 

fanzia, quanto  men  grjlo  ali  orecchio  dell'uomo, 
lanlo  più  dolce  al  cospetto  di  Dio.  .  . 

n  palazzo  di  CUI  parliamo  fo  costrutto  nel  1692 
GUI  disegni  dell  ingegnere  Gian  FranCMco  Baroncetli 
da  OttMio  Profana,  conte  di  Drucnt,  chiamalo  vol- 
garmente monsu  di  Druent.  Dicoi  anni  prima  era  egli 
col  marchese  di  Pianezza  di  que  prmcip.ili  conlì- 
derli  del  duca  Vitlorio  Ami^deo  ii  rlie  In  consiglia- 

che  la  uiailre  iinubbun  m>1j1u  riii'iicre  m  piTpetuO. 
Awigaia  di  tal]  mene.  Madama  Iteale  trovandosi  con 
tutta  la  eorte  a  Honealieri,  fe'  arrestar  i  due.  cava- 
lieri ille  ore  8  di  noUe  del  28  dicembre  16^ ,  e 
li  fo'  condinre,  PianfiEza,  al  castello  di  Monme- 
gliano,  Druent,  al  castello  di  Nizza,  dove  rimasero 
finlantocliè  il  duca,  assunto  il  reggimento  dello  Sialo, 
li  richiamò. 

Riavuta  la  liberi,  essendo  mollo  addentro  nella 
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grana  del  principe,  moneb  i£  Druent  fabbricò  il 
nobile  pkisiio.  di  cui  parliamo  eoa  imo  scalone  dì 
un  giiuv-arditissifflo;  ed  inritò  lnlte  le  arti  a  de- 
corarlo. ' 

'Fin  dal  1693  ti  dipingeva-  i  quattro  eledieoti 
France«:o  Trevisani,  pittore  di  meltonome,  il  qnale 
Bapea  'imitar  lo  stile  di  qaalnvogliB  scnola,  ina  fia- 
sciva  meglio  nel  delicato  cbe  nel.  robusto.  Vi  dipìnse 
unaGinnone,  Bonaventtn'aXaisboni  da  Carpi,  scuo- 
iare del  Cignani;  operarono  al  piano  terrene  Antonio 
Maria  Hafncr,  iiologncse,  della  congregazione  del-' 
l'Oratorio,  il  quale  si  segnalò  per  la  soavità  delle  lìaie, 
e  molto  dipinse  a  Genova  «  nelle  riviere;  e  Stefano 
Maria  Legnini.  Lavoròa  fresco De'gabinetti,Giovaani 
l6tffi^'l>ozie,  Ailanese,  del  qasde  vedevaai-  lina  la- 
dsttl^^ira  ili  San  Cristoforo  di  Vercelli.  Altri  pit- 
toH  iliÀieachiaro  nome  concorrevano  ad  iogeatiliro 
i^al|KI«diBcK:  Angelo  Golzio,  Giuseppe  Mossine, 

Oltre  à  Mb^'^monsii  di  l^uenl  fece  vonir  tavole 
pregiate  da  Ferrara  e  daBologiiaj  da  Piaceoia  gli  Sa 
recalo  un  Ercole  che  strozza  il  serpente,  del  cava- 
liere Giovanni  Droghi,  genovese,  scuoiare,  ma  non 
imitatore  di  Domenico  Piota.  Le  porte  fnrono  inta- 
gliato da  Marc'AntOnio  Benitlo;  stacchi  della 
facpiala  sono. di  Domeoicti  Maria  Vit^noj  ai  quali  il 
conte  Alfièri  adattò  poi  la  gradazion  delle  tinte  tid 
1743  (1).  ■  . 
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11  conlc  di  Druenl  era  ^oroo  fanlastico  ed  aesoluta 
nelle  sue  voglie  e  di  durii  imperio.  Aveva  una  unica 
figliuola  crede  di  grande  sostanza,  volle  cercarle  un 
genero  a  modo  suo,  c  coniro  all'uso  conm&  ilomandù 
per  lei  kmano  Hel  marcheBe  Fallelli  di  Casiagnole, 
che  faceva  ancora  come  gli  altri  Fallelli  quella  vita 
di  castello,  che  una  volla  prediligevano  le  schiatie 
antiche  e  polenti,  petcliìi  vi  trovavano  l'ossequio  e 
l'obbedienza  che  nelle  dtt^  non  poieano  più  sperare. 
Piacesse  o  non  piacesse  alla  figliuola,  questa  lo  devea 
sposare;  fu  eonchiusii  il  malrimonio.  Per  somma, non 
so  se  ventura  o  svnniura.  i  due  ciovanulti  sposi  si 
piacquero,  s'amaronu. 

Le  noize  furono  celebrale  con  gii((l!„porapa,  ti  diè 
un  ballo  a  cui  intervenne  il  sovrai>à  col  meglio  della 
cSrlc.  La  sposn  aveva  al  collo  una  collana  di  perle 
di  riodùssimo  J^egio,  imprestatale,  secondo  l'usanza, 
da  Amia  d'Orleans,  duchessa  di  Savoia;  quando,  men- 
tre pili  fervea  la  danza,  lo  scalone  con  ìnfaaalo.  W' 
gurioprecipitò.Niuno  peri,  ma  lo  spavento  fu  grande, 
si  trovarono  mozzi  di  fuga  e  in  breve  il  palazzo  fu 
sgombro.  Intanto  scompiglio  la  collana  di  perle  andò 
smarrita,  ma  si  rinvenne  all'  indomani  sello  le  ma- 
cerie della  scala. 

La  sposa,  cbe  per  una  stolida  e  fatale  contraddi- 
zione, monsìi  di  Druent  non  lasciava  piìi  coabitar  col 
marito  dì  cui  era  innamorala,  peri  miseramente  nel 
fior  degli  anni  addi  24  di  febbraio  del  J701  (2). 
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Per  tale  alleanza  acqui^arono  i  marchesi  di  Ca- 
stagnole e  di  Barolo,  questi 'pai  a  zzo,  iu3  quale,  oltre 
alle  aniline  pilliiree  attun  aoiiillo  dt  DaDÌele  Seyler, 
sono  da  iHKrsì  i  i>ei  quailri  rnccolli  dall'ultimo 
marchese  di  Barolo  e  dall'iUiislrc  vedova  di  lui,  am- 
bedue grandi  fautori  delle  arti  belle.  Accenneremo 
fra  gli  nitri  l' incoro  nazione  della  Matlonna,  del  Giotto; 
i  quattro  Evniigelisti,  del  Giotto  o  JeHfcsua  Ecuolaj 
vario  Madame,  di  Lorenza  di  Credi,  di  Carlo  Dolce, 
GuercÌno,d'Andreudcl  Sirio;  del  Sassoferrato,  di 
l'ompeo  Batloni;  un  San( Antonio,  del  Murillo;  una 
Deposizioni!  dalia  Croce,  del  Tielorctlo;  il  rilraElo  di 
FnliiJi(]itez,  d'q^so  Vclasquez;  un  ritratto  di  Giuliano 
de  Medii:i,<iiìlc^jflÌgMne;  il  ritratto  d'Un  ^enfiuogh'o, 
del  Guido;  udir  Sacra  Famiglia,  dell'Albano;  un  ia- 
Lerno  di  Cliiesa,  del  Peter  Necf;  un^uonalitre  lK 
l'hitarra,  ilei  Caravaggio;  il  rìtrallo.i^  AmA^fe^tì' 
d'esBO  iBembraodt;  una  fimciulla,  di  Hotbéìa;  £. 
PfètrO  di  Meugs;  una  Madonna  adtn'auCe  il  barn- 
liÌHO  Gesù,  delta  Madonna  della  Ghirlanda,  di  ri- 
lievo in  lerra  colla,  di  Luca  della  Robbia;  ed  il 
bii-ilo  di  Saffa,  del  Canova  (3). 

Allfto  al  palazzo  Barolo  s  nella  medesima  via 
inceulrasi  il  rilirv^  chiamalo  anche  monastero  delle 
|iuvere  orfano,  fondalo  verso  il  1550,  posto  qualche 
tempo  dopo  sotto  all' invoca  zinne  dell'Annunziata, 

ordinato  a  forma  di  monastero  (4)  sulle  al  titolo 
dell' Annunziata.  Vi  si  ritevono  le  orfane  di  padre 
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e  di;.inadre  pervenulc  all'eli  d'anni  8  e  clie  non 
eccedano  i  dodici. 

NeDa  chiesa,  la  tavola  dell'aliar  nUgpore  ^  di 
Giroluno  Dqdìdì  da  Correggio,  che  fb' scolare  del 
Cigoaiiii,  e  Ufi  ìmtb  lo  siile.  Egli  proTb  em^o  ìb 
qmdrotti  da  stania,  diernei  dipìnU  deUiiutì  e 
lao^  pabblici.  E  nondimeno  è  pittore  di  bontà  ra- 
gionevole. 

Della  tliiesa  di  Santa  Chiara  si  fe  giJi  discorso  nel 
capo  precedente.  Quasi  di  fronte  alla  medesima  v'ha 
il  Consonai  Orio  del  Rosario,  chiamato  anche  ritiro 
delle  Sappelline,  dal  nome  del  padre  Bernardo  Sap- 
pelli, IJoraenicano,  che  lo  fondò  co'  sussidii  del 
chirurgo  Tarira  verso  al  1808  per  le  fanciulle  pe- 
ricolanti. È  dirette  dalle  Terziarie  di  S.  Domenico. 

La  via  che  percorriamo  mcttea  capo  nel  secolo  xiv 
alla  Porla  Puslerla;  ed  altre  memorie  non  rammenta, 
fuorché  lo  spedale  di  Sant'Andrea,  ebe  aprivasi  negli 
stessi  tempi  presso  l:i  ]>orlii,e  piobahilmeute  nella 
casa  medesima  del  prinrato. 

A  levante  del  palazzo  de'magistrati  supremi  corre 
la  via  di  Sant'Agostino,  aelta  qaale  noa  v'ha  altro 
da  osservare'  che  l'antica  chiesa  di  questo  nome. 
'  11  rero  antico  tiudo  <1)  questa  diìesa  è  de'  Ss. 
Giacomo  e  Filippo.  La  chiesa  parrocchiale  di  S.  Gia- 
Gonu  già  esisteva  nel  secolo  siv.  Fu  visitata  nel  1S68 
dal  vescovo  Giovaimi  dì  Hivaila.  Nell'isolato  che 
trovasi  al  nord  della  chiesa  s'alzava  la  diiesa  di 
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Sani  Antonino,  che  lu  uniU  nel  1418  a  quella  di 
San  Giacoinu.  Oli  Agostiniani  scalii  pigliaroiio  pos- 
sesso (fi  yiiesla  chiosa  intorno  al  1550. 

Questi  religiosi  erano  siati  mtrodoUi  in  Tonno 
aà  1446,  nel  qual  anno  h  ci  tUi  rappresentava  a 
Fehce  V,  obe  «hikIo  mm  sUOn'  decorala  da  Sua 
Saniilà  qtitiHtt  era  ne'  gradi  nujwn  d'uno  studio 
genende  e  d'un  eonsigbn  di  giustizia,  più  nm  Man- 
eauo,  a  compiuto  vmilnggio  della  medesima,  da  un 
qualche  ordine  dalo  alla  santità  ed  afta  divozione, 
formio  di  prudenza  e  di  sapienza  clic  insegnasse 
colla  parola  e  culi  esempio  le  einp  di  Dm:  il  ew 
apparendo  potersi  ottenere  nell  orilmr.  ili-iiii  nximli 
glonoto  SmtAgottmo,  e  coli  opera  del  venera- 
Me  frale  Gtownint  Mar^sut^prtàteatare  delio  ileito 
ordine  che  ama  pitto  mrabUt  frutti  tn  quetla  eioà, 
■veMirtpaMM*  a  trovar  un  luogo  adattalo  onde 
porn  quei  frali,  e  pareva  alla  ciua  op|>ortuna  la 
chiesa  ed  \\  mimastero  di  San  aolulorc  uiinoru  cIir 
irovavasi  in  islato  rovinoso,  e  pero  supplicavano  il 
papa  a  deputar  un  commissario  colle  debile  fa- 
coltà, per  assegnar  quella  casa  ali  ordine  Agosti- 
niano  (5), 

Vennero  gli  Agostiniani,  ma  in  vece  di  San  Solu- 
tore ottffiinw»  la  chieB»  e  la  casa  di  San  Crìstoibro 
de^i  Umiliai,  nel  borgo  di  San  Donate  a  Porta  Su- 
sina, dove  già  erano  stabiliti  in  giugno  di  quell'anno 
medesimo  (6). 


Digitized  by  GoOgle 


Nel  1457  avoìino  aiulo  dalla  Ciuà  per  costrurvi  le 
cdle;  essendo  poi  sialo  rovinato  nel  1530  ilai  Fran- 
tesi il  loro  convenlo,  si  ebbe  l'animo  a  Lriisferirli 
nella  chrasa  di  San  Benedetto^  ma  non  pare  clic  l'ot- 
leDesserO}  e«MÌd»la'iiieduiiiiai«iMta  pocodopo^ 
pgMf  de'4éMM6ch»)l-'aHemruiifr.'lMwno  al  155ftf 
collie  si  6  dettiv,  -titteiHieni-  l&  chiw 
conio  che  rifecero  Cd  abbelitroiio  celi' opera  e  col' 
l'aiutodel  padreBartolomeoFalacmbelIodi  A.vig1iaD>, 
vicario  generale  della  congregazinifl  Agostiniana  di 
Lombardia.  La  chietia  de  Saneto  ^oesbo  de  Tvrinè 
habitartti  U  frati  ìiàrtmitìtm  de  Aneto  Auguatinoi 
fu  fondala  net  jarno  de  Saneta  Croce  die  fa  il  14 
de  teptambre  nefl'onno  ÌSS/ìi  regftìHd»  il  «mnftriMfr 
r»AiP(M4f  JhBte.  Kè:piinftrta^!m&  pietra  il 
coosenralore  PatpagliB,  ito^htifiAfiariglìD,  il  col> 
bieMfe'Iteglbns,idiietinda«à"MÉ  ehlli, e RaBketo 
Bdlaeombaj  dottore,  ossia  avvocato  di  essa  (7).  L'otto 
del  mese  d'otlobrc  1976  si' cominciò  ad  ulEciare 
nelcoronuovo.  A' 15  di  febbraio  dell'anno  segnente 
sì  collocò  l'ancona  nuova,  ed  alli  9  di  marzo  sipiuiBe 
il  Miernaeolo  sopra  fallor,  ed  il  Santissimo  Sacra- 
mento dentro  ;  qiml  tabernacolo  fu  dipinto  ita  messer 
Celare  Lanino  di  FerealU  (8).  QoiHto  piltoro^  &a- 
lOia  dei-'ficdebre!.BenianllM,^>i|riidr«  d'  un  almi 
Beenuditto,  «nb'^no  pilloe^(l|Ml|iusere  agipunio 
«Bitririinj|^gii^.*él  jjl|M>iMiii;i  liiesa  dì  San 
GlBcomo,  ritmila  e  chiamaia  col  nuòvo  nome  di 
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SaDl'Agoslino,  Ta  poi  consecrala  dall' areivescoro 
Giulio  Cesare  Bergera  il  23  novembre  1643  (9). 

Lirca  veni  anni  dopo  il  conte  Gregorio  Gioannini 
Bruco  fece  alla  chiesa  diversi  abbellimeati,  ed  awea 
dirisBlo  di  costrmre  l  aliar  martore  di  marmo}  m 
non  che,  a  itehiesla  del  pnnu)  presidente  delta  R. 
Camera  Gian  Giacomo  Tnichi.  si  conlenlb  di  cedere 
a  lui  qucst' onore  (10).  Nel  1758  le  illustri  famiglie 
Maillard  de  Tournon.  Ripa  e  liromo  che  ne  aveano 
il  palronalo  lo  npiilirono  e  adornarono  di  nuovo. 

Eiilraiiilo  in  cìiiesa.  la  seconda  cippelia  a  mano 
sn  Ira  h         [I      i  f    I       11  i    II  rio 

Duro  col  Signor  inorfo.  la  Vtìr{;iii(;.  b.  (Giovanni  i:  la 
Maddalena  die  lo  piangono.  La  statua  di  legno  di 
liana  vergine  delia  untnra,  nei  terso  altare  e  de- 
atra,  è  d'ignuio  Pemcca,  Torinese.  - 

All'aliar  maggiore  si  venera  una  miracolosa  ima- 
gìne  di  MarKÌ,  trovala  nel  1716  nello  atterrarsi  un 
muro  per  la  fabbrica  del  convento.  Fu  rinvenuta  il 
3  dicembre  di  quell'anno  nella  casa  clic  slava  di 
fronte  alla  chiesa  di  S"  Cliiara  dentro  la  i;aniia  di 

all'intonaco^  onde  parvi;  miracolosa  la  sua  con- 
servazione. Il  popolo  cominciò  a  trarvi  in  gran  calca, 
uccb6  (a  necessario  porvi  le  guardie  Bnchè  fn  ta- 
gliala dal  muro,  o  portata  in  convento.  Fu  esposta 
in  chiesa  colle  debite  facollb  il  26  novembre  1717, 
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c  collocBln  sopra  l'aitar  maggiore,  c  per  molle  graxlie 
a  sua  inlerccssioDe  ollenulc,  crehbc  in  sempre  mag- 
giore veneraiione.  Il  medico  Nicia  ne  l'ece  IntHgliar 
rimagìnu  die  rappresenta  la  Vergine  AnDunziata(l^ 
Ora  da  lei  s'inlìtotauDa  compagnia  in  qaesla  diiest 
ordinata  col  l'utilissimo  seopo  di  soccorrere  le  par^ 
lorienti,  chianiandosi  :  Pio  società  di  Maria  Sa»-' 
litsitna  mW  oipeltazione  del  Vivin  parto. 

Quesla  chiesa  k  ricca  pid  d'ogni  altra  d'illaalri 
sepolcri.Vi  fj  portalo  il  l"di  gennaio  del  1576  PerrìnO* 
Bello,  celebre  per  l'opura  che  piiblilicA  de  Re  mfli- 
tari  et  Bello,  in  cui  fu  il  primo  per  avventura,  dice 
Tiraboecbi,  che  ste^samanic  applicasse  la  scienza  AeRe 
leggi  all'uso  della  guurra.  Piielava  anche  leggiadri- 
mente  in  lingua  latina,  come  si  può  vedere  nella  vita 
che  no  scrìsse  il  barone  Vernazza.  Fu  sepolto  nella 
cappella  di  Sbd  Giovanni < 

Il  SSEeilembrc  1578  fu  sepolto  nella  cappella  di 
San  Fticolb,  patronato  di  sua  Tamiglia,  allato  all'aliar 
maggiore,  il  famoso  grartaconsullo  Cassiano  DalpoKio 
primo  presidente  del  Senato.  Il  moitunieulo  marmonra 
che  vi  fu  costrutto  in  onor  suo  è  altrettanto  magaifii» 
e  neievolo  per  la  bellezza  delle  sue  lìnee  arcbitM» 
ioniche,  quanto  è  generalmente  poco  noto  per  l'oscu- 
lìlk  che  regna  in  quella  cappella  ove  è  da  vedersi 
aoclie  un  aalico  dipinto. 

Corr&alonio  aiW'Btpole  fii  aKcrvescovo  di  Pisa  e 
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fondatore  del  collegio  che  ne  porla  il  uomc  in  quella 
citlà.  Ludovico,  altro  ni|>ote,  fu  primo  prcsidenlc 
del  Senato  di  l'iemanie,  e  riposa  anch' egli  nella 
stessa  cappella. 

Il  profesEure  Michele  Ponza,  il  quale  col  suo  elei- 
inco  annotatore  ha  svogliato  fra  noi  la  facile,  ma 
pur  utile  letteratura  dc'giornali,  e  cho  meniro  me- 
Dando  attorno  la  terribile  sua  sferza  graiamaticale 
credeva  di  far  tacere  una  dozzina  di  cattivi  scriilori, 
uc  ha  fatto  bulicare  un  centinaio,  ha  pubblicalo 
nel  fascicolo  di  giugno  del  1853  un  bell'intaglio  del 
monumento  di  cui  parliamo,  delincalo  a  mia  richicsla 
dal  signor  Bar  the,  valente  architetto  di  Tolosa.  Cas- 
Giano  Dalpozzo,  in  onore  del  quale  fu  innalzalo,  era 
figliuolo  d'Antonio  Dalpotzo  e  di  Margarita  della 
Torre,  In  giovane  el!i  fu  dottoralo  in  leggi,  e  quindi 
aggregata  al  collegiodi  giurisprudenza  dell'unìversiià 
di  Torino.  Sedè  pib  tardi  ne' magistrali,  e,  secondo 
lo  siile  di  quell'età,  non  gì  restrinse  all'ufficio  del 
giudicare,  ma  adoperato  da  Carlo  iii  e  da  Emmanuel 
Filiberto  in  diHicilì  ambascerie  mostrò  quanto  giovi 
al  maneggio  delle  piìi  gravi  cose  di  Sialo,  quel 
perpetuo  esercizio  di  scbictla  logica  che  neccsMla 
l'applicazione  ai  casi  pralici  delle  doiirine  della  giu- 
risprudenza. Pervenne  pei'  varii  gradi  fino  alla  carica 
sublime  di  primo  presidente  del  senato  di  Piemonte. 

Acquistò  nel  1566  la  signoria  di  Reano,  ancora 
posseduta  dai  Dalpo/.zu,  principi  ildia  Cisierna. 
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Morì  in  Torino  in  elà  utUiagenaria  il  23  dt  «et- 
tembre  1S70  e  fa  sepadto  due  giwni  dopo. 
Cudano  Oalpoiio  k  autora  di  due  opere  ittm- 

pale. .  AdditioMH  ad  communtt  doetorum  qpMeMM. 
Taurini  1545.  Additiones  ad  Barloltun.  TaurirU 
157?. 

La  ma  morte  fu  compianta  con  unpIiEsimaoraiione 
ila)  scnalor  Manfredo  (^oveano;  c  la  sua  memoria 
Mira  IramjciJjly  Ma  \i\h  larda  poslurilàdal-bel  mo- 
[iiimi:nti)  di  bi:uicu  marmo  ette  gli  eressero  t  SOOÌ  M- 
poli  Ludovico,  Fabrizio  o  Cart'Aotonio,  fraldU  Qat 
poiM^  fiOQ  que«U itcriniweT  :^v'i<^>  ^««tjat. 

r- '■      ■'   '  .   -■      tJlft.-i^J»*  ■ 

CAssiAico  prno  AHT..F.  iKMa  Mxa{^.^!    f  ^  .' 
,        ,  ET  hlU.rt  ^AGn.«nlI^'CbU(l;^^..7<t:i4>^' 

'  un  IPTD  UtOLVM  r  MBS.  CAIOLO  BlIiTDUB  OTO  n 
'EUR.  rOUIBBBTD  APTD  FUMUBCVN-fflCntlfH  FBAIW.' 
HEGEH  LEQATVS  iVlMA  TOM  *BHn  RMAK  i  tTKIS 
OBSESMB  OnORTVKE  SVtVBIHT  BT  SmATOHB  MOICITA- 
lEH  IIV  AHMIS  TOnDUQTE  PBAESIDB  InTEGBMllllB 

LTDOVICVS  «VfEVI  PIAB9ES.  ^AIRITITS  VONDBBANl  COIIES  ET 

CAioLvs  immiTe  hagni  AaravaiAB  dvcb  *b  amm  cono- 


CIMI  sicinn)  ssa 
Addisi geniiaio  1590  fuBopoltoiD  questa  chiesa 

Giambalìela  Benedetti,  fiorentina,  rinomato  ptofes- 

soie  di  maiematicn  in  questa  univeraiiii. 

[|  9  d'aprile  1595  vi  fu  lumidal»  Ascanio  Bobba, 

tiuvaliera  dell'Annunziala  e  governatore  deicatiiellu 

di  ISÌZ23. 

Tre  anni  dopa,  l'undici  di  gennain,  vi  Tu  portalo 
il  corpo  d'Ambrogio  Olerio,  IclLore  di  lingua  greca, 
Blalo  maestro  di  Carlo  Emmanuuie  i. 

A'21  d'ottobre  IfiOl  fu  depoaiiiiio  nella  tomba 
de' signori  Del  Pozza,  Domenico  Belli,  gran  cancel- 
liere ili  Savoia,  figliuolo  del  già  nominalo  Pieiriao. 

.  Nel  1615(27  seliembre)  vi  fu  sepolto  Pietro  Bino 
d'aniìi  32,  chiamalo  avvocato  celebra  lissimo;  infijiB 
molti  illustri  personaggi  delle  famiglie  Del  Pozzo, 
Tiizoni,  Romagtinno,  Balbo,  Argcnlcri,  Denlis,  Ua- 
liues  e  Nicolis  di  Rubilanl  trovarono  eterno  riposo 
in  questa  chiesa  (ì^). 

Ha  monumento  onorario  che  si  vede  all'aliar  mug- 
giorc  dal  lalo  del  vangelo  fu  innalzato  alla  memoria 
del  celebre  cardinale  Carlo  Tommaso  dì  Tournou, 
patriarca  d'  Antiochia,  naie  a  Torino  il  22  dicembre 
1668,  morto  fra  gli  stenti  di  dura  prigione  a  Macao 
il  7  di  giugno  1711).  Egli  era,  com'è  uoto,  legato 
apostolico  neUa  Goa,  e  mentre  attendeva  a  purgare 
i  novelli  couTcrlili  delle  reliquie  d'auliche  super- 
stizioni, gli  fu  dagli  avversari  di  quella  rilbrma  pro- 
curalo il  carcero,  se  non,  cotnc  aliri  dicono,  il 
fui.  //  ti 
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veleno.  Lasciò  eredi  d'ogni  sun  sostanza  le  miraiDiii 
(Iella  Cina.  Il  sua  prezioso  corpo  rìchieslo  con  mollo 
impegno,  Tu  porlalo  a  Roma  o  sepolto  nella  chiesa 
di  Propaganda  (15). 

Il  monumenlo  fu  ercLlo  nel  1712  dal  marchese 
di  Tournon  suo  rralcllo.  La  statua  giacerne  del  Car- 
dinale, I  pulLini,  le  viri!],  i  fregi,  sono  lavori  di 
Carl'àntonio  Tanlardini  da  Valsassina.  Solln  all'iscri- 
zione segue  scolpila  in  carallerì  di  bronzo k  dolente 
allocuzione  con  cui  Clemente  xii  annunziava  al  Sa- 
cro Collegio  il  triste  caso  (14). 

Un'altra  memoria  meno  illustre,  ma  pur  sempre 
curiosa,  conserva  la  cliiesa  di  Sant'Agostino,  ed.ù 
la  pietra  sepolcrale  di  Tommaso  Viotto,  pubblico 
professore  di  chirurgia,  il  quale  por  le  raro  doli 
dell'animo,  del  corpo  e  della  fortuna,  primo  in  questa 
città  ottenne  la  laurea  in  quell'arte.  Così  l'iscrizione; 
ìa  quale  prosegue  raccontando  le  lodi  di  Pietro, 
figlinolo  di  lui,  Giosefo  e  medico  eccellentlEsimo , 
perito  di  varie  favelle ,  insigne  per  lo  opere  pub- 
blicale. Tommaso  Viotto,  dottore  di  chirurgia,  mori 
il  1"  dicembre  1548  (15). 

Seguono  due  distici  pieni  di  quell'enfasi  cbc  hanno 
talvolta  i  lodatori  ullìciali  dei  morti,  nei  quali  è 
dello  che  quando  i  due  Viotti,  padre  e  figliuolo, 
abbandonarono  la  terra,  la  morte  fu  piìi  arrogante, 
0  sia  nel  saettare  o  sia  nell' uccider  per  febbre. 
Guardatevi,  o  mortali,  soggiunge  l'epitauu,  uaiie 
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ferite  6  dai  aKHbi;  or  v'è  pericolo  in  eaia  a  ftabrì 
di  OMB.  Scio  è  adulo  Umìaè  ti  tirìoi  Ottimi  Mo-- 
Bgli  i'Siei  kttori  ed  w-praoarareno-di  m- 
goitare.-  -  . . 

L>  oopolliira  de'  padri,  on.  doBb  sugnetii.  . 

In  im  MpolcKi  att%Ho  al  diÌDitro  i^ipeUmao  gti 
Agertiniani  inni  qUe'  che  morivano  nelle  carceri, 
■il  pnioa,  sia  dopo  In  semenza  ^  dimodoché  it  solo 
bllo  di  trovur.si  gii  i^'ioiil  <|uant!o  i^saUivuoo  l'ultinio 
Bato,  accomuniiva  ia  morlj  s[ingliii  d'un  innocunlo 
con  qoella  d'un  malt'altore,  Nel  cnnipanile  s'  era 
«cavata  la  tomba  per  i;li  esecutori  di  giusliiia. 
,  Fra  le  persone  illustri  che  Horirono  in  questo  con- 
vento, ricorderemo  il  padre  lettore  Giuseppe  AotooM 
Bm»,  «onrigliere  e  loidogo  di  Vittorio  Amedeo  it, 
il  psdre  "VomaoM  Varani,  die-  mi  decUnara  del 
Becolo  «cono  KriMO  atcìmì  opuscoletti  di  polemica 
teologica,  DM  loprs  tolti  Giacinto  Della  Torre,  dotio 
ilhistialore  del  Dio  del  Cotta  f  or^itor  l'Ioipienlo, 
Stalo  arciveicovo  di  Sassari,  poi  vescovo  d'Acqui,  ed 
ìd  nllimo  ardvoecoK  di  Torino,  nella  quale  ultima 
sede  gnmdi  senip  rendette  alla  religloDe,  lil>ei»< 
liiaimi  soccorsi  dispensò  ai  poveri. 

nella  dtie»  di  Sant'AgostÌDO,  ad<fi  13  di  fobbraio 
d^  1B77,  tennero  adonana  i  curati  di'  Twino  in 
ptOBonia  dell' arrìveecovo  onde  eoosnliare  sui  casi 
in  cm  è  da  negarri  la  sepoltura  eccleriastiea. 
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La  via  che  sepie  parallela  a  quella  di  Sani'  Ago- 
stino chiamasi  vis  Belleiia,  e  prende  il  nome  dal- 
l'avvocalo  Gian  Francesco  Etellezia,  il  quale  essendo 
sindaco  della  ciltb  di  Torino  lu^ll'anno  11150, nel  quale 
imperversò  una  crii  del  issi  ma  pestilenza,  menine  tulli 
fuggivano,  cercando  nell'aria  aperta  delle  campagne 
e  tra  i  recessi  de'  monti  un  asilo  conira  la  morte,  e 
la  città  sciolta  e  sgovernala,  qnando  appunto  avea 
bisogno  di  maggior  governo,  pericolava  per  pib  ma- 
niere di  mali,  egli,  il  Bellezin,  quasi  solo  rimase,  c 
pìglib  sopra  di  sé  lutto  il  carico  della  cosa  pubblica^ 
ed  ìnrermiito  egli  pure,  e  giaceole  in  un  Ietto  dellii 


sua  casa  a  pian  terreno  presso  ima  iiiies[i 
nuava  a  provvedere  alla  salute  delln  ciLlà 
i  nipporti,  e  dando  gli  ordioi  opporluni.  Qu 
insigne,  che  fii  poi  presidente  nel  magìslr 
R.  Camera  ed  uno  dei  nleninoienitiarii  di 

■a,  conU- 
,  udendo 

alo  della 
Savoia  al 

di  Cini. 

Nella  stessa  via  è  da  vedersi  in  lacera  : 
palazzo  de'marcLesi  di  Tournon,  la  facci 
casa  dov'è  l'albergo  della  [>agann  nuova; 

all'amico 
iita  della 

sia  notevole  per  alcuna  sorta  di  bellezza,  raa  perdi 
È  la  sola  cbe  conserva  vestigi  del  secolo  xv.  E  ii 


tonno,  Cina  aniicinssnna ,  ma  luna  quasi  vesutn 
colle  fogge  del  seiccnLo,  mi  riposo  voloniicri  su  pochi 
indizi  che  ci  restano  d'altri  tempi;  e  però  vedo 
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tnche  con  «oddisf^uone  quei  rabeschi  p«r  ciii  si 
dnlii^ue  la  casa  uhe  t»  canto  Ira  la  strada  che 
peTcomamv  e  quella  ddla  Baeitica. 
S«§uH Olà »iVmt*»»-^»  titbim  prew^la  *i»«lie 

d'IlalN.  Gii,  penon«fi4o  h  -ria  «  «wvafMko* 

Gomane,  e  ei  «lamo  mlest  per  eoniinenia  di  niaterl^  - 
a  parlare  anche  della  piazza  del  mercato  e  di  quella 
del  graDO,  del  Corpus  Domim  e  di  San  Silvealro, 
e  della  anlichiesinia  chiesa  di  San  Beni)jna 

Senza  dunque  ripetere  il  già  dello,  accenneremo 
solamente  che  la  strada  d  Italia,  non  rispondendo^ 
prima  del  1699  fuorché  alla  piccola  Parta  di  San 
UtAule^^tr  4{Bale»Tann«HB'>spRrMi,  ara  uchi 

-  m^aM  lihliÌ»a1«  .PB«!t'P»iMter,  la  Porta  di  Sata 
UMltfe^idibmala  Porla  ViUon3,e  volgarmente  Porla 
Mfci^  come  l'antica,  rimase  l'unica  escila  della 
HlHkAunttentrione ,  acquisto  maggior  importanza 
WifraÉjt  cfcB  Ti-  face»  capo,  onde  fin  dal  1711  Vii- 
toti*^AHif4inV^fMnn'adi-alliH^me,  secondo  un 
db^DO  mbimb,  l^ikima  par te^  dalb  chiesa  di  San 
PMfc  flaittfellid^lia^ah  pwtai'Nel  17»>  Juvara 


tÈimat»^A^-  titM%'1s  tmm'wmàlb  di  pìatu  d'ur* 

mi(l^. l/amphatione rettilinea  eslendevasi poi  grado 
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a  grado  Uno  alla  torre  del  Cornane,  prima  secnnilo 
i  disegni  del  Juvara,  poi  nel  1756  secondo  i  disegni 
del  conle  Benedetlo  AlSeri,  il  quale  ordinava  verso 
li  Baedesimi  tempi  con  a\  liete  proporzioni  quella 
elapnte  pianetta  chi  t'^n  imunai  al  paluto  Ci- 
^^«•(ll).  .  .- 

Abbtnn  parlata  dell'  impedimento  ètte  foma 
alla  strada  la  nave  orientale  di  San  Domenieo,  ri> 
costrutta  secondo  il  disegno  uniforme  sob  nel  1762. 

Due  altre  chiese  abbiamo  da  rammentare  in  questa 
strada,  e  sono  San  Paolo,  o  la  Basilica,  e  San  Mi- 
San  Paolo  era  chiesa  parrocchiale  Bn  dai  primi 
anni  del  secolo  xiii..  Era  ne'  tempi  anlicbi  priorato 
dipendente  dalla  badia  di  Saa  Sentore;  ma  vuuta 
mei»  le  rendite,  vedemi  nel  ISTI  eoidotta  a 
lairta  rataeria,  <Ae  non  si-  troram  tM  vtAesM  asBtt- 
mere'  il  carico  di  rellore. 

Allora  dimandò  ed  ottenne  quella  chiesa  la  con- 
fraternita di  Santa  Croce,  che  avendo  nn  oratorio 
presso  alle  mura ,  era  non  poco  incomodata  dalle 
ronde  e  pattuglie  che  di  e  notte  faceansi  per  la  cu* 
slodia  della  àuò  (18). 

Tale  esposizione  faceva  il  6  Inglio  di  qaeH'anno 
il  nobihiomo  Gabriele  de'Hagialris,  priore  d'essa 
comp^nia,  a  Catalano  Parpaf^ia,  abate  ommBenda- 
tarlo  di  San  Solutore,  al  quale  ta  liere  fatica  ^smet- 
tere  una  chiesa  ohe  gli  .or»  di  carico  aniìobè  di 
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■    CAM  lECONDO  SSfi 

prdìtio.' L'anno  seguente  sitlbtle  conoesBione  vense 
per  bolle  ponlillcie  raliScala. 

Era  questa  coafraleroìla  la  piìi  anUca  di  Torino, 
e  negli  archivii  della  raedesima  se  ne  conservano 
memmeLMiUiBiwfae  Mmxà^m^taet  qaaì^iiafi» 
ftiiiimiTriiii  iiirffmi  iti'lftiniijf  (inyillaiiiìnif^iiiniD 
Nel  secolo  xn  veni»  aggregata  FrfFarcicoBftfMih» 
del  Gonfalone  di  Ruma.  Né  cimtenlavasi  cemeHiaBln 
fanno,  di  cantar  le  lodi  di  Dio  nei  giorni  foitìnje 
di  comparire  nelle  processioni  coperta  del  Meco 
bianco,  saa  propria  insegna,  ma  Tacca  limosina  di 
«ino  a  varii  conventi,  e  attendeva  al  riscatto  degli 
seldavi,  e  ad  altre  opere  buone  (19). 
-  Appena' la  confraternita  di  Santa  Croce  fu  in  pos- 
UB«tdi^4:iiieHi^  Sm. Paolo,  lUiHgarò  lo  iijwtnnli 

siBtiri  daiauKlparroto.  Monsignor  Sarcina-' nella  ma 

visita  del  1584  vi  trovò  tre  altari  e  mandò  costrnrsi 
la  sagrestia,  che  ancora,  imii  \  \t.i.  \f\  Hi7ii  poi  i 
confratelli  di  Santa  Crun'  '.Nn.r.iu-i.io  :i  i  jL;i)^truf  la 
chiesa  sui  disegni  del  Lanfranchi.  iSuii  ingrandiniiio 
UtfM^iMIta^'e  conservarono  a  un  dipresso  la  l'orma 
.ddlW  okfesa- antica,  ma  l'adoraaronu  di  bi:lliì  co- 
lai)De<£iluniu>,vÌ8Dprappo$ero  la  slupuuda  cupola, 
&'^«ggiUaen  ibcocoela  sagrestia.  Nel  1705  riCc- 
C(X«--lli<p(irUb0l^<^La  chiesa  di  San  Paolo  contenea 
varie  toiriw^Hii^pe' confratelli,  l'altra  per  la  par- 
rocdiiaj=una  lena  per  quei  cbe  morivano  nello 
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atiiguu  spedale  de' cavalieri  de' Ss.  Maurilio  -e 
Lazzaro. 

Fra  le  persone  notabili  sepolle  in  Su  Pa<do  ri- 
corderò mesaer  Cristoforo  Aliberti,  pillore,  cha  vi 
farecatoil  Tiweimw dilla- 

ru  CriMim  [«iùei|Mna  di  Kowurie,  d^no  fone  di 
rivaleggiare  con  Jdferìee,  Bwhon,  BM>à,  Casu, 
l'oB-Pouce,  e  con  molte  altre  illastri  mbaiie  della 
apeeie  umana,  ma  del  quale  per  mia  disgrazia  non 
ao  altro  fuorché  mori  nello  spedale  de' cavalieri  e 
fa  sepolto  il  26  novembre  1622  in  San  Paolo  (22). 
Dopo  questa  personcina,  trastullo  di  giovane  e  bella 
principessa ,  appena  oso  ricordare  Flaminio  Tana, 
gentilutooo  di  camera  dri  principe  Maurino,  un 
Belbiano,  un  Doiia  «d  altri  di  ùoaie  aniioe  na  di 
meotoria  meoo  rioreativa  die  vi  donBOOO  il  soum 
«Mno.  Ma  {^Do;  ecoo  ih»  <dM  si  pab  accompa- 
gnare oon  TÌMie,  salva  la  riverenza:  Diamante,  go- 
verRanle  dei  Griffoni,  EepoUa  il  3  dì  febbraio  di'l 
16S5. 

'  In  qoeeia  chiesa  addi  21  novembre  del  1714  di- 
hfùint,  pubblicamonte  varie  Mai  leo(agiaba  oon  gran 
j^tuo  e  gran  concordo  la  Iglioi^  del  «v.  Lonel 
dì  Oserasco  (23). 

Nel  1623  i  Teatini  «;be,  chiamali  da  Cario  Bnima- 
natie  i,  erano  venuti  ad  aprir  casa  in  Torino,  fu- 
rono allogati  io  San  Paolo.  Non  erano  più  che  quat- 
tro, moL  tanti  dislorbi  ebbero  dai  disotpliuaiiti  di 
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Santa  Croce,  che  presto  abbandonarono  la  chiesa  e 
andarono  a  San  Michele,  dove,  per  la  ristrettezza 
del  silo,  non  poterono  neppure  durarla  a  lungo. 

Quando  Hmoianuele  Filibiirto  restaurò  l'ordine  di 
San  Maurizio  nobilitato  ed  arricuhito  culi'  unione 
di  quello  di  San  Lazzaro,  ebbe  in  animo  di  costnirre 
hi  chiesa  d'esso  ordine  nel  castello  di  Torino.  Ma 
non  diè  esecuzione  a  quel  disegno,  e  fu  invece  de- 
putata a  tal  uso  la  cappella  di  San  Lorenzo,  cbe 
si  ufficiò  anche  per  qualche  tempo  da  alcuni  ca- 
valieri sacerdoti,  e  ila  un  priore  che  dovev;i  essere 
un-  sacerdote  nobile  ornalo  di  gran  croce  (34). 

Nel  1738  Vittorio  Amadeo  ii  si  risolvette  di  dar 
fin^iluicnlc  a  quell'  illustre  milizia  una  chiesa  che 
II'  nppnrtenusiie,  e  fosse  capo  d'ordine;  e  rivolge  jl 
pensiero  alla  chiesa  di  San  Paolo,  chiamata  piheo- 
inunemcnto  di  Santa  Croce,  eia  perchè  alligu«-*lkt 
spedale  Mauriziano,  sia  pcrcliè  rifatta  di  nuovo  cAa 
molla  eleganza.  Ma  invece  di  trattarne  l'aoiiuiclo 
colla  confraternita  che  la  possedeva  da  oltre  oDiatt 
colo  0  mezzo,  che  l'avoa  coslnilla,  conservaM  - «d 
ornata ,  usando  qua'  termini  assoluti  cbe  gli  enno 
così  connaturali,  e  quel  rigor  di  legge  fiscale  per 
cui  erasi  segnalato  otto  anni  prima,  sostenne 
Ui  cessione  fatta  dall'abate  di  San  Solutore  lenia 
consenso  del  sovrano  era  nulla  i  e  obbligò  la  con- 
fraternita a  dismetter  la  chiesa,  promettendo  solo 
benigni  riguardi  pe'  mìgliorami.>nli.  Nel  qual  fatto 
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SU  la  Icllera  ilolla  legge,  (i  gli  strani  privilegi  BScali 
iiGsistevana  l'opinione  de' mi  ni  siri  Itugi,  l'equità  al' 
zava  maggior  voce  in  favor  tiella  compagnia.  Il  conte 
Scinrandi  Spada,  deputato  a  governar  quell'alTare, 
noa4empero  co' modi  la  durezza  della  commiEsione. 
In  breve  la  contralernita  obbedt;  e  a' 28  settembre 
1728  dimise  la  diiess,  cbe  Cu  dichiarala  Basilica 
Magistrale  dell'ordine. 

La  confraternita  di  Santa  Croce  fu  poi  unita  con 
quella  di  San  Maurilio,  insliLuila  dapp'rima  nella 
parrocchia  di  San  Simone ,  trasferita  quindi  nel 
1G86  a  Sant'Eusebio.  Le  due  campagnie  unite  in 
una  sola  arci  confraternita  sotto  al  titolo  di  San  Mau- 
rizio, cooiinciarono  ad  ufficiar  la  basilica  il  a  d'a- 
prile dell'anno  seguente 

Questa  chiesa  è  di  forma  ettagona  con  cupola  ardila 
e  svelta.  È  ornata  di  grosse  ed  alte  colonne  di  marmo, 
di  stacchi  e  di  pitture.  Negli  angoli  deHa  cupola 
vedonsi  ì  quattro  evangelisti  dipinti  a  secco,  Ire  da 
t'niDcesGO  Meiler,  uno,  S.  Luca,  da  Mattia  Fran- 
ceschini.  I  quattro  quadri  fra  gli  intercolunnii  sotto 
la  cupola,  che  rafCgurano  azioni  dei  santi  tutelari, 
sono  di  Sebastiano  Tari  eco.  Nella  cappella  maggiore, 
l'ovato  noi  coro  col  Cristo  risorto  e  la  Fede,  e  nel 
piano  i  santi  Maurizio  e  Lazzaro  sono  di  Madia 
Franceschini.  Il  calino  sopra  esso  coro,  dipinto  a 
fresco  coir  Assunzione  dì  Maria  Saniissima  e  molte 
figure,  È  di  mano  del  cavaliere  Bianchì  inilancsL-. 
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La  tavola  dell'altare  a  destra  è  ddio  Scotti  di  Mi> 
Iwto.  Onella  deU'  altare  a  siniaiTa ,  d'  AdIobìd  Hi- 
looco.  Sono-  d>  T«éer*i  mIIb  sacristia  belle  alaiue 
in  letiOai:^  QtaMBt»,  parte  dette  BueeUiU  c 


cui  «i  pab  tadere  là  corma  dAcriiictaé-  SélSb 

di  Torino  nel  1753. 

Tulle  l(ì  maccbini!  allud..va[Mi  al  gran  mislero  tli 

La  basilica  magistrale  è  stati!  inqiii'sli  iiliimi  .mni 
decMata  i&,BBbile.&cciaU  in  piena,  ili  telile  si^vtm 
e-maestuM^  dbegna  del 'celare  ardiiU'tfi)  cavaliere 
Mosca.  La  cupola  fu  rìstaurata  e  coperia  di  piomiio. 

Nel  sito  ora  occupato  dalla  piazza  dello  Trutta, 
a  mano  manca  di  elii  esco,  sorgeia  presso  la  porta 
a  cui  dava  il  nome  da  lompi  antichissimi  la  cliiesatta 
parroccliiale  di  San  MicliiUe,  dipundcnte  dalla  famosa 

di  San  Micbele  si  valea  di  quella  chiesuola  ad  uso 

mt»  ii»ai|»»»tiiiiifM#iHiii  ftiBi<WntAai». 

Hifèllab  «<(iKsir>:       ri> Mi  sii. ^HlmtuièUHMwir^ 
Nella  TÌBÌUddl'wcife«ww  Cestn  Cibo  dd  ISSI, 
qw«ta  dlieu  ora  meiia  tcofierU:  dod  jì  si  cooser- 
nn  t'encBtiaUaj  aon  v'era  fonte  battesinMlfe  Hon 
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uvea  suppdlcllili  sacre.  Vontilrò -anni  inpn  dnvnfi 
mano  a  rìslorar  la  fabbrica  (36). 

Nel  IGl^ri  furono  ìnrrodnlti  gli  Agoalbiani  scalzi, 
i  quali  alcuni  anni  dopo  passarono  alla  cappelli!  dd 
Parco  iliicnle,  e  di  l!<  furono,  cosirutia  la  clileca  dì 
San  Carlo,  irasforili  a  quel  nuovo  e  ricco  Icrnpie. 

Abbiam  veduto  che  nel  W2i  vi  Tocero  brevo 
comparsa  i  Tculini.  .Ma  la  cliicsa  era  piccola,  la 
caea  vie  piìi  disagiala,  l'aria  ai  riputava  mal  «ana, 
e  non  e'  accettava  quel  silo  se  non  come  un  princìpio 
di  slabili  mento. 

Il  quallro  dicembre  167S  Madama  itcala  Maria 
Giovanna  Ballista,  vedova  di  Carlo  Emmanaele  ii, 
purmise  ai  Trinìlarii  scalzi  venuti  da  Barcellona  di 
iiabilirsi  in  quella  chiesa. 

Nel  1693  don  Antonio  di  Savoia,  abaie  commen- 
datario della  Chiusa,  ne  concedette  in  perpetuo  l'uso 
a  quei  frati  che  aveano,  com'è  nolo,  per  proprio 
pietoso  ioatiluio,  la  redenzion  degli  schiavi  (27). 

Quando  Vittorio  Amedeo  ii  volle  dirizzare  ed 
allargare  la  via  che  conduce  a  Porta  Palazzo,  od 
aprire  allo  sbocco  della  medesima  una  piazza,  si 
diede  ni  Trinìlarii  scalzi  altra  sede  nella  casa  allora 
chiamata  Ropolo,  in  via  di  San  Francesco  di  Paola, 
nell'isala  stessa  dell'antico  collegio  delle  Provincie 
(1731)  (28).  La  loro  chiesa  a  Porta  Palazzo  fu  di- 
si rat  la. 
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Alidi  21  (l'ngostn  1784  Tu  posta  la  pietra  Tràda- 
tneriliilo,  ddia  mm\:i  chiesa  di  San  Michele  in  Une 
della  via  dello  Spi^dalc  verso  i  baluardi.  Poco  in- 
dugiò ad  osbore  l^l'min^L^^eiéì£g6gni  dell'archilctto 
Bodtmìdo,  to  Mdnnm  M'iaen  leiopio,  doie-iil|Mr 
nitarii -•edii^.staltm'MHr  fmw,  MsoidoBe  itati 
cacciali  diHn  tivoliHtimi  Ora  ita  chiesa,  ed  U.«Mr 
vento  £  Smi  Michele  mnann  all'oipisio  ^etl»  VSsr- 
lernitk.  . 

Dalla  ria  de' Pasticcieri  e  del  suo  storico  alberga 
di  San  Giorgio  abbiam  toccato  più  sopra.  Nulla  ci 
soTvime  in  proposilo  -dell'altra  antichsrama  e  lor- 
tnosa  Binàa  chiamala  de'  Pellicciai.  Succede  la  vis 
de'CappeUai  oite  piglia  EuccessivameDie  il  nanne 
dello  Spirilo  Santo  e  delle  Qnattro  i*ieb«,  e  riesce 
alle  torri,  cio6  all'aDtict  Porla  Palatzo. 

Era  quella  dopo  Dora  Grossa  la  stradi  prìncipal 
di  Torino,  riuscendo  dall' un  de' capi  a  Porla  Mar- 
morea, dall'altra  a  l'orla  Palazzo. 

Abbiam  già  parlata  dulia  chiosa  di  San  Silvestro 
(Spirito  Santo),  posta  su  questa  via,  c  dell'ospizio 
de*  Catecumeni.  Sogginiigeremo  che  11  presse  nril'i- 
sola  M  Sennnario  era  la  Zecca.  Piò  in  )ii  la  strada 
s' allarga  ed  ha  nna  cert'  aria  di  grandena. 

Nell'ullimo  isolato  a  destra,  sopra  una  porta  di 
non  molta  apparenza,  è  l'arine  in  bronzo  d'Antonio 
Provana  diCollegno,  arcivescovo  di  Torino  nel  1631, 
il  qnale  vi  facea  dimora;  con  quel  motto  cos)  bello 
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(Iella-  sua  nobile  Echiatla:  Oplivaan  oimiitim  bene 
agtre.  ISon  aveano  sede  SsEa,  ma  qua  e  colà  piglia- 
vano stanza  gli  arcivescovi,  dopodiÈ  Eiumanucle 
Filiberto  occupò  il  loro  aulico  palano. 

In  fondo  alla  slraila  una  povera  casa  moderna  cela 
quella  magnifica  slrulLura  romana  delle  lorri,  e  l'an- 
lica  Porla  Palatina  fe  convcnila  in  carcere. 

Trasportiamoci  col  pensiero  al  quindici  d'agosto 
del  1574,  0  vedremo  tutta  questa  strada  parala  a 
gran  fesla,  e  affollarsi  per  quella  il  Qor  di  Torino, 
ed  i  magistrati  ed  il  clero,  a  A  principe  stesso  onde 
ricevere  Arrigo  iti,  cuo  uai  iruuo  ai  l'oioiiia  si  irasiu- 
riva  a  quello  di  Francia,  vacalo  per  morie  senza 
figliaoll  di  Carlo  i\,  di  sanguinosa  memoria. 

Gii)  da  molli  giorni  tulle  le  arti  della  ciltk 
aveano  avuto  precetto  di  concorrere  all'  addobbo 
ddia  via  che  dovea  percorrere  S.  M.,  dal  ponte  Ano 
alla  callcdrale,  secondo  lo  scompari imcn lo  cbc  ne 
avean  fallo  i  deputali  del  Consiglio  cìvico. 

Ed  in  esecuzione  di  Uli  ordini,  i  legnaiuoli,  Tale- 
gnami  e  mastri  da  muro  aveano  fallo  una  frascata 
vicino  al  ponte  di  Dora  presso  ai  mulioi  della  città, 
dove  Carlo  Emmanuele  prìncipe  di  Piemonte  dovea 
aspettare  Sua  Maestà. 

Gli  speronai,  sellai,  fabbriforrai,  maniscalcbi,  or- 
tolani, tessitori,  eoe,  aveano  coslrulla  tin'  altra  fra- 
scata dal  principio  del  ponte  levatoio  di  Porla  Pa- 
lazzo fino  alla  porta  della  ciil^. 


Dentro  la  città  poi  aveano  coperta  la  strada 
cnv  tende,  o  l'aveano  parala  di  InunRlì  dai  due  lati: 
gli  osti,  laveroieri  e  pellicciai,  dalla  porta  della  citili 
lino  atb  porla  grande  di  ScriniHglio; 

I  pizzicagnoli,  panaliieri  e  pellicciai ,  da  della 
porla  fino  al  cantone  del  signor  di  l'ingon; 

I  sani,  i  calzolai  od  i  conciatori,  dal  canto  del 
signor  di  Piagon  fino  al  canto  della  casa  di  Rosale; 
gli  indoratori  ed  i  librai,  dal  canto  dì  Rosale  fino 
alla  mena  porla  del  sig.  Niccolino  Italto; 

I  procuratori  e  praticanti ,  da  dello  luogo  fino 
air  osteria  della  Corona. 

Dalla.  Corona  sino  ai  canto,  ed  alla  quaitra  della 
casa  del  Marrouslno,  aveano  coperto  e  tappezzato 
b  strada  facendo  il  giro  clie  si  conveniva  per  vol- 
gere a  levante  verso  la  Cattedrale  i  barbieri,  gli 
annaiaoii  e  gU  spadari. 

La  via  die  segue  Odo  al  Duomo  era  etaU  tutta 
coperta  e  parata  dagli  speziali  e  dai  mercanii. 

U  15  d'agosto  di  quell'anno,  giorno  dì  domenica, 
alle  venliirè  ore  circa  italiane,  il  giovanetto  prin- 


lolini  di  Dora, 
in  città  pel  bas 


gioii, 


Emmanuel  Filiberto  aspettò  il  re  s 
porta  dcUa  città.  Giunto  che  fu  gli  Tee 
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su  Limii)  TbRiu 

gli  presenlò  le  chiavi.  Proce<leiido  poi  il  re  ionanii 

a  uavuUo  iii  compagnia  del  ilucu,  Irovò  monsignor 
ruv.""  Girolamo  della  Rovere  in  abili  ponLìBcali, 
seguitalo  (liil  clero;  discese  allora  da  cavallo,  baciò 
la  croce,  e  diè  graia  udienza  all'orazione  della  da 
quei  prclalo.  Dopo  del  che  si  fecero  innanzi  li  ma- 
gnifici  sindaci  della  ciltà  di  Torino  Gio.  Bailìsia 
Graciis  e  Gio.  AnLouin  ^arvopassu,  e  falla  rivereiusa 
aS.  M.,  dissero  queale  parole:  «  Sire,  li  Sindaci  et 
agenti  di  questa  cìiià  di  Turino,  riverenleinenle 
baciano  le  Reali  njanì  di  S.  M.,  c  si  rallejjrano  mollo 
del  suo  felice  arrivo  qua,  ol  d'ordine  di  nostro  si- 
gnor  Duca  vengono  a  riceverla,  se  non  con  quetl'ho- 
nore  che  merita  la  grandezza  Bua,  almeno  con  un 
devoto  animo,  et  ad  olTerirle  la  cilU,  gli  huomini 
et  ogni  loro  potere  a  suo  dinoto  servicii)  n.  Aringa 
assai  breve,  a  cui  seguitò  una  risposta  ancor  più 
hrevei  di  grazioso  semhianle  e  non  d'altro. 

Risalita  poi  S.  M.  a  cuiallo,  fu  accolla  sotto  ad  un 
baldacchino  di  tela  d'oro.  De'  quattro  lignaggi  Geliti 
a  portar  le  aste  in  somiglianti  occasioni,  due  erano 
mancati,  ciak  i  Gorsano  e  i  Beccuti.  Ilimaneano  i 
della  Rovero  od  i  Borges!.  Ondo  in  quell'occasione 
il  bastone  dritto  ultimo  (luogo  pili  degno)  fu  por* 
tato  dall'illustre  sig.  Gio.  Francesco  della  Uovera; 
ed  il  sinistro  ultimo,  già  de'BecciUi,  da  Giovanai 
Paulo  consigliere  della  citlìi.  Il  primo  bastono  de- 
silo, già  de'  Gorziinu,  era  sialo  dalla  Citili  i  edule  al 
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gran  cancelliere  Tomm.iso  Langosco  di  Stroppiana, 
ed  in  sua  vece  lo  portò  Gio.  Francesco  Bcllacomba  ; 
il  primo  bastone  sioislro  lo  portù  meeser  Marchio 
Borgesio.  Accompagnavano  il  baldacchino  dodici 
giovani  slaliieri  della  Citlb,  vestili  di  salino  bianco 
foderalo  di  laffelh  incarnadino,  leccalo  d'oro. 

Madama  Serenissima  aspellava  il  nipote  in  duomo; 
donde,  dopo  breve  orazione  jtsci reno  tulli  per  l'uscio 
pìccolo  della  chiesa,  e  si  recarono  al  palazzo,  ed  ivi 
Arrigo  III  ebbe  stanza  nell'edificio  poco  prima  in- 
nalzalo da  Emmanuele  Filiberto  al  nord  della  cat- 
tedrale (palazzo  vecchio)  (M). 
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CiPO  TEBZO 


fll  Sm  GÌOTWPi-  Portici,  qutihlD  costrutti. Cuk  iletli  preto- 
Matfli  —  Gio»  del  ycritiiigli'g  pel  cnrjlc  Hv8»  c  p«r  Amedeo, 
l>niKÌpe  d'AàU,  Mi  1B8S. 


Ulthna  a  sinklra  di  Dora  Grossa  apresì  la  via  del 
Seminario  die  mette  dopo  breve  corso  sulla  [uazxa 

Abbiam  veduto  che  II  Seoiinaria  de'dierìci,  insti- 
luili)  in  conformiLk  de' decrcli  del  Concibo  di  Trento, 
(■ra  dapprima  collocalo  presso  la  diie&a  di  Santo  Sli:- 
t'ano,  dove  appunto  sono  ora  i  Gesuiti;  che  traspor- 
tato dopo.  qodGbe  anno  ìb  «Icane  emaL  fnmo  Sanf 
AgDMff  (la  TriniiliX  vend«tMiÌttlii|See  le-cue 
e  la  diiem  Blla,eoBfrateTaité!-'*dcAa»Wiiià  o«pil»- 
Irice  de' pellegrini. 
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L'isol»  in  cui  sorge  la  moderna  fabbrica  eoa- 
lenea  la  Zecca,  una  casa  dello  spedale  di  San  Gio=-  ■ 
vanui  ed  il  palazzo  de'  marclicsi  Carroll  di  Saa 
Toamaso.  ^  '  - 

fa  aliato  il  novello  iqdilìùu  Del  leoijo  scorso  mi 
disegni  del  Javara,  finlD  poi  4iir  archilei  lo  Cernili 
per  cura  masHmamenle  dell'abate  Giampietro  Costa 
che  ne  fu  por  56  anni  rettore  ;  e  eie  lulia  la 
propria  sostanza  impiegò,  parie  a  vanlaggio  di 
quello  stabilimento,  parte  in  altre  opere  di  pittìi 
e  di  beneOcema  a  prò  della  terra  d'Uaseglio,  sua 
pitria. 

ìa  quella  remota  vatle  alpina,  a  pib  daUe  lac- 
ciaie che  «  stcndaDo  tra  le  alto  vette  dfU'berano 
e  del  RoccameloDe,  nasceva  Giampietro  Costa  nel 
i672. 

Dopo  d'aver  appreso  i  primi  rudimenti  in  patria, 
venne  col  fratello  Giuseppe  a  Torino,  e  taola  «ra  U 
loro  poverià,  c  tanto  insieme  l'amore  nUo  studio,' 
cbc  non  avcndu  i>1lo  da  manloDersi  lina  lampada, 
studiavano  le  lunghe  sere  d'inverno  sotto  ad  nna 
tenda  di  piazza  d'Erbe,  proQttandu  del  lumicino 
d'una  rivendugliola.  Gli  uomini  nati  e  creaciatl  tra 
jjli  agi  d^a  capitale,  non  conoscono  la  forza  di  vo- 
loidh  di  qMNft  Hue  primitive,  e  il  poler  cbabinho 
di  dnrare  «aolti  mi  tra  ^  alenii  e  le  tatiAo  pjà 
immani,  per  |4ii«cire*  adiia  fine  lungamente  vagheg- 
gialo nella  loro  indite.  E  quindi,  aUorcbi  vedono 
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.  credono  di  trasosnare  a  di  veder  mira- 
lo per  v«ril}.  mincli  Ui  |.«r».-v.>ra,.z«,  di 
tii  soppo  II  azione,  lu  ecnobbi  uimvstica- 
)  (S'^-quei  moniaBÌ{i^^>the  Ui  fu  iHh- 
amico.  Il  ((uale  vSBdion  nome  o aerato, 
ina  cospictia  sosianza:  c  «o  da  hu .  che 
iiovane  eiS  a  Tonno,  visse  e0t  ed  (in  suo 
moni  anni  in  una  soihita,  seiua  teìtit) 
■a,  innanzi  ;iiis  ijtiaic.  per  ripararsi  diJl' 


cdirell»)»  CUI  Ei  cupnvaiiii.  iM:inL'iaviitii'i  il  nniii'  ili 
jiera  segala  agni  seiliinana  i  gcmiori  loro  man- 
daran  da  casa,  e  beali  quando  nelle  magi^ion  Tesie 
dell'«iiiu>  loro  s  aggHingm  il  regaio  u  un  pò m 
uacio.  Non  guslaTano  Baal  Tino:  e  quiilenc  npcii- 
zinne  fatta  agli  altri  scdan  bwdo  allenii,  loro  dava 
mezzo  di  radunare  qne'pouhi  ioidi  de'q|na)j,  sut 
cader  del  secolo  scoi'so,  ai  contODliiìS.'jl»  |iadr(»te' 
di  casa  per  una  ^loHitta  aperta  a  mite'  le  Tieeiid« 
atmoslerìclie,  '  " 

Ila  lali  principii  crebbe  un  nomo  che,  dir»  al 
ristorare  la  propria  faniiglla ,  ebbe  modo  di  altare 
una  Ghieaa,  e  di  fondar  nna  scnoU  a  prò  della  ana 
patria.  Chi  ha  il  eor^j^A  di  rertitigaiai«i  panMi»- 
ceuario  i  lenpre  ricco.' 

I  medeBimì  docatfteMi  doieano  avere  i  fratelli 
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3Sa  unno  TKiza 

Cosi»,  de' quali  il  maggiore  Giuseppe,  nalo  il  '27 
di  febbraio  del  1758,  s'addoilorò  in  l«o1o^a,  fu 
parrò™  di  MoroHa,  fi  mori  in  tiilure  (li  sanlil!],  a'tì 
dicembre  del  1721,  essendo  non  solo  TamiM,  ma  la 
vittima  da' poveri,  cbe  erano  nella  casa  parrncchiale 
più  padroiiì'dì  lui  medesimo,  come  ne' tempi  appunto 
(iella  chiesa  primiEiva  (1). 

Il  minore  Giampietro ,  pigliala  similmente  la 
laurea  nella  sacra  facoltà,  poi  aggregato  al  collegio 
di  teologia,  rimase  a  Torino,  e  sai)  a  sommi  onori. 
Accenno  come  una  sua  gran  lode  e  prova  di  vita 
intemerata,  la  diracsticheiza  cbe  ebbe  col  beato  Se- 
bastiano ValfrÈ;  poi  rammento,  come  in  ol(illh(e  del 
1689,  fu  deputato  coadiutore  al  canonico  Carrocio, 
come  nel  1704  fu  canonico  effettivo  della  Metropo- 
litana, dove  col  tempo  sostenne  l'uHìcio  di  teologo, 
ed  ebbe  la  dignità  di  cantore.  Nel  1759  era  preside 
del  collegio  do'  Teologi. 

'Confessore  J'Anna  d'Orleans,  moglie  del  re  Vit- 
torio Amedeo  ii,  poi  confessore  di  Carlo  Emma- 
nuele  ili,  ebbe  la  badia  del  Villar  San  CoEtan:to. 
Morì  pieno  d'anni,  di  mcriii,  d'onori  il  29  novem- 
bre 1760,  lasciando  il  Seminario  eredo  d'ogni  sna 
facoltà. 

Il  teologo  Costa  sud  fratello  avea  già  lascialo  una 
somma  perchè  se  ne  convertisse  il  provento  nel 
mantenere  un  cappellano  e  maestro  di  scuola  nella 
borgata  delle  Piazzette  in  Dsseglio  sua  patria. 
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L'abate  Costa  vf  Te' la  cappella  e  In  casa,  c  fornlji 
ìnoHre  hi  Seminario  qnàtlro  posti  gntt^ti.^. 
iKllantì  t^ierici  d'Usseglio,  con  {veferema  l'nrti 
congiunti.  , 

Alla  fabbrica  del  Seminario  conlribiil^po  l'abate 
Costa,  ti  cardinale  Gio.  Battista  Koero,  molto  hene- 
meritn  di  cinese  c  d  opere  pie  in  Torino,  a  cui 
perciò  III  dedicato,  come  all'abate  Costa,  dai  rettori 
ilei  Seminano,  un  basto  con  iscrizione  gotto  ai  por- 
i\a  ehe  lan  bello  il  corWe  éi  quel  maestoso -edi- 
ficio (2). 

La  cappella. del  Seminario  dedicata  alia  Conce- 
lione,  fu  consecrata  in  gennaio  dd  .1774  da  mon- 
signor Rorcngo  di  Ror^i. 

Il  Seminario  di  Torino  ha  una  biblioteca,  la  quale 
prima  della  rivoluzione  era  anche  copiosa  di  maiiii- 
scritli;  e  fra  questi,  per  testimonianza  d'Angiolo 
Carenii,  si  trovava  iin  abozzo  di  stnrin  de' vescovi 
(Il  Torino,  dell'abate  Costa. 

Il  [>ri'tc  Gaspare  Antonio  Giordano  di  Coc-con;ilfi 
avea  legato  al  Seminario  la  ricca  librerìa  da  lui 
rtcoolta,  coU'inlentione  che  si  reodssae  pubblica  e 
cdl' ordine  di  BtMnparne  na  accorato  catalogo.  In 
una  Bpecie  di  decreto  latino  da  questo  buon  sacerdote 
dettato,  si  prescrive  che  tre  ore  alla  mattina  e  tre  alla 
sera  evilibet  adire  legeitdi  eaum  lieelo.  Bd  infatti 
per  qualche  tempo  fu  pidiblica.  Ora  prevale  forse 
al  r^nardo  dbe  menta  la  voloniìi  del  donatore;  la 
ra.  Il  n 
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considerazLon  del  dislurho  che  reca  ad  una  casa  di 
educaiione  t'ìngmio  qnolidiam  d'ealeri.  ffesaa  bi- 
blioteca si  è  stampalo  il  calali^,  cdia  deugnaum» 
de' libri  donati  dall'abate  Costa.  Nella  libreriaVi' 
il  basto  drf^rete  Giurdaiio,  con  ÌBCrixiuDe  che  ram- 
menta il  dono  della  biblioleca  da  lui  con  lunga  fa- 
tica raccolta  (1752),  ed  arricchila  testé  dalla  sedia 
e  copiosa  libreria  lasciatale  per  testameDlo  dal  teo-, 
ìofpt  collegiatoCiacoiiio  Bricco  di  Ah,  nomo  dì  (aoMk 
dottrina,  autore  del  Brevii  bitu»  potlieui  ad  Zantlli^ . 
valles. 

Eccoci  era  alla  piazia  del  Daomo.  I  portici  ohe 
ai  TflggoDO  arami  alla  chiesa  Tiiroiio  cogtrulJi^ewa 
il  1623,  per  ordine  di  Carlo  Emmanudlt:  i,  énS  prr, 
vìlegiò  rhì  fabbricasse  secondo  il  disegno  «nibrme 
di  suo  gunto,  e  die' graluì  lamenti)  le  colonie  di 
niarmo  bianco,  sulle  quali  dapprima  si  reggmiN 
quegli  ardii  (3). 

In  quel  silo,  nella  mela  del  secolo  xv,  orano 
le  case  della  prevosiiira  del  duomo,  conoosse  in 
enfiteusi  insieme  coli'atliguo  giardino,  a  Nicolò  Bec- 
etili  e  ad  Antonio  di  Rivara.-  Colli  si  progettava  di 
bre  il  palano  aicirascoTile,  poidiè  EmmaDnele  Fi- 
liberto ebbe  occopato  l'antico  palano  de'  Vescovi. 

Presso  la  medesima  casa  si  costruiva  in  ottobre 
del  1385  tma  LoUoia ,  nella  quale  Amedeo  vit, 
iluUo  ii  conio  Bosso,  pigliava  sollazzo  al  gioco  dol 
pallamaglio  col  suo  bel  cugino  Amedeo,  principe 
di  Acaia(4). 
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Prima  di  [i:tr1ui'tì  de' due  regi!  |i;tbx;!Ì  c\\v  sor* 
gono  a  notlR  ed  y  meinni'i  del  l'uomo,  c  del  nuovo 
regio  palaizo  dm  m  t^ui  lo  modo  h  corpo  con  questo 
tempio  per  vja  disila  eappelh  palatina  del  Sanio 
Sudano,  uopo  è  che  per  noi  si  rivolga  l'animo  al 
bel  san  Giovanni,  capo  dd  Vescovado  TorioeM, 
surrogato  nel  149^  alte  tre  chieH  BUtiche,  ofxle  sì 
GompoDeva  il  Duomo. 
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la)  ATcSM  turali.  Beglii»  piunU.  ni.  St,  M.a  3. 
' Hi  CanltiMuMimna  a  Ttrtm. 
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I  templi,  di  forma  tondeggianti',  ■'cdicu li  al  prucuraor 
!j.  Giuvanni,  Bervivaao  pur  lo  più  di  battisiero,  ed 
erano  per  l' ordinario  separali  dal  duomo,  in  cui  si 
compìevaDo  i  divini  uffizii.  Del  che  molli  esempli 
pOEEiiQO  ancora  vedersi  in  Italia. 

\  Torino  invece  come  a  Monza  la  chiesa  di  Sau 
iHovanni  ora  la  vera  caltedrale  ;  ad  essa  era  o  fu 
più  lardi  aggiunta  la  chiesa  del  Salralore,  da  cui 
vcr^o  il  milk  s' intilolavanu  i  canonici  Torinesi  ;  e 
in  :iUr'upoca  le  si  aggiunse  allresi  una  terza  chiesa. 
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similmente  attigua  alle  dje  prime,  dedicala  a  Santa 
Maria.  Ma  dalla  cliiesa  cattedrale  di  San  Giovanni 
iiv' era  il  hallistero  s'avea  l'ingresso  principale. 

Che  lai  fosse  la  disposizione  d e' Inoglii  Bn  dal  tempo 
de'  Longobardi,  lo  dimostra  ad  evidenza  l'uccisione 
seguila  entro  le  sacro  soglio  di  Garìbaldo  duca  di  To- 
rino nel  giorno  di  Pasqua  dell'anno  662.  Garibaldo, 
uom  disleale,  micidiale  egli  stesso  del  re  Gndoberto 
ano  signore,  Cu  aspettato  a  vendetta  da  un  Torinese, 
famiglio  del  tradito  Godebcrlo,  in  sul  limilare  del 
duomo.  S'aggrappb  cniest'  uomo  con  una  mano  alle 
colonne  del  battistero,  celò  coll'altra  il  ferro  sotto 
allargo  manto  che  portava  all'uso  longobardo,  c 
ijuando  il  duca  venne  a  passare  per  recarsi  in  duomo, 
gli  menò  tale  un  colpo  cbe  l' uccise  ^  e  fu  ucciso 
egli  slesso  immodi  a  tamonto  dai  seguaci  di  Gari- 
baldo. 

La  chiesa  cattedrale  doveva  esLendcrsi  6no  al 
sito  occupato  adesso  da  quella  parte  del  palazzo 
del  re  die  trovasi  al  nord  della  chiesa,  dove,  e  pre- 
cisamente sotto  al  portone  a  ponente ,  fu  trovato 
in  agosto  del  il  sepolcro  d'Ursicino  vescovo 

di  Torino  del  sesto  secolo. 

Sul  cadere  del  secolo  xiii  v'erano  tre  chiese  :  quella 
del  Salvatore,  quella  di  San  Giovanni  e  quella  di 
Santa  Maria  (1).  In  una  di  queste  chiese  si  fondò  piìi 
lardi  la  cappella  di  Sant'Ippolito.  Tulle  e  quattro 
furono  parrorchio.  Ma  San  Salvatore  fu,  credo,  la 
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prima  the  coskò  d'esserlo;  SaDi'Ippolito  noi  fu  loii- 
gamenlc.  Nel  1443  lo  parracchie  di  Sani'  IbdoIIio 
13  <1i  SaD  Giovanni  avendo  pochissimi  parroccLianl , 
Turono  soppresse  e  riiinile  alla  parrocchia  di  Santa 
Maria  de  Doinjma  "(2). 

La  chiesa  di  San  Giovanni,  alala  verosimilmente 
pi!)  volle  prima  dislriitta  e  riediDcula,  ricoslruivaai 
di  nuovo  nel  1395  (5).  Verso  al  1462  II  vescovo 
Ludovico  di  itomagnano  insieme  col  capitolo  allo- 
gavano a  maestro  Amedeo  Albini,  pittore  d'Avigliana, 
una  gran  tavola  da  porsi  all'aitar  maggiore,  c  que- 
sti la  finiva  soUectlamenle,  ed  in  gonnaio  del  1403 
riccvea  ducati  d'oro  300  a  conto  di  400  elio  impor- 
tava (ulta  l'opera. 

Giovanni  di  Compeys,  succeduto  nella  call«dra 
Torinese  al  Humaguano,  costrusse  il  vasto  e  sodo  cam- 
panile della  cattedrale,  sul  quale  ancor  si  veggono 
a  breve  altezza  le  insogno  gonliliiie  del  Prelato 
scolpite  in  marmo.  Sul  cader  del  secolo  il  cardinale 
di  San  Clemente  ne  continuò  la  fabbrica.  In  ottobre 
del  1720  il  re  Vittorio  Amedeo  ii,  desiderando  di 
linir  quella  torre  secondo  i  disegni  del  Juvara, 
fé'  dar  cominciamento  ai  lavori.  Dovea  la  sommità 
adornarsi  di  colonne,  di  balaustri  e  d'altri  fregi 
di  pietra  di  Chianoc,  e  Unire  in  una  vaga  piramide 
ci>per[a  di  piombo,  surmoniata  da  una  palla  di  ramo 
colla  croce,  ed  accompagnata  da  quattro  minori 
piramidi  o  candelieri  sorgenti  dagli  angoli  del 
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canpaBÌle.  S'era  ansi  gSi  dal»  l'appallo  disUEHii 
lavori  nel  17S3.  Mftd  beli' opera  rimase,  come  taaie 
aUntin^erfetU  (4). 
la  fabbrica  quale  ora  «  vede  fu  sastiuiica  allo 

Ire  cliie«e  die  prima  esistevano  dal  cardinal  Dome- 
nico della  Rovere,  vescovo  di  Torino,  e  cardinale  del 
tjtolu  di  S.  Clemente,  Il  quale  patteggiò  a  questo 
Bdo  «oa  mastro  Amedeo  de  Francisco  da  Seltignaoo, 
diooeM'&>f  ìrene,  dtiunato  Meo  del  Caprino,  pw 
la  MetonalMie  .Mia  obiesa,  sapienza  e  campanile. 

Dal  campande  in  fuori,  che  pare  sta  alato  sola- 
mente levato  a  ma^or  aiteiia,  lutto  Kantico  fu 
distrutto,  e  il  nuovo  e  grazioso  duomo  edificato 
In  sei  anni,  dal  14tfS!  al  1498  (5).  U  perfetta  ar- 
Bionia  delle  parti,  sulle  quali  piacevolmente  l  occliio 
trascorre  e  riposa,  la  belliv.za  della  l'acciaia,  dc^li 
stÌ|Hti  delle  porte  stiuisJlamonlp  mlagliali,  quella 
dei  fiancbi  e  della  cupola,  la  fanno  tenere  in  pregio 
dai  pochi  ieri  coDoseitori  dell'arte;  e  assai  meglio 
dwoa  comparire  il  nostro  dsomo,  quando  tutta  era 
diapiocata  dal  regatante  ediSzio,  l'abnde  a  cai  si 
girava  alterno,  e  che  veniva  illuminala  da  due  fine- 
sire  oblunghe;  quando,  nell'  interno,  la  visuale  non 
era  traviata  dalla  soprastante  cappella  della  Sindone, 
e  allato  all'aitar  maggiore,  invece  de'  marmorei  sca- 
loni di  siile  diversa,  vedeansi  due  cappelle  della 
forma  e  proporzione  delle  allrc. 

CIù  sia  stalo  l' architeUo  di  queslo  nostro  più 
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bello  e  più  uuliuo  icmpio,  non  appare  Boora  per 
prova  direna,  e  dissentoDo  ìd  questo  punto  fra  loro 
duo  illuslri  archeologi  ed  arcliitelli,  della  cui  anii- 
uizia  singoi  armenti;  mi  onoro.  Chiaro  parve  al  pro- 
ressnri!  C;irlu  Promis  che  sia  opera  del  celebre  Bac- 
<;io  l'onlcUi,  itorcDliiio,  arciiitetlo  di  Sislo  iv,  Iraen- 
dene  indizio  dall'oEsersi  adottata  dcI  contratto  con 
Moo  ilei  Caprino  la  misura  della  canna  romana, 
dalla  iirobabilitìi  ctm  il  cardinale  di  San  Clemente,  il 
quale  s^va  a  Roma  ed  era  in  gran  favore  di  Sisto  iv 
suo  omonimo,  si  sia  servilo  dell' architetto  del  papa, 
e  dal  vedersi  la  l'acciaia,  la  cupola,  i  Ganchi,  le  sa- 
gome, le  proporzioni  alTailo  somiglianti  a  quelle  usale 
da  Baccio  Pontelli  nella  cLiese  da  lui  condotte  in 
lloma,  e  nelle  provineie  contermine,  le  quali  hanno 
lune  qiiei  pregi  di  Umida  pwMta  e  di  grazia  ncltiva 
(!  dìlìcnla,  che  s'  ammirano  nella  nostra  cattedrale, 
e  che  vi  ammiravano  gli  scrittori  del  cinquecento, 
i  quali  aveano  piìi  di  noi  it  scnlimento  del  vero 
bollo,  dicendo  Tra  gli  altri  il  Merula  con  lede  cer- 
tamente esagerata,' ma  che  pur  raffrenala  entro 
yiuBii  termini  prova  ancor  molto  :  tempio  arittuur 
Sancii  JoaJinìe  Baptialae  <uko  ex  gimtiria  (sic)  c/iri- 
.iCiana  dvduelo  ut  utium  vix  et  nllenaH  limile  in 
tota  Italia  reperle»  (fi). 

Il  uav.  Luigi  Canina  in  una  opera,  come  tulle  le 
altre  sue,  dotta  ed  elegante,  suH'arehiteiiura  de' tem- 
pli Lvistiain,  C(imb;Hlr  qiiesla  opinione,  a  me  per 


iebuglio  allribucndola,  ed  osserva  che  Meo  Hcl  Ca- 
prino polè  essere  egli  bLcseo  autor  del  disegno  ed 
.ippullalare  dell'opera  scctindo  lo  siile  eli  quell'  eU; 
i;be  polii  aver  lavoralo  a  Roma,  e  là  conchiuso  il  con- 
Iratio,  ondo  non  è  maraviglia  che  ubbìa  lalLo  uso 
della  canna  romana;  che  il  Ponlelli  era  assente  da 
Homa,  ed  occupalo  in  lavori  dell'arie  sua  io  Urbino 
quando  il  duomo  Torinese  tu  comincialo  j  che  gli 
scrittori  hanno  registrato  tulle  le  opere  di  questo 
archiielio,  c  non  avrebbero  dimenticalo  il  duomo 
di  Torino,  se  Baccio  ne  fosse  autore^  che  infine  mi- 
cliori  del  noslro  San  Oiovanni  sono  i  temnii  che 


;  poiché, 
irale  una  I 


venienzadi  par 
l'aggruppamenti 
proprie  del  gen 


iella  nosli 


tedrale 


ngondo  che 
a  ha  propoB' 


ell'oper 


valle: 


iCa- 
tedrale 


laestb,  bellezza  e  magnlB- 
CKBia,  sarebbe  degna  d'ogni  piii  gran  capitale. 

mi  creao  nouaimcno  onoiigato  n  cniarire  alquanto 
la  questione,  esponendo  quanto  appare  dalla  con- 
venzione con  cui  fu  allogata  l' opera  del  duomi)  a 
Meo  del  Caprino,  ossia  Barlulnmeu  do  Franciscu  da 
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La  conveniiont'  ai  compone  di  due  parli:  una  Ia- 
lina, ed  è  l'istromenlo  slìpukio  a  Torino  con  cui 
[6  cODCuaso  r  u]i|mIIì>  Mh  hlMka  della  cliicsa  di 
TMdd  al. dello  Meo  da  Ludovico  della  Bovere,  pro- 
.ttBStétd  apaWBlkw^^yrwImii  dgewa  cfciaM.ft  Ar  l)Bt 

-dMtòK,  B  'SÌ  TÌteiiBce  n  «airitoH^iMitf^tHNiMll^ 
dinw  clw  lODo  io  lii^ua  ila1»i»»ieHii«#«l^ft 
■apntì-daT  cardinale  di  San  Ctenamle  coilr  ''*~^<^ 

fio  est  D.  Card,  S.  Ckmenlis  manu  propria. 

Similmente  l' iniesiazione  do' capitoli  dice: 

Li  capitali  infra  lo  Beverendittima  card,  de 
Sancto  ClenietUe  et  JMstro  Mheo. 

Questo  non  prova  altro  se  non  che  il  cardinale 
trattò  a  Etoma  e- intese  con  Meo  del  Caprino  le 
basi  del  contrttle ,  e  iNOiè^  l}a»in 

fetmate  di-Jelibw»naB»*<Ì  ;ilÌ|lBhw».^<^pMe 
e  dftvtitrl  noi  procuratori  a  Toriao.  Vj»  ' 
.  (h'^Itro  capitolo  confermando  in  questa  {HUrti* 
l'opinimedelcav.  Canina,  prova  che  Meo  fii  aiItedH^ 
poielib  parla  de  ducati  cento  eht  hebe  a  ItoiHiLiìb/  9 
ttoote  di  questo  e  d'altri  capitoli  dìiiiesLray«  fuer 
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roio,  cbe  se  Meo  abhe  r»|ipallo  del  lavoro  Don  ne 
fu  perù  archilcllo. 

Diflallo  riGuUa  che  quando  ebbe  l'allogazÌDnc  del- 
l'opera, la  fabbrica  era  gik  Cominciala,  promollendo 
tutu  U  denarii  se  tono  spesi  cinlia  delta  fabbrien 
cxeeptu  quelli  degli  scatTielliiii  lenerti  pei'  mcqmtì. 

Apparo  da  un  olirò  capitolo  ebc  non  era  ancora 
dclerminato  se  In  chiesa  sì  roggorcbbc  per  colonne 
o  por  pilastri  :  item  prometle  murare  tatti  li  eaniì 
(inderanno  m  di'cW  ehiesa  et  rhare  colmile  little 
a  sue  ipese  a  vero  far  jiiinslri  tHligenlemente  lavorati 
dunmtoda  se  trùiure  vodo  per  pieno,  et  non  compu- 
tarUt  pinekè  per  muro  carne  di  sopm  p  dello  inien- 
deiido  dove  solamente  anihivano  te  coione  o  vero 
pilaìlri  dete  doe  «ntie,  ecc. 

Da  questa  maniera  d'esprimersi  cotanta  indetcr- 
minala  mi  sembra  provarsi  ad  evidenza  che  Meo 
del  Caprino  non  ebbe  nel  daemo  Torinese  altra 
parte  che  l'opera  di  muratura,  e  cbe  quando  con- 
cbiuse  il  contratto  non  erano  ancora  ultimali,  o  de- 
finitivamente approvati  tulli  i  disegni  che  certa- 
mente  non  ebbe  Meo  allora  soli' occhio. 

Del  contrailo  fallo  con  gii  scarpellini  per  li  pi- 
lastri della  chiesa  e  per  la  facciala  non  ho  potulo 
trovare  la  menonta  traccia.  Avvi  bensì  ne'  prolocolli 
dell'arcivescovado  115)  una  convenzione  del 
31  luglio  1498,  con  cui  il  Reverendo  Eletto,  cioè 
lo  stesso  Ludovico  della  Rovere,  oleilo  l'anno  prima 
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a  Madiulorc  del  ciirilinalc  suci  ilu ,  e  Luca  Ilulcin, 
a  mtae  del  cardinak  di  San  Clemenlc  allogarono  n 
Bernardino  de  A  n  tri  no  ,  e  Barlolomefl  de  Charri, 
fìòroDtinì ,  r  impresa  di  Tar  di  marmo  la  piazza  e 
la  scala  innanzi  alla  tìnesa  ^  ed  a  Sandro  di  Gin- 
vanni  allresl  lìorentino  qnolla  di  Taro  una  pila  per 
l'acqua  sanla  simile  airnllro  che  gi'a  esigteva;  c 
dae  più  piccolo  per  lo  porle  lalerali.  Ed  k  jiro- 
babìlo  congellura  clic  Sandro  fosse  qocl  medesimo 
cbe  intagliò  con  (aula  purezza  e  leggiadria  i  fregi 
obc  adornano  gli  stipiti  delle  Ire  porlo  dì  quella 
vaga  facciala,  cbe  rtprodooo  con  poca  diversilh  il 
tipo  di  quella  di  Sanla  Maria  Novella  di  Fireuzo; 
0  clic  r  Anirino  o  il  Cliarri  fossero  slati  i  prov- 
veditori delle  pietre  lavorate  dei  pilaslri  e  della 
facciata. 

Pinalmente  lo  stesso  giorno  si  diede  a  Francc- 
schino  Caverna  di  Casalmon ferrato,  legnaiuolo,  l'in- 
carico di  far  cinque  porle  di  legno  dì  rovere,  co- 
perte di  legno  di  noce  ed  incorniciato,  tre  per  la  fac- 
ciata, due  per  le  porle  di  llanco  che  rispondevano 
alla  croce  delle  navate  della  chiesa  (7). 

Ha  di  ciò  basti.  Tempo  è  di  descriver  la  chiosa. 

Abbondano  di  buono  pitture  non  mono  olio  di 
marmi  le  molte  cappelle  di  questa  chieda. 

Distinguesi,  fra  gli  altri,  il  secondo  altare  a  destra, 
dì  padronale  de'  calzolai ,  dedicalo  ai  Ss.  Crispino 
e  Crispiniano,  dove  la  lavola  a  scomp^iriimenli  sopra 
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l'allaro  ed  i  dicioUo  quadrelli  graiiinsameote  inca- 
sfrati  fra  gli  orri;im(}nlÌ  drllc  pnrt'li  hlorali,  sono 
attribuiti  iul  lino  ilo"  piii  ce]vhh  pennelli  ilelb  scuola 
ledesca,  Alherto  Diirer  da  Nurimtierga.  Il  yescovo 
che  >i  vede  accanto  ai .  tanti  tildarì,  è  Saat'  Orto,  <)i 
dùai'Celebra  la  festa  it  primo  pomo  di  febbraio(8}. 

Nel  terso  aliare  la  Madonna  oon  S.  Gio.  Battista, 
con  S.  Francesco  di  Sales,  S.  Michele  Arcangelo  e 
S.  Filijipo  Neri,  è  di  Bariolnmmeo  Caratoglia,  allievo 
del  Gjercìno,  ma  mollo  pib  debole  del  maestro  nel 
trattar  l'ombre  e  i  lumi,  nel  qtial  magistero  il  Guer- 
cino  era  sovrano. 

L'altare  di  San  Secondo  die  non  ha  cosa  nota- 
bile, ma  che  è  molto  pulito  e  adorno,  anticamenie 
dedicalo  ai  Santi  Stebno  e  Callerina,  en  dapprima 
patronato  Atà  ctmtì  di  ENJlenio,  poi  paarò  alla  freal 
Caaa  di  Savoia.  Nella  crudele  pestileoia' del  KtSft, 
la  cilli  di  Torino  si  votò  a  S.  Secondo,  promettendo 
ili'dic [irgli  una  cappella.  Cessalo  il  morbo,  ottenne 
(li  poler  consecrare  al  Snnlii  \-ò  cappella  di  Santa 
Caiterina,  e  vi  pose  una  iscrizione  che  raomientafa 
il  voto.  ,  -itf,i 

In  altra  cappdia  i  Ss.  Corimo  -e  DMaiano,  eolia 
Vergine  incoronata  dalla  SS."  Trinità ,  fìirono  di- 
pinti da  Gian  Andrea  Caaella  di  Lugano ,  discepolo 
di  Pier  Bwrettini  detto  Pier  da  Cortona ,  meno  fe- 
condo dd  maestro,  ma  ammanierato  del  pari. 

Nell'altare  del  (>ociflBso  in  cui  si  conserva  il  SS. 
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Sacramenlo,  Iti  scolture  in  legDO  sono  del  Bordii, 
le  due  statue  di  S"  Teroia  e  S"  Cristina,  poste  ai 
Iati  dell'aliare,  sono  egregia  opera  di  Pietro  Legrosj 
6.  verniero  qui  tr^po^tals  dalla  chiesa  di  Santafrit 
•lina  in  apÈile  del  1804,'  ■  -v-»  >hH 

Ai.4tie  iMi  di  queil'altMet  dn.BW'W^WMI» 
gretìao  ia  tm  ora  ti  Km^'  veàmiwinaMSM^M^ 
posili  del  caEdùiale  di  S.  Jileaiente,  eraaeoioo  dilla 
Dorwe,  Mseora  dì  Twhta  s  fondatoFS  di  ifiimt» 
duesa,  mgrlo  Bel  ISM  a  Bona,  donde  died.  uni 
do^  ta  tmfonioa.T^BO,  a  difiiovanni  Ludorioo, 
siwripole  «  ooadialwe , -poi  vescon>'  di  Teriif», 
mono  mi  1&]0..(S).  Qum^-  supdcri  furom  di- 
giti nelle  varie  mntadontaB*  ^i  aod6  «igeila 
r  iDlenia  dii^Maiiìcm<ddlfra9pe|le9C:hi  oawyw- 
nera  attogUé^  «trùfl  |iw»-'<m-i^<(»ftNiÌMW|)Éi. 
e  W  cappella;  rìnTeniHe  qntAdie  «mo  fii^  yaWte 
si  aprì  ad  uso  de'  canonici  la  piccola  porta  a  mes- 
zod'i.  si  irasfo  l'I  l'Olio  iR'lle  tombe  d'essi  canonici  in 
un  sepolcro  a  Uigf^ki  d'aliare. 

La  Iribunu  reale  che  trovasi  dall'altro  lato  della 
chiesa,  di  fronte  a  questa  capp^,  hi  dive^rata 
dall'architetto  Franceec»  Mari^Bz,  «  «ei^t»  da 
Igi>WS.Penicc8.  V  ■■•t. 

ria^M^^.  rlnyiiniii»  <«  iWinill. 

kudeTOled»fioii(eBÌc»G^deboiwdÌ  SMr«%rlM«Hci 
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iliil  prilla  Barlulomuo,  clic  Sa  allrus'i  piuoro  Ji  ^riilu. 
Fu  dijHDU  nel  1709. 

Uo'aUra  gloria  d-anf^t  dipinse  Domemco  nel 
duomo  di  Genova,  cm  tanta  sludio  e  lanla' feiìdlìi, 
ulic  molto  s'avvicina  alla  soavilà  dì  Guido  Reni.  Ha 
di  rado  il  suo  pennello  ebbe  tanta  fartuiuic  11  padre 
(li  (|ues[i  due  pillori  era  pillor  di  maioliche  al  »er- 
viyio  delia  corto  di  Torino. 

Ed  i;  noliiliilc  i|ii:inlo  |iri';,l(i  ^illiynassc  l'amor 
diill'urli  Jii'gli  Pillimi  jjriin  i|ii  di  S.noia.  Amedeo  ¥ 
clic  visitò  la  Toscana  c  Roma  ne'  primi  anni  del  bo- 
cqIo  ziT,  poudiuse  a' suoi  servigi  Giorgio  d'Aquila, 
lloreutiao.  Amedeo  vili,  in  priooipio  del  secolo  rr,. 
Gregmio  Boni,  veneziano.  Da  bomanuete  Filiberto 
in  qua  vi  fu  un  perpetuo  Btudìo  d'aver  buoni  pit- 
tori, scultori  ed  archilelti^.e  se  Ittlvolta  vi  fu  error 
uella  Ecellai  se  tal  altra  volta,  agli  ur^isti.  ricercati 
con  larghe  proferle,  non  parve  hello  abbastanza, 
abbasluoza  inspiratore  il  sorriso  del  nostro  cielo, 
molle  altre  fiate  per  allro  riuscirono  i  principi 
di  Savoia,  ora  ad  ottimi,  ora  a  lodevoli  risuUa- 
menli. 

Tornando  per  la  navata  della  tribuna  verso  la 
porla,  Dolert»  cbe  dove  ora  6  il  maestos»  ÌDgcesao 
dello  acatone  del  Santissima  Sudario,  era  antica- 
molle  la  eappella  de'Ss.  Slebno  0|CalterìDa,  pairo- 
iiato  dei  conti  di  Pollenzo,  dove  gli  lututemli,  vale 
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a  (lire  j  cantori  Tacevano  celebrare  itaa  messa 
quolidiana.  In  questa  cappella  fu  custodita  assai 
tempo  la  SanlÌEsimu  Sindone,  La  I;ivola  dt-lla  cap- 
pella di  San  Luca  è  del  ct-lubre  nostro  nazio- 
nale cavaliere  Ferdinando  Cav;dluri,  e  fu  surrogata 
ad  altra  che  prima  esisteva  del  cavalier  UelQno. 
É  un  dipinto  di  beota  notabili!  in  tinte  molto 
diiare,  per  cempcasure  l'oscuriti  del  sito  in  cui 
è  collocalo. 

Questa  cappella  di  patronato  dei  pittori  e  scul- 
tori, è  anche  titolo  canonicale  della  collegiata  della 
SS.""  Trinili),  la  cui  origine  risaie  al  1060,  epoca 
nella  quale  Adelaide  conlessa  di  Torino,  vedova  d'Od- 
done di  Savoia,  deputò  in  perpetuo  sei  cappellani 
che  pregassero  per  le  anime  de'  suei  trapassati,  ed 
in  particolare  per  quella  di  suo  padre  Oldorico 
Manfredi,  conte  e  uiarcheEO,  seppellito  appiè  di 
quell'ai  la  re. 

Ora  questi  Canonici,  cresciuti  di  numero,  decorali 
di  mezze  Ila' invece  doll'almuiia  che  una  vtdla  por* 
lavano,  ullicìano  due  cbiono;  parte  di  casi,  vale  a 
dire  i  preti  teologi  del  Corpus  Domini,  servono  la 
chiesa  di  questo  nome;  jjli  altri  soao  deputali  ad 
ufficiare  la  It.  chiesa  di  San  Lorenzo.  Ma  nei  giorni 
feriali  della  quaresima  si  radunano  nella  loro  cap- 
pella del  duomo  a^abneggìare  pel  riposo  delle  anime 
ile'  niisiri  principi. 

In  Lillra  capp.-lla  la  l;iiolu  della  ilisurre/ione  è  del 
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caTalicre  Federigo  Zuccaru.  Prima  dui  1500  qucsla 
cappella  inlilolavasi  a  San  Francesco. 

La  lavola  dell'aliare  di  Sant'Elisio  fu  dipinta  dui 
gi^  lo<kio  Caravoglia.  Appariieno  questa  cappella 
3iruRÌversìl!i  de'panatlieri,  uno  de' quali,  Maiteo 
Ma |a,  donò  il  tabernacolo  nel  1665,  l'altro,  Martino 
Cianinclo,  fece  l'altare  di  marmo  nel  1<>80,  come 
appare  da  due  iscrizioDi  (10).  La  lavola  di  San  Mas- 
simo ò  di  mano  del  Casella, quella  di  Sant'Onorato 
del  cavaliere  Uelfiuo. 

L'ultimo  altare  di  questa  navata  presso  alla  porla, 
dedicato  a  S.  Giovanni,  S.  Maurizio,  S.  Turibio  Bec- 
cuti, S.Secundu  c  varii  altri  santi,  è  molto  nuglello, 
ed  il  quadro  che  è  sopra  l'aliare,  h  rollo  in  piii 
luoglii;  e  dovrebbe  lenorsi  in  maf^gior  conto,  oa- 
seodo  dipinto  da  Guglielmo  Cuccia  dello  il  Moncalvo; 
pillor  nazionale  di  bella  Tauiu,  c  sa  non  correiliB- 
simo  nel  disegno,  abbondante  nelle  invenzioni  c  ni- 
rabilo  per  la  frescbczia  del  colorire. 

La  Blatuelta  del  Santo  Precursore  nel  baUisloro, 
è  di  mano  del  già  lodato  Stefano  Maria  Clemcatc. 
.  X'  tempi  della  visita  di  monsignor  Peruzxi  vescovo 
di  Sarcina,  le  cappelle  della  chiesa  metropolitana 
erano  più  di  venti,  due  delle  quali  nel  silo  ove  ora 
s'aprono  gli  scaloni  del  Santissimo  Sudario;  ma 
nella  massima  parie,  per  incuria  de' patroni  od 
ecclesiastici  o  laici,  non  solo  disadorne,  ma  M|ual- 
lide  e  srornite,  con  altari  di  legno,  sen/.a  croce 
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ne' cBDdellieri ,  e.  {tiene  d'immondezze,  Lo  flneiiro 
nnn  accano  vetri,  ma  loia  incorala,  la  quale  vedomai 
ancora  in  Torino  liuo  oc'  palazzi  de'  principi.  I)  coro 
de'CaDonici  era  anguslo  molto.  Accimlo  alla  fìbiesa 
verso  il  meriggio  era  il  cimitero.  Ma  dopo  qeella 
visita  apostolica,  la  chiesa  fu  ripulita,  le  cappelle 
adornate,  gli  altari  coalnitii  di  muralum,  di  pielro 
D  di  marmi,  ridalli  a  minor  numero,  ma  -alzali  allo 
splendor  conveniente.  Carlo  Emmanuele  i  ornò  l'al- 
.  lar  maggiore,  vi  cosirusne  uno  alupendo  tabernacolo, 
nmi^id  il  coro  o  vi  Tcce  allumo  gradi  marmorei;  Te' 
aharo  un  cleganlc  oratorio  di  legno  o  tribuna,  in 
cui  egli  e  la  sua  famiglia  assister  potessero  ai  divini 
tiflici  (11). 

A  quei  tempi  i  ticsuili  insegnavano  il  catechismo 
ai  ragazzi  nel  duomo  o  in  San  Dalmazzo  ;  o  il  sa- 
oerdole  che  portava  l'olio  santo  ad  un  rnrcrroo,  an- 
dava in  colla  e  stola  solennemente,  preceduto  dalla 

Le  pareti  di  questo  sagro  tempio  s'adornano  di 
Btoltc  lapidi  sepolcrali. 

L'iscrizione  piti  antica  e  preziosa  è  quella  del 
vescovo  Ursicino  che  mori  nel  509(12).  l'oi  si  valica 
mi  intervallo  di  olio  secoli,  e  si  trova  il  sepolcro  di 
Giovanna  d'Orliè,  dama  de  la  Balme,  morta  a  Pavi», 
trasferita  a  Torino  e  sepolta  nella  cattedrale  exfm 
mugnurn  pnrttim  nel  1479.  Fundf)  questa  dama  tre 
coristi  nolln  cattedrale.  <Sel  1.493,  quando  si  rifece 
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il  duomo,  il  gi^polLTO  di  lei  fu  trasrcrilo  nel  coru, 
donde  nel  16S7,  dovendosi  edific.ir  la  cappella  del 
SS.™"  Sudario,  fu  Irasporlata  prcEEO  alla  porla  ^an- 
de;  ivi  si  vede  la  aua  statua  ingiooccbiala  «opra  ad 
un  monumenlo  adorno  di  slaliiine.  Ma  non  v'è  iscrt- 
-ione  (13). 

HanimcnL»eino  dipoi  mine  eolin  la  iril)una  ai  ve- 
deano,  prima  di:l  1778,  doe  sialiio  giacenti,  l'una 
d'un  vescovo,  l'altra  d'un  togato.  Erano  opera  di 
Antonio  Carlone(14),  scultore  ili;  primi  anni  del  cin-. 
quecento,  e  ralGf^uravano,  l  una  Amodco  dì  Roma- 
gnano,  toscdvo  di  Mondovk  e  cancullier  di  Savoia, 
come  Bcorgeai  dall' iscrizione^  l'altra,  senza  iscri- 
zione, ma  divisala  collo  stemma  dei  Itomagnani,  od 
Antonio  di  Itnmagnauo  suo  padre,  sialo  allresi  can- 
celliere di  Savoia,  morto  nel  147)1,  od  Antonio  di 
Romagnano  suo  fratello,  clclio  consigliere  del  duca 
Filippo  11  nel  Um, 

Nel  1778  le  due  statue  furono  trasferite  ne'soi' 
terr3aei(15)  e  poste  nolla  cappella  accanto  alla  porla 
per  cui  si  va  nel  sepolcro  de'  vescovi.  RimaEC  sotto 
la  tribuna  la  sola  iscrizione  metrica  d' Amedeo  (16). 

Amedeo  fu  prima  canonico  di  San  Giovanni,  poi 
cancelliere,  poi  vescovo  di  Mondavi.  Fu  creato  can- 
celliere nel  1495,  e  mori  in  mano  del  1509.  Fu 
(juesto  prelato  gran  protettore  delle  scienze,  ed  in 
particolare  delle  scienze  mediche  (17). 

Dn  altro  illustre  sepolcro  è  quello  di  Claudio  di 
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ScysSL'!,  colla  sua  sladi.i  giai'enlc  noi  coro  hmcrnalc 
di'' Canonif i  <i\'i>v;i  la  tap]>i!la  ili  San  l.a/./arn  ila 
lui  fondata. 

Fu  il  S«ys»!l  proressorc  di  leggi  neiriiniveml!)  di 
Torino;  passò  quindi  molti  anni  al  servigio  di' Fran- 
cia, e  sostenne  per  Ludovico  xn  ililSoiti  amb»- 
Bciale.  Stelle  prìnin  assai  tempo  in  nfScio  di  mae- 
slm  delle  rielu'esle,  come  ììt  sì  chiamanni  poi  fa 
vescovo  di  Miirsiglia;  in  itllimo,  arcivescovo  di  To- 
rino, c  mori  il  51  di  maggio  1520. 

Era  profondo  );iuri£0(msulto  e  loUerato,  (fecondo 
quei  tempi,  diserò  [amen  lo  dotfo;  scrisse  «n  liliro 
assai  riputalo  Oc  Iriplici  .■ittita  viatnris.  Volli)  molli 
anlori  greci  dalla  versione  Ialina  in  lingua  fran- 
cese. Alcime  sue  traduHtmi  sono  stampate,  molte 
inedite  (18).  liOnS  fondò  il  Honté  di'  Pietà  di 
Torino.' 

Dì  tre  nnnzi  pontificii  morii  a  Torino  e  sepolti 
nella  metropol illusa,  fann<i  memoria  lo  lapidi,  csono 
Francesco  Bacod,  vescovo  di  Ginevra,  morlo  il  1" 
di  luglio  del  1568;  Corrado  Tarlarini  di  Tifemo, 
vescovo  di  Forlì,  morto  nel  1603,  e  GiambatisU 
Landò,  ntorto  nel  1648. — Di  sei  vescovi  e  arcivc- 
Movi,  oltre  al  SeysBel  gik  mentovate,  e  sono  :.  Dome- 
nico della  Rovere,  etrdinale  di  San  Clamiate,  cbe 
rialii  il  duomo  dai  bndaiMnfi,  è  mori  nd  ISMj 
&m  Lndovico  della  Rovere,  morto  nel  ISlOjHMiele 
Beggiamo,  morlo  net  1689;  Anlonis  Vibò,  moiln  nel 
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1715^  Francesco  ArWio  di  GailinarH,  Darlo  ni'1 
1745;  ColombaDU  Chiaveroti,  morto  nel  1831. 

D'un  scyrulariii  (lugli  arcivescovi,  Jacopo  Maurizio 
l'assemni,  morto  nel  1650,  è  dulto  con  opportuna 
locuzione,  che  insegnò  cui  suo  esempio  non  meno  a 
parlare  che  a  lacere. 

Degni  di  memoria  sono  ancora  i  sepolcri  d'un  il- 
lustre fiorentino,  Antonio  dogli  Adimari,  morto  nel 
1528;  di  Crislororo,  marcheso  di  Ceva,  morto  nel 
151G,  di  Claudio  Gaichard,  isloriografo  e  consiglier 
ducale,  autore  di  varie  opere,  morto  noi  1S07  :  questi 
ha  eiìl  suo  sepolcro  naei  digtico  ramoso  ripetuto  su 
varii  altri,  e  pieno  d' inesiimabil  sapienza. 

Soli  lille  Deo,  vltuu  quod  sulfìdt  opU;  f\t*ttHtt^ 
8«,ll,i,.„.„l..,,.l.„.„*abll. 

I  due  pilaslroni  laterali  all'aliar  maggiore  serbano 
memoria  dell'arciprete  Guglielmo  Bardino,  slato 
assai  tempo  vicario  generale  di  monsignor  Gianfran- 
cesco  Della  Rovere,  morto  nel  1518,  e  dell'arcidia- 
cono Andrea  Provana,  morto  nel  1515.  Nel  pilastro 
che  sta  di  fronte  a  quest'  ultimo,  un  marmo  ricorda 
la  ricostruì  ione,  e  la  consecrazione  del  duomo  (19), 
e  l'orezione  della  cattedra  torinese  a  dignità  arci- 
vescovile nel  ìblit. 

Due  canonici  del  duomo,  zio  ''  nipote,  chiamali 
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ambedue  Igtiazio  Carrocio,  si  merilaroiio  un  grande 
elogio.  Il  primo,  raorln  nel  1B74,  ricmò  ire  vohe 

li'L'Sscr  vescovo;  iafuUx  lerliuni  recumlis  gloriato. 
Ma  ebbe  invece  la  badia  di  Bau  Mauro  ed  altri  ca- 
rìcbi  di  Stato. 

Il  secondo  ricusù  i  vescovati  ili  Saluizo  e  di  Ver- 
celli ;  ma  non  ebbe  badie  nò  ufiici  di  Sialo;  e  da- 
tosi tutto  ul  servizio  de'  poveri  nello  spedale  di  San 
Giovanni ,  ne  ahh  la  cappella ,  ne  accrebbe  io  cn- 
irulc,  servì  di  ma  persona  gli  infermi  (20);  e  però 
venula  per  luì  l'ullim'oTa,  il  5  d'aprile  del  1769 
moriva  fra  le  lagrime  e  le  con  gratulai  ioni  di  tutti  i 
buoni.  Qui  giacciono,  soggiunge  l'iscrizione,  In  sole 
tpuglie,  ma  egli  autor  veglia  su  noi  (*21). 

Due  soli  ancora  rammenlorcino ,  medici  famosi; 
Pietro  Bairo,  ai  quale  per  la  fedo  illibata  e  la  sin- 
g(jlur  perizia,  i  piti  gran  principi  aflldarono  la  cura 
de'  loro  corpi.  E^i  diligente  circa  i  cari  capi  od  i 
I  :ipi  illustri  che  gli  venian  commessi,  non  dimenti- 
cava il  proprio,  c  morì  il  1°  d'aprile  1558  nella  gra- 
vissima età  di  novant'anni. 

L'atlm,  Giovanni  Argenterò,  fu  il  risloralore  dello 
scienze  ineiliclic,  ma  non  aveva  il  baliamo  dellatiila 
ili  maestro  Antonio  di  Faenza,  sicchft  campò  soli 
cinquantajiovo  anni  e  morì  in  maggio  del  157'2  (^). 

Ne' sottwranei  del  duomo  è  il  sepolcro  di  Sua 
Altezna  Serenissimn  tnoDsigner  il  principe  Federigo 
Ao^uijlo  cli'lh  Torres  e  Tums,  nato  a  Brusselle  il  5 
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«licombre  1736,  morio  a  T«rÌDO  il  13  seltembre 
tisi,  fl  quello  dot  Gonu  e  magfior  gnerale  HiaM 
Palli,  morto  in  guerra  il  d)  M  maggio  cM  1896^  di 
anni  trenuaei. 
1  sepolcri  degli  arcivescovi  sodo  corimlti  a  gauH 

I  monumend  xxa^emtì  som  poGhruimi— di  Ft4lé> 
Cesco  ArborioGìlltD ara,  mono  in  ottobre  del  1743; 
—  di  Francesco  Lucerna  Roreogo  di  Rorà,  morto  in 
inarEO  del  1778;  era  questi  slato  rettore  dell'uni- 
versiti  dì  Torino,  e  poi  vicario  di  cof  te,  qtaanteiii 
gioirìneelli  la  detto  .vescovo  d'Ivrea.  Bscendo  di 
lMhii«  ftwoo' sembiante^  comparha  fbrsB' {^  ftoi 
vane  ancora  <di  quel  dm  'feue;  aimMiMirit'«dlHai 
di  BeDod^llo  xiT,  il  piMt^o  cbe  amava  «oUb^ 
giare  e  pungere,  ebbe  a  'dire  ad  alcuni  pnilali  cha. 
ih  ti  trovavano:  Jl  Re  di  Sardegw  ci  Mwnte'JàF 
({enfi  per  [aitie  veecovi.  Ma  l'esame  provò  eh'  egli 
era  maestro,  e  che  ne  sapea  qaanto  i  pih  provetti. 
ìNcI  1768  fu  fatto  arcivescovo  di  Torino.  Dieci  anni 
<1opo  mori  d' anni  46,  dopo  d'aver  consecralo  cento- 
cinquanta chiese.  —  Del  carditiale  Vittorio  Gaeiam 
Marin  Costa  d'Arignano,  dottissimo  uomo,  e  WOo 
dotto,  che  gli  invidiosi  ed  i  maligni,  che  mai  Dm 
mancano,  paragonando  le  opere  posteri^MOeoin 
Cdtie  Bholuttoni  ttllaìiOf  e-scorg8nddi|piio  mlD- 
rktri,  andavano  sumrrando  che  mmmgoof  Catti- é 
non  Denioa  n'  era  stalo  V  autore.  Questo  porporati 
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lioii  UEsesdo  andato  a  Roma  a  prendere  ti  cappdlo, 
non  ebbe  litoio  cardinal  iato.  Morì  iu  diiiembre  del 
Ì796.  —  l)cl  dolio,  pio  e  benefico [iijssimo  Giacinto 
Della  Terre  morto  il  7  d'aprile  1814,  il  cui  brevis^ 


riva  da  ana  modesla  irilima  volonlb  del  defOntei^ 

Di  r„l,iml.;iiin  Clii;iveroli.  inorki  in  ìikoseo  del  1831, 

i-i  d,:;  ricoL'Ju  un  nitro  arcivescovo  di  To- 

iiijo,  il  curdioale  Giovanili  Battista  bovero,iaDrto 
in  DiLolire  del  1756,  in d' anni  83-  Questo  pre- 
dilo È  sepolto  ìb  Sntr  XsMWi,  di  eoi  aitò,  la  fya- 
cialajepporiquiBlascritlo:  .  . 

Hheràrit  non  sepulelm  argumentum. 


ItiGne  qni  giacciono  similDuenle  le  spoglie  del  cai  - 
diiialo  l'aolo  Giuseppe  Solaro,  già  vescovo  d'Aosta, 
morto  in  settembre  del  1824,  a  di  C»rlo  Arnosio, 
arcivescovo  di  Sassari,  sialo  assai  tempo  cuMoicu 
e  curalo  di  questa  chiesa  metropoli  taoa,  morto  io 
^oslo  del  1829;  ed  hanno  sepolcro  foggiato  cono 
quello  degli  arcivescovi. 

Fra  le  tombe  de'  canonici  sono  da  distinguerH 
quelle  di  duo  vescovi  stranieri,  Ludovico  GeroUmo 
di  Suffrcn  di  Sl-TrqmK,  vescovo  di  Nevers,  morte 

Kbì.  II  fS 
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DcUa  cava  do' Missionari i  di  quusla  ullii  il  22  di 
giugno  dui  1766;  o  Giusoppe  Maria  Luca  Falcooi- 
IjoUo  d'Albarelo,  vescovo  di  Salai,  nel  l'érigord, 
mono  a  Turino  il  20  di  maggio  del  1800.  IticDrdc- 
romo  poscia  il  sepolcro  del  gii)  lodato  abalc  GÌO' 
vanni  Piclro  Cosia,  al  quale  |)osuro  i  collegbi  un 
ampio  e  ben  meritalo  elogio  (23);  e  quelli  de' ca- 
nonici prevosti  fiunaveniun  Roffredo  di  Saorgio, 
merlo  il  )G  d' aprile  1829 ,  Giovanni  Gaeluno 
Ferraris  (li  GeQola,  morto  il  24  d'agosto  1843,  ed 
Arrigo  Kulliuo  di  Gattiera,  piissimo  e  modostiesimo 
prelato,  morlo  il  &  d'aprile  1857,  il  quale  ulliino 
lasciò  allo  spedale  di  San  Giovanni  Dn  pingue  legalo; 
gli  altri  due  lo  in^lituirono  eredo  d'ugni  loro  sn- 

Molli  altri  canonici  cbc  qui  dorniono  il  sonno  del 
giusto,  incanulili  ira  il  dir  le  ludi  di  Dio,  l'eserci- 
tare il  ministero  apostolico,  il  servire  a  rarriccliir 
lo  spedale,  trapassarono  una  vita  non  celebrala  fra- 
gorosamente per  le  boccbe  degli  uomini ,  ma  tanto 
pili  meritoria  al  cospetto  di  Uiu,  cbe  scrive  sul  libro 
adamantino  tutto  ciò  cbc  sì  fa  a  gloria  sua,  e  palese 
ed  uccullo,  e  fìn  le  parole  più  segrete  e  i  pifi  st^- 
greti  pensieri. 

in  una  cameretta  cne  si  trova  ai  ui  la  oeiie  lomiiu 
dei  vescovi,  addobbata  una  rolla  di  tela  nera,  e  so- 
pra un  palco  addossato  al  muro,  e  clie  girava  per 
li'u  lati  dulia  stanza  l'uiiebi'c,  erano  dupustc  le  bare 
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di  molli  principi  di  Savoia,  Amedeo  viii,  Eminanuele 
Fìlibcrlo,  Caterina  d'AusIcia,  moglie  di  Cnrlo  Em- 
manuele  i,  die  vi  fu  deposta  alle  ore  nove  di  nolla 
ilcirs  novembre  1597,  ma  ehe  niiD  so  se  pib  tardi 
sia  slata  portala  al  santuario  di  Vico,  ov'È  il  se- 
polcro del  duca  stio  marilo  ;  Carlo  EiDmaonele  ii, 
Francesca  dì  Borbone  e  Maria  Giovanna  Ballisla  di 
Nemours  suo  consorti;  il  principe  Tommaso  (sepolto 
il  23  di  gennaio  dei  1G56)  e  varii  principi  e  prin- 
cipesse della  stirpe  di  Savoia  Carignano,  o  d'altri 
prìncipi  del  sangue,  e  signori  del  sangue.  De' prin- 
cipi di  Savoia  Curignane,  linea  felicemenie  rognanlc, 
ricorderò  il  principe  Ciuseppi>  Emmanuel,  ligUuolii 
del  principe  Tommaso,  morto  pochi  yiornt  priaia 
del  padre,  c  sepolto  il  5  geimato  del  il  prin- 

cipe Maarizìo,  giii  cardinale,  morlo  il  5  d'ottobre 
IG!)7;  Emroanaclo  Filiberto  di  Savoia,  conte  di  Drò, 
d'anni  quattordici,  morlo  il  18,  sepolto  il  \9  di 
nprile  1676  ;  Emmanuele  Filiberto  di  Savoia,  prin- 
(?ipo  di  Carignano,  sordo  e  muto  dalla  nascila,  e 
nondimeno  pcrfetlameDle  ammaestrato  nelle  lellttrc, 
e  di  belli  c  virtuosi  costumi  infurmalo,  morto  il  35, 
sepolto  il  27  d'aprile  1709.  Ora  i  due  primi  ed  il 
qiiarlo,  col  principe  Tommaso,  riposano  nella  cap- 
pella del  Santissime  Sudario.  Gli  atlri  nella  badia  di 
San  Michelo  della  Chiusa. 

Nel  sepolcreto  doll'imlica  parrocchia  di  corte 
sotto  la  lribunasonosi'gnaiivarirsepolcri;notr-renn> 
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fra  gli  altri  quelli  di  Cresoenlino  Vaselli  di  Siena, 
archialro  di  Carlo  Emmannele  iii,  morto  nel  178B; 
ed'Alfoneo  di  Verducoconie  di  Torre  Palma,  amha- 
sciadore  di  Spagna,  morlo  nel  1707. 

Ma  d'altro  memorie  illustri  c'  informarono  i  libri 
de'battezzati  q  de'defumi  della  chiesa  Metropolitana, 
che  per  l'usala  cortesia  del  reverendissimo  capitolo 
mi  111  dato  di  consultare.  Il  più  antico  di  questi  lihri 
risale  fino  al  1S52,  ma  continua  poi  per  serie  in- 
terrotta. Quindi  s'attinge  i:he  nel  baltcsirao  s'usa- 
vano d'  ordinario  quattro  o  cinque,  c  spesso  ancho 
nove  o  dieci  padrini;  td  ima,  e  talora  due  c  fino 
a  quattro  madrine.  Nel  1535,  il  S  d'ottobre,  fu  bal- 
lezzato  Carlo,  figliuolo  del  signor  Giovanni  di  Gom- 
liaforl.  Non  ebbe  che  duo  padrini  ed  una  madrina.  Ma 
questi  erano  Carlo  ni  duca  di  Savoia,  Ludovico  di 
Cliàlillott  Siro  di  Musinens,  e  Caterina  principessa 
di  Savoia.  Lo  ba  t  leu l'arci  prò  le  Giacomo  Provana. 
Il  23  dello  stesso  mese  al  battesimo  di  Cesare, 
figliuolo  del  collaterale  Scaeliotti,  fu  compadro 
Pietro  Bayro  con  otto  altri  ;  madrine  Margarita  Cara 
con  tre  altre. 

S'attinge  ancora  che  a  qiie' tempi  la  fede  parca 
virtù  si  rara  che  non  si  commetteva  ad  un  artefice 
un  baston  pastorale,  od  altro  oggetto  prezioso  ad 
aggiustare ,  senza  farsene  spedir  ricevuta  in  pre- 
Fra  i  morti  degni  di  special  memoria  ricorderù; 
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V  iìluslre  enpilnn/n  Friuii'Cfn  AUx^nuniUmi  iie- 
jmlp  ili  .V.  S.  papn  CIriiii-ntc  viii,  m-iiiiIIii  li  HI  nel- 
Icmhn  mr,-,  Pro>poio  ,li  Liilliii  caviilirr.^  di'll-An- 
niiiiiiala,  sepollo  il  1°  d' agosto  <U'I  1595^  La 
signm  Antdi^  nwglia  éABìg.  Gravami. IÌwìKiImc 
leiUHMa^  caonndiMts  #  Padòvtt,  fHUtMtttia^M 
TÌÉD,  MpolU  iViiagMo  M02,  coatampanMieaiMb 
fmat»  leaÌMSì  Andreini  ,  h  quale  era  d  rto  textf» 
i^mediognifa  «  commediante.  La-storia  delta  com- 
media italiana  è  ancora  da  farsi ,  e  chi  pigliagge  a 
studiar  benR  il  grati  numero  di  commedie  pubbli- 
cale ne' secoli  xvi  f  xvii  ,  e  inilagiirc  hi  vira  n 
i  costami  di;" cumiti.  Inurn'Mn'  di  die  rorinare  iiii 
libro  cnrioso  ed  isLriitLivo['24).  Ancora  iroviamo  no- 
litia  di  Gìokikdì  GamcatpHtor  Smmagp^Mfnio 
il M mtrw leW;  niiiiiiffi  liiii^nj  iiiiili^>i 
sepolto  l'imffiai-«t)Li1ìl|ii'«H;  I  >ii|ii1» 

marchesa  di  Pianeìza,-«sllMre  jMllÉlitpilwill^tfr 
Filiberto,  Qinglie  del  coÉt«Wai  «tmift.  i^lljlMH 
il  n  di  gennaio  16»,  ««an  «UHMMmrMII)»' 
leijata  la  sepoltura  a  Befganui^-MitmffMr  Giof  ami 
Ballista  Ferreri,  arcivescovo  di  Torino,  sepolto  il  15 
luglio  1627;  Roberlo  Lovoie ,  francese  pittore,  sr- 
pollo  il  33  maggio  1650  ;  e  per  liH»r  d'akrì-roatli, 
il  OiHiìWt'CBwwMii  MMiittuaàioifl^^mil^  ?«: 
d'afirih  .MMs'-4i^)6^fewr'ingepÌNli>wìai  WWI»iaii 
dipinti  la,  regia  vilh  Mt»  Veneria^W}:,^^  ■■/  v!  ' 
La  chiesa  di  San  Giorana^  e  la  eappén^-dcl  SSiF^ 
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Sudario  risuonano  nollc  maggiori  solcnnilh  He'  sovii 
ad  un  lampo  e  niaesingi  concenti  de*  musici  della 
Ciippclla  Ui'gia.  Tulla  la  cillJi  accorre  ad  udire  il 
mesto  CHnIi)  delle  lamentazioni  di  Geremia  nella 
Sfìitìmana  Santa.  Qui  s'udiva  il  magico  archetto  di 
l'ugnanì  e  di  Vinili,  e  qui  eccellenti  maestri  BpìH- 
gafano  e  spiegano  la  pompa  di  casto  c  sublimi  ar- 
monie, degne  del  Din  vigente,  non  mai  priifanalo 
ad  accompagnare  i  trilli  o  le  àaute  lascive  delle 
Frini  teatrali  (26). 

Ma  dove  lascio  qu<;l  pergamo  bdI  quale  pili  forse 
che  sopra  ogni  altro  d'ilalia  la  sagra  eloquenza  spande 
i  rivi  delle  salutari  sue  dottrine,  ora  di  serene  le- 
tizie ammantandosi  ad  allpuamenlo  dc'onori  deboli 
ed  erranti,  ora  tuonando  Tra  le  nubi  procellose  c  i 
fulmini  guizzanti  della  sospesa  ira  di  Dio  a  spavento 
de' cuori  indurali,  delle  volontà  ribelli  ? 

Ella  6  questa  cattedra  una  delle  nostre  glorio 
piii  ptire,  N6  vorrei  che  la  fama  di  cui  gode  inge- 
nerasse talvolta  ne' sagri  oralori  il  pensiero  «ho, 
per  Icnocinio  di  stilo  e  per  pompa  di  rcttorichc 
vaghezze,  debba  segnalarsi  chi  vi  ascende  a  bandir 
la  divina  parola. 

La  parola  evangelica  È  tanto  bella  per  sk,  che  solo 
ad  esporla  con  vocaboli  appropriali,  con  ordine  c 
semplicità,  investe  di  sna  grazia  sovrumana  lo  stile, 
e  lo  fa  non  solo  piacente,  ma  ciò  che  più  monta , 
efficari-;  e  lulln  In  l.ellen/a  chi-  dalla  slesM  divina 
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iKtruiii  non  senni  risei:  Linnio(iiai;imiMiio.  ii  uriiuun 

Non  conaanno  eia  i  arie  necessaria  in  auesu  pnn-  ' 
cipalissima  eloquenza,  del  pan  e  più  che'  neii  altra: 
t'ahwo  Rptovo  degli  orAamevU  ili  falsa  lega,  e  le 
iBlanninabìb  detomioDi.  «  la  nociva  pompa  di  vo- 
i»boii  ioni  alle  noinendaiure  de  noiomatt  «  de 
naluralisti:  in  breve  coodauLO  i  lisci,  il  bellello  c 

cìare  l'aususio  sembiaote  dell'eterno  vero.^ 

Ahre  volle  usavano  accflidarH cinque  o  sci  ranu- 
narisii,  i  quali  ponendosi' «olio  si  pulpito,  (criveano  ' 
ad  im  icmpo.  e  per  via  d'abbrevìalure  e  d^  nuineri, 

la  predica,  clic  poi  giunti  a  casa  ricopiavano,  aup- 
plundu  I  uno  al  diretto  deiraltroj  e  cosi  pi(|lia*aiKi 
inien  quaresimali,  clie  servivano  loro  di  ntUìBsima 

(27).  Non  so  sii  quPBlo  sistema  con- 

iScI  socolu  xvij  frtqiienti  luioiio  sul  |iul]iitu  di  San 
(iiuvanni  i  predicatori  Tcaliiii,  ira  cui  molli  Pjapo- 
lilanl;  Vinconio.  Giliberti  di  Mad«ia  (1621),  Gìn>- 
lamo  Pasaerino  di  Firenze  (1633),  Agostino  Bouomo 
genovese  (1643  e  di  nuovo  1661),  Lorento  Biffi  di 
Bergamo  (lC4r>),  Giaiiibalisla  Giustiniani  gorovt'si; 
(ltì.Ì8),  Agostino  IVpii  napolitano  (1050),  Gaetano 
Spinola  (lli^a),  l'Iaijido  Caraflii  napolitano  (166-2), 
Carlo  Palma  napolitano  (1064) ,  Pietro.  Noliilione 
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niipolilaiio(ltì67);  quftslo  (iioiliiMluri;  fu  lia  Carlo  Eui- 
loanuelc  11  invilalo  al  ballo  di  corle  il  marledl  gmsu 
di  quell'anno  nel  loutro  di^l  paluxzo  vec^^O,  ed 
v'andò  coù  altri  cinque  jiadri,  per  godere  la  vieta  di 
<)Uoi  giocondo  spciiacoio,  non  ripugnando  sifliilto 
iiUervenlo  allo  usao^e  assai  piii  libere  di  quella  età 
mollo  gaia. 

Si^yuilauo  i  predicatori  Teatini  con  Francesco 
ractiuln  iiiipolilano  (1()U8),  rili|ipo  Sollaiuli  palcr- 
milanu  (IGfiil),  Giiisi;ppo  Arriguiii  veneziano  (1070), 
trancuscu  Belgioiogo  milanese  (1G7'2),  Francesco 
Moies  «apotiUto  (KZS),  Carlo  Omeao  Dapdittuo 
(4«7«VGiuuKie  SfoDdrati  cremouese  (1637),  Ber- 
(urdiDo  Nani  veneziano  (1678).  Segniiano  altri  24 
fino  al  1760  {28). 

Ho  voluto  inseriri'  iiolizla,  allìinliè  iji  veda, 

come  ira  i  celebri  iireiliealuri  di  quest'ordine,  v'e- 
rano uomini  ap|iurt<'tii'iiLi  ^Uc  famiglie  piìi  illustri 
d  ilaliii;  <■  -.■.iliui^a  una  ilelle  cause  per  cui  in  tanto 
credilo  i  rauo  \i'i\n\\  i  lei^ohri  nel  socolo  xni,  e 
pcrdit  tale  opluioiie  noi  socolo  seguente  sia  venuta 
a  poco  ò  poco  8vi.aadoBÌ  e  ntancandoi         .  :  -.ìhi'ì 

La  ragione  per  ciii  i  Teatini  erano  cori  fraqoBi 
leùmle  piivilagiati  del  pulpito  di  San  Giovanni',*M 
può  desumere  dal  Bijilietto  che  indiriizava  il  G  di 
satlembre  167Ó  ai  n^li-io^i  dfl  ciulu'iiId  di  San  Lo- 
renzo la  duchessa  lei^^eiiU'  Mai  la  l.io^.mna  liaJ  lista: 
"  HovOTCndi  nostri  eaiissimi.  Col  [irosoiiLe  viglietlo 


Digitized  by  Google 


88S 


vi  conrenaiamo  quei  Ire  anni  del  pulpito  di  Su 
Giovanni  di  questa  metropoUlana  che  vi  sodo  stati 
accordati  da  fu  S.  A.  It.,  miu  signare  e  consorte, 
dopo  i  gik  conceduti  in  nllimo  luogo,  affinchè  pot- 
aiaU-  dof  «tnpunenA)  nWn  (gaulra  CAìgwj  .iMib'4 
Aeààeno  aotìxo  per  aaggiarglaBrw-di  Di»-»  miitt 
liei  pubblico.'B  SOilro  Signore  H'WnMtrì*.  '  r 

Il  padre  Cai^  por  dito,  era  gìk  «talO'raócoBm' 
ibio  |ii:r  lettere, date. da  Belc^;  il  HT.mfipa  168% 
ilMa  vi^nerand»  Jnbnta  UbtÌb  di  Snna,  (te  io 
diversi  lempi^KipiMe  pel  medesimo  uiEcio  Loren» 
Franci  Agoali^M^' Michel  Angelo  Silvano  dì  Qvi- 
laiHtR,  ddlo  Ueuo  ordine,  ed  il  padre  abate  D. 
Marcello  OnO  da  Verona,  latti  predicaiori  rt'dio 
grido  (29). 

Nel  secolo  scorso  e  nel  presente  molli  si  ttf/t^ 
hrono  fra  i  segnalali  a  cui  fu  concesso  di  sa]iril|be- 

sto  pulpito.  Cìterb  fra  gli  altri  l'abate  PapweDi 
(  1702  ).  <'lic  pni  fu  iTscnio  di  &if;li  ;  il  padre 

pc'  libri  pubblicali  ;  il  padre  Migliavacca  Eknnmi- 
I-ano,  milanese  (1769-1775)^  il  padre  Porro,  tori- 
nese, ministro  degli  Infermi  (1774);  l'abate  Costa- 
guti,  poi  vescovo  di  San  Sepolcro  in  Toscana  (1777- 
17Sa);il  padre  Campana  Barnabita,  torinese  (1781); 
il  padre  <^drapani  Barnabita,  milanese  (1790-1795- 
1800);  il  padre  ToDso  Domenicano,  le  cui  prediche 
sono  stampate,  che  si  gode  onoraiissirao  l'ultima 
m.  ri  ia 
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vecchiezza  (ir96-1815);il  teologa  coUegiiito  Sineo, 
vero  esempio  de'  sagri  oralori,  della  cui  Bcmplicc 
eleganza,  soda  dottrina,  elEcacc  persuasione  eer- 
ban  cara  memoria  e  l'oratorio  dell'  Universi!!),  c 
la  chiesa  di  Santa  Pelagia;  il  padre  Bollali,  poi 
vescovo  di  Biella  (1808-1618)^  il  canonico  Berla  di 
Biandrale  (1807-1814);  Giacinto  Pippi  di  Siena,  clic 
venne  la  seconda  volta  quand'  era  già  vescovo  di 
Monlatcino  (1812-1817);  l'abate  Deluca,  vicentino 
(1 8-20-1 824-ieo2);  il  padre  Pacìlìco  Deani ,  minor 
osservante  di  Brescia,  il  cui  quaresimale,  come  quello 
dell'abate  Deluca,  è  Tatlo  di  pubblico  diritto,  e  che 
l'u  da  morte  immatura  sottratto  ad  ulteriori  trionfi; 
monsignor  Scarpa  di  Vicenia  (1826-1830-1834- 
1838Ì;  Filinno  Artico  di  Ceneda  flSWl.  crealo 
poi  vescovo  d'Asti. 

Nel  1787  predicava  in  duocao  l'abate  Lavini;  fra 
gii  argomenti  delle  suo  prediclie  uno  ne  trovo  che 
dovrebbe  pib  spesso  esser  toma  de'  sermoni  cvange- 
liei,  poiché  trattasi  di  vizio  comune,  di  vizio  de- 
testabile. 11  12  marzo  di  quell'anno  discorreva  il 
Lavini  de'fnlsi  zetanli,  c  dimostrava  ch'essi  rovi- 
nano la  religione  dai  fondamenti,  opponendosi  alla 

1"  Coi  pensieri,  giudicando  il  male  dove  non  è; 
2"  Collo  parole,  pubblicando  per  male  quel  che 

3°  Colle  opero,  pregiudicando  colle  azioni  in 
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ECquuIa  di!Ì  più  siruvolli  g\à  coDCcputi  giudizi,  e  dei 
più  nialis;iii  già  pulihlicali  discorsi  (30). 

l\oii  su  se  iillura  o  dopo  si  compose  sul  /à^so  zeio, 
ctiìamato  anclie  zelo  perseculore,  Il  scgueole  epi- 
taflo  che  non  penso  sia  stato  mai  pubblicato  : 

Qui  sta  scpolU>  un  mutn  orrendo  e  fioro 
Che  contro  b  Cristo  iliÓ  ìc  mannpul; 

Dtl  vmgel  parve  figUo,  agtor  di  pici; 
Ma  riitimpb  con  lalibni  memognero 
Sul  vOHa  redcntor  di  Ginila  >  bad; 
Slolld,  cieco,  cndcl  oel  ano  furore 
Dceidarii  il  pacuM  e  U  peccalon. 

Qui  giM  (olginttti  e  qui  la  (aoi 

GiKcioa  eop  Ini  da  la  ^isonlìa  bcuk: 
Crista  le  larra  ^  alnppò  mendaci 
E  l'orrendo  nado  ceOii  gU  reie; 
MoUri  i  (dati  in  iena  a^  romei 

E  ani  aaaao  Intaglib  del  BU  dolere: 

ZiLO  rUSCCTOBI. 

Due  predicatori  noD  poterono  compier  l'aringo 
dì  loro  quaresimali  faUcbe,  essendo  inopmaiamente 
usciti  di  vita.  L'aliate  Trombaglio  nel  1750,  il  pa- 
dre Correu,  Agostiniano,  nel  1794. 

Ma  nomo  di  boi  altra  f^ma  Tu  da  morte  improv- 
visa sorpreso  su  questo  pulpito  stesso  nel  mentre 
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ube  proilicava.  Era  il  giorno  7  di  Tt'IiLi'aLO  <li:l  1751. 
Compiuta  la  procession  generale  per  l'aprimento  ili'l- 
l'aimo  santo,  ascese  il  pergamo  il  paiire  lìiambaliisLu 
Prever,  dell'Oratorio,  mtno  veramente  aposlalico, 
pieno  (fi  ztlo,  e  ptr  tutta  la  città  lamta  in  concetta 
uomo  lànto  ^1).  PigNb  per  tema  del  sno  discorao 
il  verselto:  Vmii»  et  min'«  modit  vocat  im  Deus. 
Finito  l'esordio,  ripetè  il  versetto  e  cadde  morto. 
Fu  cobI  vìva  e  cosi  universale  l'opinione  che  fosse 
santo  che,  stampaloseDC  il  ritratti),  se  ne  spaccia- 
rono io  brevissimo  tempo  parcccliie  migliaia.  Esposto 
secondo  l'uso  il  cadavere  in  eliiesa, i! popolo divotu 
corse  a  furia  a  lagliargli  i  capelli  e  l'abitua  iiÈ  a 
ciò  contento,  fece  a  pezzi  il  confessionale,  e  ne  serbò 
i  braci  come  reliquia  (53). 
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Alla  cappella  del  San  li  S!;  imo  Sudario  ne  guidano 
gli  scaloni  che  s'alzano  a  capo  delle  due  navi  la- 
lorali  del  duomo,  sotto  a  due  porte  giganti  di 
marmo  nero.  Funebre  È  l'ìngressO)  funebre  è  tulio 
l'apparato  della  cappella,  in  mezzo  alk  quale  s'alza 
a  guisa  d'avello  sopra  l'altare  l'urna  ohe  raccMude 
uno  de'  sagri  lenzuoli  rbo  mostrano  l' impronta  la- 
sciala nel  sudario  sepolcrale  dalle  Irarilte  ed  insan- 
guinate membra  di  Cristo. 

Il  prezzo  di  questa  reliquia  Dio  lo  autunlicò  co' 
miracoli  (1).  Solo  sappiam  dalla  sloria  che,  correndo 
il  secolo  siv,  Guglielmo  di  Villar  Scuci,  cavaliere 
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ilUisire  per  natali  e  per  valentia, la  portb  dairOrìenta 
u  la  depose  nella  chiesa  di  Lirej  in  Sciampagna, 
ove  Tonilò  un  collegio  di  caDonici;  cbe  diipo  aver 
palilo  per  cagion  della  guerra  varie  vicende,  ed 
essere  stala  Irasfcrìta  in  vari!  luoglii,  Margarita  di 
Cbaray,  della  slirpc  dei  Viilar  Se:(el,  la  donù  Tcno 
il  H64  a  Ludovico  di  Savoia,  il  quale  con  sue  let- 
tere del  6  di  febbraio  dì  quull'aono,  assegnò  come 
lesti moniania  di  graiiiudiDe  al  capitolo  di  Lirey, 
gib  custode  della  santa  reliquia ,  cinquanta  franchi 
d'oro  all'anno;  che  in  Savoia  il  Sudario  fu  prima 
per  alcun  tempo  riposto  in  San  Francesco  di  Ciant' 
beri,  poi  nella  cappella  di  quel  castello,  cliiaoiala 
Santa  (Appella;  e  che  nel  1534,  arsa  la  cappella, 
fuso  il  melallo  della  cassa  in  cui  era  riposta,  quasi 
intatto,  e  appena  con  un  piccioi  sej^no  di  fuoco  ri- 
mase quel  sagro  pegno,  in  rigirardo  al  quale  Giulio  u 
e  Leone  x  aprirono  ai  devoti  che  visitano  questa 
reliquia  il  tesoro  delle  indulgenze.  Clcncntt)  vii  ne 
autorizzò  l'ullieiatura  speciale. 

Ma  nell'anno  1978  addì  8  d' ottobre  il  santo  car- 
dinale Carlo  Borromeo  parliva»i  oon  un  bordone 
io  mano,  accompagnalo  da  poco  seguito,  a  piedi  pel- 
legrinando per  venir  ad  onorare  questa  insigne  me- 
moria della  passione  di  Cristo ,  c  il  duca  Emma- 
nuelc  Filiberto  di  ciò  consapevole,  desiderando  di 
risparmiargli  la  parte  piii  disastrosa  del  viaggio,  e 
lieto  ancora  di  trovar  una  giusta  cagione  per  tenere 
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presso  di  aè  una  reliquia  di  lauto  prezzo,  lìik  com- 
mmiDDe  ai  caBonico  Nejhm  di  irasftrire  la  SS.  Sin- 
dcme  Torino,  dova  it  Santo  la  venerò  11  bordone 
a  cui  s' appoggiavit  San  Carlo  nel  suo  pellegrinaggio 
si  Ronstrva.ncl  castello  di  Castel  linai  do,  già  proprio 
de  comi  Priocca.  ed  ora  de  marchesi  Faussone  di 
ClavcBana  (2). 

Il  Santo  sudano  ijuando  fu  recalo  eh  Liamberi 
n  I  I  I  I       dii  p 

p     I  l     r  I  1      P  T 

lato  alla  i^appdla  uitcale  in  castello,  doqde  fu  Irft- 
sterno  nella  cattedrale.  -Hl 

Emmanuele  Filiberto,  devoto  S'qoaMa  meoMind 
della  passione  di  Cristo,  avea  ordintlo  nel  rdo  te* 
stameoto  la  cosini »ooe  d  una  chiesa,  ove  poterne 
con  degna  pompa  veneraru.  ed  m  cui  voleva  egli 
medeanw  essere  aepp^ltlo.  Morto  questo  gran  pno- 
cipe  nel  1580.  il  suo  corpo  fu  provvisoriamente  de- 
posto nello  Bcarolo  de'  pad>ì  di  San  Domenico  sotto 
.  l'aliar  maggiore  (3), 

Carlo  BmmaDuele  i,  Iiergaglìato  da  contìnne  ^er- 
«iMddMBtt'di  faUmcare  te  dal  1567  (4)  euUo  A 
ma  palai  to  mmloMm»  (il  palmo  vecdiio)  un  onp 
tMV>  rotando  ornato  di  bei  marmi,  in  eni  sUo^  il 
Sudario.  Alcuni  anni  dopo  fu  portalo  a  San 
vanni  e  uiistodilo,  come  alibiain  glh  detto,  nella 
cappella  de'Ss.  Stefano  o  Callerina,  in  capo  alla 
nave  che  apresi  dal  luto  dell'  evangelio. 
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InUuto  la  Jovniiono  ilei  popoli  si  Taceva  ogni 
giorno  'piii  grande.  Ogni  anno  il  4  di  maf^o  ti 
masirava  da  varii  vescovi  al  pupolo.  Qiid  giorno  era 
solenne  alla  piel^  de'  'l'orinasi.  Quinlane,  uorae  al 
facchino,  luminarie  ed  allre  feste  segnalavano  la 
pubhlica  gioia. 

Nel  1621  non  era  ancora  cdlGcnlo  l' elegantissimo 
padiglione  olLagomi  che  sorse  dipoi  nel  aito  dove 
ora  si  vede  la  cancellala  di  Pelagio  Palagi,  laogo  cbe 
fa  poi  specialmcnle  consecralo  alle  ostensioni  della 
Sindone.  E  però  si  mostrava  da  un  palco  mollo  adorno 
che  si  coelruLva  a  questo  Une.  Hra  sul  palco  accanto 
al  duca  Carlo  Emmanuclo  i  il  generale  de'Tealìni 
padre  Vincenzo  Gitiberli  di  Modena,  il  quale  pre- 
galo dal  duca  a  dir  qualclic  parola  al  popolo ,  orò 
con  lania  eMcacìa,  e  tanto  spirilo  di  divozione  ec' 
cilò  fra  gli  astanti,  che  da  ogni  parte  gli  si  gìttavun 
corone  e  medaglie,  perchÈ  le  ponesse  a  conlailo  della 
sacra  reliquia;  una  corona  assai  grossa,  guerniia  di 
pesanti  medaglie  e  scagliala  da  man  poderosa,  venne 
sgraziatamente  a  colpire  il  padre  Giliberli  nella 
bocca,  e  tutta  la  mise  in  sangue.  Carlo  Emma nuele 
si  fé' innanii  sollecito,  e  con  quel  piglio  pieno  di 
grazia  e  di  maestà  die  lo  distìngueva,  gli  terse  di 
propria  mano  il  sangue  che  colava,  dicendt^Ii  con 
tm  sorriso;  Non  mai  tot  generale  fa  ferito  in  ocea- 
siott  più  gloriosa,  ne  con  più  felice  mieceitso  (5). 

Mollo  s'iidnpcrarono  i  Tcalini  nel  diflondere  la 
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divozione  del  Santo  Suilario,  e  fra  gli  altri  il  padre 
Agosliiu)  l*epc,  napolitano,  che  prcilicb  in  San  Gio- 
vanni nel  1050.  Sono  fruito  delle  sue  prcilicazioDÌ 
le  Innie  imaf^'loi  del  Sudario  dipinte  in  varie  strade 
della  citlè.  Pili  lardi  mollo  ai  EOgnalù  ncU'  infervo- 
rare i  popoli  in  questa  divozione  anctic  il  bealo  Se- 
basliano  ValfrÈ  dell'Oratorio  (B). 

Era  riservala  a  Carlo  Emmanuclc  ii  la  gloria  d'al- 
zare al  Sudario  torinese  un  tempio  degno  del  gran 
mist>;ro  redcnlor  che  rammenta.  E  la  bizzarra  e  fan- 
tastica, ma  grande  ad  un  Icmpo  e  sorprendeolc 
arcbiloltura  del  padre  Guarino  Guarini,  servì  mollo 
bene  al  concetto  dui  principe.  Tra  il  palazzo  ed 
il  coro  della  cattedrale  sorse  II  sagro  edilizio  coli' 
ardita  sua  cupola  disposta  a  zone  esagono,  in  modo 
cbe  l'angolo  d'una  zona  risponde  al  mezzo  del  lato 
delle  sotto  e  sopraslanli  i  pervenuta  a  certa  altezza, 
la  parte  interna  converge  rapìdamenle,  ed  b  lutla 
traforala  da  luci  triangolari ,  Tincbè  lo  spazio  reso 
angusto  È  cbiuBO  da  una  stella  intagliata  che  lascia 
vedere  a  traverso  i  suoi  vani  un'  altra  vAlia  in  cui 
è  dipinto  il  Santo  Spirilo  in  gloria. 

Questa  cupola  così  leggiera  e  fanlaalica  che  s'alza 
sopra  una  rotonda  di  marmo  nero,  con  archi  c  pi- 
lastri di  belle  e  grandi  proporzioni,  è,  a  parer  mio, 
un  monumento  degnissimo  di  considerazione.  La  cu- 
pola produce  un  cITcllo  analogo  a  quei  padiglioni , 
a  (juei  campanili  traforali  dell'arcliileliora  gotica. 
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Non  c  come  ora  anno  i  nostri  ntonumonli  urchitol- 
lonici  (se  v'han  monumonli)  pallide  copie  di  cose 
greche  o  romane.  E  una  creazione,  tia  carattere  di 
grandezza  c  maBsli.  Ha  un  Kuggi^llo  suo  proprio.  Ed 
invece  il  secolo  six,  se  continua  corno  ha  comincialo, 
legherà  ai  posteri  molle  caso  mercantili,  alcuni  gra- 
aiosi  casini,  archi,  cappelle  e  qualche  tempio,  ifpi- 
latì  dai  Greci  e  dai  Romani, ma  non  un  solo  palazzo, 
nè  aoa  sola  chiesa. 

La  mirabile  cappella  di  cui  parliamo  Tu  cominciata  ' 
nel  1637  e.  liniia  alTatlo  nel  1694.  Li  danari  occor- 
renti sì  pigliarono  dai  proventi  della  zecca,  tratta,, 
dogana  e  Fonderia.  Il  conte  Amedeo  di  CaElella- 
uonle,  ingegner»  di  S.  A.,  soprai n tendeva  alla  ese- 
cuzione dei  lavori. 

Della  ricerca  e  del  trasporto  de' marmi  s'occu- 
pava l'ingegnere  Bernardino  Quadri.  I  pilastri  e 
oontropilastri  sono  di  marmo  di  Frabosa;  gli  zoc- 
coli di  marmo  di  Chianoc;  la  scala  per  cui  si  scende 
alla  tribuna  reale  è  di  marmo  di  Foresto.  Simone 
Boucheron  di  Tours  e  Lorenzo  Frngone  fondevano 
bronzi  pe'  capitelli;  Scolpiva  i  capitelli  dei  pila- 
stroni  Bernardo  Falconi.  Richa  e  varii  altri  li  dora- 
vano (7). 

La  S"  Sindone  trasrerita  nella  nuova  cappella 
addi  1"  giugno  del  1694 ,  alle  oro  quattro  pomeri- 
diane. Le  aste  del  baldacchino  erano  sostenute  da 
Viilorio  Amedeo  ii,  dal  principe  di  Cariynaiio,  dal 
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maresciallo  Caprara,  c  dal  marchese  di  Uronero,  dei 
signori  del  sangue. 

Il  duomo  ers  pieno  di  genie,  ma  non  csnieneva 
che  persone  invi  late.  1  principi  di  Brandeborgo,  che 
si  trovavano  allora  a  -Torix^  vìdMD  la  lolniDe  c»> 
riraODiB  da  una  tnbuna  e.  benoliè-  non  cattoboi,  «i 
segnalarono  per-  composteiza  e  riverenza. 

Ì)uc  anni  prima  la  sacra  Sindone  era  siala  senza  > 
solili  afi)  p  1  Ila 

^'iicrra  cuk  iii.'si)lava  ii  DatTiici  iiiosiraia  aj  pupuio  dal 
lerraiio  che  e  sopra  alla  galleria  ora  chiamala  di 
-  Beannwnt  (8).     '  -     .  - 

.  '  <ìli  aliui  e  l  avello  Bopraatante.  in  cm  è  raoi^iBa 
la  relìquia  o  la  balaitstrata  ehe  I)  «irconda.  fdrono 
ratti  sui  disegni  del  celebre  ingegnere  Antonie 
Bertola. 

Nel  secolo  scorso  un  piiiore  di  nobile  fama,  vis- 
sulo  molto  icmpo  a  Komn  .  e  poi  nominato  primo 
pillori.'  (i  E  B  mon 

visitò  alt  n    n  li  s 

la  Santa  Sindone:  "  Primiera  meni  e  ii  sagro  lenzuolo 

I  non  «i  poft  defipire  aiciirainenle  di .  qual'  materia 
«  sia  intessuto;  ma  comunemenie  li  giudica  barn- 
ubace.  Il  contomo  tanto  deUi' parte  poBienorBoane 
i<  di  quella  d'  avanti  di  tulio  il  corpo  si  dislingue 
ti  benissimo ,  ma  soprallulto  le  gambe  e  la  pianta 

II  de' piedi  Ò  a  meraviglia  disegnata.  Si  osserva  nella 
•t  parie  posteriore  vicino  all'osso  sacro  la  forma  di 


Digitized  by  GoOgle 


CAPO  QOircTo  41)1 

(1  Ire  nnelli  di  calena  di  color  eanguignu,  caino  pure 
«  il  conlomo  della  corunn  di  spine.  Lo  mani  Tanno 
H  vedere  una  striscia  di  sangue  clic  viene  da]  metzo 
Il  della  mano  sino  al  corpo,  paEsaodo  direltamente 
«  sopra  al  semicarpo:  e  Lullo  il  disegno  del  corpo  sì 
«  vede  allo  oncie  42  di  nostra  mifinra  ed  6  segnalo 
Il  i n (erro llan ente.  Quello  però  che  non  si  vede  si 
Il  è  il  sogno  della  fascia  clic  avoa  cinta  ai  lombi.  Per 
H  nltimo  la  faccia  èsoprammodo  distinta  quantunque 
II  gonGa,  sanguigna  u  colla  barba  e  capelli  intorli- 
H  glinti.  Tuttavia  corrisponde  al  volto  Santo  che  sta 
>i  in  San  IHetro  in  Roma,  come  anche  a  quello  che 
urilrovavasi  in  casa  Savelli  nella  medesima  citta. 
«  Vista  nel  mese  di  giugno  1750  da  me  cavaliere 
II  Claudio  Francesco  BeauffiODt ,  primo  piltoro  di 
«S.M.  I.  (9). 

Dal  Santo  Sudario  si  chiamarono,  a  Torino  la  con- 
fratemilB  di  disciplinanti  cho  coatrusso  con  molla 
generosilìi  e  governò  il  Manicomio,  e  di  cui  si  &  gib 
parlato;  a  Homa  la  chìi'sa  nostra  nazionale  fondata 
nel  1587,  in  una  cbiesclla  che  già  apparteneva  alla 
nazione  Francese,  da  Giorgio  Provana,  Ponzio  Ceva, 
Ottaviano  Malabaila  e  Girolamo  Amet  (IO). 

Entro  ai  vani  dei  quattro  archi  che  rimancan  li- 
beri in  questa  cappella,  la  pieth  del  re  CAai.0  Al' 
BERTO  ba  allogato  le  ossa  di  quattro  principi  di  Sa- 
voia di  gr.nndisfiine  nume  Amedeo  viu.  Emmaniiele 
Fililierlo,  il  principe Tominato  r  Cario  Emmamiole  [i 
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fondatore  di  qiiesta  cappella.  I  dae  primi  hanno 
nobile  moDtimento,  opera  degli  eccellenti  ledpiUì 
(li  Benedetto  Cacciatori  e  (li  Pompeo  Har^eit.  Gli 
altri  avranno  upal  onoro  per  mano  dei  valetli.ir- 
ljBU,Gaggini  e  Fraccaroli.  Amedeo  viii  ba  qsesta 

OSSA  HEIC  SITA  SVNT 

PBINCIPIS  LEGLDVS  liQl'VLO  UU^^STITVOS  ' 
SANCTITATE  V1TAE 
PACE  OKDI  CirnlSTIANU  PARtA  CLARISSIMI 
HEX  (;AnO[.VS  ALBERTVS 
DECORI  AC  LVMINI  tìUfiTiS  SVAE 
HCHI.  POS.  A.  IfCGCXUI 


Emmanuele  FiHbertn  quest'altra: 

aSBRIBVS 
^  BMHANVELIS.PHILIBERTI 
HE8TITVT0RK  IHPEBII 
,  IH  TEMPLO  ÒVOQ  IFfiB  MOHIENS 
C0N8TBV1 
BT  evo  COBPVS  SWM  INFERRI 
IV8SCT 

REX  CABOLVS  ALBERTVR 
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Ardevano  anticamente  itlorno  alla  sacra  nliquia 
lampadi  d' argento  di  gran  prmo,  fta  le  qnali  di- 
slinguevaBl,  per  grandena- e  per  oidiillà  di  lavoro, 
quella  donata  da  Madama  Reale  Maria  Gtovanu 
Battìsta,  del  valore  d'egre  ad  ottomila  SGttdi  (11). 

Sodo  da  vedersi  nel  laior»  della  sacrìsiia  una 
croce,  un  calice  e  quattro  candelieri  di  cristallo  di 
Bocca  con  graziosi  intagli^  e  soprattutto  una  croce 
di  legno  lavorata  a  traforo,  con  miracolo  di  pazienza, 
in  cui  sono  intagliate  in  figure  minutìssinie,  le  varie 
faai  della  passione  di  Cristo^  e  sembra  lavoro  del 
secolo  XV.' 
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CAPO  SESTO 


AntlB  Fd>w  da' «eMnri-Sai  TMta  «taailaH.  Ooonpita  diiTlMrB 
fnnmi,  pai  dtl  dnu  EnuBunida  THibwta. — CarteHo  di  TaruH>; 

e  dulomie  che  ranuncnta.—  Prigioni  Ddilti  di  Stalo;  di  lurti- 

lo^iD.— Cucitta  «  «aloai  dol  coltella. — Gollerii  di  Carlo  Emma- 

..  idedLr-Qii^  d>  iiiai(DÌ  muslrl  di  «al  i-  abballila,  ora  in  paib' 

■i  «nnDa  In  Plunepta  Gi  cbe  da  Carlo  Emmanuola  i  nspcl- 

Un  Ì>llalia.-J>alaiaa  Chiibleia,  M  wi  abituK  — li  Harini  ed 
n  Ibutola.— PadtiUoN  da  al  al  moUnra  il  SaiUHino' SndiBiii. 


È  ornai  tM^io  che  dalla  piaiia  di  San  Giovanni  si 
faccia  pusa^o  a  parlare  dell'antico  palauo  de' 
Vescovi  e  di  fiata  Castello.  Il  palauo  del  vescovo 
di  Torino  dcùapava  lo  spazio  <Ate  tiene  adesso  la 
galleria  delta  di  Beaumniil  ed  il  nuovo  palazzo  reale, 
se  non  clie  spingevasi  un  po' meno  verso  il  diiomii, 
diolro  al  quale  v'era  alquanto  spazio  libero.  Segui- 
tava poi  dietro  i  chioalri  de' canonici  verso  la  porta 
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Palatioa  (le  torri)  lungo  il  tauro  della  città,  c  cosi 
«lilla  llnRA  del  secondo  cortile  del  palazzo  vecchio; 
comprendendo  per  tal  guisa  case  di  v»rio  forme  ed 
aUez7e,  varii  cnrlili,  orli  e  ginrdini. 

Nel  1497  t\  costrussc,  appoggiandola  al  muro 
istesso  della  citlh,  una  galleria  che  dal  caslello  desso 
ooinanicazione  al  palazzo  del  vescovo^  questa  gal- 
leria ebbe  volgarmente  il  nome  di  gabinetti  (ì). 

Il  palazio  del  vescovo  era  certamente  il  più  ampio 
ed  orrevole  che  fosse  in  Torino;  e  perciò  i  princìpi 
d'Acaia  ed  i  prìncipi  di  Savoia,  quando  venivano 
a  Torino,  solevano  eleggerlo  di  preferenza  a  loro 
stanza;  sebbene  molte  volle  formassero  anche  di- 
mora nel  caslello  od  in  gualche  pubblico  albergo. 

Poiché  Torino  cadde  in  poter  de"  Francesi  nel 
1556,  i  viceré  del  Piemonte,  monsignor  di  Langé, 
monsignor  d'Annelaud,  il  principe  di  Melfi,  il  Bris- 
sac,  ed  in  ultimo  il  Bourditlon  (elio  tanto  pcnù  a 
spiccarsi  da  questi  pacai,  e  non  li  abbandonò  se  non 
quando  gli  ordini  reiterati  ed  inutili  de'  suoi  re  si 
cambiarono  in  minacce),  abitarono  il  palazzo  vesco- 
vile, ed  appunto  la  parte  orientale  del  medesimo, 
mentre  nella  casa  presso  a  San  Giovanni,  che  era 
piii  elevata  delle  altre,  stavano  i  suffragane!  degli 
arcivescovi,  avendovi  abitato  mwisignor  Casate,  il 
vescovo  di  Vcntiffliglia,  il  vescovo  di  Mcomedia  ed 
anuho  l'arcivescovo  Cesare  Cibo.  Il  Brissac  si  diè 
anzi  a  murar  una  fabbrica  verso  l'oriente  clic  si 
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cliiaifM  ParadifOi  che  non  so  bene  a  qual  lalu  ri- 
sponda dej;li  odierni  palazii  npx. 

La  ragione  per  cui  lutti,  i  viceré  b&noeai,  4» 
goti  ficcolluaH  (2),  pigtiaron  dimora  nBll'arciwuft- 
vado,  era  non  solo  h  sua  capacità,  ma  euaDdio  il 
«lo  ili  CUI  era  poste,  occupando  un  angolo  impor- 
tante della  citlk  e  signoreggiando  quasi  due- parte 
della  medesima,  onde  conveniva  tenerlo  ben  romito 
<l':irmali  o  distruggerlo:  anzi  per  maggior  difesa  i 
francesi  costrusscro  ali  angolo  nord-est  un  fortis- 
smio  bastione  cliianialo  deoh  anaeh^  a  cui  non  Si 
aTeB  4'*OMno  ruorcbè  dal  palazzo.  Queste  med^ 
Bim»  MUSO  todussero  Emmanuel  Filiberto  a  sce- 
glierlo nel  1562  per  sua  dimora,  e  tniTBtolo,  a 
malgrado  della  sua  ampiezza,  in  condizione  misera 
e  rovinosa,  ampliò  l  ala  chiamala  Paradiso,  ove  pose 
I  magistrali  del  Senato  e  della  Laroora .  e  com- 
prale le  case  de  canonici  al  nord  del  duomo, 
1  edificò  una  gallona  c  vane  slamo,  nelle  quali 
abito  poi  ugti  stesso,  ed  in  cui  potè  dare  1  ospita- 
lità ad  Arrigo  lu  re  di  Fnncia  e  di  Polonia  ;  maitre 
ad  >lUi  prìiielpi  «  gniidi  personaggi  che  avrebbe 
^fAtìa  avA  sMO'flit^o^tne,  era  costretto  dì  ev 
tité  comoda  fltanta  in  case  privale  (3).  >:  ' 

La  piazza  ebe  ora  si  chiama  Reale  era-'«cpyi*t 
(in  presso  alla  strada  de' Panierai  (che  éBjpVfM 
altro  non  era,  come  abbiam  veduto,  ^iMlf^^h 
due  piccoli  recinti  quadrilunghi  che  couinennma 
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qaal(Ji(!  dblanxii  ila!  palazzo,  e  l»sciavaDo  tra  loro 
e  dai  due  lati  suSicieiite  spazio  a  comode  strade.  Id 
nno  di  quealì  recinii  ur»  lu  l'uniliTia,  che  fu  poi 
demoliia  nel  16fi0. 

11  castello  (easCmia  portae  Phibellonae)  esisteva 
da  lempi  anticbi,  ed  ho  qualche  sospetto  cha  sia 
questa  la  casa  forte  che  Guglielmo  vii  v'aveva  edi- 
ficato nel  tempo  in  cui  signoreggiò  la  cillh  di  To- 
rino (4).  Verso  la  metà  del  secolo  uv  Jacopo  di 
Savoia  principe  d'Acaia,  vi  Tacea  murare  una  casa. 
Amedeo  vi  (il  Conte  Verde)  vi  negoziò  nel  1381 
la  famosa  pace  ira  Venezia  e  Genova.  L'ultimo  prin- 
cipe della  linea  d'Acaia,  Ludovico,  due  anni  prima  di 
morire  facea  ricoslrurre  le  torri  alte  c  robuste  che 
si  vedono  ancor  di  presente  (1416). 

Aveva  allora  11  castello  una  gran  camera  di  para- 
mento, ossia  de'  ricevimenti  solenni  al  piano  terreno. 
Un'altra  gran  camera  di  paramento  al  piano  supe- 
riore; una  gran  sala  al  piano  superiore  ove  desinava  il 
principe.  Conlenea  is  mense  e  due  buireltì.  Vi  si  ve- 
dova un  orologio  culla  campana:  una  sala  bassa  pe' 
famigli  con  otto  mense:  una  loggia  guernita  di  pan- 
che sopra  la  porla  grande  del  casteiloj  una  loggia 
solla  pusterla:  un'altra  loggia  ove  lavoravano  i  segre- 
tariij  la  camera  dibondroyl  dov'era  il  letto  nuziale; 
una  camera  sopra  la  cucina  col  pella,  doÈ  col 
riscaldaloio  comunicante  il  calore  della  cucina, 
per  dormirvi  rinvernn.  Ogni  camera  avea  la  sua 
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retrocameru  (retrotf).  La  cappella, con  un  sito  alliguo 
(refrai't)  dove  si  etisiodivono  la  cera  c  le  speiierìeì 
due  guardarobe,  la  panatleria,  lu  LoUiglieria,  le 
cantine,  la  Iwiteria  dove  si  conserv.ivan  lo  grasce. 

V'erano  inline  dodici  o  quindici  altre  camere  e 
retrocamere  pel  maggbrdamt),  per  gli  scudieri,  e 
per  le  altre  pereone  del  servizio  nobile  e  non  nobile 
che  aveano  stanza  in  caslello,  Molle  delle  suppel- 
leitili  ed  arredi  che  vi  ei  trovavano,  erano  contras- 
segnalo co'nodi  d'amore,  e  col  molto  febt,  divise 
de' principi  di  Savoia  dal  conte  Verde  in  poi,  ov- 
vero orano  divisate  colla  rotella,  particolar  emblema 
do' prìncipi  d'Acaìa. 

Nella  grande  guardaroba  delle  tappezzerie  si  ve- 
deano  fra  le  altre  cose  dodici  vesti  pe' paggi;  ed 
erano  rosse  foderate  di  bianco  colle  maniche  ricamale 
d'argento  con  Ire  oazzelle. 

Dopo  la  morte  di  Ludovico  prìncipe  d'Acì^ia^ 
Amedeo  figliuolo  primogenito  del  duca  Amedeo  viii, 
e  suo  luogotenente  generale  al  di  qua  dai  monti 
ebbe  dal  padre,  e  fu  la  prima  velia  che  si  desse,  il 
titolo  di  principe  di  Piemonte,  e  venne  ad  abitar 
in  castello.  Ma  mentre  dava  di  sè  le  più  belle  spe- 
raaie,  fu  in  giovanissima  età  colto  da  un  morbo  che 
in  breve  l'uccise  nel  1431. 

Fra  le  cose  che  avea  seco,  sono  da  notare  varii 
libri  divoli  ed  inoltro  ì  Viaggi  di  Giovanni  di  Mandc- 
villo,  il  Itomanzu  della  Rosa,  L'Album  delle  ballagli^. 
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i  Delti  de'Savii,  gli  Statuii  di  Vercelli,  le  Nuove 
guerre  di  Francia,  un  astrolabio,  armi  ed  arnesi  di 
Turchìa,  u  duo  tavolette  {tabtìerg)  lavorate  d'avorio 
bianco  e  Dero  a  personaggi;  un  libro  di  scacchij 
UD  gioco  di  carte  ;  una  carta  geografica  dell'  Italia  ; 
un  altro  gioco  di  carte  fatto  a  personaggi  j  irenla- 
nove  colovrtne  d' ottone  a  manico  di  legno,  ed  un 
paniere  di  pallottoline  di  piombo  per  lo  medesimo; 
una  nave  d'argento  su  quattro  ruote,  dono  del  co- 
mune  di  Chicri,  e  divisata  dell'armi  del  principe 
e  del  comune;  una  coppa  d'oro  data  dal  commen- 
datore di  Saot'  Antonio  di  Hanverso;  un  reliquiario 
d' argento  In  Torma  di  cliicsa  colle  reliquie  della  vera 
Croce,  c  di  San  Sebastiano;  una  croce  d'argento  do- 
rato appiè  della  quale  stavano  i  quattro  Evangelisti. 
Noterò  iniìne  due  armatura  di  lesta  :  uug  amoyi 
de  teste  oj^ele  bav  (lialiui)  gnernito  d'argento,  or- 
nalo di  rosee  bottoni  e  di  lortelles,  divisa  del  signor 
di  Milano,  e  due  cappuoci  di  cuoio  (5). 

Hn  voluto  notare  questi  particolari,  percliè  meglio 
cbc  le  descrizioni  moderne  rendono  ragione  dello 
sialo  d'una  casa  principesca  a  quei  tempi.  Abita- 
rono tempo  a  tempo  quel  castello  quando  venivano 
3  Torino  i  duchi  di  Savoia  lino  a  Carlo  ut  inclusi- 
vi stette  in  agosto  del  1474  la  duchessa  Violante 
di  Francia  vedova  del  beato  Amedeo  ix,  venuta  da 
Vercelli  a  Torino  ond' esser  presente  alla  elezione 
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4ia  i-imo  Timio 

liei  retlore  dell' Università  che  spesso  dava  liK^o-a 
gravi  risse  v  luinulti  tra  gli  scolari  della  naiione 
italiana  c  quelli  della  nazione  ollramontai».  Inqacl 
mentre  t'  ebbe  a  corte  una  moresca  <i  ballo  coMlx^ 
vwliBKmi  airoM  tl»'H«ri,  dd-quale  &i  firiiwitftW 
loscndiere  Unodlotlo  £  Lan».  AMiadicf^N^ 
ddl'anno  medetiino,  es»endi>-di  ftaatfffa-ti-  HaÙÈm 
la  moNbesB  A  HwEBrrato,  di  Gn^iMiffm' 

la  diM^etu  le  cUè  tti»  cena  a  gwM  tb'bimAeM'Mpr 
fiile;  portatdM  in  Uvola  le  vivande  «opre  ffieaui^ 
geniale, guenii le  d'uomini  d'armi  e  di  bnodemole  dt- 
Tisate  celle  tnsepe  di  Savoiaedi  Mon  terra  te.  Eranvi. 
intermezii  eoo  torri,  e  castelli,  o  sirene,  ed  altri  sim- 
boli, die  raffiguravano  al  solito,  venture  di  guerra  e 
d^MMre.  Nicoli)  Roberti  pitlor  ducalo  v'adoperò  il 
magislero  del  suo  pennella.  Altri  intermezzi  usati  in 
quell'eiìi,  oltre  al  più  celebro  del  cnstello  d'amore, 
erano  la  Spedizione  degli  Argonauti  ossia  il  Vello 
d'oro,  [a  storia  di  S.  Maurizio,  e  d'altri  santi  e 

Ib  qoeato  stosso  castello  predicò  con  gran  frutto 
il  Imto  Aiuolo  Carìetli  di  Cbi*asso,  alla  presenu 
ddia  dsdmn  Kanea  e  di  intta  la  corte  nella  qu»- 
reuma  del  1489. 

In  esso  nacque  il  26  giugno  dell'anno  medesimo 
Carlo  Giovanni  Amedeo  principe  di  Piemonte  chia- 
mato poi  Carlo  il,  che  mori  di  pochi  anni  e  non 
regnò  che  di  nome.  Himsignor  di  Clérieui  lo  tenne 
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lleBimo  B  Dome  del  re  (ti  Francia.  La  camera 
li  nacque  Tu  parala  di  laCTetlà  roseo  e  hianc«. 
d'aprile  1490  qutislo  principo  usciva  di  vila 
astello  di  Moncalieri.  A' 21  fu  sepolto  in  Santa 
)  della  Scala.  Quattro  torchi  giganti  ardevano 
■nitro  canti  della  bara  e  posavano  fra  lutti 


e  cinniimomn.  In  altri  cordiali  scioglieansi  perle  ed 
oro.  Tale  si  era  la  medicina  di  quei  tempi;  dico 
quella  dei  principi. 

Negli  ultimi  anni  del  secolo  xvi ,  aveano  stanza 
in  castello  i  serenissimi  principi  Tommaso  e  Mau- 
rizio Hgliuoli  di  Carlo  Emmamiole  i.  Più  tardi  il  prin- 
cipe di  Carignano  abitò  il  p.ilazzo  ohe  vedesi  allato 
all'albergo  della  Bnnjie  fetume  nella  via  dei  Gunr- 
dinranli,  SncLè  fu  alzata  sulla  piazza  a  cui  diede  il 
nomo  1.  m,o,a  e  regio  .u.  dimori,. 

La  sala  del  castello,  a'tempì  di  Carlo  Emmanuole  i, 
serviva  di  teatro  di  corte.  Là  fu  rappresentata  per 
le  nozze  del  duca  coli'  infanta  donna  Catialina  lì- 
gliuola  di  Filippo  11  la  favola  boschereccia  del  Pasior 
lido.  Là  in  dicembre  del  1605  si  rappresentava  una 
commedia  pcscatoria ,  ed  uno  de' commedianti  era 
mcsaer  Baltistino  Ausloni  (fi). 

In  mia  delli-  torri  di  questo  casldln  fu  cuslodilo 
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il  signor  di  Créquy ,  general  francese  gt^noro  del 
marcscialln  di  LesdiguiÈre ,  preso  sopra  una  mon- 
lagna  dove  avea  passato  la  noUc  colla  neve  a  mezza 
la  pmona,  (cnLando  di  salvarsi  dopo  aver  perdnLu 
la  ballaglia  <1'  Epierre  (Moriana)  noi  1597. 

Liberalo  alla  paco  del  159S,  e  chiamalo  in  duello 
da  don  Filippino,  naliirale  di  Savoia,  per  alcune  pa- 
role  piene  della  solita  millanteria  Francese,  piglia- 
rono campo  sulle  sponde  del  Rodano  presso  a  Pori 
dcQuirieux  il  2  giugno  1390.  Si  batterono  disperata- 
mente, e  Filippino  fo  ucciso. 

Altre  memorie  pib  meste  ricordano  le  torri  di 
questo  castello,  lacui  parte  somma  servì  lungo  tempo 
di  carcere.  Nel  1587  vi  fu  Bostenuio  il  capitano  Giu- 
seppe Riibalto  di  Cuneo,  accusato  di  segreti  trattali 
pur  dar  alla  Francia  Cuneo,  Roccasparviera  o  Car- 
magnola. Il  Ilubalto  Tu  giudicato  a  morte,  trascinalo 
al  patibolo  a  coda  di  cavallo,  e  decapitati). 

Nei  secolo  seguente  vi  furono  rinchiusi  il  presi- 
dente RiiDinn,  l'abale  Valeriano  Casiiglioni,  il  com- 
mendatore Pasero,  il  conte  Mo^serali,  Giovanni  An- 
iMiio  Gioia,  il  senalor  Sillano,  il  conte  di  Magliano, 
il  presidente  Blancardi.  Sono  storie  dolorose;  storio 
che  mostrano  ad  evidenza  ai  nemici  del  tempo  pre- 
sente cho  il  mondo  non  peggiora,  ma  avanza,  ten- 
tennando si,  errando,  inciampando,  ma  avanza  verso 
im  avvenire  sempre  migliore,  come  promette  la 
religione  cristiana,  od  ^  s'irle  dHI»  slirpr  umana. 
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Nel  1634  serviva  al  duca  Villorio  Amedeo  i  come 
ririmn  RiiaTiilarin  ili  Slatn  il  fiomnieinlalfiri!  Gian  Tom- 
iDiiso  PnsBro,  di  iiaialì,  dice  un  cotilemporanfO,  nè 
itltttlri,  nè  plebei,  di  ja^fessioiie  doUor  in  leggi,  nè 
ignorante,  nè  dotto,  di  temperamento  tra  bilioso  n 
aangtùyno,  che  lo  rendeva  d' ÌTtgegtio  aiiluto,  spiriloìo, 
aUivu,  facondo,  con  una  vena  di  poesia;  ma  nelle 
piusioni  violento,  vendicativo,  simulato  ed  ujjuoi- 
me.nte  luìinghiero  e  maledico,  portando  sempre  il 
fiele  nel  cuore  ed  in  bocca  il  riso. 

Il  duca,  il  quale  amava  i  minislri  qitieli  e  sodi, 
non  r  aveva  in  grazia,  ma  se  ne  serviva,  perchè  avea 
avuld  le  chiavi  di  molli  segreti  iiegozìi  al  tempo  di 
Carlo  Emmaiiuclc  i,  e  perchè  aveva  uno  siile  facile, 
nervoso,  imaginoao,  ellicace,  condilo  con  termini 
k'gali  appropriali,  siuchÈ  la  penna  del  Pascro  era 
della  volgarmenle  penila  (Tru/uif». 

A  maggior  grado  di  cousidcraziono  e  di  favore, 
i;he  il  Pasero,  era  inalilo  il  presidonlo  Lelio  Cauda, 
il  quale,  quando  la  peslllenzu  del  liiaO  volse  in  fuga 
tulle  le  podeslh  della  capitale,  che  qua  e  là  si  di- 
spersero, andato  colla  corte  a  Chcrasco,  sosteneva 
solo  il  peso  del  total  reggimento,  e  senza  l'aiuto  del 
Senato  e  della  Cameni,  e  dogli  altri  regii  consigli, 
provvide  con  gran  senno  e  ^ran  fede  a  tutti  gli 
emergonii,  moltiplicandosi  secondo  il  bisogno,  e 
mostrandosi  prudente,  vigilante,  indefesso,  disinte- 
ressalo. Il  favore  di  iiueslu  ministro  arccse  ^in^idi;I 
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del  Piiscro,  di  cui  aveva  acceso  il  lisontimenlo 
l'incarìcu  dato  al  Cauda  di  formare  .ce  rU  inquisi- 
zìuiie  cunCra  gli  uomini  dì  Sommariva  di  Perno, 
vassalli  del  Bageru,  uccisori  dei  capitano  Fauione 
di  'ViUuion.  Qnat'miuàdio  diceva*!  aegmto  sd 
isUgukne  del  Paiero;  e  Ibne  vaio  O'tio,  il  &Uo  i 
cbe  il  Pasero  interpoie  la  mediaiìone  dd  cdc^ 
noBiio  e  poi  cardinale  Hasmini,  affinchb  il  proce- 
dimento venisse  sospes». 

H  livore  del  Pasero  cominciò  a  sfogarsi  cou  libelli 
piani  d'invettive  e  dì  calunnie  che  poneva  sullo 
■cr^o  dei  duca  mentre  S.  A.  B.  era  tOa  caccia.  Ha 
il  prtulaBliMUno  principe,  mentre  si  conCerrab  ri^ 
pifa  nella  buona  opinione  cbe  aveva  del  presidHUe 
Caoda,  giudicò  di  dover  dissimulare,  e  non  ricercar 
gU  aotori  di  quo'  libelli. 

Il  Pasero  allora  diè  sfogo  ali»  viperina  sua  lin- 
gua, e  favellando  all'orecchio  de'piii  influenti, loro 
persuase  che  Cauda  era  la  sola  cagione  per  cui  non 
si  potea  far  nulla  di  bene.  L'amara  sua  Tacondia 
fece,  senso  nell'  animo  dì  molli  gran  personaggi.  Ha- 
dana  Crì«tina  pigKò  il  Cauda  in  tale  abborrìmento, 
cbe  pth  d'una  volta,  mentre  il  presidente  era  a 
stretti  conaif^i  col.  duca  nel  gabinetto,  essa,  come 
giotÙDelta  bella  e  gioviale,  a  cui  lutto  si  concede, 
con  quel  tuono  cbe  volteggia  ira  il  buffo  e  il  serio, 
aliando  pian  piano  la  portiera  gridava:  Cauda  Ui 
terar  pendvi  e  subito  ridendo  si  ritirava.  U  duca  la 
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pigliava  ìd  Caceiia;  ma  il  praudonle  rispundeva  con 
UD  ghigiio  sarduDico  al  rìso  dct  padrone. 

Lasciu^l  aggirarli  dullu  insidie  del  Posero  ancba 
il  cardinale  Maurizio;  o  a  suggi:s[ioDo  di  lai  andò 
a  far  visita  ai  Cuuda  sollo  specie  di  ODorarlo,  ma 
in  reallk  \ìcr  moslraro  clic  la  somma  ilellc  cose  stavu 
in  Ini,  c  die  fino  i  principi  gli  si  dovoano  umiliare; 
mozzo  sicuro  di  rovinarlo.  Ma  Cauda  vedendolo  com- 
purtrc  griàb:  Atlezia,  i  miei  «emici  mi  vogliono 
;ict'ifufD;e  andò  subilo  a  piangerne  col  duca,  il  qualo 
lo  consolò,  e  lo  assicurò  che  la  Bua  grazia  non  gli 
r»llirobbe. 

Pascro  vedendo  clic  il  Cauda  era  di  diamanlo,  e 
clic  tulli  i  suoi  colpi  spuntavansi,  rìvolsc  le  suo 
|>ersecuzioni  contro  gli  amici  di  luì. 

£ra  goverhalore  di  Savigliano,  sua  pulria,  il  prc- 
sidento  Oilavio  RuUìdo,  vecchio  e  zelante  ministro, 
Hiaio  già  presidente  delle  Finanze.  In  quella  ciliì, 
rifl  monastero  di  San  Pietro  avea  stanza  Valerianii 
C:is[i^'lionÌ,  abate  Benedittine,  Tarooso  storico,  che 
pi^r  gli  ulKcii  del  Posero  era  stalo  da  Carlo  Eroma- 
nude  I  chiamata  al  suo  servigio,  e  crealo  istorio- 
^riifo  ducale  ;  ma  che  non  aveva  a  gran  pezza  l'animo  ( 
altresì  bello  come  l'ingegno.  Costui  si  lasciò  pcr- 
suiidere  dal  Pasero  a  scrivere  un  libello  contra  la 
nobiltà  di  Savigliano,  per  coi  ebbe  dal  malvagio 
minisiro  parecchie  minute  e  scandaloso  particolarità. 
Lo  scrissi'  di  suo  pujjno  il  Casligliori,  alterando  il 
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caralleri!,  e  lo  pubblicò  di  iiottet«n|>e.  La  mailina 
qaiùdo  il  G(HM»ciulo,  MdterÒ  a.gnnda  ùidegiiuiaae 
tolti  qHe^  pabìii,  dié  vnntl  a  furia  a  Toiiws  e^osta 
la  eon  al  Pbm>o,'1o  ooMibiiTODO  hn  {VocoraUre 

graaiMà.  B!di.)Mlani  dte<fin^<<«MH^iHM|^ 

catara  il  gioco,  era  ancbe  Pasero.  Quuii,  flnm 

dal  due»,  ^li  disse  chi;  come  cnslinno  perdonava  ai 

lesa  la  mavsU  del  principe  c  la  pubblica  quieta, 
DOB  eha  l'onore  di  Umte  pnneipab  Ami^faaìUMM 
4liiliigliBi|Hiiiriii  iiiliwterAMtÉiaMitiiaMW|i|j» 

il  procedimento.  Il  Paaero  instava  per  la  ntMXkii 

De' primi  chiamali  ad  esame  fu  ii  Casliglioni,  il 
quale  disse  che  il  libello  era  verwimilmeDte  dettato 
da  den  Emmannele  Tcsauro,  a  giudicarne  dallo  siile, 
c  cosi  disse  percliÈ  il  Tesauro  era  amicissimo  del 
presidenlc  Rullino.  Ma  il  giudice  era  sagace;  para- 
g(»iatQ  le  scritture  c  lo  stile,  trovò  che  a  Valeriano 
Gaatiglioni,  ansidiè  al  Tceanro  polevaii  con  fonda- 
ncnto  attribuire. 

CutiglioDi  Tadendoò  a  mal  panilo  gi  oonaiBlib  ^ 
nuovo  con  [^ro,  il  quale  lo  esortò  a  oOnfbMare  d'es- 
serne r  amore-,  sog^mgeiido  che  l' avea  scrìtto  per 
ordÌBO  del  presidente  RuIEdo,  esfonato  ddia  panra. 
Giurò  il  Pagero,  ponendoa  la  mantr  sopra  la  croce, 
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cbe  da  lai  confeiiaioDe ,  non  deriverebbe  ad  osso 
Caatiglioni  il  menomo  danno,  rendendosene  egli  me- 
desimo malie vndnrR.  Il  Casliglioni  vinlo  dalle  sue 
luGÌngtic  così  fece,  falsi  Icstimoniì  compri  dal  PaEern 
no  corroborarono  i  dolli.  Il  povero  presidente  era 
in  Torino  a  IcKo  travagliato  da  dolorosa  podagra , 
qaando  vide  entrar  nella  camera  i  soldati  di  giu- 
stizia, che  ravvoltolo  nelle  sue  coperto  lo  iMriarono 
pubblicamente  a  braccia  nel  castello  c  lo  serrarono 
nella  torre.  Assai  tempo  vi  giacque  quella  vittima 
della  piii  nera  macchinazione ,  lìncliè  chiamala  la 
i:ausa,  difeso  da  Ludovico  Tcsaaro,  riportò  per  sen- 
tenza del  Senato  compiuta  vittoria,  onde  fu  dal  duca 
restituito  con  lettere  patL-nli  agli  antichi  onori  ed 
al  governo  di  Savigliano.  Mentre  col  calunniato  erasi 
proccdulocon  tanto  rigore,  col  calunniatore  s'ado- 
prarono  lerrainì  di  gran  riguardo.  Andava  dicendo 
il  Pasero:  ch'egli  era  serillorc  di  quel  valore  che 
lutti  sapcano;  che  aveva  in  petto  i  piìi  gelosi  ar- 
cani dello  Sialo;  che  polca  dare  collo  sue  storio 
nobile  e  perpetua  fama  a' suoi  signori.  Como  se  po- 
lesse  essere  storico  uno  che  manch  si  bruttamente 
di  fede:  come  se  avesse  qualche  virili  una  penna 
contaminata  nell'orditura  d'un  libello;  come  se 
il  principe  potesse  far  caso  d'una  lodo  che  non 
sorga  sponlanea  dai  fatti,  che  non  sia  dala  da 
l'Ili  dispensa  con  uguale  bilancia  anche  la  giusta 
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ceneara  ;  d'ima  lode  venale,  d' unn  lode  com- 
fiml.-i  con  oltraggio  delb  giusiizia. 

E  nondimeno  al  CaBliglionI  fu  assegnala  a  covLeiic 
prigione  In  casa  deh'inquisìziotie,  dove  fu  spi^Ualurc 
di  nuova  ribalderia  ordita  dai  Pasern  ;  vale  a  dire 
d'una  Urna  indemoniala,  che  fu  Margarita  moglie  d'un 
Antonio  Hocro,  soldato  delia  guardia  del  ducn,  bella, 
astuta  ed  impodica.  Questa,  dopo  d' esaere  stata  lun- 
gamente ammaestrala  a  sostener  la  commedia  che  do- 
vea  rappresentare,  cominciava  il  sacrilego  gioco  tor- 
cendosi), divincolandosi,  vnllando  gli  occhi  spavento- 
samente, e  facendo  tutte  le  EmorQe  degli  ossessi:  poi 
apriva  I»  bocca,  come  invasa  da  spirito  profetico, 
a  sinistre  predizioni,  annunciando  usierininlo  do' 
popoli,  rovina  delta  città,  e  della  casa  reale,  se  nnn 
si  scacciavanu  immediatamente,  il  presidente  Caudn, 
il  conte  Aiipinnn,  il  senatore  Barbcris,  perlìdì  mi- 
nistri e  gii)  destinati  all'  inferno. 

La  plebe  è  dapp^Ql^tto  supersliitosa  ;  e  quando 
si  tratta  di  superstizioni  di  certa  qualità,  anche 
molti  uomini  Insigni  soo  plebe.  In  <)ue1  secolo  poi 
vie  maggior  forza  aveano  i  preyiudiiii,  talcbÈ  una 
volta  la  città  SÌ  vuotò,  e  il  popolo  corse  allu  man- 
lagna  per  una  voce  sparsa  da  un  matto  malizioso 
che  Torino  dovea  profondare.  La  Unta  indemoniata 
colle  lugubri  sue  predizioni  di  fame,  di  peste,  di 
gaerni  ed  altri  malanni,  andava  facendo  gran  senso. 
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Mb  ì)  vicaria  dell'arcivescovo,  uomo  di  (ino  giuilioio, 
noD'U  Ia*ci6  trarre  in  inginino;  riso  di  quelle 
lìmi»  e  domandò  al  duca  gli  bi  consognussero  la 
òauBt  o  il  marìM.  Fecesi.  Guardati  con  diligenza, 
eSBEoinUT  sotliimenU  ^  scopri  la  frode,  e  -[BiÒM 
panili. Ha  del  Panroclw  n'era  primo anlore  itiuiu» 
8«tó  (7). 

Vraltuitu  il  presidente  RiiIDno  noD  rilinivu  di  do- 
mandar giusliti».  Egli,  lanuto  sì  litn^^o  Eempo  a  gr^in 
torlo  in  itirelln  prigione,  vt'deva  il  Castiglioni  suo 
calunnialoro  passeggiar  lilicramenlf;  iie'  cliioslri  di 
San  Domenico,  u  aiidarsonu  perciò  <|<i3bÌ  Impunito. 
Lo  snc  ronliiiiLC  doglianze  mossero  finalmente  il  duca 
'a  far  rinctiiudci'o  il  Casliglioni  in  castello^  senza  ba- 
dare alle  riBKMtranie  dal  conauendatore  Pasera. 
Qaando  il  Castiglioni,  àweuo  a  nn  viver  laHlo  ed 
allo  brigala  gioviali,  guUv  l'amaro  dal  carcere,  e 
vide  the  l'un  giorno  passav:t  e  l' altro  ancora  senza 
speranza  di  liberazione,  arrovellato  contro  al  l'asero, 
prima  cagiott  de' suoi. mali,,  fatto  diinmaro  il  presi- 
dente Benso,  gli  svulb  ogni  uosa ,  e  del  libello  in- 
binalorio,  e  della  falsa  spiritala,  alle  qoali  turpi 
macchinazioni  partecipava  con  Paserii  anche  il  conte 
Messerali,  generale  delle  poste.  Sapule  qoesle  cose 
il  duca  giuri»  di  dare  m  pubblico  etempio  di  qnei 
due  scellerali  ministri,  e  intanto  li  fé' serrare  md- 
Deaae  neiie  -loiri  de)  caslello  (M34).  Ha  ogni  rì- 
lialdo  trova  un  pib  ribaldo  di  lui  che  lo  proie^c, 
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iii  LISBD  TERZO 

c  uomini  dalibcni:,  semplici,  ingannali,  tjic  hanno 
(odo  ncll'  innocenza,  clic  non  lianno  facoltà  visiva 
pel  malo,  i  quali  lo  vogliono  Ealvo.  QucBlc  doppie 
influenze  sospesero  la  condanna  doi  disleali;  Gn- 
cLÈ,  morlo  il  duca,  naie  le  g:irc  Tra  la  duchessa  i: 
i  cognati  per  le  reggenza ,  il  Uiclielieu  consigliò 
Madama  CrisLlna  di  valersi  del  Pasero  e  del  Mb»- 
sorati,  che  aveano  anllca  divozione  co'principi,  ondo 
porsuaucrii  a  non  entrare  in  l'iemonic  {B).  La  uu- 
obessa  non  consentì^  ma  rimiso  dell'  antico  rigore, 
e  iliÈ  a  Pasero  il  castello  di  Saluuo  per  carcero , 
al  Mcsscrnii  ordinò  gli  arresti  nella  propria  casa. 
Ma  l'uno  e  l'altro,  corrotti  i  custodi,  fuggirono,  non 
gonza  aver  tramalo  una  pratica  per  dare  Carmagnola,- 
e  la  cittadella  di  Torino  in  mano  de'  principi.  Pn- 
soro  si  rilirù  »  Loano,  castello  dei  Doria ,  donde 
s'oOori  tulio  a'scrvigi  di  Spagna,  mentre  conlinuava 
a  mantener  vive  pratiche  colla  duchessa  scriven- 
dole :  che  mala  sland^^l  carcere  e  dura  mercede 
a  chi  avea  hca  servito;  Gu^plicandcia  di  grazia,  e  offu- 
rendolc  i  suoi  servigi  se  gli  restituiva  l' antico  faroro. 
Frallanlo  questo  sciagurato  obbo  dalla  mano  di  Dio 
il  primo  gastigo  delle  sue  ribalderie.  Voltando  aver 
seco  due  suoi  figliuoli  che  erano  rimasti  in  Piemonte, 
e  temendo  che  ove  viaggiassero  paicsomente,  non 
fossero  dalle  genti  Savoine  trattenuti,  li  re'rinchiU' 
dero  in  certe  casse ,  onde  avcsser  libero  il  passo. 
Ginnle  li!  casse  a  Luanii,  hi  solli-cilo  d'aprirle  e 
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trovò  (lue  cadaveri.  [  miseri  ranciuUi  erano  morii 
Boflbcaii. 

Quando  la  reggcDie  conchiusu  l'accurdo  co'  prìn- 
cipi suoi  cugnali,  volle  nelle  mani  il  Paeero,  e  lo 
risen'ò  in  castello  con  animo  si  procedesse  contro 
di  lui  Sno  a  sentenza  deQnitiva.  Ma  la  morte  fu 
pietosa,  e  lo  liberò  da  tanti  affanni  prima  delta  con- 
danna (9). 

Una  di  quelle  opinioni  che  fanno  onta  maggiore 
all'umana  ragione,  e  che  pure  ne-' secoli  passati 
seminavano  sospetti  e  paure ,  meltean  discordie  e 
confusioni,  generavano  crudeltà  inaudite,  governalo 
per  maggior  derisione  colle  forme  de'giudizii,  ma 
rette  da  norme  particolari  dettate  con  gran  pompa 
di  erudizione  da  solenni  giurisconsulti,  meditate  ed 
applicale  da  giudici  che  deliravano  coi  deliranti,  b 
t' opinione  de'  negromanti  e  delle  streghe  e  del  so- 
vrumano loro  potere.  Questa  sinltoiia,  che  avea  fatto 
ergere  tanti  roghi,  ìnUnAiar  tanti  palchi,  era 
siala  da  molte  leggi  muniiffpali  ne' tempi  di  mezin 
guardala  con  occhio  di  compassione,  considerala  non 
corno  misfatto,  ma  corno  errore  pregiudicrevole  al- 
l'ordine pubblico,  e  punilo  di  cola  pena  pecuniale. 
Neir  economia  politica  dol  medio  evo  abbiam  narrato 
Il  caso  d'  un  tale  punito  In  simil  modo  perchè  facea 
sortilegi  nel  contemplar  le  stelle  (in  tiisione  ateìto' 
rum).  Era  forse  un  Plana  in  erba;  ma  lo  studio  della 
astronomia  porlava  seco  allora  gravi  pericoli.  Questa 
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inileiza  fu  abbandonala  nel  sedilo  xm,  secolo  s' altri 
l'u  inai  pcrseculore  cdinlolleranlc,  che  tornò -ail  inspi- 
rarsi in  materia  di  drillo  penale  (se  driilu  si  puù 
cbianiare)  entro  alle  barbare  prcscriiioni  degli  impe- 
ratori romani,  aggraviile  dal  considerar  che  si  Caceva 
il  migfallo  di  stregoneria  unito  con  quello  d'ajjBBla- 
sia,  di  patti  col. demonio,  e  colle  nefande  sozzure 
dei  nolturni  conciliaboli  delle  maliarde  e  de' loro 
amanti,  e  del  laido  caprone  che  li  presedova. 

Essendo  questo  crror  comune,  non  è  a  diro  che 
mancassero  i  colpevoli  i  quali  dì  buona  fede  crede- 
vano tutto  queste  coso,  di  buona  fede,  anche  fuor 
d(4  tonnonto,  confeasavano  talvolta  d'  avervi  parte- 
cipalo; ed  era  certamente  in  aogno;  colpevoli,  dico, 
almeno  d' intenzione.  Ma  ed  allora  e  piii  lardi  non 
mancarono  jjlì' avveduti  che,  nulla  credendo  di  que- 
ste baie,  gì  Unsero  negromanti,  o  per  barare  con 
quesL'arlc  il  prossimo,  n  per  far  parlare  di  sè,  o  per 
altri  lini  meno  onesti,  i'27  dì  settembre  del  1417, 
Giovanni  Lagerct,  dottor  di  leggi,  elio  avca  seduto 
lungo  tempo  in  ufiici  di  magie  tra  tura,  fu  condannato 
nel  capo  c  nell'avere  come  colpevole  d'aver  fatto, 
0  lasciato  fare. da  un  tal  Michele  Uecìpaii  un  ima- 
gine  d'im  leone  sopra  un  ducalo  d'oro  per  guarire 
il  mal  dì  fianco  e  dì  reni.  La  lignra  d'uno  scorpione 
sopra  un  altro  ducalo  d'  oro  allo  a  procurare  che  le 

iiiEzumta  di  sopra,  a  i^nmiglìanza  d'un  ginvlncllo, 
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CAPO  Bisam  4»S 

MVTana  conlro  al  vomilo  ed  al  mal  caduco  ;  aa  ba- 
sto senza  braccia  uon  lesta  coronata  ed  un  cuor»  in 
cui  doveano  conlluirc  (ulte  le  ilrlii  l'ulusti,  alliiie  di 
rendur  esso  Lagcrei  jiiii  vloijucnLc  u  sicuro,  por[ao- 
dolo  addoBso,  li  dirgli  il  dui^  amico,  c  condUcen- 
denK  a  tulle  sue  domande;  un'altrj  figura  con  spada 
in  mano,  portando  la  quale  oon  ricevereblie  ofCesa 
dai  nemici;  ancora  cerio  ligure  di  legno  che  posie 
■olla  casa  non  làsciavann  entrar  persona  a  dlspeiio 
del  padrone;  ancora  altra  %ura  che  portala  innanzi 
ai  principi,  col  solo  mutarla  di  luogo  eausava  loro 
sanilà,  0  malattia,  li  tenopcrava  a  dolcezza,  o  li  ar- 
mava di  rigore.  Le  quali  ligure  il  Oucipali  nello 
studio  di  Lagerei  avea  circondale  d'accese  can- 
ilclo  di  cera  vergine,  profumalo  con  mirra  ed  aloe, 
e  con  tremende  invocazioni  di  deità  inrernaU  esor- 

Gindice  Tu  Giovanni  Tardili,  il  quale  pronuactò 
la  sua  sentenza  nella  gallerìa'' del  easlcllo  del  Bour- 
gl'I,  condannando  il  Lagerclcome  colpevole  dei  de- 
liiii  di  malematiea,  di  sortilegio  e  di  lesa  maestà. 

Ma  scendiamo  a'  tempi  a  noi  più  vicini  o  torniamo 
alle  memorie  di  questo  castello.  Abbiam  già  notalo 
come  la  goerra  della  reggente  Cristina  co'  principi 
iiiioi  cognati  aieisc  diviso  prorondamente  gli  animi 
de' cittadini,  sicché,  anche  sedale  le  discordie,  e 
ricondotta  la  paco ,  molli  desiderassero  e  fossero 
dispnsli  a  |>rocorape  di  render  Oiipi  del  governo  i 
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principi  la  luogo  della  reggente.  Che  i  principi  sor- 
ridessero a  queste  disposizioui  de'loro  £aalori  ai  può 

tri-dert;  facilmenle,  poidiÈ  cil  il  comaniln  loro  pia- 
ct>va,  ed  essi  credevano  di  murilarlo.  Ma  del  rimn- 
ui?ule  iiìuDa  parie  pigliavano  nelltì  iiiutcliÌDe  die  i 
loro  faulori  andavano  ìmaginando  per  condurre  u 
buon  Dne  colali  desiderii ,  sebbene  per  b  D:Llura 
stessa  della  coea ,  trattandosi  di  Tatti ,  dai  quali 
vantaggio  loro  tornava,  il  nome  d'essi  principi  si 
trovasse  agraiialamenle,  c  senza  loro  colpa  mesco- 
lato in  praticlie  disgustose. 

Sul  Unire  del  1647  si  pubblicavano  a  Mondovi 
dalla  stamperìa  Rosso  e  Gislaudi  due  almanacchi  pel 
1648,  uno  piccolo  chiam»lo  AimawKco  Jsirolagieo, 
l'altro  grande  r.hiamato  /Icend^piia  PUiiitlnria.  Oiie- 
st' ultimo  conienea  varie  predizioni,  e  Ira  le  altre 
quella  della  morte  di  Madama  Reale  e  del  duca  suo 
figliuolo  ;  adombrandosi  Madama  Reale  sotto  ai  nomi, 
ora  di  Venere  or  di  Cibele. 

Siffatta  predizione,  ravvisala  subito,  dietro  al 
velo  trasparente  che  serviva  a  segnalarla  piucchè  a 
nasconderla,  deslii  la  vigilanza  del  governo,  tanto 
più  perchè  i  tempi  che  correvano  erano  pieni 
d' odio  e  di  sospetto  per  le  recenti  e  non  ri- 
marginale piaghe  della,  guerra  intestina.  Cercossi 
i:bi  fosse  l'autore  dell'almanacco,  e  si  riseppe  es- 
sere un  monaco  ueiia  t^onsoiaia,  oi  nome  uiuvaiiui 
liandnlli.  -    -  .  - 
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Fj  preso  a  Ccvii,sua  patria,  ne'priini  gioriii  di  gen- 
naio. La  notlc  del  7  all'S  di  quel  mate  temb  d'ue- 
eidersi  apreiidosi  la  \eoa  d'un  braccio  con  un  icmpc- 
TÌDO.  [I  sangue  che  ne  spicciò,  fece  un  rigagnolo  sul 
piTimenlo,  e  seguondone  il  pendio  si  sparse  fin  soUo 
la  porta  dulia  camera ,  siccliÈ  i  custodi  che  ve^lia- 
Tano  nulla  stanza  vicina,  se  ne  avvidero,  ed  accorsi 
fnrono  in  tempo  a  riparare. 

Condallo  a  Torino  fu  rinchiuso  alcun  tempo  in 
castello,  poi  nelle  carceri  senatorie.  Dagli  esami  si 
riseppe  cbe  il  senatore  Bernardinn  Sillano,  l' aiu- 
tante di  camera  Giovanni  Antonio  Gioia  e  il  mo- 
Daco  avcnno  tratLaLo  di  Tar  morire  Madama  Reale 
e  il  duca.  S'  era  parlalo  di  veleno,  ma  non  pia- 
ceva qacl  mezzo,  onde  si  giudicò  di  ricorrere  alle 
incanlagionr. 

Il  libro  Cenlum  regam,  la  clruiìculn  Salomonis,  ed 
altri  tenebrosi  maestri  di  tuli  scienze  insegnarono 
al  monaco  siccome  torraando  nel  mese  di  settembre 
quando  it  sole  entra  in  libbra  una  statua  di  c«ra  ver- 
gine, recitando  per  un  cono  tempo  sopra  la  mede- 
sima il  salmo:  Deus  laiukm  meam  ne  lacueris,  e 
giunto  al  vurselto  /ìant  dies  eìm  fintici,  prefìggendo 
alla  persona  che  con  della  i  magia  e  si  è  voluta  rar- 
figurare  il  termino  onlro  il  quale  dovesse  morirc,e 
piantando  in  petto  alla  stalaa  la  spina  d'un  pesce 
chiamalo  micros,  si  procurava  con  effetto  alla  detta 
persona  la  morie.  .        .      ■      i.  n 


k  qaesle  baio,  scelleralc  per  l' inleniioDe ,  ma 
ianocenliseinie  nel  fallo,  allonduvaDO  i  coDginralì. 

Ma  non  )i  lenoan  per  baie  quoslc  macelli  nazioni 
(lÈ  la  reggente,  uè  i  giudici  ;  e  non  lo  orano  riiorclifi 
nell'elTetLo  indipendcnio  dalla  volonlà  de' congiura  Li. 
Fnrono  presi  anche  il  Gioia  ed  il  Sillano  e  posti  in  ca- 
slello.  Sillano  arresialoii  50  dicembre  1647,  fu  messo 
nel  carcere  che  era  in  cima  alla  lorre,  oon  un  camo- 
riero  por  servirlo,  che  gli  portava  la  vivanda  da  casa. 
Licenza  questa  assai  misteriosa  e  gravo,  forse  di  qual- 
che signi flcaiione,  DilTalto  dopo  un  primo  inlerrogaio- 
rioincui  negò  ogni  parlccipazione  nel  misfallo  di  cui 
si  Irallava,  in  sull'  alba  del  primo  di  gonnaio,  s'alzò 
dal  lotto,  prese  due  bìiicolli  e  un  po'di  vino,  e  si  poso 
a  leggere,  vicino  al  fuoco,  1'  uAìcìd  della  Madonna. 
Di  quando  in  quando  costava  dal  pregare  e  dicea; 
Dio  perdoni  a  chi  é  causa  di  questo, —  Altre  volle 
invece  dice\a  :  Dio  tu  canUghi.  b  un  infame  ;  e  in- 
tendeva del  monaco.  Poco  stante  ebbe  uno  sveni- 
mento c  mancò  di  vita.  Sillano  usciva  pur  allora 
d'una  lunga  malaltia,  e  non  è  cliiaro  di  qual  morie 
morisse.  La  stessa  matlina  undici  medici  e  sci  chi- 
rurghi vennero  e  fecero  aprir  il  cadavure.  La  piuc- 
chÈ  laconica  relazione  dice  che  nel  cadavere  non 
si  trovò  traccia  di  veleno;  senza  spiegare  altri- 
menti la  causa  probabile  della  morte;  senza  neppur 
dire  in  che  modo  avessero  proceduto  all'esame;  nè 
in  che  sialo  fosseru  i  visceri,  nò  altro. 
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&'  ani  il  Seaalu  uoi  logaii  dclln  Canm.  Il  Gioiu 
eondHnnaio  »<l  css(.-ru  sijuarlulo  n  co<la  di  cavalli, 
previa  emenda  ed  appliEazLom:  dalle  tanaglie  ìiifuo- 
oale,  fu  strozzato  invece  iwg  re  la  infìnte  nel  suo  car- 
cero, il  monaco  fu  condannalo  similmente  a  morte 
e  gineiizialo  in  carcere  ed  appii'Ciilo  poscia  por  ua 
piedoni  patibolo  pubblica  monto.  Unaliolonna  infamo 
fa  ureila  alla  memuria  ili  Gioiu  sul  luogo  sicsso  di;l. 
patibolo,  e  dicea  così: 


CDNOltllNATO  ALL'ITLTIHO  SUPPLII:»!  PER 
AVER  UimilArU  NELLA  VITA  DI  HAUAHA  BBALB       .  > 

K  III  s.  A.  n.  ni«THi)  iienijiiE. 

Il  monaco  fu  gìiHliziato  assai  lompo  dopo. 

Etisenilo  Sillano,  Gioia  e  il  monaco  persone  con- 
iìdpnti  de' prìncipi,  si  monb  gran  rumore  e  dette 
aucusc  e  delle  pene,  e  se  ne  parlò,  secondo  rnECcilo, 
diversaincnle.  I  principi  oe  pigliarono  grande  alte- 
razione e  si  dobm  con  Madama  Reale  ili  non  aver 
pollilo  vodiT  -li  alti  del  pro.'ussn,  doll'cssersi  nella 


Digilized  hy  GoOglC 


uopia  del  madcsimo  Ictln  in  Senaio,  om messe  moli i: 
parlicoliirilà  in  «uguiLo  ad  J[i  urdìnc  di  Madamn 
Itcate;  ioQne  del  supplizio  segrcLu;  qQasicliÈ  lullo 
ciò  si  fosse  Tallo,  se  uun  cùit  espresso  flae,  almeno 
caU'efteUo  d'aggravar  la  loro  riputazione^  massiina- 
mento  che  si  era  passato  oltre  alta  cooditnna  del 
monaco,  sema  averne  Tacoltà  dalla  S.  Sede,  In  quale 
persuasa  (sebbene  a  torlo)  che  foescr  calunnie  in- 
ilirlzzate  u  terir  1'  onore  de'principi,  non  avGa  mai 
volalo  autorizzare  il  rcialivo  procedimento.  Madama 
Reale  quietò  con  buone  parole  i  principi,  e  li  assi- 
curi) soletinemenle,  che  ombra  dt  uospeiio  non  era 
passala  io  capo  a  lei,  nk  al  duca,  rispello  all'  illi- 
batezza d^lla  luru  Tede.  Kclla  copia  poi  del  processo 
non  s'erano  ommessi  che  quei  capi  nei  quali  gli  ac- 
cusati 0  i  Icsliuionii  riferivano  parolu  e  giudizi  che 
olTendevano  la  riputazione  della  duchessa.  ' 

La  medesima  soperatizione  delle  statue  <H  <xra  , 
battezzale  co]  nome  d'alcuno,  e  poi  irarute  per 
Itoci dere<Ì^BrsoD3ggio  cbc  vi  si  rappresentava,  con- 
dusse n'Italo  at  patibolo  Giovanni  Antonio  Baca- 
lare di  Casello.  Questi  si  trovava  in  carcere  corno 
sospetto  d' omicidio ,  e  sperava,  quando  venisse  a 
morte  Vittorio  Amedeo  ii,  un  indulto  che  gli  aprisse 
le  porlo  della  prigione.  Queste  invece  gli  furon  di- 
schiuse il  30  di  gennaio  di  quell'anno  pur  condurlo 
all'  udienza  de!  Senato,  sedente  in  toga  rossa,  ove 
tiomandji,  con  una  torcia  in  mano,  perdono  a  Dio,  al 
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|>i  giustizia  j  c  iloDile,  allnoagliulo  per  via 

dai  caritoflcc,  passb  alla  piazza  MI'  erbe.  Colè  fa 
strangolalo,  e  poscia  appeso  per  ud  piede  e  lascialo 
Quo  ai  lerzu  giorno.  £d  in  ultimo  squartalo.  Anche 
B- mi  s  erosti(-  colonna  infame.  Oggi  si  dureià  faUca 
a  credere  che  un  congreiiso  di  ministri  accusasBe  il 
Sfittato  di  troppa  clemenza  per  trattarsi,  dicevano 
quc'zelanli,  di  misfatto  di  lem  maestà  aggravalo  da 
àorlilegio  eretieate'. 

Nel  .1716  Clnra  Maria  Brigida  Rlliollet,  originaria 
di  Grenoble,  maritala  ad  un  Asligiano,  fuggila  di 
casa  con  un  suo  drudo,  fu  sostenuta  nel  castello  di 
Miolans.  Narrava  un  millione  di  cose  una  piìi  pau- 
rosa dell'  altra;  rapimonlì  per  aria,  balli  o  conventi 
notturni  di  slreghe  e  di  demonii,  congiura  per  far 
morire  il  principe  di  Pieuionto  coli'  usalo  meno 
di  una  statua  di  cera,  a  coropor  b  quale  s' adope- 
rava terra  di  cimitero,  agnus  Dei,  ailìa  cotmeerala, 
alio  sanio,  sangue  e  cervella  di  piccioli  bambini, 
tangae  di  gatto ,  ecc.,  accusava  di  <Blff^.  enorov 
mixfalii  principi,  ministri,  sacerdoti,  (nciaaib  corle> 
La  menzogna  era  evidente.  DifTatto  la  Hibollel,  tocca 
dai  rimorsi ,  illuminala  da  un  raggio  della  divina 
grazia,  confessò  cbe  erano  stale  le  sue  parole  tulle 
lavole  ed  invenzioni ,  e  mostri)  gran  dolore  d'aver 
accusalo  a  torto  tante  oneste  persone.  Allora  fu 
messa  al  tonnenlo  spietatamente.  Ma  essa  riconl' 
però  con  un  l'uraggio  superiore  al  sesiio  le  passale 
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suo  ed|te^  dlcoido  ai  ^ndict  :  Se  mi  fmtmro  ttar 
ttmfre  in  »ia  non  éiiiJfffmat»  (aie),  e  quetU  tor- 
«MnM>tifj,«r«H)i  (f  Kfiifrafo  p»r  méar  ai  eieU.... 

avendo  protestato  che  doo  poléa  raggere'^imgij^ 

tormento,  fa  calata.  ^, 
In  seUfmhro  M  1717  fu  ;i  Turino  cott 

Callcrina  Core  snii  complici^ ,  ina  [liii  pi'r\crsa  di 
lei.  Tauta  paura  deslavaqo  ancora  a  quel  tenpp' 
teiffBlw«iwii4tt'f#iiiri«miWftli|i>li.it^ 

iilUlliilli  tortura,  erano  guardale  dì  Hn  flnMjWia 

«tniiwia,  e  \e  eomnnlili  iivfan  online  di  dare,  tm 
eorreudo,  man  forte. 

Coodannalo  all'  eslrcmo  supplizio,  la  Ribdlét 
per  calunnie  nere  ed  csccr.ntiili,  scDiachÈ  bì  dicesse 
di  piii,  la  Core  per  palli  col  demonio,  e  per  com- 
mercio carnale  col  medesimo,  ed  anche  per  nere 
calunnie,  furono  condotte  al  patibolo  eenzaohè  il 
pobblìGO  potWM  sapere  il  perchè,  dm  aaWMUsì 
iwlililinfiìn  II  sealeBM,  jA  fOmBuo  l'aeaeno  -al 
MMbrlalorio  ad  altri  cbe  ai  eonfoiuiri. 

Nel  1723  un  conte  Dupleoz,  pari  d'Aosta,  accu- 
salo d'aver  praticalo  le  slesse  arti  malvage  del- 
l' imagine  di  cera  nel  suo  castello  di  Sorlcy  per  far 
morire  Margarita  «ua  moglie,  fu  giudicato  a  perder 


Digitized  by  GoOgle 


la  lesta  ,  o  diìcullalo  Bulla  piazza  del  convento  di 
San  Franceeco  in  quella  città  (IO). 

Gttanlo  traviava  ancora  il  sensu  pubblico,  il  seasu 
It'galu  in  icmpi  da  noi  non  lontani:  or  che  dirìi 
(li  noi  mcdusimi,  dopo  un  altro  secolo  la  (MEleritii, 
non  punto  a  con  ragione  indulgente ,  quando  8Ì 
tratta  di  supplizi  !  Se  non  crediamo  piii  alle  stre- 
};lio,  potrebbe  darsi  clic  altri  pregiudizi  ci  tnivol' 
gesserò  il  colabro ,  e  che  in  qualche  luogo  s'adope- 
rasse la-  scuro  in  casi  ne'  quali  sarebbero  appena 
[lermossi  i  ceppi  a  le  ritorte. 

INel  1673,  in  queste  torri  iDcdesimo  Tu  sostenuto 
il  conio  Calala uo  AIGcri,  cav.  della.  Nunziata,  gene- 
nilc  in  capo  dell' esorcito  che  invadeva  l'anno  prima 
COI)  inrelici  successi  il  Gcnovesato.  Gli  fu  apposta  a 
delitto  colalo  disgrazia,  e  si  ebbe  sospetto  della  sua 
tede.  Secondo  la  consueta  umana  villi,  quando  si 
seppe  che  il  conte  Allìeri  era  in  mala  vista,  si  trovò 
pijj  d'uno  elio  por  giustilluar  se  tnodesioio  sgra- 
vava il  capitano.  L' Alfieri  prima  ebbe  ordine  di 
ri'carsi  al  suo  castello  di  Magliano  e  di  non  par- 
tirsi di  Ih.  Poscia  in  agosto  del  1673  il  fiscal  ge- 
nerale Comolto  gli  recò  nuovi  comandi  del  duca 
die  gli  prcscrivcano  di  recarsi  a  Moncalieri  aire- 
storia  di  qua  dal  Po  cbiamata  Taglialargo,  dove  il 
Tuaggìor  delle  guardie  Umberto  si  recherebbe  a  pi- 
gliarlo. Obbediva  Catalano,  ed  a'  33  d'agosto  era 
preso  e  condolln  in  castello,  dove  si  guardava  a 
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visti).  Fu  deputato  a  far  inqiiismonc  cunlro  di  lui 
il  presidente  CirVAnlonio  Blancardi,  che  i  Jauiorì 
del  conte  diciiano,  aver  con  l' inqnisilo  an'anticn 
ni^'sin*'-  Si  procoiiello  lunga  mento,  e  con  lutlo  il 
rigore,  e  durante  l' inquisizione  fu  provvisori  amen  le 
levato  al  conte  Alfieri  il  piccolo  collare  dell'ordine. 
Scntironsi  oltre  a  300  lestimonii.  Il  fisco  formò  in- 
fine venlilrè  capi  di  conleslazione,  piii  facili,  per 
i|nel  che  pam,  a  Torinar  che  a  provare.-  Ma  fralianto 
il  conte  Alfieri,  che  era  antico  d'anni  e  pativa  da 
assai  tempi)  una  mnliitlia  di  cuore,  aggravato  dal  do- 
lore e  dai  patimenti,  rendette  nel  suo  carcere  l'anima 
a  Dio  il  14  di  ECltemhre  ÌG7i. 

Allora  cambiossi  a  suo  riguardo  la  piega  defili 
umani  afTctli,  e  l'ira  solIeva(»BÌ  in  sulle  prime  con- 
tro di  lui,  si  riversò,  forse  con  uguale  ingiustizia, 
contro  al  rigoroso  giudice  proeedentc. 

Blancardi,  di  natura  subila  e  risentila,  era  uioad 
aggravare  colla  du rezza. de' modi  l'esercizio  d'ua' 
autorità  rigorosa.  r4el  proprio  uffizio  ei  ravvisava 
piuccbÈ  un  augusto  ministero  da  compiere,  un  amor 
proprio  da  soddisfare,  e  nel  trionfo  ilella  proprin 
opinione  mellea  lutto  i|ucir  impegno  die  nvrcbbe 
dovuto  collocare  esclusi vamenle  nella  ricerca  impar- 
ziale del  vero.  Tenace  dn'suoi  propositi,  sprczzator 
de'colleghi,  rotto  alla  maldicenza  era  odi.ito  non 
meno  dagli  altri  giudici,  che  dagli  infelici  che  ne 
spurimentavnnn  la  supi'rha  diri-rr-t.  Non  i-  dimque 


nuraviglìa  se  lille  lauie  cause  clie  ffk  ilavun  luogo 
ad  odiarlo,  aggianlasì  la  morie  del  misero  Catalano 
Tra  lo  s(]uuliore  d' un  carcere,  la  lunghezza  del  proce- 
dinioiUo,  roiliniiziano  con  cui  IJIancardi  avi:3  proctt 
rato  di  raccogliore  ogni  ino  nomi  ss  imo  indizio  utile  àt 
G»co,  0  il  niun  cunto  in  che  mostrava  tenore  Ì  'lesila 
monii  fuvorevoli  all'accusato^  non  k  maraviglia,  (liat, 
le  le  voci  che  gli  amici  dol  conte  di  Magliaao  avevano 
costantemente  sparse,  sulla  supposta  iniquità  con 
cui  si  procedeva,  si  moltiplicarono  allora  e  si  rinfor- 
zarono al  punto  da  piegare  a  qualche  sospetti)  il 
rollo  animo  di.'i  principe.  DilTutlO  il  duca  ordinò  che 
la  viaitn  del  cadavere  del  conte  Alfluri  fosse  Tutta  dal 
senuior  Leone  u  non  dal  Blancardi;  poi  <;ouiandò  clic 
gli  atii  del  processa  fossero  ilid  medesimo  sonalure 
esaminati  e  parafrali  a  ciascun  foglio  i  e  diè  breve 
termino  al  BlancHrdi  perchè  pronunziasse  iBsenleDzai^ 
Scrisio inoltre  a  qualche  suo  confidente  che  s'ac- 
corgeva come  ili  quosl'  aJbro  egli  era  slato  tradito. 

Quanta  alleraziotie  pigliasse  il  Blancardi  di  tuli 
inaspeltali  colpi  e  focile  imaginarlo.  Cercava  udietiu 
dal  principe,  ma  noa  l'oUeneva,  onde  riparavasi  dai 
ministro  delle  finanze  Giaubastista  Truohi  che  ^ 
avca  tenuto  un  figliuolo  a  hatlesimo,  e  lagnuvaii  in 
sue  lettere  :  "  eh'  egli  trovava  tutte  le  porte  chiuse: 
cieco,  sordo  e  muto  ogni  nume  —  dichiarava  che  giu- 
sliseimamentc  si  poteva  venir  alla  condanna  della 
memoria  del  coutc  AlIIeri,  e  che  era  stolltuza  levar  al 


prìncipe  ana  coodanna  di  ]SO(m.duca(niHcLegli  era 
doTtils — che  egli  solo  sapeva  il  fallo,  e  che  con  gli 

■Mi  e  le  doilrine  alla  mano  fi.rchlie  lucer  tulli  — 
esser  vlto  cho  queslu  rrnn  erano  parli  di  giudice, 
ina  che  il  giudice  non  fa  mai  male  quando  ta  ciò 
che  porla  il  giusto.  —  I  minislri  che  peniiavano  di- 
versamente non  poier  ceeere  che  ciechi  e  malizinei. 
— Che  sperava  d'essere  giuslilìcato,  e  poi  preghe- 
rebbe S.  A.  di  gradire  la  resignazionc  delle  sue 
cariche,  amando  egli  l' onore  e  oon  gli  onori  e  di- 
mellendo  volonlieri  quelle  pompose  upoglie.  « 

Altra  volle  chiedeva  un  processo  fulminanlc  con 
cinque  o  sei  mìnisiri  che  lo  sentissero  mezz'  ora  col 
processo  alla  mano,  e  so  si  trovasse  tardanza  o  colpa 
raenomiBsima  volca  e^ser  pimilo:  io  eliiama  giudici 
rigoroii  e  non  grazia,  qr/niido  aia  reu:  rasligo  e  non 
perdono.  Cosi  egli.  Il  iluca  deputò  a  sentirlo  Novarìna 
primo  presidente,  Bluncardi,  Leone,  Baiegno  e  Fri- 
chigDODO  senalori;  ma  egli  rispose:  che  cosa  dirà 
ai  delegali  ?  Stima  miglior  parlilo  far  titm  scrillvrn 
in  cui  dirà  di  più  di  dò  the  direbbe  a  l'Ose;  nuo- 
tfottenle  giurando  che  in  ciò  olle  riguarda  il  serviiio 
di  S.  A.  e  la  giusiida  non  ha  uii  peccalo  veniale. 

Intanto  spargevasi  un  inrame  libello  contro  al 
duca,  del  quale  subilo  si  Te'  correr  voce  esser  Blan- 
cardi  l'autore.  Fu  creduto  agcrolmenie,  per  irallarsi 
d'uomo  d' iudolc  maledica  O  disgusla  lissimo.  Avver- 
tito delia  nuova  accusa,  scrisse  a  Truchi:  benrité  In 
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mia  /fede  ed  incmroUa  integrilo  ricuimuo  nolabilistivii 
oggravii  per  ridicolittimi  mtpelti,  io  iteraiaenu  ri' 
mango  ih^lo  di  quanio  al  imo  ritorno  mi  vieti  ti- 
gniliriito.  Povero  principel  Poveri  fcrvUoriì  Aifaetlo 
tegìia  giunge  la' perfidia  di  voler  Irinnfnre  deU'inno- 
eensal  V.  E.-ii  compiaccia  farmi  pervenire  qtulle 
ciefhe  in/amie,  perchè  io  melerò  quelt'incam'ito  lie- 
mmiio  cite  ne  è  Vautorre,  e  non  m'ingannerò,  perrlié 
n'abbiamo  thoIH  rÌKoniri  rirgenli  ed  infallibili.... 

A  cresceru  la  miseria  di  qncslo  ministro  gli  eo- 
praggiunso  l'S  dicembre  un' alira  grave  amarezza. 
Aveva  egli  tnaa  e  podero  a  Doirone,  a  noti  csBcndo 
di  saa  natura  punto  agevole,  viveva  in  perpetue 
quislioni  coi  vicini.  Il  popolo  d'Orbassano,  veden- 
dolo scaduto  dalla  grazia  del  pHneipe,  sanala  cam- 
pana a  marJello,  andù  ad  insultare  i  suoi  massari, 
a  diroccar  le  muraglie,  a  guastargli  i  giardini  eon 
paru/«  conlTo  di  me  flie  non  si  direbbero  ni  arni, 
fiuti  mille  ipretzi  eame  te  fossimo  nella  Tracia,  e 
in  un  paete  in  cui  non  vi  fosse  né  Dio,  né  principe, 

»è  legge         qiumto  a  me,  bramo  tnoriì-c  per  non 

sopravvivere  alle  mie  piiMiehe  ignominie.  Tali  an- 
gosciose querele  mandava  il  Blancardi  in  lettera  al 
segretario  di  stalo  Buonliglio. 

La  sua  brama  di  morire  fu  pur  troppo,  e  in  mudo 
crudelissimo,  esaudita. 

Fin  dal  10  novembre  1074,  Leone,  uno  dei  deli^ 
gali,  accennando  al  liiicllo,  »^riveva  ad  un  rainis(ru 
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cs/tere  il  Blaticanli  aiilofe  ilella  iHoygiore  Mie  seel- 
Icraggini;  doversi  comiuctixre  dilli  arreslnrlii;  esservi 
ì>emo  prove  soprabbondaitli^  esterui  prova  d' uni 
fnlmla  giudieiale;  pottr  fuggire  ed  aecreseere  le  mal- 
iliccnse.  e  con  la  «imi  mala  nainrn  li  pericoli,  sieehè 
VI  voleva  una  soda  e  femut  dehhtniziinie  di  S.  A. 
H.  dt  lateiar  fare  alta  giustizia  il  suo  eia-sù  (II). 

Appoggiavansi  qiiceli  giudici  troppo  solleciti  non 
tanto  ai  delitti  di  ima  giustizia,  quanto  a.  quelli 
di  lesa  maestà  per  la  raaliliccnz»  conlro  al  prin- 
cipe; ma  Carlo  bmmanuclu  prudenti  se  imo  non  hÌ 
nsolvea,  finché  stretto  da  multi  lati,  e  persuaso 
dolU  reità,  permise  si  procedesse.  In  gennaio  del 
1675,  all'uscir  d'un  congresso  tenuto  in  casa 
del  primo  presidente  INovanna ,  Blancnrdi  fu  An 
un  maggioro  di  piazza  arreslatii,  fatto  entrare  in 
lina  sedia,  portato  in  caetollo.  c  por  maggior  cru- 
deltà, rinchiuso  nel  carcere  Etesso  del  conte  Catalano 
AlSen,  dove  raccapricciò  vedendo  soprii  la  tavola, 
sulla  quale  crane  stato  aperto  d  corpo,  una  tracun 
di  sangue;  questa  maccbia  di  sangue  gli  percosse 
per  Hi  modo  rimaginazìone,  che,  da  qualunque  blu 
girasse  lo  sguardo,  dicono,  che  l' avesse  poi  perpe- 
tuamente avanti  agli  ocelli. 

Nella  ìnquisinione  che  si  fece  svanì  l'accuM  di 
prevarica  liane  a  danno  del  conte  Alfieri,  ed  invece 
il  Osco  credette  potergli  imputare  una  falsità,  che 
si  disse  commessa  dn  un  notaio,  iier  favorire  il  conte 
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Iticci  SUO  suocero,  unii  allerazionc  d'  od  mandalo 
pi'  esigere  due  vulle  la  mudesima  Gonuna,  ed  un 
libello  ramoso;  reati  tulli  dirTu'iU  a  crederai,  piii 
dìnicili  a  provarsi.  NODdimeiio  rìirfelice  Blancardi 
ta  condannalo  da  unn  delegazione  spociale  alla  pinta 
di  morie,  pruvia  la  dogradaiione  e  lu  tortura.  Spo- 
gliato collo  consuete  curimooìe  dì  tutte  le  nobili 
insegnf  che  poTlavn  ed  anche  della  laurea  dottorale, 
fitmesso  al  tormento, donde  più  murlocbevivo(12) 
condotto  alla  piaxia,  che  trovasi  presso  ta  porta  della 
eilladclin,  ora  ombreggiala  da  annosi  viali,  gli  fu 
sor  un  allo  palco  tagliala  la  lesta. 

Il  cadavere  rimase  lutto  quel  giorno  esposto  in  quel 
luogo  in  mezzo  a  molti  doppieri  accesi.  Questa  tra- 
gica scena  Io  a'  7  di  marzo  167(>,  e  al  considerar 
ijiianl' o<lio  avea  dovuto  accumulare  sopra  al  suo 
capo  il  processo  che  anilava  formando  contro  al  conte 
Catalano  AlSeri,  personaggio  si  polente  per  seguilo 
e  per  parentadi,  come  piglialo  per  un  misfallo  ùa 
sialo  condannato  per  altri  di  ben  diversa  natura  e 
tali  cbc  agevolissimo  era  in  quei  tempi  impetrarne 
per  danaro  la  rimessione;  come  sia  slato  acerba 
sopra  ogni  ragione  la  pena,  e  come  lutto  ciò  aci.a- 
desso  nel  mentre  si  moltiplicavano  1  favorì  al  conte 
di  Magliano  figliuolo  del  dctunlo  conto  Alfieri,  e  si 
cancellava  nelle  Lellere  patenti  date  a  chi  gli  suc- 
cedette nella  carica  di  luogotenente  generale  della 
fanteria  ogni  espressione  clic  oc  potesse  ofTundero 
la  memoria;  come  infine  alte  ed  attive  influenze 
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E\on giurassero  Bn  <i:i  l'arigi  iii  uiliu  (ti^l  Bbncardi, 
lullocìi'i  mi  farli  sospulli  elio  la  giuslìziu  abbia  da 
piangere  ne' casi  da  noi  narnili,  non  una  ma  due 
villime  delle  paesioni  degli  uomini  e  della  debdeiza 
de*  governi. 

QseBlo  castello  arava  una  focciaW  ma^tìea ,  ma 
gentile,  cbe  s'armoniizan  beoiniilio  «oUe  sae  torri 

surmontato  d' una  tettoia  di  bella  (orma  che  dava 
loro  una  certa  svelloiia.  Madama  lìealo  Ilaria  Gio- 
vanna Battista  madre  del  Re  Villorio  Amedeo  ii, 
cbe  lo  abitava,  tu  decorù  nel  1718  del  doppio  sca- 
lone di  cui  non  si  dk  forse  pib  bollo  al  mondo,  e  pm 
detta  ttaesUffia  facciata  mamona  a  oolonoe  6  [^katri 
cMhitii  (15).  Filippa  Juvara  iw  fu  l'arctùtetlD.  Lo 
statue,  i  vasi,  i  trofei  sona  del  cav.  Gio.  Baratta  (14). 
I  marmi  derivano  dallo  cave  di  Prales.-  Queato  oa- 
ftcllo  cbe  sul  lìnir  dello  ^cor^o  secolo  era  atanu 
ilei  duchi  di  Savoia  t;  di  Monferrato;  che  nel  govórao 
francese  era  sedo  d<>l  lril)uiì;<li:  il':>ppeltoj  die  ora 
ò  nobilitato  dalU  Iti^ile  I'ìliuooIol^  ,  univau  altre- 
Tolla  verso,  il  nord  al  palano  per  una  luDga  galleria; 
al  sud  un  piccolo  hbbrìcato  lo  disgraiigevo  dalla 
porla  della  cHih  ette  ia  principio  del  aeoolo  xni 
s'nfirtvìi'fiTilla"  linea  delta  strada  de' GaarfUn&uti; 
I'  l'hinmav.i^i  porta  Castello. 

\  1,1  ì-  L.i|>ii  il. il  tempo  in  cui  Bmmanuele  Filiberto 
^1  iu'iiu  in  pos^iosso  del  palazzo  arcivescovile,  si  può 
diro  che  mai  qoo  ai  dimettease  di  lavimire  athKBO 
a  quel  vasto  ediQiio.  Comindb  Emmanuele  Filiberto 
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n  murare  un  nuovo  palazzo  ullaio  a  San  Uiovamii  nel 
silo  prima  occupato  dalla  canonica.  Crebbe  a  maggior 
altezza  invur  l'urìenle  l' ala  cbiamata  paradiso.  Bi- 
fecc  e  nobiliti  il  giardino.  Vi  Su'  una  fontana,  un 
bagno  ed  una  grotta. 

meno  operosa  fu  la  cura  di  Carlo  Emmanucle  i 
intoroo  agli  edifici  Palatini. 

Già  In  una  piccola  gallerìa  presso  al  giardino,  es- 
sendo egli  ancora  principe  di  Piemonte,  avoa  fatlo 
conserva  dì  belle  e  rare  armature,  di  rarissimi  quadri, 
e  di  curiosili  d'arte  o  di  natura.  Piìi  lardi  Te'  bella- 
meate  apparecchiare  l'altra  galleria  che  giungeva  il 
castello  al  palazzo^  e  vi  riposu  la  sua  collezione. 
Egli  non  solo  propose  i  soggetti  dei  dipinti,  di  cui 
doveva  ornarsi,  ma  dcUù  il  modo  con  cui  si  dovean 
comporre,  e  lo  fantasie,  e  le  allegorie,  ed  ogni  altro 
acccEsorìo,  e  Dno  gli  scompartimenti  delle  vòlte. 

La  sua  famosa  galleria  conteneva  i  ritratti  de 'prin- 
cipi di  Savoia  suoi  antecessori,  de'quali,  pe'non 
conosciuti,  indicò  l'abito  e  le  fattezze.  Allato  a 
loro  elBgiavansi  i  paesi  conquistati,  i  santi  protet- 
tori d'essi  paesi,  le  grandi  fabbriche  costrutte,  come 
AlLacomba  e  la  chiesa  di  Brou  per  Umberto  ni  e  per 
Filiberto  il  Bello;  e  per  se  medesimo  il  santuario 
di  Vico.  Trovò  anche  le  divise  appropriale  all'indole 
di  ciascun  principe ,  ed  in  breve  tutto  l'onore  del- 
l'invenzione di  quella  galleria  tanto  lodata  fu  di  Carlo 
Emmaniicle  I. 
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I.IIHD  TGhZO 

Iji  unu  [iota  di  ?ua  mano  cnneorvala  Dell' archivi» 
<li  corte  si  vedo  donde  traesse  l' cHigic  de'  suoi  glo- 
riosi predoccssori.  Avea  rinvenuto  quella  d'Aujodeo  v 
(morto  nel.  1323)  in  una  pittura  conservala  in  unn 
sala  del  palazzo,  o  castello  di  Pìnerolo  ;  quelli  d'Um- 
berto 111  (morto  nel  1168)  e  d' Aimone  (merlo  nel 
ìoio)  toglieva  dalle  sUilue  giacenti  eoi  loro  sepolcri 
nella  badia  d'Allacomba.  Quella  d'Edoardo  (morto 
nel  1529)  dal  libro  veccliio,  ed  era  forse  un  qualche 
ulHcìo  ud  altro  codice  miniato.  Amedeo  ti,  il  conte 
Verde  (morto  nel  1383),  avea  tolto  da  un  dipinto  clie 
si  vedeva  a  L^nzo.  Amedeo  tiii  (morto  nel  1451) 
avea  Uuvalo  dipinto  a  Itomn  e  nel  castello  di  Rivoli. 
Di  Ludovico  I,  serbava  1' elligie  in  un  piombo^  di 
Ludovico  re  di  Cipro,  in  una  stumpa.  Amedeo  ii,  il 
Bealo,  rinveniva  nella  santa  cappella  di  Ciamberì, 
a  Ivrea,  a  Rìvoli,  a  Pinerolu,  e  noi  potremmo  sog- 
giungere, nella  cappella  del  Forno  di  Lcmic,  Carlo  t 
era  dipinto  a  Lemens;  di  Filiberto  i,  avea  l'elligie 
stampala;  Carlo  Giovanni  Amedeo  trovava  ne'dipinti 
del  castello  di  Rivoli  ;  f  ìlippo  ii,  in  que'dt  Lemens 
e  nello  monete.  Nelle  monete  e  medaglie,  Filiberto 
il  Bello.  Dell'avolo  e  del  padre  non  mancavan  ri- 
tratti; per  altri  più  antichi  riferivaai  a  certi  disegni 
che  si  vedono  in  un  libro  del  Pingone,  i  quali  sono 
affetto  privi  d'anten liciti).  Non  debbo  tralasciare  di 
notare  l' errore  che  prese  circa  a  un  altro  principe 
de' piii  illustri  della  su»  <'usa;  uà  i'.  d' avpr  tolto  il 
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ritratto  di  Tommaso  i  (morto  nel  1253)  ilat  scpolci'u 
cbe  si  ved<3  nella  cattedrale  d'Aosta,  e  che  ora  si 
6  trovai»  apparlenere  invpcp  a  Tommaso  i[  (mono 
nd  1359).  Le  semliianzc  di  quella  Itala  Dinastia, 
rìprodoiie  più  tardi  nelle  opere  del  GuichenoR}  e 
elei  Ferrerò,  e  nelle  gallorie  de'caEielli  reali,  non 
sono  perlanlo  imaginnrie  fuorché  per  pochi  dei 
primi  sovrani;  avendo  fondamenlo  di  vero  quelle  di 
Umberto  Jii  (il  Bealo),  di  Tommaso  ii  (soilo  nomo 
di  Tommaso  i),  d'Amedeo  v  (il  grande).  d'Odoardo, 
d'Aimoue,  d'Amedeo  vj  (co  ni  e.  Verde),  d'Amedeo  mi, 
del  duca  Lodovico,  e  di  Ludovico  re  di  Cipro,  di 
Amedeo  ix  (il  Bealo),  di  Cario  i,  di  Filiberlo  i,  di 
Carlo  i],  di  Filippi)  II,  di  Filiberlo  il  Bello  e  dc'Iora 

In  quella  stupenda  galleria  Curio  Emmanuele  avea 
raccolto  uggeltì  rari  apparlencnli  ai  tre  regni  della 
storia  naturale  e  mandati  a  comprare  in  Olanda. 

In  una  nota  pure  di  sua  mano  egli  comanda  l'ac- 
quisto non  solo  di  lioni  e  di  tigri,  ma  ani^e  d'onzo, 
giraffe,  ippopolami. 

In  quanto  ai  cani  ei  no  divisa  dì  quallordioi  sorla, 
dai  limieri  grandi  di  Brettagna,  Uno  ai  barbuili  ed 
ai  lurchetli  piccioli  di  Lione  por  dama.  Volle  an- 
che far  mostra  delle  ricchoiszc  minerali  del  suo  Statoj 
e  nella  galleria  comparivano  i  saggi  de'  seguenti 
marmi,  alcuni  de' quali  nOn  si  sono  cnniinuati  a 
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Di  Frabosa —bianco  cbe  peode  b  bi^o}  negri)  i 

Di  Couis— bianco. 

Di  GasHoo — bigio  biocoateiio.' 

Di  P«aio— negro,  buoco ,  e  gialla. 

di  Lanzo  -  mara»  coIot  di  atdb.    -  .-  -■•'■i^ 

Di  Ifavob-^giaUo^Averge  0  etM^ado.  ^'k^ 

Di  VcpMea  -^bniMo  «malo  di  negro.  -  > 

'  Dt  GareMio-^Mia»- venato  di  bianco. 

^  '^;.<.'Mr'.       TOWO  «  grandi  macchie  biancbe. . 

AmM»«M  del  rasio  assai,--  f  ■ 
,uMj>      negro,  aranciato fMItut»  Mi 

-,;:„■ 

DijHnscro  nella  galleria  tra  gli  altri,  sai  Snir  «tei 
seccdo  m,  ed  in  pnoupio  del  seguente,  Giovanni 
Carracha  Fiamnungo,  Giacoino  Rossignoii,  AhIobumi' 
PannUm,  Nicol6^  Ventura,  ed  il  cavaliere  Fetferigb 
Zuccaì  (IK),  per  tacer  d' altri  multi,  il  cai  peaMlIa- 
venno  anche  adoijerato  nelle  sale  del  eaildliv  4Ì 
in  altri  loegbi  doHe  case  palatine.  ^-  v^^-a^. 

Pochi  aimi  dopo  faticavano  a  rallegrare  cogli  ^lèB- 
dori  ddTarle  le  reali  dimore  il  cav.  luitora  Bian- 
cbì,  i'  cav.  Francesco  Cayre  (ambedue  rinonuiti 
Ecepoli  del  Morazzone  e  falti  cavalieri  dal  nostro 
duca),  Giulio  Maj'no  (d'Asti)  che  dipingeva  i  prin- 
cipi a  cavallo  ed  i  martiri  Tebei,  Pellegrino  Broc- 
eardo,  Vittorio  Mombarchi ,  Crislcforo  Lucchese, 
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oro  MKSTii  un 

Carlo  Crali  che  pennellet'giava  fiori  ed  iiccfUi,  il 
cav.  Francesco  de'Francegcbi  che  raffigurava  in  varia 
tavolo  I  Eanli  Tiibei,  Ambrogio  Canlìi  che  dipingeva 
gli  affreschi  delle  vfllle,  Pompeo  e  Francesco  fratelli 
Bianchì,  Giovanni  Francesco  ed  Antonio  Cernili  Fea, 
che  dipinsero  nel  castello  di  Moncalieri  od  alla  vigna 
chiamata  poi  della  Regina  ed  allora  della  principessa 
Ludovica,  Innocenzo  Guiscardi  o  Guicciardi,  Ago- 
slino  Paroniaoi,  Giovanni  Grallapaglia  cBarloloDu^o 
Caravoglia  che  dipinsero  il  palazzo  di  San  Giovanni, 
v  in  castello,  Monsieur  Daupbia,  Andrea  e  Giacomo 
Casella  scolari  di  Pier  da  Cortona,  Domenico  Mar- 
liano ,  Alessandro  Maccagno,  Amantio  - Perlasca , 
Luigi  Tolto,  ed  altri  molli. 

M:i  le  sale  della  reggia  s'abbellivano,  a'Iempi  di 
Carlo  BiQiuanuele  i,  di  tavole  fatte  venir  da  lontano 
e  con  gran  dispendio  raccolte. 

NeUa  sala  del  giardino  vcdevasi  una  Fenere,  nìula 
ittita,  di  Mesier  Alesiandro  (Allori)^  "£a  bella  me- 
lancolìà,  quadro  già  italo  parso.  —  La  Spaijnuala  ve- 
rnili n  la  ilaliana  data  dal  Sunarcllo  et  portata  da 
Genova. 

I  gran  quadri  del  l'asari,  fiera,  Vuleam,  rapto 
dello  Sabine  et  quattro  staaiovt  et  altri. 

I  gran  quadri  del  Veronese,  Reuma  Saba  et  fiijlia 
di  Faraone,  David,  et  Judit  con  le  tette  di  Golia 
et  d-Oloferne. 

Del  Palma,  San  Quin/ini,  ci  Colin.  Così  da  noia 
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scritta  di  mano  del  duca,  clic  non  vi  eerapresc  il 
mirabile  cartone  di  Sant'Anna  di  Leonardo  da  Vìnci 
l'on  sì  sqiiisiln  Jiligeriza  leslìi  reslauralo  d;il  profes- 
sari!  Volpalo,  nè  lunti  allri  incigni  dipin[Ì  e  disegni, 
de' quali  per  allrc  memorie  autentiche  appare  aver 
il  mcdi'Eimo  accollo  prezioso  Icsoni. 

Uraqiial  maraviglia  se  uu  principe  nato  di  stirpe 
ees)  gloriosa  ed  italiana,  capitano  e  guerriero  di  pro- 
vato valore ,  di  spirili  bellicosi  e  cavallereschi,  clic 
amava  lo  lettere  e  le  arti,  le  caliivava,  le  proteggeva, 
cbe  Dostravasi  insolTerente  d' ogni  dominazione  stra- 
niera in  [laliai  e  massime  dell'opprcssioDe  spagno- 
losca, sollevasse  dall'  Alpi  al  mar  di  Sicilia  le  spe- 
ranze di  questa  povera  Italia,  e  ne  fosse,  ed  io  versi 
ed  in  prosa  gridalo  liberatore?  Girlo  s'egli  avesse 
saputo  meglio  temperar  colla  prudenza  la  foga  della 
sua  imuginadonc  e  1»  grandezza  de' suoi  smisurati 
concetti,  aspettar  tempo  c  ferire,  avrebbe  forse  pO' 
tute  adempierò  ìn  qualche  parte  almeno  quel  pie- 
toso divisamento,  quella  nobUe  auibiziooc,  e  con- 
tentar il  giusto  desiderio  di  quei  che  pensano  che  i 
popoli  sono  commessi,  pincohÈ  all'imperio  alla  tu- 
tela dei  principi  per  esserne  con  lieve  ed  onoralo 
freno  governali,  con  forte  braccio  difesi,  u'non  ot' 
traggiati,  tiranneggiati  o  premuti. 

Ecco  alcuni  bei  versi  fra  1  tanti  che  furono  a 
Curio  Emmanuelc  I ,  scslo  fra  gli  avi  del  De  Culo 
Alherto,  da  ogni  lalo  d'Italia  indirizzati: 
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Opre  uiiJ|!  Ir'  con  glciriosa  guarra 

Qnanlo  w'  luoi  grm  (irl  aUmccii  il  man  ? 

Dea     voi  vi¥t,  'JouBeEua  luce  oppan^ 

E  l-  bronif  e  I  minni  Jutul»  il  tempo  atterri; 

*  E  leomllnr  lenti  ■II'  Infellis  II  leno 
Del  vii  tiniurE  [n  cui  H^wllk  ^ue, 
Si  che  Dnc<ir  pongl  ■  tanti  «Hnigl  U  fremi 


Il  palano  che  ora  chiamano  del  Cliiabluse  era  una 
a|>parlencnxa  del  palagio  ducale  ed  aveva  annesso 
un  giardino.  V'abitò,  ai  tempi  d' Emmanuelc  Fili- 
berto ,  Bealrìce  Langosca,  marchesa  di  Pianella, 
madre  di  donu  Matilde  di  Svìh>ìbj  nd  1609  T'avea 
Blaiua  il  cardÌBide  -AldobrandÌDo  upote  di  Cl&> 
nente  viii  (16);  varìi  anni  dopo  ia  dato  al  principe 
JUanriiìo  di  Smia,  la  cui  tedwa  Lodotica  lo  abUb 
Ancliè  vina  (17). 

Pib  tardi  v'  ebbero  Mde  alcuni  uIDcii  e-  augi- 
strati. 
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Ne)  secolo  scorui  fu  da  Cario  EmmaDuelo  in  cod- 
eeao  in  ^panaf^o  al  dnea  del  ChiabteM,  sno  Q- 
gtiodo  Becottdogenilo,  e  veane  in  lai  ocosÌMie  .am- 
plialo e  miBuratn  sui  disegni  del  coale  Benedetto 
Alfieri. 

Dopo  it  ilu<:a  del  CMnbleee  suo  zio,  l'abitò  dal 
1817  al  1831  Carili  Felice,  di  gloriosa  memoria. 
Ora  è  placida  slaaxa  della  piissìma  vedova  Regina 
Maria  Caisiuu,  la  cai  beneficenza  abbraccia  desi- 
deroea  ogni  auniera  di  carili,  la  cui  proiezione  ri- 
eeroa  e  conforta  ogni  merito  di  lettere  o  d' arti. 

Il  CBtdioale  Udobnuidino,  nipote  di  papa  Qe- 
menie  nii ,  <cbe  tbiU»,  coiae  abbiala  dello,  q^noAto 
palano ,  era  Tetmto  ani  cader  di  marao-  IWtt  ìd- 
caricata  di  oegoziazionì  poliliche  (18);  e,  siccome 
quello  che  si  piaceva  di  conversare  con  nobili  in- 
gegni, avea  condotto  seco  GiambaEtisla  Marino  Na- 
politano, poeta  di  calda  e  ricca  fantasia,  copioso 
d'invenzioni,  di  penna  facìlo,  arguta  e  brillante, 
<roppo  forse  esaltalo  a'suoi  tempi,  ma  troppo  ancora 
o  troppo  ingiu8(ani«ite  negletto  al  dì  d'oggi. 

Il  k^rini  dofoa  pucere,  e  piacque  a  Cario  Bar 
nanuéle  prìndpe  cod  letterato,  e  col  poemetto  in- 
liiòlato  ti  miratlo,  panegiricò  d'eno  dosa  iodiris- 
xalo  all'insigne  pillor  di  ritratti  -  KigiuB, 
luiitu  s'iiisiiHiò  iiM:\  su-d  graiia,  cbe  in  |emiaÌo det 
Tanno  sofjui^iitc  fu  aniLOvoralo  tra  i  cuniieri  dol- 
l'ordinu  de'Ss,  Maurizio  e  Laiisro. 
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Ciro  aiEiTu  no 

Fin  dall' ollobro  del  1607  ora  «lalo  ritenuto  ai 
servif;i  del  duca  in  (jualitb  di  segrelario  il  geiioiese 
GsHpare  Murlolu ,  uomo  dì  molle  loLlero,  venuto  al 
seguito  di  Pielro  Francesco  Costa,  vescovo  di  Ss- 
vona,  nunzio  aposlolico.  Verseggiava  egli  pure,  e  si 
studiava  secondo  le  Torte  di  onorare  si  generoso  si- 
gnoro, «a  nella  Creazione  della  Pefla,  scritta  -per 
le  DOEie  dell'infanta  donna  Margarita  di  Savoia  col 
duca  di  Mantova,  sia  nel  poema  della  Creazione  del 
Mando,  più  notabile  per  la  mueslk  del  concetto  che 
per  la  bel lesza  detrcsccux ione.  Imperocché  se  niunu 
per  la  racutlì  poetica  poteva  in  quel  secolo  para- 
gonarsi col  Marini,  moUissimì  all'inconlro  d'assai 
minor  fama  ,  snperavaoo  facilmente  il  segretarie 
genovese.  Sorla  Ira  il  Murtola  ed  il  Marini  gC' 
Iosa  gara,  minutamente  narrala  dal  Marini  slesso 
in  una  delle  sue  lettere;  allargalo  dall'una  parte  e 
dalf'allra  il  freno  alla  maldicenza,  il  Marini  scrisse 
varii  sonetti  intitolali  b  Murleleide,  fischiale^  alle 
quali  il  MurtoU  contrappose  In  Marineide,  risale.  Ma 
debole  egli  era  a  petto  al  Marini  cosi  nello  stil  sa- 
tirico, come  nell'eroico.  Tutti  ridevano,  ma  non 
del  Marini;  del  che  il  Murtola  olire  ogni  ragione 
alteralo,  macchinò  pìii  rio  diseguo:  ma  udiamo  il 
Marini:  <i  domenica  passala  che  fu  il  primo  di  feb- 
braio (1609),  vigilia  della  Purificasione  della  Santis- 
sima Vergine,  giorno  piT  me  sempre  memorabile, 
sulla  strada  mueslra  |iri'sso  h  piazza  pubblica  poco 
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iniianii  alle  24  bore,  il  Hurlola,  menlrti  cb'io  di  lui, 
nuu  mi  guardava,  mi  appostò  cun  una  pisloleLla  ca- 
rica di  cÌD(|ue  palle  ben  grosse,  et  di  sua  propria 
mano  molto  ila  vicino  mi  lirò  alla  volta  della  vlla. 
Dellu  palle  Ire  ne  andarono  a  colpire  la  porla  d'una 
Iwltoga  che  ancor  ee  ne  vede  segnala  ,  t'allre  due 
mi  passarono  sLrinciando  su  per  lo  braccio  aini- 
slro  e  giunsero  a  Terire  il  Braida,  giovane  viriuaso, 
ben  nalD,  et  mio  parliale  amico  il  quale  mi  era  al- 
loriiulaio,eLvemvHiiicco  passeggiando:  talchi  piaccia 
a  Dio  che  la  scampi.  Questii  t>  slato  non  dei  pib  sen- 
sibili et  cvidunii  miracoli  che  sia  seguilo  da  gran 
tempo  in  qua.  Miracolo  certo  della  Beatissima  Ver- 
gine, la  quale  per  la  parlicolar  divoliune  ch'io  le 
porto  non  volse  soffrire  ch'io  in  un  giorno  della  sua 
fuslivilà  fossi  morto  cosi  villanamente  por  man  d'uà 
traditore:  et  miracolo  anco  di  San  Maurilio  del  quale 
agli  11  del  mese  passato  io  presi  il  sagro  abil<r,  el 
so  ne  vede  la  prova  manifesla  poiché  tutta  la  parte 
sinistra  del  mantello  nuovo  è  lacera  el  forata  dalle 
palle  eccetto  la  croce  clic  sola  \i  è  rimasa  iniatta 


)  di  bel  meitoài  qnanil 
a  (19:,  e  col  cardinali. 
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a  pencolo  della  Torca  «o  lo  u 


11  Murlola  ci 
Marini  non  si  fosse  i 
soiaguralo,  il  ijualo  rei:i>s5i  poscia  a  lliima  (fal«i|>lk 
adoperalo  m  vani  governi^  lorso  perche  all'e4ÌMflH| 
rikw  MT.nptigiiftMuw  uamwi  capaei  tblafNiiMI 


Ma  uul  Mnrlula  non  s'orano  allonlanati  da  Torino 
tuUi  I  nemici  dvì  poeta.  Altezza  d' ingegno ,  c  li- 
bertà di  favelln  bastavano  a  procacciargliene  un  nu- 
golo tu  qualsivoglia  carte,-ancbe  la  meglio  ordinata; 
e  UnU)  piìi.da  lUMHi  in  quanldohè  (>cculti  ai  usi 
«  (MlUr  aeBe  lóMlrre,  Harim  avea  oompoaia  a  Kt- 
ftiì  neUk  fui  prima  giovìDriua,  e  primt  qua»  dw 
coBuDciMMarigaonargli  all'orecchioii  nnoie  di  Cario 
EMmainiele,ao  poema  satirico  ingioialo  la  Cuccagna, 
in  cai  trafiggeva  coll'usala  mordacità  i  vizi  veri  o 
suppoati  dei  ^andi  che  avean  maneggio,  d'afbri  o 
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preponderani»  in  quella  cill!i.  A  Turino  n'arca  l:<- 
sciftto  copia  a  qualche  amico.  L'arie  de'  trnditori  fu 
di  persuadere  al  duca  che  alcune  di  quelle  allegorie 
fossero  Ecritlo  in  oltraggio  diluì.  Carlo  Emma  nude 
■Ii6  orecchio  ai  malvagi,  e  subitaneo  com'era  nelle 
sue  risoluiioni,  prima  di  dar  adito  alle  discolpo  fa' 


Fra  tulli  i  vizi  che  possono  cadere  in  un  principe 
c  la  precipitazione  uno  dei  più  pcricolOEÌ,  massime 
quando  si  traila  di  facii,  nc'qiuli  ei  medesimo  si 
tiene  offeso,  e  di  persone  dalle  quali  ha  avuto  per 
l'addielro  prove  di  devozione  e  d'affetto.  Resistere 
egli  debbo  ai  primi  moli  dell'amor  proprio  leso, 
ai  primi  consigli  dell'ira,  e  rammentare  che  non  è 
mai  tanto  grande,  come  quando  sa  vincer  se  sle^so; 
gli  conviene  esser  lento  arilirare altrui  la  sua  grazia, 
piìi  lento  ancora  a  punire. 

Mal  ne  seppe  al  cuor  generoso  di  Carlo  Emma- 
ntiele  i  di  non  aver  seguitalo  queste  norme,  dell'es- 
ser passata  col  Marini  dalle  carezze  ai  birri,  quando 
da  uomini  die  avean  veduto  il  malaugurato  poema 
in  Napoli,  nella  prima  giovinezza  del  Marini,  Tu  cer- 
lilìcato  non  esservi  ombra  di  vero  in  quello  che  gli 
era  stalo  supposto.  Allora  i  maligni,  veduta  crollar 
la  macchina  da  loro  indirizzala  contro  ni  poeta,  cer- 
cavano di  persuadere  al  duca,  che  se  s'aprivan  le 
porle  della  prigione  al  Marini,  egli  di  sua  natura, 
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maledico  u  fioro,  si  vundiclierebbc  ood  velenose  riiau 
dell'oltraggio;  c  la  fuma  di  Sua  Aliexzu  ae  rimar-: 
rebbe  io  perpeiuo  diniiniiila.  Q-jcsla  nuota  malva- 
gità rattenne  breve  lempo  il  duca,  il  quale  prosciolse 
il  poeEa,  e  lo  reslilui  nella  sua  grazia^  ma  uul  ren- 
dere i  manoscrilli,  annullò  il  poema,  causa  d'un 
tanto  RiToro.  E  il  Marino  sapendo  clie  i  soli  uomini 
impeccabili  hanno  ragione  di  ciiiedor  priucipi  im- 
peccabili ;  che  la  menzogna  e  l'adulazione  assediando 
coslanlemenle  gli  accessi  del  trono,  bisagnr'rebbc  ai 
monarchi  una  tempra  angelica  per  non  cader  mai 
in  errore;  che  ad  ogni  modo  il  principe  si  debbo 
amar  come  principio  quando  non  si  può  amar  corno 
immo;  o  che  per  difelli  anche  soprabbondanli  del- 
l'indole sua,  Carlo  Emroanuele  non  lasciava  d'esser 
primo  capitano  e  primo  uomo  di  stalo  de'suoi  tempi 
pio,  umano,  affabile,  leti  era  tissimo,  e  deirindipen- 
desza  italiana  caldo  amico  e  promotore  olficace; 
Marini,  dico,  continuò  ad  amare  ed  onorare  Ìl  duca 
e  gli  altri  principi  di  Savoia,  a  cantarne  le  lodi,  a 
riceverne  tenerezze  e  segnalati  favori. 

u  Non  volle  il  Marini  l'ennarsi  sello  quel  cielo 
dove  r  ombre  erano  creduli  corpi,  e  le  apparenze 
sostanze.»  Cosi  il  Lorcdano,  suo  biografo,  genera- 
lizzando, secondo  il  solito  error  di  logica,  un  fatto 
particolare,  anzi  eccezionale.  Il  vero  è  che  Marini 
aodò  a  Parigi  onde  stamparvi  l'Adone,  che  qui  non 
avrebbi;  potuto  stampare.  Dedicò  qiitl  poema  a  Maria 
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du*  Medici,  da  nuì  Cu  rtgalmenio  guidurilonaio  cmi 
lina  pcnsionB  di  1500  scudi,  e  con  presami  di  gioie,  e 
di  moueta  di  graodisaimu  vulorc.  E  beoe  k  da  dolere 
che  sien  quei  oanii  corrolii  da  alcune  lascivie  e  non 
di  solo  siile,  che  giuslamenie  li  .recero  condannare; 
|>ercli6  rirulgonn  di  bellezze  peregrino  e  mostrano 
un'altezza  d'ingegno,  e  un  magistero  di  versi  terta- 
menle  rarissimi;  valga  d'esempio  l'inveoazione,  da 
cui  B'inaugnra  il  poema. 


Tornalo  il  Marini  in  Italia,  ricevè  a  Torino  tulii 
quegU  incontri  e  quegli  onori  che  Alessandro  avrebbe 
reHdiiU  ad  Omero  (-J0);  dedicò  al  principe  Tommaso 
(li  Savoia  il  suo  poema  della  Zmnpogna  e  n'ubbe 
in  dono  una  ricca  collana  d'oro;  il  principe  cardi- 
nale Maurizio  lo  valle  seco  noi  viaggio  di  Itoma.  Ed 
rn  quella  città  c  a  Napoli  ebbe  onori  ed  incensi  straor- 
dinarissimi, come  sono  usi,  i  troppo  modesti  o  troppo 
jfclnsi  Italiani,  a  renderli  »  quo' soli  il  rui  merito 
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ea  stalo  in  paesi-  straniero  (ireconiziato.  Morì  a 
Napoli  io  mano  dui  1625  d'anni  56,  e  mostrò  la  sul 
declioar  de'  suoi  giorni  così  profondo  ecnlimenlo  di 
dolore  de'suoi  peccali,  e  mBesimc  degli  oltraggi  dati 
a]  buon  costume,  che  mosse  a  pieU  tulli  0i  astanti. 
Fini  la  vita  pronunciando  il  lereetlo;  lìiferere  mei 
Beat,  tecundum  rnngtuini  miaericordinm  tuoni.  Fa 
Mepollo  con  pompa  regia  in  San  Domeaico  maggiore 
di  Napoli. 

Ma  finita  sì  lunga  descrizione  lorniamoal  palazzo 
dei  ducili  di  Savoia.  . 

Carlo  Emmanuele  n  cominciò  la  nuova  fabbrica 
del  palazzo  reale  negli  ultimi  .inni  del  suo  regno 
co' disegni  del  conte  Amedto  di  Cu  sic  Ila  monte.  Essa 
ta  proseguita  da  Maria  «Giovanna  Ballista  e  dal  re 
SUD  ligliuolo.  Grandi  ne  sono  le  proporzioni,  ma  non 
soda  a  gran  pezza  come  nu  apparisce  la  struttura. 

Nel  HÌlo  in  cui  ora  «i  vede  la  cancellata  di  ferro, 
un  elegante  padiglione  ornalo  di  colonne,  dì  marmi  e 
ili  stame  serviva  ironie  d'antiporta  al  palazzo,  e  com- 
pensava il  difetto  d'ornamenti  nella  facciala.  Da  qoel 
padiglione  mostravasi  al  popolo  l'insigne  reliquia 
delta  SS.  Sindone;  e  furono  talora  a  simil  festa 
lino  a  sedici  vescovi  ed  un  cardinale  (21).  Dopo  dì 
essersi  esposta  alla  pubblica  venerazione  dal  padi- 
glione, esponeasi  ugualmente  per  maggior  appa- 
gamento del  po|Kilo  dalle  due  gallerie  del  castello, 
come  abbi;™  veduto  farsi  noil'auspicaiiBsimc  nozze 
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dell'  angusto  ViTTonio  Buhaniuile  duca  di  Savoia 
c'oll;i  Imperiale  Arcidiich<3ssa  Maria  Adelaiph. 

Sopra  io  scalone  d«l  palazzo  roale  k  la  stalui 
pquesiro  di  Villorio  Amedeo  i,  popolarmeli  le  famos; 
mio  al  nome  di  cavallo  di  marmo.  I  monianar 
che  dai  gioghi  e  dalle  valli  alpine  scendono  ir 
uiltb  DDQ  aveano  alito  volle  idea  di  maggior  open 
dell'arie  della  scoltura.  Ora  die  cominciano,  pei 
inuniiicenia  del  Re,  a  vedersi  pubblici  monumenli. 
come  si  conviene  a  chtà  italiana,  il  cavallo  di  raarmc 
i!  scadulo  dell'amica  fama.  Fu  modellalo  questo  ca- 
vallo da  Pietro  'Facca  di  Carrara  discepolo  di  Gio- 
vanni Bologoa,  ma  è  lavoro  mediocre.  Bella  invece 
è  la  stallia  del  duca  in  bronzo  del  DuprÈ.  I  dm 


vallo, 


i  di  Gioì 
0  palai 


L  Bologna.  L'  a 

e  lo  scalone  di  ( 
e  d>  statue  antlctie,  le  quali  derivano  dal  uaslcllo  di 
Casalmouferrato ,  come  quelle  che  vedonsi  nel  ( 
stello,  e  quelle  che  si  vedcano  nella  galleria  de 
H.  Segroierie  di  Slato. 

Molte  volle  sono  siale  descritte  le  opero  d' ai 
che  adornan  la  reggia;  noi  non  ridiremo  il  già  dell 
ai  nomi  dì  Giovanni  Miele,  Daniele  Seller,  Cai 
Delfino,  Claudio  Beaumonl,  che  vi  dipÌDEero,  cu 
viene  ora  aggiunger  quelli  di  Palagio  Palagi  Boi 
gnese,  di  Podesli,  d'Arienti.  di  Migliata,  d'Hayc 
di  Storelli,  ed  altri  molli. 
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Molli  pittori,  la  cui  memoria  è  perita,  contri- 
buirono co'Ioro  pennelli  all'iibbellimenlo  di  questa 
reggia.  Ho  trovato  i  notni  d'alcuni  di  loro,  o  sono 
Luigi  Vanicr,  Lorenzo  liononcelli,  Salvator  Bianco, 
l'ieir  AuiUJiiu  l'aiiuLii! ,  vii'roiauju  iiijursi ,  Aurelio 
(iambone,  che  operarono  dal  1680  al  1694  (22). 

Ma  l'arte  a  quel  tempo  era  scaduta,  e  maggior 
iropia,  certo  d' illustri  pennelli  ebbero  a'  loro  servigi 
Emmnnuele  Filiberto  e  soprattullo  Carlo  Emma- 
nuelc  I  e  Maria  Cristina,  eun  nuora,  che  non  Carlo 
Emmanuele  li  o  Maria  Giovanna  Battista.  E  nondi- 
meno la  reggia  Torino^  è  ancora  pur  l'intorno  suo 
splendore  una  delle  pili  ricche  e  più  magnilìcbc  ^  e 
la  camera  chiamala  dell'alcova,  tutta  ornala  di  gran- 
dissimi vasi  del  Giappone,  non  teme  confronti. 

il  padiglione  ubò  divide»  la  piazza  Castello  dal 
palazzo  reale  e  la  galleria,  cbc  congiungeva  il  ca- 
pitello, o  palazzo  di  Madama  col  palazzo  del  re,  furono 
atterrali  ne'  primi  anni  del  governo  francese  (23), 
Allora  si  trattò  pure  di  distruggere  il  castello  iKilto 
colore  di  togliere  ogni  ingombro  alla  piazza. 

Per  buona  sorte  l'orchio  di  Napoleone  fu  piii 
artistico  e  la  sua  volonlb  più  discreta  che  quella  dei 
barbari  che  avean  messo  innanzi  un  disegno  tanto 
balordo,  e  il  castello  rimaisu. 
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In  principio  del  secolo  xv  aaguslo  era  le  B)>aiig 
che  rimaneva  avmti  al  CaBlello.  Allora  per  ordine 
del  principe  d' Aoaia  «'aliargli»  la  piauB  aiterrando 
rarie  case.  Nel  1659  si  dUlmesero  ì  dao  piccoli 
isolati  che  ingombravano  la  miglior  parte  della  piazza 
ora  chiamata  Reale,  dov'era  la  fonderia  dell'arti- 
glieria, e  l'arsenale,  e  si  edificò  invece  l'elegante 
padiglione  che  già  abbiam  rammenlalo. 
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Il  lalo  (ti  piazza  Castello  clic  guarda  a  levante, 
venne  ricoslrutlo  su  disegno  iinìfoTme  Ira  II  1606 
ed  il  161Ì).  Dal  canto  meridionale  dov'era  la  casa 
del  medico  Busca,  archialro  del  daea,-  &to  d  sito 
oTs  oeegpalojlUb  diiesa  di  San  LoreoMi,  ed  alkm 
ddh  casa-della'^voitnra  di.Po11«iM^a(mi'B[)TÌTa 
altra  Btrada  die  quella  di  Dora  GroMa,  e  lo  oàsè 
si  levavano  or  alte  or  basse,  disforiDÌ  d'architettura, 
secondo  il  talento  di  chi  le  avea  costrutte.  Di  quel- 
l'anno  Carlo  Emmaniiele  i  fc'  delinearc  dal  capi- 
tano Ascanìo  Vittozzi,  d'Orvieto,  genliluonio  renano, 
che  Bd  dal'  IBM  era  tuo  ingegnere  ed  arohiteilo,  un 
disegno  «aitbnne  eoa  ampio  porticale,  e  ordinò  ai 
padroni  della  case  di  rifabbricarle,  con  fìicoltì  di 
occupare  gratuitamente  pei  portici  parte  della  piatza, 
oppure  di  vender  le  caso  a  chi  pigliasse  l'obblige  di 
rìfabbrìcarte  secondo  il  disegno  suddette.  Ma,  impa- 
ciente com'  egli  era,  vedendo  clic  l'opera  procedea 
MBiAtttaiemezH,  due  anni  dopo,  in  occasione  delle 
tete  d>e  Tidfegrarono  il  carnovale  di  quell'anno,  gi^ 
UlO^Ma^tt'lU  dóppio  matrimonio  delle  due  In- 
fantisÉlim'  iHUa^ttiite  Àà;<bnknaa,  maritate  ai 
priini^di  -JUÌ««tii«i<<ai'^lbd8ra^<^«coiiniMe'  egli 
stétM)' attArbo  aSaipiittift'CaMeK^  ifièmràtdle  case, 
un  giro  di  portici  suriDonlalì  da  una  gallerìà  sfierU) 
che  donò  per  patemi  del  26  marzo  1612  atindmoE 
degli  edlRzi  reiroelantl,  con  obbligo  di  fabbricare 
sopra  quelli  almeno  due  piani  (1). 


Digitizsd  by  GoOgle 


mi  I.IUK.I  Ttn<.. 

Il  lato  della  piuiiin  clic  guarilii  al  nord,  flim  a 
porla  Catiello,  «d  al  baatioM^  SnaUt  Ibiginb,  a 
cui  s' appogiim,  non  «tt  prima  dd  1615  ìntorao- 
uat«  da  DHMiia  lUadB^  m  fimnara  osa  lisea  ikm 
ioteiroUa  di  caae  fina  ^  via  diiamaia  allora  dd- 
l'àn^D  d'oro  datl'mteria  di  tal  nome,  ed  ora  ddia 
Palma. 

'Già  per  altro  quella  parte  delh  piaiia  «'era  co- 
minciata a  nobililare,  eil  il  coiilc  Frunuosco  Murli- 
nengo,  marito  di  Bc^tricu  Langosco,  v'avca  cdilìcaLu 
UD  palaizo  del  quale,  traendo  profitto  dulia  disgrazia 
im  tnù  cadde  il  Hartinengo,  e  del  preoedimenlo  wì- 
aùiule  t&e  a'  inatitut  canbo  di  lui  oantomace,  n  fb* 
iaveatìre  dtmna  Matilde  di  Savoia,  figlÌHolB  d' «aure 
di  Beatrice  Langosco,  da  cui  passò  a' suoi  discen- 
denti marchesi  di  Simiana  o  di  Pìaneiu,  e  poi  ai 
principi  di  Francavilla  (2),  ed  è  quel  medesimo  tibe 
rifatto  più  tardi,  apparteneva  ai  di  no^ri  al  bau- 
chiera  Uartini.  Ma  nel  161S  si  cominciò  sui  disegui 
del  Vìttozii  la  strada  ÌNuova,  atterrando  le  case  die 
Taceano  impedimeof),  e  tra  le  altre  quella  del 
Ricotto,  cameriere  di  S.  A.,  il  quale  confinava  a 
levante  con  Antonino  Parentani,  pittore  giii  lodato, 
a  ponente  col  palazzo  Martinengo,  al  nord  colla 
piazia  Castello,  ai  sud  col  'Trincollo  di  madama 
Caterina  Meraviglia,  ossia  Verintiana,  già  da  noi  ri- 
cordatji  (3).  A  levante  del  palazzo  Martinengo,  c 
delta  strada  Nuova,  (o  stesso  Viltezai  ebbe  dono 
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di  silo  per  crsirnrvt  un  palaziaj  ma  non  l'odifìcò, 
impeilito  da  morie  ;  ed  invece  Ludovico  San  Hartino 
d'Agtii"  (ii  S.  Germano  eosirusse  il  bello  edilìzio  cbe 
è  tuttora  possoduio  da' suoi  disccndonli,  e  che  allora 
s'appoggiava  al  muro  dell»  citili.  Il  celebre  don  Fi- 
lippo d'AglìÈ  suo  nipote  l'ampliò.  Questa  illustre 
famiglia  ebbe  il  generoso  pensiero  di  destinare  il 
vnsto  portico  che  È  sotto  la  cnsa  ad  uso  di  Dera, 
ed  una  iecriziotie  che  ancor  ei  vede  sotto  allo  stesso 
portico  ha  tramandalo  ai  posteri  la  memoria  del 
beoeiicio  procurato  (4),  dappoiiiè  con  patenti  del 
4  maggio  1685,  ad  istanza  del  marcbese  Carlo  Lu- 
dovico San  Martino  di  San  Germano  grande  scu- 
diere, Vittorio  Amedeo  ii  die  Tacollà  di  tenere  in 
Torino  due  Aere  annuo  chiamate  di  San  Germano^ 
l'una  per  quanto  era  lungo  il  carnovale,  l' alira  in 
principio  di  maggio,  in  occasione  deUa  festa  del 
Santissimo  Sudario. 

Piazza  Castello  fu  sovente  campo  d'ariDcggorìo , 
di  corse  e  d'altro  feste.  Nel  mese  di  settembre  del 
1447  venne  alla  corto  di  S;ivoia  al  duca  Ludovico 
messer  Giovanni  di  Bonifacio  cavaliere  errante  (cAb- 
vatìcr  aventurmtx)  il  quale,  andando  per  le  corti  de' 
principi  cercando  occasioni  di  segnalarsi,  avea  seur 
tito  ricordare  Ira  i  più  valorosi  cavalieri  messer  Gio- 
vanni di  Compeyg,  sire  di  Tborein  ciambellano  del 
duca  di  Savoia.  Tanto  Instò  perchè  l'accendesse 
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nabli  desto  di  provarsi  con  eesoj  oade  loltaDe  so- 
luiinemenle  l'impresa  non  mÌBe  lerapo  in  mezzo,  ma 
vunno  in  Savoia  a  ricercar  il  sno  famoso  avversario 
che  gli  piacesse  ili  biillorsi  con  lui  a  pie  ed  a  ca- 
vallo secondo  i  capiloli  che  egli  avea  formali,  odi 
levargli  l' insegna  che  portava  per  questo  6ne.  Era 
quest'  ingegna,  chiamala  anche  empri'e,  un  (lubblica 
riconoscimento  che  sì:  purtnva  d'  una  promessa  o 
d'  uQ  voto  solenne,  la  'fttale  non  polca  deporsi  lin- 
chè  la  promessa  fossa  adempiuta,  il  Corapeys  chie- 
delto  al  duca  facoltà  d'accettare  la  elida,  e  l'ebbe, 
ondo  i  due  cavalieri  furono  d'accordo  di  far  quelle 
prove  iunanzi  al  duca  e  di  riniett'irsi  al  suo  gin- 
Prima  un'  infermità  e  poi  gli  affari  di  slato  im- 
pedirono il  duca  d' occuparsi  di  lineila  impresa.  E 
l 'errante  cavaliere  ebbe  la  costanza  d'aspettare  fino 
A  12  dicembre  del  1449,  i;jorno  a  cui  fu  Hnal- 
mento  assegnata  la  prova,  e  nel  quale  innanzi  al 
uastello  di  Torino,  aliate  le  barriere  e  sedendo  il 
duca  ÌD  Irono  {turns  tetfiiis  siègeK  de  priiKe  és  liees 
paur  ve  faistes  cu  la  piare  deuant  iwilre  cliastel  de 
Turai)  cominciò  la  battaglia.  Durò  assai  tempo  in 
quel  giorno ,  «  poi  si  rinnovò,  ne'  giorni  seguenti , 
u  piè  eil  a  cavauo.  non  si  sa  cni  riportasse  ii  van- 
laggìo,  imperocché  il  duca  nelle  lelloro  patenti  cht 
lui  spedi  dichiarò  que  mux  cJwvnlien  prtmierenieni 
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upiedpuiiiaelieixilKportrrÉtU  DaiUanuHeiit  en  gmnl 
preueue  et  hanlittie  et  letlement  firtnt  caritè  uiig 
tliescuH  pe\it  viiyr.  Ma  noi  ette  non  ^Llibìaino  vcdulu 
dobbiamo  aUr  cantenli  al  giudicto  del  ducn  e  ero- 
dere cbe  tutti  e  due  si  siono  portati  bene.  Presenti 
a  quel  duoUi)  erano  Giacomo  dclbi  Torre  cancellier 
di  Savoia,  Giovanni  baslardo  d' Armagnac.  Luigi  di 
Savoia,  Sire  di  Racconigi,  iDiircsciallo  di  Savoia, 
Giacomo  di  Valperga ,  kutaòan  di  Luserna  ed  altri 
metti.  Le  lettere  paleiili  liafino  la  data  del  1t(  )<eii- 
naio  I45U  (5). 

A' tempi  di  Carlo  Emmanuele  i,  la  corte  di 
Savoia  era  delle  più  liete.  Questo  principe  trovava 
invenzioni  ingcgnosissiiDO  per  feste  allegoriche,  ca- 
vEdJerosoho  ad  un  tempo  e  railologiclio.  Ad  esempio 
del  prìncipe,  i  suoi  lìgliuoli  ed  i  cortigiani  esercita- 
vano la  loro  Cacollb  inventiva.  Alcune  di  ([ueste  feste 
davansi  nel  palazzo,  o  in  lealro.  Varie  nel  giardino, 
o  nel  parco.  Si  ha  memoria  di  favole  pastorali  fatte 
rappresenlare  in  quest'ultimo  siU)  nrf  1601;  d  una 
gran  (està  che  vi  si  diedo  al  maresciallo  di  Creqqj 
nel  1629.  U  piazza  Castello  i\  riservava  alle  corse 
al  Saracino,  cliiamnto  altrimenti  faccbino,  «  uomo 
armalo  ;  clie  era  un  gran  gigante  di  legno  girante 
sur  un  perno  con  braccia  armate  di  bastone.  SÌ 
correva  conlru  di  lui  colia  lancia  in  resta.  Se  la 
lancia  percuateva  Del  raeiio  del  petto  il  gigante  non 
si  moveva,  ed  il  colpo  era  onorato:  per  poco  che 
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JetiusGC,  la  macchila  gir»va  rapida men le,  ed  il  ma- 
laccorlo  feritore  era  colpito  dal  baslooe  del  Sa- 

Queele  corte  l'aoeanBi  d'ordhiario,  io  prìnoipiu 
ddl'uqo  o  nel  ffon»  Mia  fétta  «tei  Santi*aimi> 
Sudar».  . 

In^naaio  ód  1607  diie  cwatiari  nasctnli  eotlo 

Ili  nomi  di  cavalier  Prodideo  e  di  oaTalier  Aliteo, 
cha  tì' inlilolavano  giLcrriori  d'amore,  sfidarono  h 
Ire  colpi  di  lancia  tiuiruomo  armalo  chiunque  vi>- 
lesse  opporsi  alla  verità  che  proclamavaDO  man- 
tenendo; enti  BK  NON  1t  emutiTk  LASBHrab'M'.u- 

VALIBDl,  NASCB  DAL  POCO  mUTO  K  MOLTA  IMOOnAHU 

u>io  (6). 

Ne)  1619  FUibwlodi  Sftvoù  gnn  prior  di  CutigUa 
Wldò  a  tr«  oolpi  di  lancis  e  oinqtia  di:  Blocco  <Aìm- 
qae  avesH  ardir  dì  segare  -efae  :  vno  iiiunt  mm 

È  QUELLO  CHB  HA  SPERANZA. 

Poco  dopo  si  onorarono  eoo  una  gfawtm  ia 
piazzai  Castello  le  nozze  di  ViUwM  Amodeo  pria- 
cipe  di  Piemonte  con  Crisliiu  di  Pranda  figÙnda 
d' Arrifto  VII)  (7). 

.  Piaiu  Castello  serviva  prima  d'Emmannde  Fili- 
berlo  mw  tthaUmeiu  et  am  honneurs  ddia  àUinkt 
def^i  Stolli.  Era  questa  una  gaia  compapia  insti' 
taita.adla  prnna  mctìi  del  secolo  xv,  e  dal  duca 
Ludovico  a^Tovata  c  privilegiata,  la  quale  aveva 
r  incarico  di  regolare  le  Teste  pubbliche,  dì  ordinare 
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giocondi  ricreameoti,  Mele  brigalo^  allegri  cavili, 
graiiose  veglie,  d' inconlrare  e  d'unnrare  i  principi 
foresiieri  congiunti  di  i-angue  colla  casa  di  Savoia, 
d'itubaDdire  festini  alle  damu  ed  ui  signori  della  cidìi, 
di  dure  spelLacoti  Bulla  pubblica  piaoa.  Essa  avea 
poi  privilegi»  di  far  pagare  alle  novelle  spose  il 
drillo  di  barriera,  recandcai  in  beli'  arnese  l' abate 
co'  Buoi  monaci'  lungo  il  cammino  che  la  novella 
sposa  dovea  percorrere,  e  vietando  teslivameale  alla 
medesima  il  passo,  finché  non  avesse  pagala  la  mO' 
nela  detcrminata  dalla  consuetudine. 

Grave  era  siffatta  consuetudine  per  i  binubi,  i 
quali,  onde  ricomperarsi  da  quella  mosica  discorde 
di  paiuoli,  molle,  pentole  e  padelle  che  disiurhavn 
la  prima  sera  delle  nozze  (8),  dovcnno  un  desinare 
a  lutti  i  monaci,  ed  un  quarto  di  grosso  aìl'aMiazia 
per  ciascun  riorino  del  valsente  della  dote. 

Questo  privilegio  ed  un  altro,  di  cui  parleremo, 
orano  certamente  stati  conceduti  e  a  Torino  ed  io 
tutte  le  grosse  terre,  all'abbazia,  afiine  di  comin- 
ciare a  metter  regola  ed  ordine  in  ciò  che  prima 
operava  si  per  incomposla  violenza  di  molo  po- 
polare. 

Se  taluno  h  lasciava  battere  dalla  propria  moglie, 
andava  Vabbaeia  degli  Stdli  a  pigliarlo,  lo  poneva 
cavalcioni  aopra  un  asino,  e  lo  conduceva  per  le 
vie  della  cittì  circoodato  da  molli  monaci  armali  di 
eonocchie. 


Aocora  i  mimaci  poteano  obliligare  i  facchini  od 
altra  gente  mìouia  a  scopare  e  nettar  )a  pioEza  in 
cui  si  iloveann  far  i  giuoclilj  riscoulevano  da  ogni 
bottegaio  un  quarto  ili  grimso  all'anno  per  manlenerp 
i  tamLurini;  dai  beccai  una  spalla  di  miminne  pe' 
banchetti  delle  dame^  dagli  speziali  una  lorda  pnr 
accompagnare  lo  dame  secondo  l'usania. 

I  liavarì  pui  e  li  carrettieri  erano  leDiiii  alle  feste 
di  Pealecosle  di  condurre  un  carro  di  rami  voriH  e 
Toglialì,  per  far  lo  frascate. 

Filippo  di  Savoia,  chiamalo  monsignor  di  Bresai, 
fu  monaco  di  nnesta  badia,  i  cui  orivilogi  vennero 
ancora  approvali  da  Carlo  ui  ;  m»  che  probabilmente 
venne  meno  durante  1'  occupazione  Francese  (9). 

Attigua  al  palam  della  regina  Mahia  CstSTiNA 
è  la  cbiesa  di  San  Lorenzo,  la  cui  bizzarra  ed  ar- 
dila airuiiura  b  degna  d'essere  considerata;  impe- 
rocclià  sebbene  vi  si  vegga  come  in  tutti  gli  ediQzi 
dello  stile  Borrominesco  e  Guariniano  l'abuso  delle 
curve,  non  manca  né  di  bellezza,  nù  di  grazia,  od 
abbonda  di  quella  origìnalitb,  elio  invano  si  cerca 
oe'moderni  edillxii,  che  lutti  hanno  maschere  greche, 
o  romane,  o  gotiche,  e  svizzere,  ed  anclic  peggio, 
ma  non  hanno  fisionomia  loro  propria  (10). 

Emmanuele  Filiberto  nella  liatlaglia  (li  (tao  yum- 
lino,  coiub.iiiuta  il  giorno  di  San  Loronxo,  nvea  fallo 
volo  di  consocrargli  una  chiesa,  se  Ilio  gli  conceden 
la  vittoria.  Lo  slesso  volo  avea   Tulio  lungo  dai 
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4»er)ci)li  della  batlaglia  Filippo  ii  re  di  Spagna.  La 
vittoria  del  duca  di  Savoia  fu  trionfale.  Filippo  ii 
per  segno  di  gratitudine  a  San  Lorenzo  edifici  qnel 
famoso  monastero  dell'Hscurìalc  pressu  Madrid,  che 
è  una  delle  maraviglie  di  Spagna.  Emnjanuek'  Fi- 
liberto eie  non  avea  i  tesori  del  nuovo  mondo  e 
rientrava  in  un  domìnio  spolpalo,  consumato  dalla 
lunga  guerra,  dovette  star  contento  a  minori  dimo- 
strazioni. Era  in  pro^iBimiià  del  paiamo,  appog^aia 
al  muro  della  citlb,  a  settentrione,  una  chiesuola 
di  tre  altari  dedicala  a  Santa  ^Maria  del  presepio; 
e  propria  de' canonici  del  duomo. 

Il  duca  meglio  adornatala,  rifatto  l'aliar  maggiore, 
la  dedicò  a  Sun  Lorenzo,  e  la  le'  da  Gregorio  xni 
privilegiare  di  molle  indulgente.  Rimase  quella  chie- 
setta cappella  di  corle,  ma  non  v'ebbe  altro  terapie 
in  onora  del  santo  martire  (11),  Gochè  s'iotredosse 
a  Torino  l'ordine  do'  Teatini. 

Nel  1600  ardea  la  guerra  tra  i)  duca  di  Savoia 
ed  Arrigo  iv  re  di  Francia,  in  seguito  alla  occupa- 
zione del  SaluKiese  fatta  da  Carlo  Bmuianuele  i.  Il 
cardinale  Aldobrandino  fu  mandato  dal  papa  a  recar 
parole  di  pace.  Venne  a  Torino  ed  avea  con  sk  Ìl 
padre  Tolosa  Teatino,  che  fu'  conoscere  al  duca. 
Andò  quindi  a  Tolone  dov'  era  il  re  con  Maria  de' 
Medici  sua  consorte.  Là  il  padre  'l'olosa,  predicando 
innanzi  alle  loro  maestà  Intorno  ai  muti  della  guerra 
ed  ai  bencfìy.i  della  paee,  parlo  con  lanla  eloquenia 
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che  il  re  no  la  commosso  e  si  dispose  all'ac- 
cordo. 

Fu- poi  Tolosa  fallo  ircÌTescovo  di  Chieti,  e  nel 
16tS  vsane  a  Torino  in  qaaliU  di  wunio  npoMo- 
lìoo.  Girlo  tamaDmle  i  lo  t«ime  io  ecmio  d'anioo, 
e  da'moi  dìscoru  e  dall'  iver  nditfr  pveecku  valte 
in  dado»  pradicatori  Tealini  s' ao^  tu  na  inco- 
rando d'inlroÉurre  quell'ordine  nella  sua  capitale. 

Nel  ISSI  ne  Bcn-  \iui  1  -inerbi  d-ll'or- 
(line  Vincenio  Gilitii^rii  chi:  venne  per  questo  line 
a  Torin».  Ha  non  t  avea  per  allora  nè  casa  nk  cbiem 
da  cedere.  I  l«npi  eran  dnn,  e  mod  «"wa  nodo 
£  MaiBciir  imimi  &bi>ridtt. 

Vennero  tuttavia  dae  padri  e  doe  laid;  GMtano 
CosEa  e  Dìodìeìo  Dentice  abitarono  alcone  camere 
vicine  al  duomo,  dove  celebravano  e  predicavano. 

Furono  poi  irasferiii  alla  diiesa  di  San  Paolo, 
ma  in  breve  doveltero  uscirne  per  le  moleslic  di 
que' battuti;  andarono  a.  San  Michele,  ma  l'angustia 
(Iella  casa  e  l'aria  malsana  li  cacciò,  l'assarono  nel 
1635  ndla  casa  degli  eredi  del  conladore  Agostino 
Fallella  ykmo  alla  TÒBÌlb,  dove  crebbero  a}  Domwo 
di  dodici  religìoBi,  e  rinasero  tao  al  WU  (13),  ud 
qnal  anno  con  lettere  patmti  ddl'  S  d'aprile,  ebbero 
dalla  liberalità  di  Vittorio  Amedeo  i  la  casa  attigua 
al  palazzo  del  cardinal  Manriiio  di  Savoia  (ora  dcì\\\ 
regina  Maria  Cristina),  ove  sollecitarne  ni  e,  e  con 
danaro  proprio,  e  con  limosine  racodte,  e  co'sunidii 
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ite'priDcipi  bì  diedero  a  cwtrurre  una  chiesa  degna 
e  capace. 

'  Di  qiiell'  anno  medesimo  se  ne  poae  la  prima  pietra 
dall'  arciveacOTO  Provana  (13).  Ma  i  lavori  prosegai- 
rono  con  grande  lenlozza  per  difello  di  danaro.  I 
Teatini  che  l'aceano  il  quaresiniale  a  San  Giovanni 
laacinvano  d' ordinario  alla  fabbrica  parlo  della 
ricca  mercede  annessa  a  quel  pulpito.  Ma  ciò  era 
poco.  Frallanlo  giunse  da  Parigi  nel  1666  il  padre 
Guarino  Guarini  Teatino,  e  (u  creato  ardutcllo  civile 
e  militare  del  duca.  Profondo  matematico,  non  mepo 
che  abile  architetto,  egli  disegnò  molti  edlGzi  pub- 
blici e  privati  di  questa  oiltà,  e  fra  gli  altri  la  cap- 
pella del  Saato  Sudario  e  la  chiesa  di  San  Lorenzo- 
La  sua  presenza  diè  stimolo  ad  avanzar  l'opera, 
ed  abbondando  gli  aiuti,  e  della  corte,  e  del  pub- 
blico, la  chiesa  fu  condotta  a  compimenlo  nel  1687, 
quattr'anni  dopo  la  morte  dell'architetto,  sebbene 
Bn  dal  1680  cominciasse  ad  essere  ufDziata  (14), 
essendosene  coi  Aoaì  dì  Madama  Heale  Maria  Gio- 
vanna Ballista  t;dilicato  il  ricchissimo  altare  mag- 
giore (15). 

La  cupola  della  chiesa  di  San  Lorenzo  è  molto 
fantastica,  e  si  sostiene  per  archi  che  vanno  a  mano 
a  maoo  digradando,  ed.  equi  librandosi  l'un  snlt'allre. 

Nel  primo  altare,  a  destra  entrando  in  chiosarla 
(avola  col  Crocifìsso,  Maria  Santissima,  la  Maddalena 
e  San  Giovanni  c  del  padre  Andrea  Poni  Trentino. 
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Domenico  Maria  Muratori  Btriognew,  ultimo  dise- 
f^alore,  ma  colorilor  mediocre,  che  dipinse  a  Homa, 
a  Pisa  ed  allrove,  è  l'autore  delia  lavnla  del  ttrxo 
aitare  in  cui  6  effigiala  la  Vergine  in  glnria,  con 
sollo  Tarii  santi.  La  tavola  dell'aitar  maggiore  è  del 
cav.  Marc' Antonio  francescliini ,  Bolognese,  disce- 
pido  del  Cigoani,  ma  miglior  del  maestro,  il  quale 
dipinse  fra  tante  altre  opere  insigni,  anche  gli  af' 
freschi  della  sala  del  consiglio  grande  di  Genova, 
ammirali  dal  Mcngs  primachè  fosser  distrutti  dal 
fuoco.  Ma  il  nostro  San  Lorenzo  non  è  Ira  le  mi- 
gliori sue  opere.  1  due  nngioli  di  marmo  ni  lati  del 
quadro  sono  dei  Tantantftii. 

SuM'nrna  dell'aliar  muggiore  è  scolpila  in  basso 
rilievo  la  battaglia  di  San  Quintino  con  un  angiolo 
ohe  benedice  le  genti  capitanate  da  Emmanuole  Fi- 
liberto. 

Il  quadro  delle  anime  palpanti  nell'tillimo  aliare 
a  Domu  evaitgelii  è  opera  del  cav.  Peruxtìni  di  Pe- 
saro, che  dipingeva,  come  si  vede,  nello  slil  carrac- 
cosco  e  che  godette  a'snoi  tempi  di  bella  fama. 

I  Teatini  cacciati  dalla  rivoluzione  francese,  non 
SODO  siali  ristabiliti  dopo  rietaurata  1»  monarchia. 
La  chiesa  è  ora  usciata  da  una  parte  dei  canonici 
della  Triniti,  e  serve  per  volere  di  S.  M.  ai  fune- 
rali dei  cavalieri  dell'ordine  militare  e  dell'ordine 
civile  di  Savoia. 

PiazEa  Caslello  fino  ai  primi  anni  del  secolo  xvm 
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era  teminala  a  levante  dalla  galleria  del  castello, 
a  dal  DHiro  della. cil|h  cbe  tmavasi  v«no  la  meA 
del  atipo  dello  stesH  castello  tra  l' una  e  l' altra 
torre.  A'  mezzodì  era  chiiua,  come  ei  è  detto,  da 
un  lungo,  isolato.  Coiuiiiciò  allora  Carlo  Bmiuanuele  i 
ad  aggiungerò,  come  abbiam  veduto,  dieci  isolati  al 
meriggio  sulla  linea  della  chiesa  di  San  Carlo,  e  p^r 
dare  diretta  comuni ciz ione  dal  suo  palazzo  alla  città 
nuov;i,  apri  la  via  che  si  chiamò  Nuova  (IGir.), 
Qualdieauuo  dopo  (Itili*),  ;ipi!ise  un"  allia  strada 
elio  dal  palazzo  di  ciuii  sboccasse  in  faccia  alla 
galleria  del  castello  (via  de'  Paniei  ap.  Quando  pei 
Maria  CrìstiDa  e  Carlo.  Enupauele  ii  ebbero  il  vasto 
concetto'  di  comprendere  il  borgo  di  Po  nella  cittì, 
allora  si  raddoDoiò  verso  levante  su  diseicno  uni- 
forme, la  piazza  Castello,  quale  vedeasi  verso  po- 
nente :  il  castello  divenne  centro  ueila  piana,  e 
la  porta  della  cilla  si  trasferì,  come  si  à  gib  dichia- 
rato. IP  Gno  della  stupenda  via  <ii  Po.  ricostruita 
anch'essa  con  architettura  uni  forine  del  Battola. 

Abbiam  veduto  che^tl^Étt»^  teatro  alla  ewta^ 
salone  4»!  castello.  Un  «MB  l^aUo  «Cft.nd^aizo 
veccluo.  Quando  s  agapbò  U  citA  ^^  levante,  Gftflo 
Emmannele  ii  fece  costmrre  il  tralro  dette  fette  vi- 
cino ili  suo  <,it»^,  uve  ione  più  taroi  ii  gran  loaii^i 
iircliih;1l:ito  dal  conto  ISoncdelto  Altieri. 

Il  jiuvcUuIìegio  lOiilro  fu  tosi  rutto  negli  anni  1758, 
1739,  in  silo  alligno  ai  lealro  antico^  e  la  sociei^ 
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di  cavalieri  che  n'  ebbe  allora  la  direzìoiie,  offerì 
gpoittaiteainente  al  re  il  prestilo  di  lire  idOpt.  per 
sei  atini,  sema  interessi,  ondo  aistanM  la  Mttnica. 

Per  qualche  amo  rimuero  in  |»0di  «mbedae  i 
teatri;  ma  *erso  la  meik  del  secolo  il  teatro  vecchio 
fn  preda  delle  Sarome  (17). 

Il  aecondo  ventmnio  fa  nel  secolo  scorso  come 
nel  presente  un  periodo  di  tempo  eminciitemenl<> 
lealrale,  essendosi  coslnilli,  nllru  al  Regio  teatro 
ili  Torino,  i  tealri  il' Alessaiulria,  Ciisale  ed  Asti. 

Nel  1 745,  nel  Regio  teatro  di  Torino  il  marchese 
d'Ormien  occupava  ìl  seconde  palco  in  seconda  fila 
amano  destra,  allsto  a-qMllodel  Re;  il  conte  Bogino 
il  decimoquinto  a  destra  in  qnarla  fila,  allato  a  S. 
A.  il  conte  dì  Susa:  il  conte  Alfieri,  primo  archiielto 
ili  S.  M.,  la  settima  a  einislra.  Sono  di  tanti  nomi  i 
soli  clic  dopo  un  secolo  si  possano  ricordare. 

Era  celebre  in  esso  teatro  una  tenda  dipinta  da 
Bernardino  Galliari  che  rappresentava  il  trionlo  di 
Bacco.  Da  pochi  anni  q^tfo  teatro  fu  restauralo  ed 
abbellito  di  vagln  àlfimjmi  cav.  Pelagio  Palagi. 

L'Accadeiuamilitare^nretla  dal  gih  lodato  Carlo 
Emmanaele  ii  svi  disegni  del  conto  di  CasteHaraonie. 
1  rogii  archivii  di  Corte  od  il  palano  ddle  segre- 
terie di  Stato  vennero  ediScati  da  Carlo  Emma- 
nneie  ni  sui  disegni  dd  Jnvara. 

Un  sotterraneo,  chiamalo  perciò  et'uta,  atcogliuia 
aiiticaroenic  nei  castoHo  di  Ciamberì  ed  in  lucllo 
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ik'l  Buiiryi;!  i  liisori  lii  ìlii^UiIId  i:  di  carie,  clie  coti- 
ifiiie.iim  lo  r;i^Loiii  principe,  u  il  fondamcnio 
dalle  f^Eio  curi  isiJoiiJeii/i^  co  |>rincipi  forestieri,  co' 
vasKilli  e  co  sudditi.  A  tempi  di  Carlo  Lminaiiiiele  i 
gfì  arcluvii  u  cOBserravaDo  in  noa  deUe  torri  dfà  ea- 
Uello.  Carlo  Emntasnde  ni  le  pose  io  magnifidie 
sale  attigue  alla  reggia,  ma  per  isventura,  trc^ipo 
anche  vicine  al  teatro. 
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LIBRO  QUARTO 


CAPO  PRIMO 


SMh  Hoon.  — PUBI  A  Btt  Colli.  — MlUi  Agli  «imaliiw- 
—Comi  T«h;  ohihM  Mb  Tifft  «ol  ohm  S  In  Pdtow. 
—  a  «héM  PiofaUa,  omwdh  pleiHDtew  l>«n  iunli«iiW)(- 
— Colpa  dd  BinkeH  ifi  Pleiit;.  e  gnudeiH  d'udmo  di  flfrlo 
Cmnanndi  ii.  —  Piln»  dclli  tHIi,  ora  OoDobin»,  iblUto  di 
ViltoriD  «Meri.  — DcaMoinuioRi  di  ilnui»  rtnd*  a  ptat»  di 

di  Sia  Crlo  il  ir  febbraio  1«ea.  —  Palmi»  gii  CuogUo,  poi 
Del  Borgo,  Dia  dell' Aowdcinii  Filarnumica — Staloa  tqiMttn  di 
EmBianiule  PUlliertd  Degli  Imllalorì  terrlli.  ' 


La  strada  Nacva  tu  aperta  nel  1615  sui  disegRf  di 
Ascanio  ViUoiii,  e     la  prima  cbe  porge  ai  forestieri 
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occasione  d'ammirare  il  bell'eSctlo  della  slmrae- 
trìea  elegaAta  che,  coiiTertmdo  pilt  case,  ami 
iolere  itole,  in  «n  solo  pduio,  lo  improata  dj  gran* 
delia  e  di  maestà. 

In  fine  di  questa  strada  ora  l'antico  muro  di  cinta 
della  cÌU!i  in  cui  si  praticò  una  porta,  onde  aver 
l'accesso ,  senza  risalire  a  porta  Marmorea,  al  pe- 
rimetro assegnalo  da  Carlo  Euioianuele  i  alle  toslru- 
v.iorii  dolla  eitlk  nuova. 

Nl'I  lti40  la  prima  fabbrica  die  f.' incontrasse, 
entrando  per  questo  lato  nella  città  nuova,  ei'a  la 
chiesa  di  San  Carlo,  divisa  per  vbMo  spailo  ancor 
vacuo  dall'antica. 

La  ruggente  Maria  CrìstÌDH,  già  prima  de' moli  di 
"iierra  intestini,  e  molto  piii  poich'ebbe  composto 
le  discordie  coi  principi  suoi  cognati,  volse  l'animo 
a  metter  ad  esecuzione  il  concetto  de!  duca  suo 
marito,  ordinando  la  formazione  d'  una  piazza  reale 
su  disegno  uniforme  dell'  architetto  conte  Carlo  di 
Castel  la  monte.  Uno  dei  primi  ad  ottenervi  concessione 
di  silo,  fu  Gian  Antonio  Turinetli,  il  quale  era,  in- 
Bieroe  con  suo  fratello  banchiere  di  corte ,  e  Del 
1641  investito  del  feudo  di  Bonaialle.  ^li  n'  ebbe 
privilegio  per  patenti  del  35  d'ottobre  1658.  Ma  il 
conte  Gioi^  Turinetli,  presidente  delle  Finanze, 
fu  quello  che  nel  1644  edificò  il  palazzo  ora  pl^^- 
«edulo  dal  martèese  Turineiti  di  Cambiano,  e  che 
allora  comprendeva  ancbe-l'ittigoo  palazzo  dei  conti 
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PanÓBera;  poitdiè  iroviame  clie  nel  164S  il  detto 
presidenlit  alient»  parie  d«lb  »ia  casa  al  marcbeM 
Sftlauo  Hiolans  S^nota,  banme  di  Cardé  (1). 

Il  palano  'nirìneui  fu  riTatto  nel  atc(Ào  ^rao 
por  la  parie  die  guarda  a  bmcumU,  Inn^  la  (Irada 
di  San  Carle,  auf-diaepii  dell'archile  Ilo  Borra.  Di 
Kronle  a  qnealo  palano,  sulla  piam  di  San  Carlo, 
dite  nel  1648  coDcessIune  d'ampio  eìIo  per  Talibri- 
care  D.  Franwsco  Delpozzi)  marchese  di  Voghera, 
generale  d'  ariiglieria.  Allato  a  quello  avca  più  lardi 
dono  d' ima  casa  una  bella  dama  francese,  sposa 
d' UDO  de'  principali  no^ri  caralieri ,.  della  quale  il 
duca  era  invaghito,  ed  è  quella  che  apparteoDe  fli 
poi  ai  corni  Pasloris,  e  fu  restanrata  neU'iDUrno  dal 
conte  di  TavigliaDO,  ed  ora  spetta  a  S.  E.  la  contessa 
di  Saluzzo.  Il  palazzo  che  ora  appartiene  alla  signora 
marchesa  Enrichetta  ài  San  Tommaso,  era  quello 
de' marchesi  di  Fleurj,  che  ne  avi;ano  avolo  dono 
da  Madama  Reale  Maria  Cristina,  dai  ijiiali  passò 
piii  tardi  nei  marchesi  di  Barolo. 

Dal  1647  al  1662  fabbricava  dì  fronte  alla  chiesa 
di  San  Cario  il  nobile  ano  caiamento  il  oente  Federigo 
Tana,  capitano  della  guardia  degli  arcbtbugierì  a 
cavallo.  Rammenta  queste  paluu  la  mirabile  cou- 
verNone  di- Ludovico  Felice  Tana  chiaiDato  il  conte 
di  Santena;  era  egli  tanto  svialo  ulte  pareva  non 
euere  ornai  più  possibile  che  rilomasse  gal  buon 
eonmtne ,  «omo  allieriuiino  ed  nrroyaHtisiiMo,  la 
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sua  nobillà,  il  suo  ipirito,  il  ivo  genio,  il  quale  ih~ 
ekimmalo  aiPaUnii  iiiprexm  ed  aSa  mordlwtttt  de- 
gli idierti  pi&  ptutgeim  amangli  jututs  ed  enfialo 
il  emre  a  tegno  eh»  retideDtui  inteUtrabile  a  gwéUi 
eke  non  gli  erano  a  grdde  (X). 

Circa  agli  altri  peccati  egli  Steno  préteatò  pib 
Toite  dw  s'era  profondalo  in'  tblti  ì  <limrdÌQÌ,  e 
che  se  alcuno  ve  n'  era  che  non  avesse  commessa, 
derivava  piulloslo  da  mancanza  d'allcttamonEo  o  di 
occafiione  che  di  voloniì. 

Andando  col  suo  reggimenlo  da  Lilla  a  Belhane, 
e  dovendo  lar  quel  viaggio  in  carrozia,  per  1»  fe- 
rrila che  aveva  in  una  gamba,  si  pose  a  leggera  per 
passar  tempo  la  storia  di  Giuseppe  ndl'  Antico 
Testamento.  La  notte  non  potè  chiuder  l'occhio 
per  una  grande  inquietudine  che  l'agitava.  Passò 
nondimeno  il  giorno  seguente  all'  ordinario.  Ma  ve- 
nula la  notte  tornarono  a  colpirlo  gravi  e  pungenti 
pensieri.  (Jdiamo  quel  che  egli  stesso  nescrivèa  pifa 
tardi  ricercatone  da  un  amico;.,  dopo-  auer  pattali 
aicuni  giorni  in  quakìie  travaglio  di  tpirito  lattetta 
netti  the  mori  mio  padre  mi  punte  una  lindereti 
acuta  «liremedò  ti  ette  per  w»  o  due  ore  nonjqipt 
Awtior  toUieoo.  Quando  id£  imprveotto  mi  rivelli  a 
Dio  e  gli  ditti:  Ah  mie  Dio  io  tàn  eerto  che  te 
vengo  a  voi  di  6um  emn  aaeeUerele  le  mie  pre^ 
ghiere  e  mi  eontolerete  e  mi  farete  mitericordia. 
Appena  ebbi  dette  quMle  parole,  o  per  dir  tasflto 
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eoncepulo  nel  cuore  queUo  pejiaieru  che  mi  yeltai  ita 
letto  colla  faccia  a  terra  clàedeìido  misericordia 
e  feci  jiToponimcTite  di  portarmi  coli' aiuto  di  Dio 
il  giorno  seijueìite  n'  piedi  d'  un  confeaaui'e.  Sul  far 
del  giorno  nii  levai  avendo  ptusato  il  rimanerle 
della  notte  non  solamente  in  rijmo,  ma  in  grande 
tranquitlUà.  Ba  qwl  tempo  in  pai  ho  aimto  ipiato 
titolo  di  itimar  piccola  in  paragone  di  quella  che 
ha  fatto  a  me  la  misericordia ,  che  Gesit  Cristo  fece 
al  buon  ladrone  poiché  neimno  mai  la  meritò  meno 
di  me.  Voi  già  sapete  iptello  che  poi  n'  è  seguito  e 
come  Dio  ha  tottratta  la  mia  jiaechezia  dal  pe- 
ricola delle  occa^oni...  V'aggiungo  di  più  che  non 
ostante  luUo  il  mio  demerito  e  le  miserie  mie  che 
mi  rendono  indegno  di  nominare  il  sua  xmlo  nume 
Cutlavia  egli  aden^ie  in  me  quel  che  disee  nel  auo 
vanyelo  cite  il  tuo  giogo  è  dolce  e  il  suo  peso  leg- 
giero; perchè  v'aaeicuro  che  non  ho  mai  goduto 
ìiH  ripuio  e  una  pace  coti  tranquilla  in  veniu  tempo 
della  vita  mia;  e  con  ogni  sincerità  vi  dico  die  noi 
lupeltiamo  la  morte  con  tanta  allegretga  che  il 
mondo  non  la  può  dare  nè  la  sa  eomprmtdere. 

11  CDDle  di  Suntcoa  dopo  d'aver  mutalo  vita  ora 
andato  a  visilare  la  famosa  badia  della  Trappa,  ri- 
l'ormala  con  lullo  il  più  aspro  rigore  delle  prìmilivc 
osservanze  dall' ubale  Armando  di  Kaucé.  In  quel 
moiiasLero  poslo  in  luogo  loolanu  da  ogni  abitazione 
od  sono  d'una  gran  v:illi^,  ricinlo  a  i\uas\  sleccalo 
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di  selve  e  coHioe,  cbn  lo  uBBcondono  agli  ocelli  e 
èo  segregano  dal  modo ,  cinto  di  nove  itagni  che 
fonnaao  come  hm  seconda  barrichi  a  proiNrae  l'ac- 
cesso, crono  que' monaci  come  laMi  cadaTorì  nel 
sepolcro ,  non  solamenle  per  non  saper  pi^i  nulla 
nè  de' parenti,  nè  de^i  amici,  nè  de'succeBsl  del 
mondo,  ma  per  levarsi  ancora  da  mile  le  pratiche 
della  vita  sociale  con  que' medesimi  co'quali  con- 
vivono, lavorando,  pregando,  mangiando  insieme,  vi- 
veodo  e  morendo  senza  mai  parlarsi,  a  guisa  d'ombre. 

In  quel  luogo ,  dove  ancora  vivea  l'austero  rìfor- 
untoie  abbate  di  lUmeé,  andò  una  prima  ndta  nel 
1691  per  semplice  ourioutà  il  ebute  di  Saolena,  e 
hi  commoMD  dalla  scena  die  gli  si  aperse  dinanzi , 
mesta  ad  un  tempo  e  sublime.  Tornb  dopo  qualche 
lempo,  e  trovò  esser  morto  e  vide  esposto  nei  coro 
un  monaco  chiamato  Palemone,  stalo  come  lui  pec- 
catore, come  lui  gentiluomo  e  capitano  di  genti  da 
L.'jci'r:i,  e  rlio  ravvedutosi  avea  dato  in  quella  so- 
litudine l'niiii  mirabili  di  peoiteuza.  Benché  l'avesse 
dimesticamente  conosciuto  nel  mondo  non  poteva  gife 
ranisarkiper  quanto  gii  Secane glioccbi  bramori  nel 
vidlo.  Venstò,  idl'aKticlie  fintene,  le  quali' erano  dure 
e  grosse ,  eMno  aottentrati  tìneameMi  die  paréan 
d'angelo,  ed  una  soavissima  aria  di  paradiso,  sicché 
niuno  sapea  saziarsi  dì  contemplarlo.  Il  conte  di 
(iantena  fu  preso  da  Insolito  turbamento;  onde  poi- 
ché, compiute  le  esequie,  l' ebbe  veduto  a  porre  ni 
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turra  con  una  verde  troJida  soLto  al  ca\io,  mentre 
i  monaci  colla  frcnte  sul  pavimento  recitavano  i  scile 
salmi  pcniicnziali ,  si  senll  lale  una  slreUa  al  cuore 
cbe,  ritiratosi  nella  cappella  dì  S"  Maria  Egiziaca, 
sfogò  con  Dio  la  piena  de' prorompenti  afTelli,  orando; 
u  sul  fine  della  sua  preghiera:  Frate  PalcmoHe , 
sclamò,  or  che  tiele  aome  io  cretto,  alla  preiBttia  di 
Dio,  Qtienelemi  grania  di  conoscere  quello  ch'egli 
vuole  eh'  io  faccia.  Appena  dette  questo  parole  gli 
parve  di  sentir  una  voce  che  internamenle  gli  par- 
lasse cosi  :  Prendi  il  mio  posto  e  il  mìo  nome  e  fi- 
iihci  i  tuoi  giorni  nel  luogo  ove  tu  sei. 

E  cosi  fu.  Il  conte  di  Sanlona  divenib  fra  Pale- 
mone.  Air  eroismo  del  suo  cuore  parean  lievi  gli 
eccessi  d'austerità  di  cfuell' ordino  religioso,  sicché 
malato  di  malattia  mortale  supplicava  l'abate,  non 
f^ì  consentisse  il  trattamcolo  meno  l'igida  che  la  re- 
gola ammette  in  tali  casi,  le  luglio  del  fece 
la  sua  professione:  il  9  novembre  1694,  dopo  lunghi 
paiimenii  tiosteDuli  con  serena  letizia,  prosteso,  sc- 
coudo  l'usanza,  sopra  una  croce  dì  cenere  coperta 
di  poca  paglia  sulla  nuda  terra,  rendette  lo  spirilo 
a  Dio  nelle  mani  dell' abaie  di  Rancé  in  presenza 
[|i  tulli  i  monaci  (3). 

Uopo  quella  grande  ed  austera  Ggura  di  Palenione, 
che  in  quell'eiii  non  pigmea,  segnalala  per  grandi 
errori  e  grandi  conversioni,  fu  degnd  di  far  cor- 
Irggio  al  ri)nduter  ilella  Tra|>pa  ,  il  palazzi'  Tana  i;Ì 
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rammenla  aocora  l'imagine  della  scberzosa  Talia 
in  una  commedia  che  fa,  credo,  la  prima  staoqiaU 
io  dialetto  piemoatetp;  il  conte  Coletto,  e  U  .cai 
autore  fa  il  marchese  Carlo  Giambaiista  Tana  d'Ec 
traqne. 

Verso  la  melè  del  secalo  scorso,  insieme  con  ud 
acceso  desiderio  d' investigare  le  aDtichitk  e  le 
storie  della  pairia  nostra,  nacque  vaghezza  d  jngen- 
tìlire  il  veccliLO  niisLra  uiuletto.  di  ridurne  la  j^ram- 
maiica  a  certe  regole,  (ii  purgarne  il  vocabolario  da 
certe  foresterie  che  m  on  dialetto  vivente  trovano 
bade  e  ooatmi»  accesso;  di  valenene  insomma  e 
in  prosa  e  in  versi,  onde  emulare,  se  fòsse  possibile, 
se  non  il  dialetto  veneziano  e  il  siculo .  almeno 
gli  altri  meno  pnviluL'iaii  ;  il  senovrae,  pur  esempio, 

p    '^n         I  1         no  11 

tendenza,  fin  nuovo  geniiluonio,  dio  si  tbiama 
conte  percliu  ha  comprato  uue  pumi  ui  giunsuizione 
d'un  feuuo,  vecchio,  spolmonato,  spianiato.  vorrebbe 
ristorarsi,  sposanuo  una  giovanciia.  creduta  figlia 
d'un  vi{{iiaiuolo  cu  astiai  agiata  <ie  beni  ui  fortuna. 
I  versi  di  quesla  commeJia  sono  mollo  volgari  :  e 
non  hanno  die  Caro  con  quelli  dd  cav.  Borelli .  del 
conte  Orsini,  di  Silvio  Bai  hi  s.  d  Udo  ardo  Calvo.  d'E- 
miliano  Aprati,  di  Angelo  Broifonu:  anzi  noppure^ 
col  roni  (4).  d'uD  vecchio  maichuso  di  San  Alar- 
zano.  avo  del  celebre  ministro  dm  manco  ai  vita 
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Dft' quali  pol  li  pioiLioril(.'?i ,  il  lìoi'clli  sollevò  il 
nostro  dialcUo  cun  grandissima  felicità  in  alcuni  so- 
nelti  all'oDore,  dell'epopea;  rOraioi  alla  griiviU 
d'nn  lingnaf^io  filosofico  e  morale.  lA  gnaia  oitr 
Tibnilìana  ed  ora  Anacreoniica  del  Calvo  non  ba 
mestieri  di  essere  conuaendala.  ftofibrìo  è  un  fe- 
iicUiioM  imitatore  del  Beranger,  é  tra  le  molte  e 
belle  sue  canzoni,  noto  come  Carissima  quella  inti- 
tolata Sor  Caoajer. 

Ho  g^t  acceooato  come  nel  lato  della  piana  che 
guarda  a  levante  s' alzava  il  palazzo  del  marchese  di 
Fleury.  Allato  al  medesimo  abitava  una  bella  dama, 
la  marchesa  di...  (ti)  la  quale  11  duca,  glitvane  d'anni, 
ed  anche  in  ciò  di  giudizio,  amava  di  caldo  amore, 
e  da  cui  si  credeva  riamato.  Il  FIcury  fa  preso  allo 
Stesso  vischio,  e,  sebbene  la  riverenza  che  doveva 
at  dtieà  suo  signore,  é:\  cui  tra  stato  in  molte  guise 
bttieflcato,  dovesse  ralU>iieilo,  la  passione  prevalse; 
nfe  punto  crudele  si  niostrb  la  bella  dama  al  novello 
adoratore.  Anzi  bllo  on  baco  nel  muro  divuorìo  n 
vedeano  e  stavano  insieme  a  loro  grand' agio.  Aiea 
la  marchesa  imo  staffiere  francese  chiamato  Fraiv 
Cesco  Comavitt ,  il  quale,  non  si  ea  se  per  isde^o 
d'essere  stato  congedato,  o  per  cupiditìi,  si  recb 
al  Valentino,  onde  informar  S.  A.  di  tali  tresche. 
Interrogalo  dal  conte  Careeana,  primo  paggio,  del 
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inolivo  cLe  l' awn  colii  purlato,  e  dellogli  che  il  duca 
era  ammataio  c  non  poteva  udirlo,  il  Coraavin  gli 
evelb  ogni  cosa  pregandolo  di  rirerirlo  td  daca. 

Il  paggio,  da  buon  corligiano  che  non  reca  al  suo 
signore  fuorcliò  Moti  annunzi ,  c  non  suscita  imba- 
razzi alle  fiiiorile ,  ed  anclie  da  uomo  prudente  che 
non  presta  fede  ai  rapporti  d'un  servo  che  tradisce 
il  padrone,  fu  snilecito  d' informarne,  non  Carlo  Em- 
raannoie  il,-  ma  la  itiarclies;! ,  la  qnalo  raccontò  il 
fallo  al  t'iuurv. 

Pochi  giorni  dopo,  il  6  luglio  1666,  alcuni  pe- 
scatori rìtroTfiroDO  Bulle  «pende  di  Stma  un  cada- 
vere d' un  nomo  nccito  eoa  un  cdpodi  {ùslda  wito 
l'ascella,  a  con-  più  colpi  di  falcetta  nel  .cgllo.  Re- 
calo a  porta'  Castello  à  riconobbe  pel  Comavin. 

Cominciata  l'inquiuzione,  si  seppe  che  era  sialo 
arrestato  dal  Flenry.GoU'aiuto  d'alcuni  arcieri  nella 
piana  Reale  (coti  cbiamav asi  la  piana  di  San  Carlo), 
condotto  alla  Cascinelfa  che  possedeva  alle  U^da- 
iene,  poi  tmoÌDato  dai  £oli  arcieri  in  uà  bosco  sidle 
sponde  di  Stura,  e  là,  per  aver  gridato  e  tentato 
di  bggire,  ucciso.  In  qual  ira  salisse  il  duca  all'in- 
tendere l'enorme  reato,  e  l'insulto  fatto  al  proprio 
onore  dal  Fleury,  è  facile  imaginarlo.  Offeso  in  un 
sentimento  de'  più  teneri  e  più  profondi,  offeso  nel- 
l'amor  proprio,  il  quale,  setdvnita  è  gigante  nei 
piccini,  non  può  essere  tanto. scano  nei  priucìpi, 
fece  sostenere,  ma  solo  per  un  momento  asA  proprio 
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palazzo,  la  marchesa,  fe  trarre  il  Flenry  duI  castello, 
ordino  clic  la  giustizia  avesse  il  suo  corso  e  vieti' 
I  I  I  n  Tr  vierfralelloditiii,  «ad  allri- 
suoi  attinenti,  e  specialmente  al  mindiese  di  l^a- 
n«ua,  signore  del  Baegue,  di  domandarfjli  in  atcìm 
tmpa-  hgmm  ii  qaell'ÌBd^iu>. 

»  Senato  avendo  sotleoitamantc  proceduto,,  con 
sentenza  do\  -2  dicembre  di  quelì'  anno  medesimo 
c(iiiil:itiiiii  a  morie  gli  uccisori;  e  poi  con  altra  sen- 
tenza del  ~À1  ^'iugno  1GG6,  condannb  il  marchese 
di  Fleury  nella  pena  della  galera  perpetua  sola- 
maitQ  firoli^  il  mandato  d' uccidere  Comavin  noa 
ere  slsfo  flbnNlA  ed  aisolnto,  ma  conffinonale. 

La  creutente  civiltii  non  aveva  ancoi^  abolita  la 
turpe  usanza,  per  cui  talvolta  il  principe,  disagialo 
sempre  dì  moneta  sonante,  permetteva  ai  con- 
dannali di  ricomprarsi  per  danaro  da  ogni  pena. 
Quest'unica,  c  [itìr  la  natura  del  caso,  debolissima 
lun'  ili  -p.^ryii/ii  rimaneva  al  Fleury,  il  quale  addi  17 
irnliold  u  sm  iisi.'  un'  umilissima  lettera  al  duca,  colla 
quale,  confessando  la  priorìa  iniquKà,  implorando 
gravai  e,  JMBmwdia,  oliava  centoimla  scudi  .per 

La  rispoata  del  duca  è  menumeotb  d'animo  vera- 
mente regio,  d^no  d' essere  conservalo,  e  dice  cosi  : 

H  Vo^O  che  voi  sappiate  ciie  toltele  ricohezze  del 
monde  non  potreMwrò  bastare  a  rendervi  la  libwtè, 
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nè  3  fare  in  me  la  menoma  impressiono.  Perciò  ricuso 
di  rendervela  al  prezzo  che  mi  offerite.  Ma  non 
posso  ricusare  alla  mia  boDtìi  di  continuarvene  gli 
oHétti.  Voi  ne  avete  veduto  chiari  se^i  ia  tutta  la 
mia  coadolta,  poiché  ho  nuwtrato  di  saper  ooiihhh 
dare  alle  mie  passioni  abbandonaodo  ail*  giusiiiia' 
la  pnnizione  dei  vostri  misbtti,  alcuni  dei  qnali 
erano  d'  on  indole  lanlo  rea  contro  di  me  che  avrei 
potuto  mancar  di  pazienza,  e  lasciarmi  trasportare 
dall'ira,  senza  esserne  biasimato.  Voi  sapete  meglio 
dime  quanto  l'avreste  uterilaio.  Ma  perchè  sia  nota 
al  mondo  di'io  mno  superiore  alie  voslrv  olfcrteed 
aRe  -vostre  fdEbse,  ricusò  di  nuovo  ì  ceniomila  scudi,- 
e  se  voi  ve 'ne  siete  servito  per  olfendcrmì,  noci  me 
ne  voglio  servire  a  perdonarvi...  Vi  fu  dunque  sortir 
di  prigione,  comandandovi  un  esilio  perpetuo  da' 
mici  Stati  ». 

Cos'i  voni1icava!^i  (MW,  elTesc  Carlo  Emmanue- 
li!  Il,  il  qu-.Aa  sci  ivon  (ini  al  marchese  di  Pianestii, 
che  tin  da  juiiicipio  ,  quando  sì  mostrava  eosl  risen- 
tilo, e  gli  vietava  di  domandargli  la  graiia  del 
Flenry,  aveva  in  animo  di  governarsi  a  questo  moMS, 
K  dò  dava  anche  informaziohe  al  padre  Granerà 
Gesuita  aoo  cónfidenlo,  che  allora  si  trovava  a  AòdSs^ 
dicendogli  :  u  Vi  scrivo  questo,  padre  mio,  come  ad 
«  uno  de'  miei  amici  ;  ma  .inclic  [iiii  ^nlmidiTi  per- 
ii chè  vi  trovate  a  Rema,  dovi^  poii\'U!  oiieiicrmi 
«  abduzione  della  vaniti  che  scalo  d'  essere  stalo 
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CI  cosi  buono,  c  di  perdonar  dclilli  che  offeDdoHO 
H  laute  genubUraente  l'amore,  l' atnioiiia,  il  do- 
0  vere  (8)  ». 

La  funiglia  de'  marcheEi  di  Fleurj  conltDQÒ  poi 
a  Some  in  grande  slato  in  Pìomonlc.  L' uUimo  di 
quella  stirpe  irovaiasi  ji  luaiin  Itogin  Juve  si  rap- 
presentava il  ilrumma  di  Milriiialu  diu  moriva  ìd 
puliblico  in  sulla  scena,  quando,  senteodosi  o^to 
d' apoplessia,  gridò  :  Io  faeàe  la  morie  di  SBlriàóu, 
0  padde  esLinlo.  Così  qudl'aDimo  di  forti  tenpre 
piacevoleggiava  io  faccia  alla  morte! 

La  casa  cbe  sia  sul  canto  verso  la  chiesa  di 
San  Carlo,  già  propria  dei  conti  della  Villa,  ed  ora 
dei  conti  Avogiidro  di  Collobiano,  lia  una  grande  me- 
mora. Fu  abilita  da  Vittorio  Allìeri;  presso  ad  una 
di  quelle  finestre  iiiK.'H'iiomo  di  forte  volontà  si  fe' 
legare  dallo  stalliere  iti  seggiobtie ,  aCiinehè  ,  se  la 
C<H!|inua.  vista  della  casa  che  si  leva  dal  lato  oppo- 
ala  dotla^sfassMi}  abitata  da  una  iHaiaghiere  ch'egli 
aman^^  cbé  non  pelea  stimare,  (^i  boesae  ibm, 
e  lo  traeiie  contro  al  fatto  proposito  a  rivederla, 
il  legame  materiale  potesse  più  che  l' irrazionale 
appetito.  Così  Irionlò  di  quella  mainala  passione  un 
uomo,  che  in  olii  molle,  e  in  letleraiura  tra'vezìi, 
e  baci,  colombescamenio  lascivieiite,  ebbe  tempera 
sì  robusta,  e  facolik  cotanto  operativa  da  rìnvìgoriT 
la  tempera  della  nazione.  Onoriamone  la  graudeiza, 
e  lasciamo  all'  invidia  Jcgli  stranieri  la  cura  di 
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scrutarne  per  minuto  i  difetti,  de' quali  nìuno  è 
scevro,  e  ulora  piti  abbondn  chi  pib  riei^eiide. 

Durante  il  governo  FranceBe  chianuvEiH  «froda 
Jlfieri  quella  ohe.  ora  si  cbiama  èprada.  di  San 
Cario. 

La  piana  di  San  Carlo,  aiiltcainenl«  diiamata 
piatta  Re^fi).  denoiuìiiavaBi  piaxia  Napoleone.  La 
yia  che  da  questa  piaua  mette  a  Porta  Nuora,  «fratto 
Paolino,  dal  nome  della  più  bella  fra  le  sorelle  del 
gran  captano.  La  via  dell' Arsenale  fino  a  via  nuova, 
«froda  d'Atultrlite,  poi  alraito  di  Jena.  La  via  del 
teatro  d'  AngenDes ,  tlrada  di  Tilsill  ;  quella  che 
dalla  piana  Carlina  mette  al  baluardo  di  levaste, 
strada  di  Marengo;  la  via  del  Cartoine  fmo  al  buo 
sbocco  nella  via  d'Ilalia,  stratla  Cmip<ina,  dal  nome 
di  Federigo  Campana,  socio  ilei  coll<^giu  di  giuri- 
sprudenza neli'universilii  di  Torino,  il  quale  accesa 
la  menta  d'ardenza  repubblicana,  gittata  la  Ioga  e 
datosi  all'armi,  fu  generale  di  brigata  negli  eaerciU 
Aancesi,  e  Tu  ucciso  nolla  campagna  di  Ptdmia  del 
.180G.  poco  lunge  da  Uslrolenko.  Pinzia  Castolo 
denommavasi  piazza  Imperiale.  I  viali  della  citta- 
della dicevansi  corso  Boroliese.  Mon  si  creda  cte 
1  ossequio  reso  al  gran  Iranico  derivasse  dai  gover- 
nanti stranieri:  erano  ritladini  If.uc.n  ddl'  onor  na- 
zionale clip  (""viltaiiino  le  iiloric  iiMIri'  diimcsiiclie. 

Addi  -À7  lolibraio  lUti2.  un  !.'ii.v:ine  l'iivalicre  at- 
traversava in  lelli|:;a  la  ]>ia?/a  lii  Siin  Carlo;  !,'innl<' 
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iiiaaazi  al  palam  del  barone  di  Cardè,  non  lunge 
dalla  chiesa  delle  Carmeliie,  uscì  dai  portici,  uve  era 
sialo  assai  tempo  baloccando,  un  altro  giovinollo, 
e  accostatosi  alla  lettiga ,  invito  chi  v'  era  portato 
ad  oBcbe^  Codtece.  Dopo  brevi. parole  poaernnno. 
die  spade.  Fatti  pochi  colpi,  l'ai^essore  pause  l'af- 
versarìo  sotto  la  maiameila  destra  con  tanta  forsa, 
cbc  il  ferro  uscì  dall'  opposto  lato.  Rìtralloloii^:. 
Uno  degli  spettatori  alzo  da  terra  il  fedlo;  e  lo  so- 
stcnne^  ma  fatti  appena  due  passi. lo  vide  mntani 
io  viso,  tremare  e  morire. 

L'ucciso  in  quel  feroce  duello  era  Francesco 
Gerolamo  Tcroengo  ctute  di  HuEBan»,  genero  del 
presidente  Truchi.  It  provocatore  ed  ouìicida,  il  ca- 
valiere Vittorio  Bernardino  Scaglia  de'eonti  di  Var- 
rua,  il  quale,  a'  28  d' aprile  fli  qu^!  Mnu  <BWilwimo 
fu  gindicato  in  cmtnmacia  a  perder.da  tuta,  -'i-^i 

Uno  d«i  pili  bei  fdap  da  ani  la  piazia  San  Carlo 
venga  BoWlitat^  k  quelita  d^  marebeK  Solaro  Del 
Borgo,  {ph  proprio  de'nardieH  di  ^raglio,  e.  cbe 
orAif^ur^tta^t^éimtmAXammoiàtx.  I/inlenib 
del  Keéeeiw»  Baiiffcftl  tiiiili  M  «N^i  del  cpnte 
Alfieri,  e  rilacft^dW^pfcrie>:pii|CÌ|itaOT.'M'liÌ- 
nmoWl'qrilfl  del  ITIl^^ato  riWambasciador  di 
Francia  le  feste  pel  matrimonio  dì  Madama  tiìusep' 
pina  di  Savoia,  sposa  del  conte  di  Provenza;  infelice 
principessa  destinala  a  vedere  le  prime  scene . cru- 
deli della  rivoluzione  francese,  ed  a  portar  nell'esilio 
nt-  Il  83 
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un  vano  titolo  di  regina  di  Francia  e  di  Navam.  1 
diugni  degli  addobbi  usati  ìd  tei  oecanoiM  fbnmo 
diti  dal  conte  Giambattista  Nicdia  di  RolMlant,  e 
Temerò  intagliati  in  rame. 

Il  Tòlto  d«iia  tala  di  qneelo  palai»  è  stato  di- 
pinto dai  frat^  Galliari.  Con  corsero  ad  omaie 
questi  nt^ili  appartamMti  i  pennelli  dì  Cignaroli, 
Giti  e  Rapous. 

Vi  ha  degna  sede,  come  ablii^im  ilotlo,  l'  Atcaderaia 
Filarmonica,  la  quale  ebbe  cominciameli  Io  dai  privali 
concerti  d'alcuni  giovani  diletlanli,  che  lìn  dal  1815 
GÒmlndarow)  a  radanaru  per  intendere  a  d  lodevoli 
«erciti.  Crebbe  poi  di  nomerò  é  andò  tìa  via  alw 
«landò  l'ale  questa  soave  iiMilaziofle,  e  cobimnò  ù 
^Ulicbe.  raèràlanotii  a  rMder  Dtltmo  conte  di  sè; 
e  ^ÌBi&  fece  cosbvrre -im' ampia  sala  ani  Mercato 
delle  legna,  poi,  acquislam  il  palaizo  Del  Borgo, 
annose  ai  vasti  appartamenti,  occupando  una  loggia 
e  parte  del  cortile,  una  sala  ottimamente  appropriata 
a  quest'  uso,  sui  disegni  dell'  accademico  cavaliere 
Talucdii;  sicché  si  pub  dir  francamoile  che  niun 
ooqto.sddfllUoo  od  anoonice («bè  sta  ook  dispa- 
iate) possiede  piii  magoiftìB  stsoia. 

Il  re  Callo  Fdice  e  S.  H.  il  re  Culo  Aleuto 
»ono  stati  larghi  di  protezione  e  d'aiuti  all'Accademia 
Filarmonica,  la  cpiale  volendo  rendersi  non  solo  pia- 
cente, ma  utile,  inslilul  Qn  dal  1827  una  scuola 
gratuita  di  canto  pe'  giovani  d' amba  i  sos»i,  dalla 
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qiule  sono  %ìk  luciti  alunni  ed  alunne  che  «oii|n- 
rìnuM  eoo  pfaHHO  «ai  .primi  lealri. 
Pino  dal  1858  Mrge     bel  Dtecio  di  qaeeta  ^ans 

per  volere  dei  ré  Culo  Aùtimmutipin  bri'fièihi*' 
stRlio  di  granito  di  Baveno,  adomo  di  basririlitKtHfi 

di  fregi  in  bromo,  la  statua  equestre  rl'F  «ìmiiii 

Filiberto,  dello  stesso  metallo.  Questo  moiiumÉilfr 
del  Marocbetti,  originario  piemontese,  ha  fama  flo- 
ropea.  Il  gran  capitano,  nell'alto  di  rientrare  nella 
sua  capitale,  raffrena  il  focuso  destriero  con  una 
mano,  e  coli'  altre  ricaccia  nel  roderò  la  vincitrice 
sna  qtada,  delib«cato  ornai  di  dar»  tutt»  all'arU  dft 
pace,  e  di  caodiUr  il  liiae  Góntn  d  Paliadia  i^TO  (7). 
La  foga  del  cavallo  arrestato  in  un  punto  da  quella 
mnn  pnilernsa  nnn  •:  sciilpila.  ma  vera;  e  lo  scultore 


prodotto  j  dimoslVando  come  la  sapiente  imitazione 
DO»  jaaiadn  incatenata,  ma  libera;  non  o<qn>j  n» 
'  b'  yi^lilSeti  idi  ÌmUo  antico,  e  crea.  C»atì»a». 
hnao  ^piellì  ohe  in  fallo  di  lettere  e  d'arti  ai  »lra- 
Bcinano  penosamente  dietro  all'orme  di  chi  ci  ha 
preceduti,  che  a  gran  ragione  il  Marini  chiamava 
ebreii  perchè  ostinati  a  jon  voler  avanzare;  perchè 
quanto  è  in  loro  piantano  un  chiodo  nell'ali  del 
progresso;  perchè  delle  liellezic,  di'l  giudicio,  della 
grandezza  aulica,  non  sprone  a  \irlii,  ma  strame 
fanno  alla  propria  infingardaggine  e  dappochezia. 


La  piauB  di  San  Carlo  ora  icnula  la  più  bdh 
it'Ilalia  dopo  San'  Iterco,  fin  dai  iioopì  del  Ge- 
melli (8).  Or  dta  MA,  dopodA  Wdwi  oneU  di 
A  Bpl^dido  jDODUBaqis  da  dugent' uÉii  progettato, 
ma  non  Bai  Bno  ai  di  Koitei  wegiòto  ?  On  che  per- 
fetta la  rende  la  nobile  focóau  teati  aggiaiita  alla 
ohieK  che  le  ifò  il  n(Hiie?  . 
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CAPO  SECONDO 


CanBCliliDe  Kilie  Veaenbllc  suor  Anni  Hi 

wnbili  guDi  Haria  de^i  Angeli.  —  S.ta  Huia  . 
e  MSHnUi  itìle  CeniertUfl  del  Kn'oidiiu  di  : 
data  ddli  iDtuU  Nula  c  Caterina  di  Savoia. 


La  chieaa  di  San  Carlo  fti  culrnUa  da  Carlo 
nttnnde  1  per  gli  Agostàniui  icalzi ,  ani  digegpi, 
dà  Ywà»  dell'  ingegnen  HmriiiD  Valpei^,  chi  del 
conte  Galleni  di  BotbareMo,  bolognese,  die  priiao 
iotrodosBe  in  IHemonte  l'arte  di  torcer  la  sola  (1)^ 
Gli  Agostiaiani  Bcalxi  furono  dqtprina:  tfabitili 
dai  medesimo  duca  nella  cappella  deHe  Quattro  Ver> 
gini  al  Parco,  all'uscila  del  bosco  fereo  Sao  Laxzaro, 
per  jKiicnti  ófA  J3  d'oiiobre  1611.  Il  silo  che  venne 
loro  donato  ara  jiropricli  dell'ordine  de'Ss.  Maurizio 
e  Lazzaro,  c  il  duca,  gran  maoslro,  Tacendone  cortesìa 
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H  quei  frati,  mioro  d  altreLUiiii  heui  b  rclìgiuoe 
Maariiiana  (3). 

Primo  supenoro  ne  fu  il  venerahilc  fra  Giuliana 
Gallo  di  S"  Maria  di  Muraxzano.  che  mori  poi  vil- 
lima  deli'aposlolico  mimslero  con  immensa  carità 
osercilalo  nd  gran  i;uiiia(4io  uci  1i>ji). 

Nelieia  Carlo  Emmanin^le.sciìlloiin  silo  acconcio 
nd  perimetro  aeila  ciiia  tinniva,  e  in  caiio  alia  graa 
yh-iia  Beale  h  strurre,  spiolo 

etiandio  da  divozmnu  aii;i  uiuuLuiia  ni  S.Carlo  Bor- 
romeo, di' egli  avca  conosciuio  di  persona,  pose  la 
prima  pietra  della  chiesa  che  bititdb  a  questo  saolo, 
deputando  ad'uffiiiarlà  gli  AgoBtiniani  seiilii  dd 
Parco.  La  chIeRa  era  gik  in  pane  costrutta,  e  già 
rnrainciavasi  ad  ufliziare  nel  1630,  poiché  abbiam 
veduto  elio  in  giugno  di  quell'anno  vi  fu  depositato 
il  femore  di  S.  Rocco  poriaWi  da  Mompellieri;  e  ab- 
l>ondando  i  soccorsi  del  duca,  poco  lardò  ad  essei% 
condotta  a  compimento. 

La  liberalità  del  re  Carlo  Alberto,  della  regina 
Maua  Cristina,  ddia  Cittì  di  Torino-  e  di  varii  pri- 
viti, Y  aggitnsa  in  q«mti  nllimi  uni  k  &eciat>  di 
gramto  MMM,  notizia  ancbe  per  un  banorilieyv 
iti  Boti,  rqtpreseaU  il  SmMo  Caidiade  neU'atte 
dì  d»  b-  oonunuone  al.  duca  Emmanuele  Filiberto 
(1S78). 

Nella  prima  cappata  »  destra  la  tavda  col  Croci- 
(Sébo,  Haria.  Vergine  e  &.  Giotanni  è  di  Midu^asgeln 
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(la  Caravaggio.  Il  ifuailru  dell'  aitar  ouggiere,  mezzo 
tefioltu  dietro  al  Irono  su  cui  »'  espone  il  Simtig- 
simu,  e  le  Ole  di  oandalierì  cbe  hono  ri»  al  mcde- 
Muo,  e  che  rappresenla  S.  Cario  fennfleMO  innaml 
alla,  SwlÌMinw  Snàute  MMmnU-'Ar'Me  Mq|li)tt) 

Nella  «^ptiUla  dì  8an' Gifiseìip»,  {iairoriftlO'di!! 

Broglia,  la  (avola  A  dipinla      mnnsii  i)'-K\m,  <■  v'ha 

EniniaDiielu  i,  passò  in  t'ranciu,  a  salì  utl  alti  onoii, 
e  nel  1656,  poslo  l'assedw  ■  Vai«nn,  nel  riconoscer 
la  piazza  fu  da  una  palla>'BeBk«  Infitto;  -L'hcft^ 
lione  lun^  ed  ampolloia  i  d'Evonannele  Tcsaaro,  il 
quale  ebbi;  per  lunghi  anni  il  privilogio  degli  epitafli 
po'  morti  illustri,  c  d'ogni  altro  genere  d'iacmiom; 
i:  sctibcno  ne  ignorasse  il  verace  magistero,  che  ninno 
trovò  primii  ili  Morselli  o  Verna^.z;),  liillavia  adopt-rò 


tìarilL'Ili!  f.U?u  yftmmi:  si  riconosce  iinijlic  lo  splendor 
delle  buone,  perchè  non  u  può  negare  cbe  il  Te- 


pA  ediatoki  (S).  «sftH  36  febbraio  VBt,  : 

Una  breve  iscrizione  che  si  legge  in  un  angolo  del 
sepolcro  del  Briglia  ci  anerd^  rbe  arohi!etio  e  seni- 
lorc  di  questa  cappella  e  ili  quella  del  Crocifisso,  cht- 
le  sia  di  frnole,  è  Tommaso  Carlone  fli  Lugano  (4). 
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Nel  1696  gii  AgosUniarii  scalzi  coraiooiaraio  una 
mÌBsione  nel  reame  di  Tunkino,  la  qnals'portk  *»• 
bili  frutli,  e  primo  di  quest'  ordine  a  «pargerrin 
quel  paese  la  parola  di  vita,  fu  il  padre  Gìotmivì 
di  Sani'  Agostino,  romann.  Ma  guari  non  tanlb  il 
convenir  di  S.  Carlo  a  spedirri  anch'  esso  c^r» 
evangelici,  de'  quali  il  più  ramoso  Tu  Martino  Costa, 
torinese,  ma  originario  d'  Usseglio,  chiamato  in  re- 
ligione fra  Mario  dui  Gesù,  elio  fu  vescovo  coricemo 

Nacque  in  Torino  il  2  settembre  1606,  di  bmiglia 
che  da  .Uuegln  (S)  enti  iratferita  a  Pesshióno} 
MM  padre  «vea  botlegs  4i  mercanie  da  ferro  nano 
a  porta  Nuova.  Venne  al  mraido  ooIIb  mam  gi(Ki(«, 
onde  la  levatrice  gii  disse:  PoicM  muei  celle  mani 
fiURte,  m  a  ^rti  frate.  Disotto,  e  nei  discorsi,  e 
Bei  trastulli  fanciulleschi  dimostrava  evidente  incli- 
oasione  allo  slato  religioso,  piacendosi  d'  aliarin), 
di  croci,  iJi  meditar  la  passione  di  Cristo,  dì  far  il 
catechismo  c  di  predicare  ai  compagni.  SnI  finire 
di  agosto  1714  vesti  l'abito  degli  Agostiniani  scaliì 
nel  novÌBÌBlo  di  S.  Pancraiio  a  PianeBa.;  passi»  poi 
a  Genova  agli  studi, .  e  colà  mirabile  sì  mostrò  b 
fiidlilb  nell'apprendere,  la  sottigtiem  nel  diqiuiare, 
il  fervwe  della  divorionc  nclE'orare  e  n«l  continuo 
esercitani  che  faceva  in  mortificazioni  e  patimeuli 
onde  rendersi  degno  del  sublime  apostolato  cbe  am- 
biva nella  miesione  lunkine^.  Ricliìamalo  nella  sua 
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provincia,  cIìbìc  la  prima  mosEa  il  15  li'agoslo  1719 
a  Torino,  dove  rimaBB  Udo  al  primo  novembre  1721, 
BOBpiratiBBimo  giorno  in  cai  parli  per  le  missioni. 
Andò  II  Brussello,  iIovp  fu  accollo  cnii  gr;in  t'avora 
dal  marchese  di  i'rtè,  die  n'era  govcrnnlure.  Salpò 
da  Oslenda  e  giunse  a  Clinton  in  ogoslo  del  1722. 
Con  lellera  del  10  settembre  1735,  che  Fu  stam- 
pata da  GiambattislB  Fontana,  ragguagliò  i  superiori 
dei  viaggio;  disse  che  avea  trovalo  a  Canlon  due 
piemonlosi  sacerdoti  delta  compagnia  della  Mis«one, 
l'edrini  ed  Appiani,  il  primo  de'qiiati  liberalo  pur 
allora  dal  carcere  ov'era  italo  tenuto  piii  aoni;  il 
secondo  ancora  in  prigione.  Aspettat  a  che  cessasse 
la  fiera  persecuzione  che  v'era  contro  ai  crisliani 
nel  Tunkìiio,  per  cui  lutli  i  passi  eran  chiusi.  Enlrù 
in  quel  regno  il  giovedì  santo  14  d'aprilo  ^el  1729; 
fu  foria  entrarvi  con  lungo  e  pericoloso  viaggio  di 
terra  onde  evitar  le  insidie  nelle  quali,  a  malgrado 
di  tutte  le  cautele,  sarebbero  i  n  fall  ibi  I  mente  caduti, 
se  non  avessero,  comescrivea  poi  fra  Lorenzo  Maria 
della  Concezione,  trovalo  te  via  seminala  di  mira- 
eoli.  Giunse  il  padre  Ilario  a  Dun-xcn,  e  trovò  il 
padre  Koberlo,  prerelln  della  Missione,  ammalalo  del 
morbo  di  cui  pochi  giorni  dopo  mori. 

QneBli,  giunto  due  mesi  prima,  soccombeva  ai 
patimenti  o  al  clima.  Gli  Tu  surrogato  il  padre  Ilario, 
loeslimabile  fu  quello  the  operò  e  quel  che  sofferse 
nel  suo  apnsinlalo.  Cibi,  non  solo  possimi,  ma  alla 


iodole  iiiiropcu  BcliiroBÌ  o  ribuUaoLì;  viaggi  UiiHlrwi, 
sngre  funtioui  eeercilalc  in  tempo  di  nblle,  onde 
iia^iMiiiderle  »1  guardo  ilei  persecutori;  inedie,  vil- 
lanie, periuoii  di  murle  continui^  lili  doinesliclia  da 
comporre,  diflereaze  uo' Domenicani  spagnuolì;  la- 
vina parola  da  spargerò  a  loce  ed  in  iscrillo  nel- 
r  idioma  proprio  di  quelle  genti.  Clima  micidiale, 
onde  maluilio  grati  □  frequonli;  popoli  di  modi  cosi 
riposali,  che  ogni  riscaldamento  o  vivacìià  europea 
li  oUeode  ti  li  liirlia,  onda  nuceBsliii  d'usar  sempre 
la  lieta  mansuetudine  di  Francesco  dì  Salee,  e 
(juindi  impossibililk  di  congedar  taluno  che  vi  rubi 
il  tempo  con  inutili  ciance.  II  CusUi  luUu  superi» 
allogramenle,  bramoso  di  spender  la  vita  per  gli 
Anuamili  cbe  riguardava  come  suoi  propri!  figliuoli 
E  come  semplici!  missioaario,  e  twino  preretto,  e 
come  comnùssario  visliaiore  e  vicario  apostolico  del 
Tunkino  occidentale,  o  come  vescovo  ei  si  Te'  tutto 
u  lutti.  Ma  gracile  di  complessione,  con  tante  fuliuhe, 
tanti  patimenti,  a  cinquant  anni  avea  l'aspetto  d'un 
utlaagonariii,  ed  era  ù  consumato,  che  si  pub  dire 
cbo  la  sola  carità  lo  manlenaste  vivo.  Infine,  dopo 
treni'anoi  di  missione,  diciassette  di  vicariato  apo- 
stolico, mor)  a' 51  di  marzo  del  1754,  nella  sua  re- 
sidenza di  Luc-Tliu}!,  con  universale  cordoglio  o 
Terma  opinione  di  santità  (6). 

Gli  Agostiniani  scnUi  non  vennero,  dopo  la  re- 
staurazione della  mnnarL'Ilia,  rislabiiili.  t-ii  ora  Ir 
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ehien  di  Smi  CarW»  viene  attiiala  dai.  Serri  ik 

Firn  dal  1^,  ipabdu  ai  ifitroduAm  ■  TeriM 
>  CanMUUai  tcdii  di  Sf  Tema,  Miilain  Oada 
Maria  CriMina,  aHota  friadpawa  di  PienaoM,  p« 
mm  iMrtiaolai  diroaioM,  feos  Ytnit  é*&»  Ftanoia 
akona  mmaefce  ddl»  ateiao  erdiiw,le  fodi  Ta—ato 
provrinioDahuenle  allogale  uAh  oam  dello  afeMa 
de'  Ss.  Maurilio  e  LaMani.  QMMie  Uaapo  dafa 
VìiEerio  Amedeo  I  s'iaipegnn,i»BrTMo,  aooalrunb 
alle  medetiiBe  ud  mona^ra,  onde  6irl«  godere  dal 
haDoftà»  della  elauntra;  ma  impadlte  ddia  sorte, 
DM  palb  recar  ad  eOttto  la  .firn  na  iaUniiMe.  Ha 
aal  16S0  Madfiaii  eMBi>r6  dal  coste  CarU  di  Ga- 
nlriliiMnnln  o  da  FÌommo  Fon»  ém  ette,  onde 
eoNvorlirle  in  obièH  e  mWMatent^  e  eoi  f  oleer  4aeU 
anni  ne  andb  con  «lierìari  aeqniiti  aUarfiaDdo  it 
Riro  (7). 

Pochi  monasteri  fiorirono  al  par  di  questo  per 
migrilo  di  virili  o  di  regolar  disciplina.  Onde,  laniii 
la  roodalrice  Crislina,  quanto  Maria  Giovaona  Bal- 
H  piacevano  della  pia  conversaKion  delleno- 
Mcbe^  e  rìlraevaaai  sovente,  ma  soprattutto  qMai* 
iritima,  dalle  pompe  cortigianesche  a  quella  dpraui 
solitudine.  'Madama  Cristina  morendo  volle  esacre 
Eeppelllts  nella  kir  chiesa  (ilFC«iiibre'1664).  Il  16 
na^o  1693,  aUe  due  ore  dopo  la  EMizanotto,  an» 
sendiere  vi  recava  il  cuore  della  priBcipeaia  Ludevie^ 
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morta  diie  giorni  prima.  Maria  Giovanna  Battista 
abbelliva  d'uoa  statua  di  bronzo  doralo  l'aitar  nMg- 
giore,  aggiang^a  alla  vaga  cbieSDola  le  due  cappelle 
hterali;  ampliava  il  mbnaitaro,  e  un  piccolo  ap> 
pwtanMlo  RpptrMdMTB  per  m  medeania  e  por 
qirile  prindpeaw  icbe  dopo  M  *e(eweK'iin>*<* 
di  tempo  in  tempo  ia  quel  porto,  a  considerane 
lume  della  fede  quelle  grandeixc,  quei  acottri,  qaell* 
corono,  quella  potenza,  quegli  ori,  quelle  gemme 
che  hanno,  viste  con  occhio  umano,  cosi  tenaci  at- 
trattive, e  che  un  riflesso  della  graiia  c)  mostra  es* 
sere  splendide  bolle  di  sapone,  e  bod  altro. -HttW 
Giovanna  Battista  abbellì  la  cUoM  e  la .  piMta^i 
aggiungendovi,  nel  1718,  la  maeslOM  fhedaia  di 
pietra  sui  disegni  del  cavaliere  D.  Filippo  Jnvantf 
c  morendo  selle  anni  dopo,  volle  fosse  in  S"  Cristin» 
depositalo  il  suo  cuore  (15  marzo  1725)  (8). 

Tra  le  monache  lo  quali  Rollo  ìa  spiritual  dire- 
zione de'  padri  di  S"  Teresa  crebber  la  fama  del 
monastero  di  S"  Cristina,  rammenterò  donna  Mar- 
garìla,  figliuola  del  marchese  Forni  di  Ferrara,  prima 
figliB  d'  «ore  dell'iabnla  donna  Maria  di  Savoia,  I» 
qoal^'  dcjfKi  d'^aver  racodto  io  Roma  l'etimo  fMm 
it^a  sanila  sua  signora,  venne  a  Torino  e  pigiiè  im 
S**  Cristina  l'abito  carmelitano  il  17  giugno  del  16S7<, 
Chiamossi  in  religione  suor  Anna  Maria  di  S.  Gioa^ 
diino;  e  sebbene  non  vi  durasse, -vivendo  fra  contiaur 
palimenli,  senneno  undici  ami,  «asendo  raorU  il> 
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asdi  gennaio  del  1668;  d'anni  quaranlotlo,  di  tk 
soblimi  perfeiioni  'Ile'  prova  ed  nscnipio,  che  ben 
si  conobbe  n  qual  alta  scuoiii  era  alata  ammaestrala, 
e  come  nel  puro  ed  umaote  suo  cuore  ioni  non  avegse 
allignato  altro  aireiio  che  quello  del  crocifiEse  Gegb. 
Mori  con  molta' opinione  di  santità,  e  nella  saa  vila 
alampata  narraosi  parecchi  felici  sperimenti  del  po- 
tere dello  sue  intorcossioni. 

Ebbe  suor  Anna  Maria  nna  sorella  chiamala  donna 
Giulia, lecui  virili  rilusscro  iiell'auslerissimo  ordine 
delle  madri  Cappuccine  in  questa  stessa  cittii  (9). 

In  fama  sali  nel  monastero  di  S"  Cristina  un'  altra 
|iia  religiosa,  la  venerabile  suor  Maria  degli  \n- 
Ijioll.  CbiamoBsi  nel  uecolo  Marianna,  e  fu  (igliuala 
del  nontc  Gian  Donalo  Fontanella  di  Santona,  e  di 
Maria  Tana.  Di  sei  sorelle  eh'  ella  ebbe,  cinque  fu- 
rODO  religiose. 

Marianna,  dolala  6n  dalla  sua  tenera  eia  d' un 
gran  fervore  di  spirilo,  superati  felicemente  lutti  gli 
inciampi  che  lo  siucitava  la  bellezza  di  sna  persona, 
l'altoiiza  dell'ingegno,  la  perfeziun  de' coslnmi,  la 
tenerezza  de'genitorì,pigliò  l'abitò  dttllc  Carmelitane 
scalze  il  19  di  novembre  del  1676.  Quanto  risplen- 
desse poscia  la  luce  de'  suoi  santi  esempi  in  quel 
monastero,  come  fosse  avida  di  croci,  quanto  amile, 
quanta  paziente,  quanto  pronta  u  lieta,  anzi  beala 
nell'esercizio  della  carità,  sarebbe  lunga  istoria  a 
narrarlo,  e  sarebbe  altronde  un  ripetere  ciò  che  si 
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«tampato,  o  che  in  gran  parit  Tu  gii  rimne- 
Bcinto  ed  approvata  dalla  SanU  Chieea.  St^giuDgerè 
solamente  che  continuo  era  il  ricorrere  che  f accano 
I!  ii«col.iri  a  reguluri,  ed  iincliu  iiuuiini  uinìtitiiili  nel 
grado  del  SKcerdoun,  ai  consigli  dì  suor  Marìa  degli 
Angioli,  ai  quali  ella,  umile  nun  meri  cho  prudente, 
ricordava  i  precetti  dell'  eterna  sapienza,  pigliando 
(la  quelle  incessanti  domande  incessante  cagione  di 
alibaBgamenl»  e  d'umiliazione,  quHsicbù  Dio  ciò  per- 
mettesse ondo  meglio  venisse  a  comprendersi  la  mm 
viltà.  Mori  a'  Iti  dicembre  del  17)7:  e  tanta,  e  cosi 
universale  fu  l'opinione  della  sua  santità,  clie  la 
^anla  Sede  permise  ai  desse  principio  alla  causa  di 
beaiiiicaziODe  prima  che  tosse  trascorso  il  decennio 
dal  di  della  morte. 

Quando  il  corpo  della  serva  di  Dio,  adorno  di 
tal  bellezza,  maestà  e  graiia  che  il  suo  giacere  parea 
riposo  e  non  morie,  fu  rei^ato  nel  coro  interiore, 
corrispondente  alla  graia  che  riguardava  l'aliar  mag- 
giore, la  calca  e  la  divola  curiMità  del  popolo  fu  a\ 
grande,  che  gotto  a  terra  la  balaustra  di  marmo  che 
chiudeva  il  Saiicia  S/tnctorum  (lU). 

Il  corpo  di  EUor  Maria  degli  Angioli  er.i  deposto 
a  lato  dell'  aliar  maggiore,  dalla  parte  del  Vangdo, 
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IJiiiim!i)  la  riiuluziono  {■hìii;  Rcscciafo  le  saore 
ver^'ini  dai  chiostri,  pnlro  »i  qiiali  aveano,  profes- 
sando, sperato  di  vivere  e  inorire,  le  reliquie  della 
serva  di  Din  fmono,  addi  21  di  aettcmhre  del  18U2 
innanzi  gioraOf  LrasTenle  a  S"  Teresa,  e  collocale 
nell'andilo  che  »  trova  al  Ulo  del  Vangelo  dell  il- 
Ur  na^ipore.à  idlaMeMB  ODcatiom  pnd»bilmente 
vi  venne  Iraslèrito  il  còrpo  di  Hadani*  Reale  Maria 
CrÌBtiDa  (31),  die  tu  deposU)  nel  sotieiranee  aoUo 
l'sIUff  magare.  Due  anni  di^,  «di' arcbiuère 
della  fkcciHa  di  S"  Cristina  Icggevari  l'ieoriiioM: 


-  Quando  Maria  Giovanna  Ballisia  alzò  la  bcuialn 
di  S"  CriMina,  si  posero  in  essa  le  etaLue  di  S"  Cri- 
■tìna  e  di  Teren,  qiera  di  Pi«tT«  Le-Gn»,  pa* 
rigino.  Ha  perelè  erano  troppo  tifile,  furono  lolle 
di  là,  e  ctdiocate  accanto  all'aitar  maggiore;  nel- 
r  aprile  del  1604  portate  alla  Melropolilana,  furono 
posici  ni  duo  lali  de!l'oIlnre  dol  Croeilisse  (12).  Lo 
slaiue  surrogale  nella  facciata  alle  line  del  Lc-Gros, 
sono  del  Carcsana.  Le  ulire  del  Tanlardini  (13). 

riil.  TI  M 
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Ora  per  beneficio  del  Bs  la  chiesa  è  ammiDistraU 
dalla  pia  Socieifa.del  ma»  di  Harìa,  a  cui  la  libe- 
ralità della  BegiqB  Todova  Hiiu  Cmbiiiu  bmira 
un'  annua  [«wrvigioae  per  mantenere  un  rettore  ed 

un  cappellano,  come  attesta  un'  ÌBcrizione  collocata 
sai  muro  a  sinistra  entrando. 

Seguitando  la  strada  NuOTa  incontrasi  in  princìpio 
della  seconda  isola  a  mano  destra  la  chieta  di  S" 
Maria  Maddalena  coli'  annesso  monastero,  che 
fu  ^elle  ConTerlite  del  terz'  ordine  di  S.  FranceM», 
e^  ora  apparsene  alle  Cappuccine. 
.  Kn  dal  secolo  xn  erain  Todno  m'opera  della 
dniertile  allogata  in  cert^e  ca*e  ridilo  a  San  Mar- 
Untano  (14);hu  non  era  di  gtaa  lnl^a  EufficÌMiteal 
bisopio.Del  che  dolenti  le  pìbaime  In^li  Maria  e 
Caterina  di  Sarela,. fatte  cacdatrici  d'anime,  ai. 
diedero  a  cercare  e  iacct^liere  quelle,  la  cui  lagcÌTa 
bellezza,  mutata  in  merce  venale,  maggior  danno 
rocava  alla  pubblica  onosl^,  c  ricoveratele  in  casa 
da  loro  eomprata,  ne  commisero  il  non  facii  governo 
a  Caterina  de'  Bossi  Laz;iri,  donna  per  età,  per  pru- 
deiua  e  per  piet^  altissima  a  quel  carico,  aggiuntavi 
l' assistenza  del  padre  Ruga,  barnabita. 

Furono  da  sessanta  le  Tiiidi  che  la  mano  medesima 
delle  Infanti  vestì  solunnemente  di  cadizzo  bigio,  e 
che  con  capestro  al  collo  e  corona  di  spine  in  capo 
inaugurarono  con  divota  processioneil  passaggio  dalli: 
laidezze  alla  penitenza  (15).  Ciò  fu  nell'anno  1G34. 
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iDianlo,  come  sempre  accade,  altre  donoe  s'  ag- 
giunsero In  aiuto  alla  direttrice,  dimodocliè  le  mo- 
nache d'oneBta  origine  floirono  per  prevalere  di 
numera  alle  Convertite,  masfiimamcD te  dopoché  l'ar- 
GÌvescovo  Beggiamo  le  ridusse  nel  1671  a  claii- 
mtt  (16).  Le  ConTerlile  afeano  voce  altÌTa,  ma  non 
pauiva.  Nel  1757  eraiio  ridotte  ad  otto.  La  chiesa 
e  l'atligoo  monastero  furono  edificati  nel  1672. 

L' aliare  del  beato  Amedeo  era  palrenaLo  ^Ua 
ramiglia,  ora  estinta,  dei  conti  Vìbò  di  Prales. 

L' isola  dov'  6  h  chiesa  di  S''  Maddalena  era- 
r  ultima  da  questo  lato  veriio  la  porta  Nuova.  Noì 
abbiam  veduto  cosirurre  la  bella  piazza  Carlo  Felice, 
coi  dne  sodi  u  vasti  casamenti  Talachino-Manatì  e 
Koiìu  Se  Dio  ci  concede  ancora  qualche  aano  di  vita, 
vedremo  pel  continuo  &bbricar  intermedio  eonginnu 
la  ciftii  ooOa  dgesa  dì  San  Salvarlo  e  col  castello 
del  Valentino^  acquiilar  le  proponimi  di  una  gran 
capitale. 
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Vd  di  Po.  —  SpBcnb  del  padic  BaccnHi — Univcnità  deili  itndi. 
BiiilMm;  »■  origlile. —Sm  FnnHKg  di  Paoìa;  sue  meoiorie. 
— Spedde  di  Cirilì.  Meodkanll  validi  e  veri  poveri.  Origini  di 

GWTBnn  ed  altri.  Ginieppe  Adami.  Ricuvero  dì  niendieilà. — 

Cblon  e  eonfnteroiU  dell' AnnaiulaU;  ne  origini  CUeu  di 

Bui'  Anionio.  —  Open  ddia  Mnilcltà^tilnilt».  FdlH  Eiateui, 
fn(dli>  deli  tMoriD.  — nui^  VlUari*  EnuMoalb  —  Oiai 
della  Crm  Miàn  di  Dio.  —  Via  Mia  Zeea.-'Ace^aaii  Rnls. 
— Stamperia  Reale. 


Ma  eco»  omii  a  n'imita  la  bella  e  q^uioM  via 
di  Po,  la  qnrie  da  dir  a  quando  Ibwe  costrutta,  ffk 
dello  abbiamo,  la  bqI  CMoinciare  della  prima  isola 
a  sinistra  levasi  una  piccola  torre  quadrata,  sali» 
quale  il  padre  Giambattista  Beccaria  faceva  le  os- 
aervazioni  e  le  sperieme  elettriche,  da  cui  gli  veone 
d  chiaro  nwne.  DI  fronte  alla  medesima,  nell'  isola 
a  destra,  sono  le  stanze  dnvc  abitava  o  dove  mori. 
La  seconda  isola  a  sinistra  6  occupala  tutta  intera 
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dalla  R.  Univereìtb  degli  Biadi.  Viuorìo  Aiuedeo  ii,  il 
quale  mentre  conoaicen  al  pari  di  qualsivoglia  mer- 
calanle  il  valor  delle  cole  e  il-goven»  del  danaro, 

non  avea  poi  nelln  opere  che  imprendeva  niun  con- 

ci'Uo  elle  regio  vi'nimciili'  nini  f-f>f.  e  sapeva  che 

~plJdi.^^i  mhIi'.  i.^gliemlolu  sirellèizo  ed  allu 
'M  purlono  che  k  dì  fronte  a  San  Rocco.  In 
infil  zi)  rl<>]  17 ir>  si  cominciò  a  demolire  la  fabbrica 
imperfetu  che apparleiicva al  mistiratore  Marlinollo; 
0  addi  29  di  maggio  fu  posta  la  prima  pietra  del 
novello  edilizio  all'angolo  verso  casa  Castelli,  nella 
via  di  Po,  celebrando  il  santo  sacrilicio  della  messa 
il  curalo  di  San  Giovanni  (c,r.i  sedo  vacante).  Poco 
di  pili  si  rnslrussc,  sui  tlisi'^ni  iJoll'arcliitelto  Ricca, 
il  va^lo  palazzo  i^un  :iinpio  corlik'  Iginio  lutto  all'in- 
torno di  ponici  e  di  logge  a  due  piani. 

Soa  liKaala  lode  malMiato  dell'insegnamento,  ma 
it  cail^é>J9esnll|ld'iiiiMvd  quel  savio  principe.  Le 
<«rifrfMf>MÌfr-d^tdÌH  e  la  Francia  spedirongli  lot- 
léri'degni'dcA'antioa  fama  ddlo  studio  torinese. 

L'abate 'Francesco  Bencini  di  Malta,  già  da  Irent' 
anni  ^roCesiore  di  toologia  n^  ciliegio  urbano  di 
Propaganda  in  lìoma,  ehbp  h  scimin  di  IKiiimalica; 
il  .:aiinnirf)  Cinsi'jipc  l'u-iili  ili  l>;id(i>,i.  i|ijiHa  di 
ri.icra  Si-rilUira  lin^iiii  eliraira^  il  |a.!if  l'i.^lro 
Severac  di  Toli^a,  de' predicaluri,  qiiulla  ili  Sloria 
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leologioa.  In  mcdicjna  era  limoso  il  tortncse  Gio- 
vanni 1<  anioni^  ogii  ebbe  dunque  la  prima  cattedra; 
nè  meno  laiauso  lu  il  professore  di  chirurgia  Pietro 
Simone  Holiaull  di  Parigi,  notissimo  pel  suo  Trattato 


R«ltonca,  ossia  eloqueaaa  e  lingna  gfeca,  niegnft 

Beriiiirdn  Lama.  napoliLane.  Dopi)  questi  primi  re- 

1)11111  l'iiii.iL'Iiu  ,111. Ili  \  iitiirio  Aiiicdeii  ocrc^indo  ancbe 
Ira  gii  stranieri,  se  tali  possono  dirsi  ::li  alti  mtet- 
l0tbeb%GreslidtiBK>perÌMDeQeio  iiiiiiers:Ui!,  sono 
OlUfBtf  del'.imdndO) 'Ilnflti  «erie  di  clnan  iiiimiiu 
iDastrb  le  cattedre  della  nostra  Univi  r^iia;  ira  i  ijaali 
bastCTa  ricordare  hiRismondo  diacinto  di'idil.  Casio 
Inniirrnzo  Ansaldi.  >t;iria  Cainpiani.  Giut^t'ppeCridis, 
Vitaliano  Donali. Gianfram  osco  Cisna.  Ambrogio  Ber- 
Irandi.  Carlo  Allionp.  (Jiainl.allisl:!  Kallii'.  Ludoiico 
Rolando,  l.orenv.0  Marliiii.  (ihiml.alliqa  Di't^aviii. 
Gimaniii  Antonio  l.iolji;r[.  tiaiiMsco  Domciiioo  Mi- 
chelolli,  Giorgio  Bidone,  Girolamo  I  agliazuccbi,  Giu- 
seppe Bartmlii  ~f«mnim<AE«^«cg«'Vd) '^atwoj.  fit^ 

Carlo  Boucberon.  ■  ■ 

11  commtndaloro  e  mastro  auditore  D.  Giovamii 
Antonio  tiom  ro  au'ii  lobulo  !dla  citta  di  I  orino  duca- 
Ioni  -i^ni.  onilc  ItiiKlnru  una  biblioteca  pubbbca.  La 
citta  comprava  la  biblioteca  dell  avvocato  Gioranni  , 
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Michele  Parrini,  e  la  collocava  in  una  delle  sale 
dello  eludìo  avanli  San  Rocco,  e  ne  aflìdù  la  cura 
UL'U'anno  ITU  al  padre  Pielro  Paolo  Quaglino,  ago- 
slioiano.  Crebbe  Dogli  anni  seguenti  per  duni  e  per 
compre,  finché  nel  1725  il  Ilo,  desiderando  cb(! 
iieir  edificio  della  nuova  universiià  si  fnndasae  unii 
pubblica  biblioLeca,  donò  diecimila  volumi  della  sua 
privala  libreria,  e  vi  te'  Irasrerir  quelli  della  dllà. 
Tali  furono  ie  prime  origini  della  bibllolcoa  della 
Regia  Universili,  or  lanlo  ricca  e  di  libri  rari,  e  di 
preziosi  manoscritti,  dove  bel  nome  di  sh  lasclaroDo 
ì  prefelli  abaie  PaBÌni,  barone  Vernazza,  e  quel  Giu- 
seppe Reesooe,  uomo  di  vaela  crudiiione,  di  pruoio 
ingegno,  di  puri  e  dolci  costumi,  di  cuore  ad  ugni 
bisogni)  del  suu  simile  largamente  e  rapidamenlu 

sere  oscurata  nÈ  con  accuse  palesi,  nk  con  reticenze 
fallaci. 

InesliHpliile  è  l'amore  con  cui  la  Maestà  del  Ite 
Carlo  Alberto  promuove  l'aumento  di  quCKla  Uni- 
versità, prezioso  deposito  dell'umano  sapere;  e  lunga 
narrazione  sarebbe  il  discorrere  lutto  ciò  che  si  è 
fatto  e  si  fa.  Dio  lo  serbi  Inngamenic  in  questa  santa 
inlenxione,  poiché  so  s' insliiuisce  paragone  fra  te 
nostre  universiib  d'Italia  ed  alcuna  delle  più  famose 
di  Germania,  è  lieve  lo  scorgere  il  molto  che  restn 
da  farej  e  conviene  assolutamente  che  questa  terra, 
in  cui  viva  e  gagbarda  si  conserva  l'impronta  della 
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nnxiontililà  ilaliann,  la  possa  e  l'onnr  (loM'armi  cit- 
Ifliline,  l'aura  che  fectmda  e  nudrìsce  la  sacra  favilla 
degli  ingegni,  la  preminenza  degli  studi  più  virili  e 
più  generasi,  il  forte  sentire  e  'I  forte  operare,  la 
volontà  cbe  s'innena  fra  gli  ostacoli,  e  sa  infrenarsi 
e  durarla  per  vincere,  conviene,  àteo  aMotuUnwnle, 
che  questa  terra  diven'ga  esempio  all'Italia,  cml^di 
civili  ordinamenti,  mme  il'ollima  educaiione  relì- 

Sccndondo  qur!9l:i  ^Irailn,  h  prima  uhiesa  cfee  ti 
incontra  è  quella  di  San  Francesco  di  Paola,  e  cbe 
fa  de'MÌDÌmi,  coiranoesm  convento. 

Quelli  frati  eranfrgib  introdotti  a  Torino  nel  1627, 
e  si  trallava  d'edificare  loro  una  chiesa  al  Valcn> 
tino  (1).  Gnqoe  anni  (topo  la  chiesa  era  costrutta 
nel  sito  in  cui  ora  si  vede  per  munificenza  di  Maria 
Cristina  (3).  Accadde  allora  un  caso  che  trafisse 
il  cuore  di  lutti  i  buoni.  Levavasi  innanz.i  alh  chiesa 
una  gran  croce.  Una  mattina  irovot^si  per  ni.mi  rroI- 
lerate  abbattuta,  ed  appeso  il  tilolu  della  medesima 
alle  colonne  deUa  forca  (!!^  La  città  gareggiò  mi 
princ^i  in  divoto  e^iaiìtmi  per  quell'oltraggio- 
se la  fabbrica  della  chiesa  era  a  iiD  dipresso  com- 
piuta nel  1634,  astai  tempo  e  danaro  fu  ancvra.  im- 
piegato nello  abbellirla  od  arricdiirla,  e  dotarìa  di. 
ricche  suppellettili,  nel  che  instancabile  veramente 
Su  la  liberalità  di  Madama  Reale  e  di  Carlo  Bmnia' 
miele  ii.  Anzi,  quest'ultimo  nel  16S1  essendo  caduto 
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nel  fiume  Po,  e  correndo  ffan  rischio  d' annegarti, 
fe'  volo  di  donare  al  convento  di  San  Francesco  di 
Paola  mille  ducatoni,  se  campava  la  vita. E  coti  fu  (4). 

Continuava  la  Fabbrica  negli  anni  1675,  1676,  e 
quatlr  anni  dopo  a  ampliava  il  noviziato. 

yueiila  cLics:i  v  graziosa,  e  di  marmi  lìnissimi 
iiigcnlilila.  La  lavol.i  ili'll  aliare  maggiore  mi  santo 
in  gloria,  c  nel  piuiio  l'rai^ccsco  Giacinto  di  aavoia 
c  Carlo  Lnimaiiucli?  li  sono  di  mano  del  cavaliere 
Delfino,  div  dipinse  ancuni  i  due  laterali,  nell  uno 
de  quali  vedesi  Luigia  di  Savoia,  duchessa  d  An- 
goul^me  a'  piedi  di  b.  Francesoe,  pregandcdo  d'otte- 
nerle da  Dio  grazia  di  prt^e.  mascidiiia.  6  nolo  che 
Fu  poi  madre  d)  Francesco  t. 

La  prima  cappella  che  segue  dal  lato  del  Vangelo, 
colla  stallia  m  marmo  di  Nostra  Pignora  ausiliatrice 
fu  eretta  d»l  principe  Maurino  di  ^livoiu.  Il  cuor 
del  medesimo,  e  le  interiora  di  Liidovita  di  Savoia, 
sua  moglie,  ioiio  sepolti  lOlto  ai  {.Tadino  dell  allare. 
aulle  due  porte  liiteiah  sono  scolpiti  in  bassorilievo 
I  loro  ritraiti.  La  terza  cappella  intitolata  a  S'"  Ge- 
novei^  venne  tondaia  dalla  regina  Anna  d'UrteaDs, 
moglie  di  Vittorio  Amedeo  ».  La  (avola  è  del  cava- 
liere Daniele  Setter  Vienna,  pittor  di  corte,  morto 
in  Torino  ne)  1710,  e  sepolto  a  San  Dalmazzo.  Egli 
fu,  come  varii  tra'  piii  eelebri  suoi  predecessori  e 
successori,  decorato  della  croce  di  6.  Maurizio,  Glie 
ne  fu  dato  l'ahito  il  9  d'aprile  1697.  A  Giovanni 
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Miele  di  Bolduc  era  slulo  dato  il  10  marzo  1665. 
Avoano  avuto  il  medesimo  onore  lo  slorico  Samuele 
Guichenon  a'  6  di  genoaiu  1G57,  il  poeta  Fulvio 
Testi  i)  10  d'  agosto  1619  (r>).  iSolla  cappulk  della 
Trinità,  di  patronato  dei  Morozii,  la  tavola  è  di 
Sebastiano  Taricco  da  Cherasco^  haanovi  inoltre  dae 
monumenti  sepolcrali,  del  marchese  Francesco  Mo- 
roizo,  ainbasciadore  in  Francia,  e  del  marchese  Carlo 
Filippo  Moreno,  gran  cancelliere. 

La  cappella  di  San  Michele,  propria  do'marchesi 
Graueri  della  Roccia,  Tu  Innninaia  nel  1699,  per 
cura  di  Marc'  Antonio  Graneri,  abate  d'Biitremont, 
che  di  quell'anno  comandava,  per  suo  testamento,  si 
dipìngesse  il  quadro  che  doveva  eseorvi  collocalo.  Lo 
dipinse  Stefano  Maria  Legnani.  Apparteneva  ai  mar- 
chesi Graneri  anche  la  tribuna  alialo  all'  aitar  mag- 
giore. La  cappella  della  Goncc;[ionc  era  di  patronato 
dei  marchesi  Carron  di  S.  Tommaso,  dai  quali  passb 
testé  nei  roarcbesi  Bensì  di  Cavorre.  Il  quadro  k  del 
<'avallerc  Giovanni  Peruzzini  di  fesaro,  che  dipin- 
geva nello  siile  caracceeco.  Nel  coro  i  due  ovali  del 
divin  Salvatore  e  della  Beata  Vergine,  e  gli  Apostoli 
che  si  vedono  nella  sagrestia,  furono  dipioti  da  Bar- 
lolomeo  Giiidoboni  da  Savona^  di  sua  mano  sono  anche 
gli  aiTrescbi  che  ancor  si  vedono  nei  chiostri  del  con- 
vento, tranne  la  CrocifissionB  sul  pianerottolo  dello 
scalone,  dipinta  bensì  dal  Guidoboni,  ma  rifatta  mo- 
dernamente. 
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h  fi  1(!  iscri/ioni  sepolcrali  ranimenleremo  in  primo 
luogo  qui:lla  di  Tommaso  Cartoni,  al  cui  scalpello 
sono  dovute  le  staluc,  il  pulpiln  e  le  altre  scolture* 
di  questa  chiesa,  tuorlo  il  1°  aprite  lfiG7;  quella  del 
oonte  Orazio  Provana.  mmislro  al  congrosso  di  Ni- 
mega,  amhasciadore  u  Roma  e  a  Parigi,  morlo  nei 
1697;  quella  del  marchese  Tommaso  Graneri,  pre- 
sidente delln  Fman^.o.  ministro  di  Slato,  morto  ne) 
1oi»K;  quella  (Il  Maurino  tiuiDeri  ai  Nizza,  famoso 
ingegnere,  il  quale  e^I  segnalò  in  Francia,  nel  Belgio, 
e  nell'isola  di  Creu  e  dì  Malta,  morto  nel  1688  (6); 
fìDalmente  quella  onorarìa  del  celebre  mkteniiiltoa 
Gicii8t(>ffidMe,ileui  corpo  6  Bflpolto  al  Campo  Santo. 

Fra  le  tombe  de' religiosi  sotto  al  coro,  «ì  vede 
quella  del  sacerdote  Gian  Francesco  Marchirii,  yer- 
•■ellese,  professore  di  Sacra  Scrittura  e  di  lìngue 
orientali  nell'Università  di  Torino,  morlo  nel  1774. 

In  questa  chiesa  il  professore  d'eloquenza  latina 
Gian  Bernardo  Vigo,  addi  2  luglio  17S8,  fe'  tenere 
da' Booi  .scolari  un  esercizio  accademico  in  versi  Ia- 
lini :  Db  Beiktdia  per  Judith  liberala  (7).  I  Minimi 
nóD-suio  stati  ristabiliti.  La  chiesa  è  dal  1801  pef 
rócchiale.  Nel  convento  sono  le  8cn<de3  ed  i  labont^ 
toni  di  chimica,  c  l'accademia  di  Belle  Ani.  Une 
de' Minimi  che  fiorivano  al  tempo  della  soppressione, 
il  padre  L^izzaro  Piano,  scrìsse  due  voltimi  dì  eruditi 
Cotiinimilarii  sopra  la  Siinlissimi  Shulone. 

Lo  Spedale  di  Carità  che  s'incontra  nella  terza 
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iwila  a  sinisira,  in  un  Mio  uv'era  ai  letnpi  d'Emma- 
amie  Filiberto  la  posi»  de' cavalli,  ed  ove  poi  l'u 
una  casa  di  delizia  di  U.  Amedeo  di  Savoia,  richiama 
una  questione  mullo  agliata  intorno  alla  giuBtizia  e 
ooDveDieniB  d'aboliri:  la  mendiuilà.  La  sociali  civile 
nou  essendo  veramente  che  una  ordiuala  dislribu- 
xioiie  di  lavoro,  k  dunque  principio  siiciale  che  luiii 
debbano  lavorare.  Ed  è  ciò  lanlo  vero,  che  quelli 
die  chiamansi  ricchi,  e  vivano  talvolta  oziosi  del 
provento  delle  loro  possoEsioni,  non  campano  d'allro 
cbe  del  prodotto  di  latori  anteriori,  di  cui  si  sono 
renduli  consolidalarii. 

I  tnenditanli  non  lavorano  e  non  hanno  credilo  di 
lavori  anteriori  con  cui  campare. 

Esii  dividonei  In  Ire  classi:  quei  che  non  possono 
lavorare^  quelli  che  possooo  e  vogliono,  ma  non  iru- 
vano  lavoro,  e  quei  cbe  possono  a  non  vogliono  la- 
In  quanto  ai  poveri  delle  due  primo  classi,  ó 
debito  dalla  società  di  soccorrerli.  E  ciò  che  piii 
monta,  è  caro  precetto  della  carità  cristiana^  te  cui 
sante  massima  sono  sempre,  a  considerarle  anche 
solo  dal  laio  umano,  le  piò  prudenti,  le  più  sicure, 
le  piò  eminente  mente  sociali. 

Nel  soccorrerli  la  società  ha  la  scella  de'  mezzi 
più  acconcif  può  ordinare  soccorsi  individnati,  e  soc- 
corsi cdlleilivi,  aiularli  nelle  loro  case  od  albergarli 
in  un  ospizio  con  certe  rosole,  si  veramente  chi-  ad 
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ogni  cosa  presieda  la  cariti,  u  I  os|>izio  non  si  muli 
in  prigione. 

In  qnaeto  at  meDdiouiti  validi,  iouo  ossi  m  isUtn 
permanente  di  molta  verso  la  socil'Iu;  essi  vogliono 
godere  de'  beneflzn  sociali,  senza  sentirne  i  pesi-; 
ciò  clic  strappano  di  mano  ai  benetaiton,  eba  mm 
hanno  lempo  o  modo  di  considerare  a  cui  son  cor- 
lesi,  è  vera  trutti.  Contro  questi  tali  dagli  imperatori 
romani  £no  a  noi,  la  società  si  i:  armata  di  qualche 
rigore  per  coslnngerli  a  lavorare.  E  ciò  lia  fallo  u 
Ut  ^uitaneDlej  e  non  e  che  por  Tallacia  dargomen- 
laùoni,  per  coafnBiOQe  de  poveri  vdidi,  odi  veri  po- 
mi; der  poveri  por  nesiieie,ooi  poveri  por  lwoeasi^^ 
dell'  obbligo  d'amare  e  di  oodrìre  i  poveri,  con  quelle 
^alimentar  l'ozio  e  la  mendicità;  die  taluno  si  sforza 
d'arrivare  a  conclusioni  contiarie,  imiuoiiwic  di 
quello  che  scrive  S.  Patdo  ai  rpiiulmiiiTiisi:  n  Im- 
u  perocché  voi  sapete,  scrive  il  grande  Apostolo,  in 
u  qiHl  nodo  vi  convenga  imitar  noi  :  i  quali  non 
«  Mam>  Itati  in  mei»  a  voi  d'alcun  disturbo;  né 
H  abbiam  mangiato  oiioMmente  il  pane  d'alcuna  per- 
ii Bwa;  ma  A  lavorands,  e  fiitìcando  giorno  e  nello 
«  onde  ìmhi  eaeer  d'aggravio  a  nÌMuno:  è  quando 
n  oraTamo  in  mezzo  a  voi,  sempre  v'abbiam  prole- 
«  sialo:  che  chi  non  vuol  lavorare  non  mangi  (Hoc 
«  denunei^amiit  vobis:  quoniam  si  <iuis  non  vuìt 
Il  operari,  nec  majirfiicei).  n 

Disile,  i  nostri  vecchi  si  pensarono  dì  obbedire 


al  Vangelo,  o  d  esercitare  ad  un  tempo  un  diriUo 
c(]  un  dovere  sociale,  procurando  1  abolizione,  non 
della  povertà  (di6  impossibile  sarebbe),  ma  della 
mendicità,  collo  instituiro  ospizji,  dove  i  poveri  che 
possono  lavorare,  lavorino:  c  quei  che  non  poasmo, 
Siene  car> la tevol mente  nudnti. 

Negli  ultimi  anni  del  regno  d'Emmannele  Fib- 
berlo  alcuni  uomini  principali  della  tanto  beneme- 
rita, e  tanto  sapientemente  e  cristianamente  opera- 
tiva Compagnia  di  a.  Paolo,  congiuntisi  con  altri 
virtuosi  cittadini)  l'erma roDO  nna  pia  unione  che  in- 
titolarono  della  Canià,  e  CmlnuBero  una  casa  nel 
borgo  Ai  Po,  pretso  al  sito  ove  ora  «on  le  Bosioe, 
cbe  duamarono  Albergodi  Cmilà,  dove  i  mendichi 
inabili  al  lavoro  fossero  osiiitati  e  Dusciutì,  e  eli  altri 
apprendesser  qucll  arte  che  meglio  a  ciascuno  tor- 
nava. Quest'  ultima  parte  fu  per  altro  la  sola  che 
poMvpFU)  per  ^lora  avviare,  e  si  distinse  poi  col 
lM»lie..^'Jflb«rS')  (A  Tirili,  «  l'ospizio  de  non  »I>ili 
d  biofo^  le  Spedale-di  Carità,  rim;isi!  pi^i  rjiKili:lie 
tempo  nella  condizione  di  desiderio  c  di  progetto. 
Molte  agiate  ed  industri  famiglie  milanesi  erano 
venute  ad  abitar  Tonno,  trattevi  dal  prudente  .e 
regolalo  governo  di  fimmanuele  Filiberto  (8),  le 
quali  avendo  nella  mente  1  idea  del  vasto  spedai 
ili  Milano,  procur.ìvano  a  tulio  potere  d  introdurre 
uri  simile  stabdimenlo  a  Tonno.  Questo  pensiero 
sori'ideva  pure  a  Carlo  Emmanuele  i,  il  quale  fin 
foi.  //  a 


Digitized  GoOgle 


630  LIMI)  QUAfne 

dal  158S  diefanran  di  voler  ùatÓ^t&  vao  ipe&le 
«alto  ti  liiolo dell' ^uunuiaU  pri  rioeferodw  meo- 
dicaDli;  ma  per«bi  (opravvoDDeco  di  poi  casi  di 
gùBmt  e  pettileaie  che  intorbidarono  qbol  pio  di- 
segno, QOB  potfe  il  mcdesinKi  avere  esecuzione 
fino  all'almo  1628.  l'rullaiilu  non  muncò  il  principe 
ad  ÌBtaim  deUa  clllà  dì  pruivisdure  a  ralTreiiar  la 
turba  de'  mmdicaDli  che  invadeva  le  chiese  e  di- 
Blurbara  i  <tivini  offici;  ùcdibiii  iKOStieri  di  cac- 
ciarii  a  gran  colpì  di  basta,  e  con  minaoce  di  pib 
severo  gatiigo. 

Ma  neir  anno  1628  sì  provvide  di  rimedio  piti 
opportuno.  Il  duca  eresse  lo  Spedale  della  Cavili,  lo 
unì  con  quello  dcll'ordiae  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro, 
c  lu  collocò  nello  spedai  dì  S.  Lazzaro  al  di  là  della 
Dora.  Comandi)  poi  a  tulli  i  mendicanti  di  radunarsi 
il  2  d'aprile,  quarta  domenica  dì  quaresima,  innaiui 
al  duomo,  ood'  essere  a  quello  spedale  aoeompagiiali. 
Predicava  allora  nel  duomo  la  parob  di  Dio-  ua  in- 
sigDB  oratore  gesuita,  il  padre  Luigi  AIbridj  ed  egli, 
pigliato  dal  Vangelo  il  teslo  appropriato,  or6  con 
tanta  faciiiidi:i,  clic  iun^Dimò  Inllo  il  popolo  a  quella 
più  opi:r;i;  nudi'  iL'iriiiiiai i  i  <IìmiiI  iillicii,  incammi- 
uossi  il  clero  e  il  pi.|mlu  cui  dui-.i  <•  to'priucipi  suoi 
figliuoli,  e  l'ondiiSbi;  pi  uLC-^fiiiiiidini^nle  i[uc'  mendichi 
a  S,  Lazzaro,  dovo  i  veri  pon-ri  rccitvansi  con  arja 
^egra,  f:tlli  sicuri  ornai  di  campar  la  vila,  i  men- 
dicanti di  proressione,  cui  volto  ingrugnato  d'uonùnt 
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a  cui  ai  riciile  un'  industria  quanlo  più  colpevole, 
tanlo  più  lucrativa. 

Poco  dopo,  essendo  il  luogo  fuor  di  mano,  ed 
inealabre,  furono  trasferiti  Dello  spedale  de'  frati  di 
S.  GìAViddì  di;  Dio.  Ma  Don  pol6  rimimer  langotem^ 
in  fiore  lo  Spedale  della  Cvriti,  perchè  di  nuovo  la 
pestileoHielti  guerra  lo  ridussero  al  nulla.  Riordiitato 
per  cura  della  Compagnia  di  S.  Paolo,  e  principal- 
mi^ntt;  del  presidente  Betlezia,  cogli  aiiili  di  Jladama 
[tnalc,  vennu  riaperto  i<  15  ma^iu  1()30  in  un  gran 
casamento  de' signori  Tarini,  in  via  di  Po,  donde 
venne  poscia  trasferito  ndl'isola  ora  occupata  dal 
Ghetto.- Di  nuovo  si  vietò  sotto  pene  severe  H  men- 
dicare. Ma  sempre  qnegta  vivace  gramigna  si  ripro- 
done.  Fesse  il  villodell'ospedalé  troppo  tenne,  fosse 
il  reggimento  del  medesima  non'  abbastanza  mite,  n 
riri^uìelB  bramosia  d'iodipendeDza,  di  molo,  d'aria, 
di  luce,  d'oriironte  non  circoscrillo,  o  Vahborri- 
moTilo  nd  ngni  faiifii,  dn  <[Hc\h  in  Hmii  di  barare  il 
pro^siino,  molli  fiigyiv;,!!.)  diiUo  -pcd;d,';  nid  1651, 
ll>54,  1657  si  sliibilirono  e  si  rinuovaroro  pene 
eoDiro  ai  fb^iascbi.  I  DiendicaDti  validi  dovaaiio 
enéire  preu  e  condotti  allo  ^edalej  e  molli  per  uM. 
carità  tnttà'  di  nervi  e  non  di  meote  abbominavano 
quella  apparente  durezza}  onde  fu  necessario  coni' 
minar  pene  a  clii  impedisse  la  cattura  de'mendi canti. 

Nel  1679  Maria  Giovaona  Battista,  icinendo,  da 
tanti  poveri  radunati  in  un  silo  anj^nato,  pericolo  di 
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infeEione,  li  trnelocò  alla  vigna  di  Madama  Reale 
Crisiina,  in  faccia  al  Valentino.  Ma  in  breve  cono- 
sciutosi die  il  consiglio  non  era  prudente,  perchè 
scemavane  le  limosine  e  la  sorveglianza  de'direllori 
rendeasi  meno  sollecita,  si  pensò  di  destinare  allo  Spe- 
dale di  Carili  la  casa  occupala  dall'Albergo  di  Viriù, 
in  via  di  Po,  assegnando  allo  slesso  Albergo  nuovo 
sito  sulla  piazza  Carlina,  in  cui  la  carità  dei  ciltadini 
alnd  la  falilirira^  la  qiinln  di  presente  ai  vede  (9). 

Cosi  questi  duo  insLitiiti,  frutto  d'uno  slesso  con- 
cetto, ed  uniti  nell'intenzione  de' fondatori,  cosli- 
luinHiBi  l'uno  dall'altro  separali,  e  crebbero- a  mag- 
giori progressi. 

Ha  nel  1716  le  vie  e  lo  piazie  erano  di  miovo 
invase  dai  mendichi;  eifetio  in  parie  delle  guerre, 
che  disertando  le  campagne  aumentano  Ìl  numero 
degli  infelici;  in  parlo  del  continuo  aumentarsi  della 
popolazione  nella  capitale,  c  masKimaroente  del  tra- 
sferirvisi che  fanno  le  famiglio  facoltose  dallo  Pro- 
vincie, onde  scemano  fuori  della  capitale  i  lavori 
ed  i  soccorsi  (10).  Allora  si  pensù  nuovamente  a 
dniidir  lii  mendicità,  e  per  buona  sorte  vemie  in 
aiuto  ai  re  Viltorìo  Amedeo  u  un  geanita  potente 
d'ingegno,  di  cuore  «  di  voknih,che  ordinti,  non  nella 
sola  Torino,  ma  in  tutto  Io  Sialo,  l'opera  che  ancora 
si  maiuieoe.  Era  questi  il  padre  Andrea  Giiovarre, 
(Iella  diocesi  di  Vence,  aM<i  ani  Itigli,  tigli,  cotl'aiuto 
de'  padri  S.  Gioi^io,  Boschis,  Reynaudi  e  Covone 
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inflamiiif)  la  carità  de' ci  ti  ad  ini,  predicando  nel  duomo 
in  francese,  in  S''  Croce,  all'Annunziata,  alla  Mige- 
TÌcordia,  ai  Ss.  Martiri  in  italiano,  aflìDchè  tutti 
concorressero  alla  santa  impresa  di  sbandir  la  meo* 
dicitìi,  con  mantenere  i  poveri  nello  Spedale  di  Ca> 
rità,  ed  iiutitdre  in  ogni  lem  de'  Refpi  SUti  ou 
congregazione  di  carità  che  avesse  cara  de*pQ*eri. 

Anclic  allora  vi  furono  contrasti  che  mai  non  man- 
cano ad  ogni  opera  buona  (11).  Anche  allora  si  di- 
pinse il  Gucvaru  come  un  uomo  che,  volendo  farsi  un 
nome,  privava  dei  consueti  sussidii  de'  fedeli  tutti 
gli  altri  ioBiituti  per  arricchirne  il  lao  spedale;  anche 
alloTB,  cmfondendo  i  poveri  coi  mendicanti,  si  dine 
che  lo  abandirli  era  contrario  al  Vangelo.  Il  Goevata 
dovette  scrivere  lettere<  di  giust^eazione  al  generale 
ìntonw  ad  m' opera,  sulla  quale  a*ea  meditalo  e 
lavmto  qnaranC  abni.  Ha  che  cosa  sono  queste  voci 
invtde,  0  sciocche,  o  maligne  innanzi  aT  buon  senso 
pubblico,  il  quale  pub  essere  momentaneamente  of- 
fuscato, ma  non  traviato  lungamente?  Fiato  di  vento 
ebe  or  vien  quiud  td  or  vie»  quindi,  pronto  a  sof- 
fiare, secondo  la  passioae,  anche  da  due  Iati  oppoeti 
ad  un  tempo. 

Addi  7  d'aprile  1717  i  qaeslaanti  furono  tutti 
raccolti,  in  numero  d'ottocento  e  piii;  e  dopo  una 
procession  generale,  seduti  a  iieio  Lanclielto  in 
piazza  Casli'ilo,  vennero  servifi  dai  paggi  di  corte  e 
dalle  figlie  d'onore,  non  che  da  cavalieri  e  dame 
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d^tiiiHle  dal  re,(lalla  rogina  a  da  Madama  Rcale(12). 
Il  Damerò  dei  ricoverali  nello  Spedale  di  Cariti)  è 
d'olire  a  3,500;  poiché  col  volger  d'un  secolo 
moltipticaroDEÌ  no'  b)64^i  anche  i  benefaltorì,  dei 
qgali  fanno  meraoria,  e  gli  aienBDÌ,  e  i  busti,  e  le 
Ì8orÌEÌoni  ,che  mlrilltano  il  vasto  edifliio.  Negli  óltiilii 
anni  dell'  Impero  francese  lo  Spedale  di  Carità  era 
minacciato  di  soppressione,  quando  accorse  a  salvarlo 
uno  (li  quei  cuori  che  Din  crea  per  pubblico  Lene- 
lìzio,  il  conte  Adiimi  <1i  Borgolo,  il  quale  ne  pigliò 
sopra  di  sè  tutta  la  cura,  e  quella  numerosa  fauHglia 
tenne  in  «mio  di  propria,  e  molte  induairie  v'intror 
d^ise,  molte  ne  migliorò,  e  fra  gli  altri  studi,  quella 
vi -recò -d^la  musica;  e  in  ogni  tempo,  e  sino  al  ter- 
mine della  sua  mortai  carriera,  anche  dappoiché 
racquislaiasi  por  noi  rindipenilcniii  nnzionnic,  piti, 
non  mancava  allo  Spedale  di  Carìlii  t^llicacia  di  pro- 
leiionc,  il  conte  Giu'C]ipi'  Adami  pi  rsL'Vi^vii  .1  pro- 
dei  ricoverali  con  .i|i|n)iiii;in/a  ifalii' I  |i  1,  i;lii?  ora, 
dopo  molti  anni  che  riposa  mila  quicic  del  Campo 
Sani»,  se  Ttdi  un  luniulo  cui  foccian  corona  le  flgli« 
dello  Spedale  inginocchiate,  una  delle  quali  spani 
la  palfsre  che  ricopra  la  pietra  del  sepolcro,  l'altra 
su  vi  deponga  una  modesta  corona,  la  terza  s'inchini 
a  baciarla,  mormorando  sommessamente  il  dolce  DOUS 
di  padre,  puoi  conoscere  da  ciò  che  quello  È  il  «»• 
pelerò  di  Giuseppe  Adami,  .Tv 
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Ha  la  giganlesca  ampUaiione  di  Tuino,  e  il  mot- 
tipticarai  delle  varie  canse  da  noi  ernia  aceemBle^ 
aumentò  senza  fine  il  numero  <le(^  accalUHH.  Oaui 

10  Spedale  più  non  bastava.  Ha  ToriDO)  in  materia 
di  beneficeo^a,  è  la  città  de'  miracoli.  Il  re  ne  pre- 
seoU  e  ne  infervori  il  v^pHOM  impulso,  e,  date  eoa 
patemi. del  39  Dnverabre  1856  utili  nonne  a'naovi 
SI abii fruenti,  vide,  e  qni  e  nelle  provincÌe,peF  effello 
di  carità  privata,  crearsi  Ricoveri  di  racndicitù,  e 
fiorire.  L' ampio  Iticovero  lorint^su,  frutlu  di  pia  a 
savia  beneficenza,  è  nel  borgo  di  1*0,  in  sulla  via 
che  mette  alla  Hadoona  del  Pilone. 

L'edifiiio  dello  Spedale  di  Carità  è  vaelo,  e  no- 
tabilissimo. La  obieea  fu  restaurala  sui  disegni  del 
ctHite  Dollala  di  Beìnasco,  che  v'  aggiunse  la  facciata. 

11  sulDitu  d' essa  cbiesa  era  sialo  dipinto  dal  cava- 
Ucre  DaDiele  Seyler. 

Unilo  a  questo  Spedale  è  quello  delle  makllio 
incurabili  ed  appiccai  ice  ìc,  e  specialmente  de'sifl- 
litici,  fondato  nel  1734  dal  banchiere  Ludovico 
Boggotlo,  cbe  io  molti  altri  modi  esercitò  la  sua 
carità,  legando  a  varie  parrocchie  mutai  soccoisì  pei 

Seguitando  il  nostro  cammino  Ingo  la  via  di  Po, 

troviamo  niill'idiiina  isola  u  sinistra  la  cbiesa  d^a 
AniHni-/.k<ui.  jNi'ir  girino  1580  multi  confratelli  della 
coni|)j^'[jia  dui  afillo  nome  di  Gesù,  abitaali  luDgO 
il  l'o,  non  avendo  comodità  di  recarsi  alle  raduname 
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558  i.liiBu  <jutKt<> 

ed  alle  uBìBiaiure  in  San  Marlinìano,  supplicarono 
la  oMifraLecniU  a  permetter  loro  di  far  corpo  da  aè, 
lUraende,  G(»>e  divota  colonia,  il  nome  e  l'abito 
antico.  Furono  compiaciati,  e  dalla  confratemila  di 
San  Marliniano  accompagnali  processionalmenle  ul 
Duomo,  e  poscia  a  San  Marco,  presso  al  ponte  di 
dove  ìi  curalo  lì  ricevette,  e  loro  die'  facoltà  di  ce- 
lebrare i  divini  uffictt.  Nel  1648  comprarono  quei 
coidfftWU^  JW  lUo  neUa  via  di  Po,  e  coslrusBero  la 
(AieKi  4eKADDSiHplaF  Kel  1668  la  conCratemiu 
■"ìwi X ''lnrn*r''i  .1*  il  «acro  chiodo  ìb. 

HBLuiOf  in  aegn^^fiB  voto  fatto  per  la  salute  del 
|lÀfV0<«iI^UIU>BM.j  De' viaggi  della  confratemiU 
^Ip.Jjpiritfl  iflanln  (d)biam  già  parlato.  Rammenta- 
reràoqili  opportunamente  che  anche  la  c<mfratem^ 
della  Trinità  ai  recb  a  Loreto  ed  a  Koma  netl'  anno 
santo  1650,  e  che  ricevette  in  Bologna  cortese  e 
djjvota  wpita^t!!  dall'  infanta  donna  Maria  di  Savoia. 
Nel- 1776  i  confrU^  deU' Annunziata  abbelUrono 
k.e^aw  B,T'agKWi^ara-Ja  Ceciata  bdì  disegni  d^ 
r  ardiiletto  Francesco  Hartìnez,  measineso.  Il  dna 
viene  ricordato  da  una  iscrizione  Ialina  dettala  dal 
Vcrnazza.  ..  .  , 

L'aitar  maggioro,  tutto  di  marmi,  6  disegno  dei- 
r  architetto  Bernardo  Vitloiie. 

nel  primo  altare  a  desirn,  h  tuvoh  di  S.  Giuseppe 
e  S.  Biagio  cdla  Vergine  iu  gloi'i:i  lìi  dipinta  nel 
16^6  da  Giovanni  Andrea  Casella  da  Lugano,  di  cui 
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pur  Hwo  I  friMchi  tiella  cappella.  La  luvela  di  Sani 
Auri»  i[i  >illru  cappella  è  di  Giovanili  di  Zamora.  di 
S>vidi3.più  valente  nella  pittura  dei  paoci.  die  Della 
limira.  Il  gran  quadro  dell'  Annunziala  è  del  Mari, 
[onnesu.  che  dipinse  pure  le  Ire  uappcile  dal  Inlo 
del  Valiselo.  Le  pitture  a  fresco  sromparLitc  in  due 
iirdiui  nel  toro,  in  cui  sono  ralligurall  i  talli  ptù 
memorandi  della  vita  di  Gcbù  e  di  Maria  Vcraine. 
»ono  siali  dipinli  nel  1700  da  Giovanni  Uatlìsla  Pozzi, 
milsnege.  Nella  cappella  interna  dal  lalo  del  V:tn- 
gulo  le  belle  sialue  in  legno  di  Maria  Vergine  a  pie' 
della  croce,  di  5.  Giovanni,  della  Veronica,  ecc.. 
^ono  di  Stefano  Maria  Clemonle. 

»dlu  cappella  gotte rraii<^;)  della  Madonna  delle 
Grazie  è  sepolto  Giambaiisia  Bianchi,  protomedico 
e  pwlessor  d'anatomia,  chiamalo  con  frugo  iroppo 
umbiziosa  Mleberrimo  per  titUa  t  turopa:  vi  giace 
pure  un  Giovanni  Aliare,  morlo  nel  1763,  cliiamalo 
siniilmenle  celeberrimo  per  luua  l'Europa,  lo  non  so 
citi  sia,  e  dubito  che  la  celebrità  europea  sin  stala 
un  dono  cortese  dell' artefice  marmorario,  cosa  non 
mollo  rara.  Kiaalmeote  vi  è  sepolto  l'archilctlo  Fran- 
coitcD  Msriinez,  messinese,  mono  il  7  maggio  1777. 
L' iscrizione  non  dice  che  fosse  famoso,  ma  non 
toglie  che  abbia  laecialo  nome  onoralo. 

Dopoché  i  padri  dì  Saot' Antonio  abbandonarono 
:ii  barnabiti  la  diiesa  di  San  D»lma?.zo,  si  erano  mu- 
niti pi'' mcdi.>simi  una  nuova  chiesa  ed  un  convento 
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ìb  lino  dell'isola  doli' Annunziala,  ia  un»  casa  che 
fìian  Domeaico  Tarino  avoa  vcmluta  al  [irosldentc 
Pergamo.  Nel  1626  U  chiesa  i;va  già  edilicaia.  Nel 
wcelo  scorso  era  «lala  nobtliiala  con  facciata  u  cu- 
pola MB  iiiogaiAi  Berna  rèo  jViHaw.  Giovanni  J^olo 
IMedii,  di-<iMw,  «Ilim«.dd>  Iteraucne,  t*  avea  (•> 
^«^nd  Isit^WtatòfeddCraeiaBBO.  Vede>MÌ  h> 
queHa  chiem  sllri  di[miti  del  cav.  Delfino,  delTromii 
del  Miloeco;  ma  non  v'era  cosa  dì  gran  pr^io. 

I  canonici  regolari  di  Sani'  Aalonio  non  forono 
appresso  a  eoi  tra  i  più  segiudati  né  per  merito  dì 
ium  «tii  i^lr  awìt»  *^»adlita.  La  disriplinkA- 
M  prU  aAnì  dfit  Web  xm  andava  mdl««caa(MP|| 
Mbosteobó^i  sforzi' d'alcuno  de^i  abati  generali' 
a  risinrarla  solidamente.  Erano  gli  in  poco  bnoua 
visia  prcEso  a  Carlo  Emmanuele  in;  ma  li  sogteoBe 
la  propensione  che  il  marchese  d' Ormca  nudriva 
per  r  abate  generale  Ga^Kirlni.  fossedevra^.MMf 
è  Bolo,  andie  il  odebre  ed  antico  moMstero  di 
Suit' Antonio  di  Raùiwso,  presso  a  Rìvoli.  Ma  coUi 
«4<iB3'«risa  il  sH^gi^r  aamer»  dei  canonici  era  fra» 

JWM  si  jfMiafci  pi  gii  «Itriiìcdui,  una  j^nniwtt 

In  dlcemhv^M'  WM  ìiìm' AaUà  fnnliScla  ■ni 
i'jMdjwe  tegtfaraiMatf  jjycife  aU'of  dine  dì  Ualtai 
ma  il  convento  di  TerÌBO  fu  dinnefiso  all'ordine  dei 
Sà.  Hauriiiu  e  Lui  aro. 
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Quosin  chiesa,  elio  fu  ridotta  di  poi  ad  usi  prorani, 
i:  mftmorabile  ner  nver  anrnlla  nnticenle  I»  bolla 
opera  della  mendicità  istruita. 

Felice  Foniaaa,  torinese,  laico  della  congregazione 
dell'Oratorio,  cominciò  a  radunare  noi  corridoi  di 
San  Filippo  i  ragazzi  cenciosi  o  seminudi  che  gio- 
i^avano,  mcDdicavaDO,  birboneggiavano, pericolavano 
per  le  vie^  ad  nramaeslrarli  nelle  cose  dalla  fede;  a 
procurar  loro  qualche  soccorso  ad  imitazione  di 
S.  Giuseppe  Calasanzio,  di  Giambattista  bo  la  Salle, 
ed  altri  santi.  Quella  pietosa  cura  Sa  gradila  al  pnb- 
blìco,  il  quale  l-aiulò  coli' inesauribile  sua  benefi- 
cenza, al  re  Viilorio  Amedeo  in,  da  cui  venne  ap- 
provala con  R,  patenti  de'  5  marzo  1776,  ed  allogata 
in  giugno  'lei  T//H  nella  cnicsa  in  aaiii  Antonio, 
donde  si  trasferì  piii  tnrdi  a  S"  Pelagia.  11  Fontana 
era  un  semplice  mastro  da  muro  che  lavorava  attorno 
alla  fabbrica  del  convonto  di  San  Filippo.  Entralo 
nella  congregaiione  dell'  Oratorio  in  qualilà  di  fra- 
tello, si  mostrò  dotato  di  singoiar  ingegno,  di  molto 
{jiudicio,  e  s' avanzò  tanto  nella  pietà,  che  i  primi 
dcUo  Stalo,  e  fra  gli  altri  Ìl  venerabile  cardinal  delle 
Lanze,  andavano  spesso  a  trovarlo  e  a  conversare 
con  lui.  Mori  il  17  d'aprile  del  1787  (13). 

La  chiesa  di  Sant'  Antonio  era  siloata  nel  sodo 
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<lal  rome  Delizia  il  quarliere  di:llc  Gjurdiu  del 

In  essa  cliit^su  fu  sopollonel  1728  Giovanni  Smith, 
protessore  di  dlrìlto  Dcll'unifeMiià  di  Torino. 

Siccome'  )a  diiwa  4i  Saa  Mimhko  Mgig««la'  iM 
IXri'aì  fntti  (ti  &Mif  Antonio,  ifiprtwMn  dcifì'. 
loift  drila  ouwdnle,  ora  it  laedaino  maUoMrto 
Del  diritto  di  venire  il  gtorao  deHs  feata  del  «antn 
ad  nliiiere  MleoDMtenLe  nella  loro  chiesa  (14). 

La  pinata  ViUorio  Emmanuele,  che  d'ampiezza  e 
di  nagniBceou  agguaglia  le  pib  fanMae,  e  nella 
boUaan  degli  a^etli^le  vinoa,  aspetta  dm  fbmane 
moMMiiUli  che  m  canjBiùa  i  pregi.  GiitpfereeeiM 
irite  nel  leeolo  «coreo  «'etramò  il  livfdlo  «Mie 
aoqae  di  Treoa  e  di  HìlleibDii,  coll'intento  di  ooè- 
daite  ad  ornare  di  belli  e  freschi  zampillt  la  piaica 
di  San  Carlo.  Ora  cbe  a  quella  piazza  si  È  lai^- 
menle  provveduto  colla  statua  equestre  d' Emma- 
nuele Filihcrto,  rimane  a  darsi  a  questa  la  perfezion 
necessaria  con  monumenti  che  riposino  e  rallegrino, 
e  non  interrompan  la  vista  del  ponte,  del  tempio 
della  Gran  Madre,  e  de]  atììt  omiHVflO-e  ndonte 
che  h  sponda  al  r^l  fiume.  H  .  diwgiM  di  ({«Baia 
piazza  (nota))fle  anche  per  l'artifliioso  digndar 
delle  caac  ohe  diseimula  il  decliiio)  è  dell' archi- 
tetto Giuseppe  Frizzi. 

L'antico  ponte  di  Po,  di  I  pudici  archi,  dieci  grandi 
e  tre  piccoli,  era  situato  alquanto  a  sinistra  di  quella 
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cFii:  ora  si  \'eA6,  CosIruUo  nei  primi  mai  ilei  secolo 
IT ,  diirb  qiialIrocoDt'anni.  Piel  1810  si  cominciarono 
i  lavori  del  nuovo  ponte  sui  dise);ni  dell'ingegnere 
Portinchamp,  e  sotto  la  direiione  del  cavaliere 
Mal  lei  (15).  Prigionieri  di  guerra  spagnuoli,  e  di' 
ulirc  nazioni,  furono  adoperali  a  poliScare  il  fondo 
del  fiume.  Di  qneslo  bel  ponte  Napoleone  tanto  si 
compiaceva,  che  non  mancava  di  citarlo  fra  i  monu- 
menti notabili  del  suo  regno.  Dopo  la  restaurazione 
i  lavori  ne  furono  condotti  a  compimento,  e  vennero 
aggiunti  i  due  argini  laterali  a  siuistrs. 

Al  di  là  del  ponte  sorgtì  eopra  un  alto  basamento 
la  rotonda  della  Gran  Madre  di  Dio;  voto  del  Corpo 
Decurionile  pel  fausto  ritorno  del  Re.  Vittorio  Bm- 
manucio  w,  pose  la  prima  pietra  :iddì  33  di  luglio 
del  1818.  Fu  costrutto  c  quasi  condotto  a  compi- 
mento durante  il  regno,  e  merct  la  liberaliU  di 
Carlo  Felice. 

Ckislò  circa  due  milioni  e  mano.  Il  cavaliere  Fer- 
dinando BoDsignore  che  ne- die'  il  disogno,  imitò  il 
Panieone,  o  lasciò  in  Torino  un  esempio  di  elamico 
e  puro  etile.  Se  non  che  le  rotonde  quando  non 
sono  di  gran  dimensione,  o  non  s' addotta  il  parlilo 
di  collocare  l'ara  maggiore  nel  centro,  convengono 
assai  poco  alla  maestà  dd  rito  cattolico. 

Sotto  a  questo  tempio  s'espongono  i  cadaveri  ab- 
bandonati, cbc  prima  si  esponeano  in  un  silo  attiguo 
al  Palazzo  di  città,  dov'  era  molto  maggior  concorso 
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di  pc^olo,  e  dove  poieansi  riconn^rc  piti  facil- 
menle.  La  chieBa  della  Gran  Madre  di  Dio  è  par- 
rocchi  a  Euburbaoa. 

>el  \iitì',ì  era  ordinala  lu  costruzione  della  strada 
della  Zecca  o  dell' Accademia  Iteale;  di  questa  fu 
architetto  Amedeo  di  Cnatellsinonlo.  Nel  silo  com- 
preae  Ira  l'angolo  della  nuova  strada  ed  il  lealra 
delle  feste  in  piazza  Castello,  ebbe  dono  di  silo  il 
loastro  auditore  Gio.  Ballista  Qnadro,  coU'obbligo 
di  fabbricarvi  iid  Irincoltn  o  pallamaglio,  secondo 
il  disegno,  per  comodo  della  corte  e  degli  Aocade- 
mìci.  Ma  per  ragioni  indipendenti  dalla  volonlii  del 
(Juadro  il  Irincoilo  non  potè  farsi.  L'Accademia  Reale 
divenne  scuola  famosa  di  studii  cavallereschi;  e  ad 
egga  accorrevano  anche  da  lontane  regioni  giovaiii 
di  nobii  sangue  ond'esservi  educali.  Con  lettera  del 
22  mario  16S8  il  principe  Eugenio  raccomandava 
al  duca  suo  cugino  il  conte  MammUiano  figliuolo 
ilei  tenente  maresciallo  conU  di  Eberslein,  e  mpoU 
del  signor  principe  di  Diechtrisiein,  cameriere  mog- 
gion  dell'Imperatore,  il  ijwale  ad  apprendere  gli 
eteraeii  eavaUereichi  le  ne  poma  a  cotesla  Reale 
Atcademia. 

Due  anni  dopo  passava  il  medesimo  ufficio  in  fa- 
vore del  conte  Paltì. 

Chiusa  dipoi  alcun  tempo  per  cagion  della  guerra, 
fu  riaperta  il  1  di  maggio  1715. 

Ordinala  a' tempi  dell'impero  a  scuola  militare 


Dlgllized  by  Coogk" 


oro  tKitu  ù4S 

soHo  Dome  dì  Liceo,  riceveile  oel  1815  novella  or- 
ganizzazione, col  nome  d'Accademia  Militare.  Nuove 
riformo  v'introdusse  [estè  il  re  Cablo  Alberto. 

Avauzando  per  questa  via,  troviamo  a  destra  la 
porla  dell' (JniverBÌlìi,  ornata  da  Carlo  Felice  di 
ealonne  di  marmo,  quando  cliiuae  ringresso  che  prima 
s'avea  per  la  strada  dì  Po;  a  sinistra  la  Zecca  ube 
dà  nome  alla  strada;  dopo  la  Zecca  dalla  stessa  parte 
era  anticamente  la  scuola  di  scultura  de' fratelli 
Collioi.  Alquanto  pi£i  in  giù  sempre  dal  lato  stesso 
in  fondo  alla  via  traversa  è  il  teatro  dell'Accademia 
iilodrammatica.  Questa  società  privata,  la  quale  ebbe 
principio  nel  1S38,  crebbe  a  lieti  risul  lamenti,  sicché 
nei  1840  edificò  l'ampia  e  bella  sala  di  cui  par- 
lìamo,  disegno  dell'architetto  Leoni.  B  direttrice 
delle  rappresentazioni  di  questo  teatro  la  rarissima 
attrice  Carlotta  Marchionoi.  S'iocontra  finalmente, 
continuando  il  cammino,  ultimo  cdifizio  a  mano  si- 
nistra, la  Stamperia  Beale. 

Fu  stabilita  ne)  1740  dal  re  Carlo  Emmanuel  iii, 
a  peiiziune  del  conte  Ignazio  Favelli  di  Bossea  a 
nome  di  una  sociel!)  e  ad  imitazione  di  quelle  gii 
stabilite  a  Milano  ed  a  Firenze.  Ebbe  sede,  prima 
nell'isola  dell'Università,  poi  sotto  alle  segreterie  di 
Stato  presso  al  teatro;  quindi  nel  palazzo  del  (Col- 
legio de'  Nubili  (Accademia  delle  Scienze).  Ora  dagli 
ullimi  anni  del  regno  di  Carlo  Felice  ha  sede  in 
quest'edilizio  per  essa  appositamente  costrutto. 
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Linu  delle  cawn  della  {grandezza  di  Doma  l'u  l'imì- 
lur  chr  faceva  con  discerni  me  alo  e  prudenza  i  buoni 
instiluli  delle  altre  nazioni.  ' 

Quest'aite  medusima  lia  giovato  e  ptitrb  glovur 
non  poco  alla  nostra  italiana  grandeizn. 

Cbi  sa  la  storia  nostra,  conosce  che  una  parte 
della  EapÌGu;ia  legislalrice  fu  sempre  riposta  nello 
«cegliere  ira  le  vicine  nazioni  quelle  istiluzioni , 
quegli  ordini  che,  elaborati  nei  granili  centri  di  ci- 
viltà franccGC,  germanica,  britannico,  fono  dalla 
prova  di  molli  anni  auLenlicati  per  buoni.  A  dieci, 
a  trenta,  ai  piii  a  einquanl' anni  di  dÌEianza,  molli 
di  tali  ordini,  varcale  le  Alpi  e  il  Ticino,  ebbero 
cittadinanza  sulle  rive  del  Po  c  della  Dora;  profit- 
tando noi  per  lulli  i  modi;  e  col  non  esser  costretti 
a  patire  i  sussulti  delle  prime  sperienze  c  dei  su- 
bili passaggi,  che  ci  travagliano  quando  si  traila  di 
dar  esecuzione  a  pensieri,  che  mos^i  in  Carla  paion 
divini,  ridotti  in  opera  provano  male,  o  por  occulta 
ma^gna,  u  per  difetto  di  metodo;  e  per  potere  si- 
curamente, adottando  un  Duon  ordino  già  trovato 
da  altri,  migliorarlo,  appropriarlo  ai  nostri  bis^ni. 
dargli  virtù  e  slancio  maggiore;  e  per  potere  ancora, 
quando  si  vede  che  il  passaggio  sarebbe  troppo 
forte, pigliarne  sol  quella  parte  che  conviene;  nOD 
lullavia  in  modo  da  render  eimuca  1'  ifilÌluziont>, 
sii'chi.-  s'imperli  un'epigrafe,  e  non  altro.  Dio  di- 
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nazioni  gli  alli  inlclleUi,  vogliosi  c  capaci  di  utili 
riforme  in  materia  di  Stato.  Quello  ch'essi  trovano, 
non  è  patrimonio  di  quella  sola  nazione ,  è  palri- 
monio  comune;  percLà  son  palrimooio  comune  il 
vero,  it  buono  e  libello.  É  debito  di  chi  governa 
cercarlo  dove  si  trova,  introdurlo  dove  aon  è.  L'or- 
dinamento sociale  non  ba  altro  Une. 
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LIBRO  QUJNTO 


CAPO  PRIMO 


Vie  il  Hd  di  Don  fiivin.  — Sui  Plotrg,  Bull»  DMiiuIen  Dcis- 
liktiin. — So*  mMae  «al  nonulen  tH  Sula  Cieet-  —  HasTs 
moDUIcioin  piana  Caribù. — Geulnui  della  diieia  inlìci  bIIbcohi- 
^upiiB  delUi  nKiioidi*.  — Breve  Moria  di  casa  compagiui,  e 
deaeriiieiu  dalia  clnew. — Come  eonforti  i  ooDdannati  a  morta.— 
LeUenbn*  etamln  d' otQldl. — Qiniita  fnau  \t  piala  ani  eoori 
jiià  indanli. — Antii»  pala»*  dc'piiBdpi  di  CBrigBanii,iieUa'ili 
de'.GnBTdIafBDU. 


Ripi^iando  oro  da  capo  la  parte  occidealale  di 
Torino,  diremo  cb»  tra  Sao  HartiDtano  e  l' ìiDgoló 
sod-orest  della  città,  esisteva  giìt  prima  del  nulle  il 

monastero  di  San  Pietro  di  religione  Bcncdìllinc, 
a  cui,  nel  1077,  la  duciiCEsa  Immilla,  tigliuola  ili 
Odolrico  Manfredi ,  marchese  e  conte  di  Torini), 
Tacca  cortesia  di  due  possessioni  in  Musinasco, 
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Nel  137fi  Giovanni  dì  KLvaltu  rucendo  la  vigiU  di 
quel  monaslcro.  uie-  vani  provvedi  menu  die  dimo- 
strano quanto  ne  fosse  sciolta  la  (liscijdina.  Inpe- 
rocchÈ  ortiino.  a  pena  ai  scomunica,  alla  badena 
Agnesina  che  Icnosse  il  tnonaslero  chiuso,  nè  per- 
mettesse ad  aiGUD  laico  I  ingresso:  che  andanao  laico 
0  religioso  a  parlar  con  monache,  ossa  disponesse 
che  parlassero  alla  pona  o  aiia  imesira.  e  fossero 

per  parlare  con  una  monaca,  essa  Daucssa  ili  icrminc 
di  quattro  giorm  lo  laceaso  sapere  al  vescovo  :  Q- 
ndmente  ordii»  cne  iu»e  te  utonauiìe  uornusMro 
Del  donnitOrio,  eccelioata  la'  badessa  e  la  signora 
Lionelta  (1). 

Queste  monache  dob  Bv«ano  clausura,  ed  uscivano 
liberamente  per  la  cittèj  e  però  si  ha  memoTia  d'un 
Giovanni  Mussalo,  condannato  in  sette  lìorini  d'oro 
e  mezzo  di  multa,  per  aver  faito  cadere  maliziosa- 
mente suor  Alessina  de^li  Aimari,  monaca  do!  mo- 
nastero di  San  l'ieirg  (2)  (1585). 

Erano  queste  monache  per  lo  più  d'illustri  natali, 
Due  priorati  dipeodeano  dal  nunustero,  ed  aveaoo 
ciasMmo  una  nonsoa  deputala  a  governarlo.  Nel 
1387  Caiierina  d^  Rovere  era  priora  di  SoaiUa- 
lig^i  ;  Isabella  Provana,  priora  di  Macello  (5). 

iSel  15tiO  erano  le  monache  di  San  Pietra  ridotto 
.li  iiuiiK^i'o  ili  Ire,  quando  Pio  iv  le  un)  al  nuovo 
monastero  dulie  Canonichessc  Latcraaensi  -di  Santa 
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Croce,  le  qtiali  ii 
aliare  dedicalo  a 

Nel  1555  Boatnsina  Homugnano,  desiderosa  che 
s  inLrotlii cesse  a  forino  I  ordine  delle  Canonichesse 
LalManemi,  h«*  oednlea  Meato  fiBevn'GWa, 

e  dove  l'anno  seguente  véiihwo-dìtteaafif 

Aiiiiuii/u;!:i  ih  VtMCollj  donna  De^ena  Taghenb^e 
iliii'  I  i'rji|>.i^h<'.  1  lii.iMiussi  quel  monastero,  Honaatero 
ili  >.Liii.i  i.i'Kc  .  I'  U  chiesa  a'intilak>'di  Nostra  Si- 
giioia  di  Misericordia. 

Nel  1549  ne  fu  bcnedella  badessa  Laura  di  Sa- 
lu;izo;  le  raticiullc  di  non  chiari  natali  non  v'entra- 
vano, pcrclif:,  secondo  I  errore  di  que  Lempi,  nel 
eonsccraisi  a  Dio  si  pensavano  di  poter  lransi!;pre 
co  pre^iudicii  iiinndani.  e  d  osser  tenute  d,i  più, 
(|nando  aveano  per  ci>mpaj;ne  nel  servigio  di  Dio 
fanciulle  di  pan  i^rado;  il  clii'  lur^o  ;inclio  i)rmcrp;il- 
mente  facea  no,  porcina  li"i  iluriiir  prc-smlui  ii^'iKilidi 
nascila  e  d  educazione  ripLil:iv^uio  piii  :if;i'Milo  il  lu^in- 
leniinento  della  pace  e  dell  ataorcvolezza.  iNel  1558 
lacbtesa  deUa  Hisencwdia  fe  eemccraUi  d»  tBdwn 

Cesare  Cibo,  a'rcivesoonf  ai-fliriit<»7Jfe'i&frùlMÌ<il 

silo  Ilvo  al)iI;l^^nn  presso  le  mura  angusto  e 

lo  t.iiinni.  11.  — !■  L;iIi'ì;iii,;iisi  SI  Irasfenrono  vetmftA 

IH^'i  nA  iiii.no  iiiuii^iblero  di  piazza  Carlina'.  'b^ 
lica  loro  chiesa  della  Misericordia  fu  poi  venduta 

fui.  li  70 
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alla  eonfraternilH  di  S.  Giovanni  decollalo,  posta  ai- 
milmeiite  aoUo  la  proUirone  di  Nostra  Signora  di 
Misericordia  l'unno  ITM. 

Lo  monaclJC  di  Sani»  Croca  tenevano  tilucande. 
Fin  dal  1586  si  trova  mviDoria  di  somme  pa^ic  u 
suor  Maria  de  Gagliardi,  badessa,  in  ùcconio  delle 
doniene  fatte  atte  figliuute  che  d'ordine  di  S,  A.  ten- 
gono Jiel  dello  monaslera.  Tra  queste  figliuole  man- 
lonutu  nel  monastero  dalla  liberatili  del  principe 
trovasi  nel  1590  mentovala  Anna  della  di  Racconigi, 
che  probabilmente  era  del  sangue  di  Bernardino  di 
Savoia,  siguoro  di  qoel  luogo  (A). 

Questo  monaaiero  e  quello  di  Suila  Cliiara  etano 
i  soli  luogbì  in  cui  si  curasse  aUora  in  Torino  l'edu- 
caiion  feniminile,  lanlo  importante  e  tanto  negletta. 

La  confraternita  della  Misericordia,  nna  delle  piii 
benemerite  per  Tarn  minisi  razione  delle  carceri  cbc 
le  voono  aIBdata,  per  le  pietose  assistenze  che  usa 
ai  carcerati,  pe'  soccorsi  clie  dispensa,  e  finalmente 
pcri'antico  suo  instituio  dello  assistere  i  condannati 
all'estremo  supplizio, ebbe  comiaciamento  in  marzo 
del  1578. 

Ne'  primi  giorni  di  quel  mese  Michele  Ziiccalo, 
Andrea  de' Millaoi,  Maro'\nlonio  Spana,  Fabrizio 
Bonanome  e  varii  altri  impetrarono  dall'arcivescovo, 
e  poi  dal  duca  Emmanuele  Filiberto,  licenza  di  faro 
una  nuova  compagnia  di  disciplinanti  nella  chiesa 
dei  Ss.  Simone  e  Giuda,  sotto  al  titolo  di  S.  Giovanni 
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BallUla  denotato.  Nell'anno  segueatu  papa  Gre- 
gorio UH  ne  privilegiava  j  conlVatelli  d' ambo  i 
sessi  d'ini)  Il  lgo»;iR  |)lcn  a  ria,  nell'ingresso,  in  punto  di 
morte,  nel  giorno  della  decollazione  di  S.  Giovanni 
Ballista,  ed  in  altre  occasioni  speciDcalc  nella  bolla. 

Nel  1380,  in  seguito  a  conveniione  del  »  di  feb- 
hraio  di  quell'anno  co' frali  di  Sani' Antonia,  pasEÒ 
alla  cliiesa  di  San  Oalmazzo,  ove  alzò  un  oraiorin 
in  fondo  alla  chiosa,  e  costnisse  allato  alla  medesima, 
verso  ponente,  una  cappella  dove  si  seppellivano  i 
giusiiiiaii;  mentre  il  sepolcro  de'  uonfratelli  era  ap- 
parecchiato innanzi  all'  aitar  maggiore, 

Noi  1581  la  compagnia  di  S.  Giovanni  decollalo, 
detta  della  Misericordia,  venne  aggregala  all'arci- 
confraiomita  dello  elesse  titolo  della  nazione  (ioren- 
ilna  stabilita  in  Ruma  (5),  a  mediazione  d'Ottavio 
SanlacrocL>,  vescovo  di  Cervia,  e  di  Bernardo  Aldo- 
brandino. Neil'  anno  medesimo,  a'  10  di  luglio,  la 
conCraterniia  della  Uisericordia  oilenoé  da  Carlo 
Emmanuele  i  la  facoltà  di  liberare  un  condannato 
a  morte  od  a  galera,  ovvero  un  bandito,  purché  non 
reo  di  maestà,  nè  di  falsa  moneta,  nè  d' assassinio, 
nÈ  di  falsa  tostimuiianza.  Pili  lardi  ebbe  privilegio 
d' altre  nomine  lino  al  numero  di  tre  all'  anno;  ed 
ogni  utile  se  ne  rilracsse,  si  convertiva  in  sollievo 
<le'  carcerati. 

Quando  godeva  di  (al  facollà,  recavasi  la  compagnia 
la  vigilia  di  S.  Giovanni  decnllato  processionalmenli' 
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..iiinn'Lirnlfi   II.  «i.cImi'i    J'iin  il.:!!.  Ai  Tiiml'.ili. 

la  coronava 

di  Ianni,  gli  poneva  in  ii: 
j  in  segno  di  viLLoria  e  p; 
lezzo  al  priore  ert  al  soli. 
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postolo  in  a 
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A'iompi  ili  Carlo  Emmanuclc  e  di  Villorio  Amedeo  i, 
quando  più  bollivano  le  discordie  d'essa  Compagnia 
co'  Barnabiti ,  che  voleano  allonlanarla  dalla  loro 
chiesa,  inlerveime  più  rollo  in  suo  favore  la  media- 
zione della  piissima  infanla  Cailerina  di  Savoia  onde 
potesse  celebrare  liberamente  inSanDalmazzolaresIa 
di  S.  Giovanni  decollalo.  La  principessa  Ludovica 
di  Savoia  ne  fa  consorella;  ed  in  molle  occasioni  i 
nostri  principi  v'eserc  ilari  ino  il  primario  ufficio  di 
priore  o  governatore. 

Nel  1695  era  priore  l'abate  don  Giovanni  BatLlsla 
Isnardi  de  Castello,  cavaliere  dell'Annunziata.  Soste- 
neano  T  ufficio  di  consiglieri  l'abate  don  Carlo  Tom- 
maso Ludovico  Maiilard  de  Tournon,  poi  cardinale, 
(judi  medesimo  che  fu  così  celebre  per  la  sua  le^- 
ziono  alla  Cina  e  per  le  persecuzioni  che  vi  palìj 
l'abate  don  Francesco  Canalis  di  Cumiaua,  il  mar- 
chese Giambattista  Ripa  di  Meana,il  mastro  aiidilore 
Paolo  del  Ponte,  il  conte  Giovanni  Antonio  Frichi- 
gnwio  di  Castelicngo,  il  conte  Giuseppe  Antonio 
Castaldi,  il  cavaliere  don  Giovanni  Lorenzo  Arpino. 

Uuc  anni  dopo  era  priore  il  conte  e  cavaliere  di 
gran  croco  don  Ludovico  Solaro  di  Morella,  quando 
per  decreto  della  sacra  congregazione  de'vescovi  e 
regolari  la  confraternita  fu  obbligala  ad  uscir  dalla 
chiesa  di  San  Dnlmazzo.  I  Domenicani  fecero  le  più 
graiiosc  proferle  per  averla  con  loro.  f)arebbero  la 
cappella  delfAnnunL'iala  ne'rhiosiri  di  San  Domenico 
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per  oratorio,  unu  cappella  nella  cbicsa,  sopolcru  pei 
yiiisliziali ,  sepolcro  po'conrraielli.  La  Compagni:! 
prer^rl  l'acquisto  della  chiesa  del  bealo  AniPdeo, 
propria  dello  Spedale  di  Carili,  uUiciata  dai  padri 
Somascbi,  posta  nel  sito  dove  ora  <^  il  gheilo,  in 
l'accia  al  palazzo  del  conm  Balbo;  c  1^  rimase  Qno 
al  1730,  quando,  dopo  due  anni  di  Iraltativc  colte 
monache  di  SanlaCroce,e  per  volontidel  re  che  volle 
fosEO  la  compagaia  della  Misericordia  preferita  a 
quella  del  S.  Sudario,  acquistarono  11  chiesa  antica 
d'esse  monache,  e  fallala  reslaurare,  v'entrarono  pro- 
cessionai mento  addi  21  di  soltembre  (7).  Nel  1751 
i  centra  tei  li  fecero  rinnovare  la  chiesa  su  vago  disegno 
del  conte  di  RobilaDt.  Si  ha  l'intaglio  della  gentil 
fucciata  che  quest'egregio  architetto  aveva  iMaginata, 
ma  che  non  fu  eseguita  (8).  Quella  che  ora  si  vedn 
fu  oretta  per  doni  volonlarii  di  confratelli  e  con 
qualche  aiuto  della  regina  Maria  Teresa  d' Austria 
d'Este  nel  1838  sui  disegni  dell'architetto  Lem liardi. 
È  opera  di  minor  dispendio  e  di  bellezza  minore. 

In  questa  chiesa  la  tavola  dell'aitar  maggiore,  in 
cui  b  raffigurata  la  decollazione  di  S.  Giovanni  Bat- 
lisia,  assai  copiosa  di  ligure,  è  di  Federigo  Zuccari. 
Nella  cappella  dal  lato  del  Vangelo  la  Vergine  Ad- 
dolorata con  S.  Giovanni  Nepomuccno  in  atto  dì 
pregare  dinanzi  a  quella,  k  fatica  del  cavaliurc  Beau- 

QuesLa  confraternita  dispensa  altresì  varie  doti  ; 
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quaUrci  annuali  dì  lire  390  l'gna,  legale  d*l  nego- 
ziante Michele  BisLorti  nel  1731  ;  àm  pm  wmmK 
di  lire  100  l  una,  legale  da  Htdwla  fiariuw  Pitori 
nel  1727  (9). 

Ha  il  BQO  aotioo  e  prineipale  Ìncliti^  é  d'ani- 
gtere  i  c(»d«in8ti  alt'eslreno  suppliiio,  ed  soeo  io 
qnl  torma  si  procede. 

Ui  Compagnia  avvertita  per  cara  degli  ageoli  del 
fisco  acervi  qualcbo  infèlioe  coodannato  a  morie, 
invila  i  prefetli  delle  carceri  ed  i  misericordiosi  de- 
putali all'uAkio  di  contartatori  ed  alcun  altro  dei 
prìnMpiK  >  Innrn  nel  conforlalom.  Letta  al  con- 
dioHia  k  wlMMi,  viene  il  meduÙDO  circondato 
dai  {««liftlain  della  Compagnia,  i  quali  in  que'prìmi 
oradeli momenti,  lasciande  alla  deantaia  Qaiara  un 
necessario  sfogo,  gli  mano  contorto  di  compi|HÌM|Éi 
vole  aembiante  e  di  cortesiaerviiH  piuccliè  di  pwrik 
B  condotto  poi  nol  loogo  che  chiamasi  da  noi  co» 
GMlatorio,  ed  è  una  cappella  dove  io  faccia  all'altare 
s'apre  una  finestra  sul  cortile  interno  della  jmgione} 
nel  muro  che  è  da)  lato  del  Vangelo  a'apre  una  porla 
muniladiroiMuto  cancellodi  ferro,  aldi  IbddqB^ 
•Btn>  va  ondilo  augatte.  e  chiuso  ia  ogni  'tale,  h  sa 
l«UÌocMnfat,sncw  6  ansm  il  MBdMncrto  o^e  Baiti 
libere,  ma  eoo  una  eatena  d  piede  j  accanto  al  con- 
dannato sul  leilicciuoio  medesimo  s'asside  or  l'uno 
or  l'altro  de'sacerdotì,  ministrando  al  cuore  induralo 
ed  ulceralo  il  divin  farmaco  di  quella  parola,  sola 
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[tolenle  a  owuiine  la  oalura  «d  a  farne  un  eiev^s 
di  ra*f  edioMiilo  e  di  gm»*)  cane  qtnw  sempre  mó> 
cade.  Neb  et^elh  sta  il  Mudfcó  della  IliaeiioiiMUiii 
capo  del  conforlaiorìo,  cogU  altri  misericordiosi .  Pam 
ddia-cappdia  e  vista  del  undannato  i  soldati 
di  giastìiia  ohe  lo  auMàìaoooi.  L»  sentenza  gli  si 
legge  d'ordinario  alle  undici  di  mattina:  non  prima 
della  slessa  ora  del  giorno  seguente  dee  riciivcre  la 
sua  lisouuzione.  Sono  veni irò  ori;  i;!»;  yli  si  la- 
sciano onde  provveda  alla  salute  ilell  iinima  sua.  iNolo 
quello  che  accade  d'ordinario  u  che  so  })cr  sicura 
nlMino»  di',  ocwiraielli  piii  forti  dì  me  nella  eaun- 
jiifce  ■  »<ritaw>lwo  pieth.  Nelle  prime  «re  osco» 
gtéifnftinerde  prostraaiooe^  un  letale  àblmtto|Dlé} 
0  la  ttoncitatione  degli  aSélii  più  violenti, '|»b  àtk> 
bìofli,  più  disperali  ;  e  certe  volte  l'uno  slatòsucoedtt 
all'altro.  Ma  venuta  meno  la  luce  odiata  di  qoel 
giorno  che  fu  apportatore  di  at  funesta  novella,  ionia 
un  po'  di  calma  e  dà  luogo  a  migliori  consigli.  Allora 
più  non  ai  riQuIa  la  confessione,  e  raro  6  il  caio  in 
uni  s'indugi  Gno  a  notte  inoltrala.  Pasn  il  condan- 
ntlo  ima  parte  dèlia  notte  in  preghiere,  e  poi  gasi* 
qoalclM  ora  di  sonno  inquieto^  all'alba  à(A  nnero 
gionio  sente  la  messa  ette  si  celebra  nella  vicina  ctp- 
peda  e  riceve  il  pane  degli  angioli,  che  io  altri  paesi, 
con  soverchia  durezza,  si  ricusa  ai  condannati.  Uivutu 
orazioni,  pii  ^iDetti  vaiiiiuM  alternando  fino  all'ora 
^iJe,  giunta  la  quale  l'o^ulore  fa  domandare  al 
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sindicD  della  confraternita  il  permesso  d  enlrarc. 
AvMdo,  c(Hiirocìa  un  solil-Ho  -.h  ^lusiizin  a  ^laccLir 
la  catena  che  inceppa  il  ytti;  del  [>uzit:iiie.  poi  lo  uc- 
oompagna  appiè  d^'altarc,  dove  >i  inginocchiano  egli 
a  l'esecutore.  Questi  a  Ini  rivolto  gli  dice  eiswegti 
rìall»  giuatizia  destinato  nd  esegoirla  Benteoia;  eM- 
guirla,  non  per  alcun  odio  che  a  cib  lo  mova,  ma  per 
dovere,  pregandolo  di  perdonargli.  Il  condannalo 
risponde  che  gli  perdona.  L'esecutore  rialzatosi  gli 
lega  le  braccia  e  gli  pone  al  collo  il  laccio,  stalo 
prima  benedetto  dal  sacerdote.  Allora  si  apre  la 
finestra  che  dà  sul  cortile  della  pri^'ioiic,  ove  sono 
accolti  i  carcerati.  Il  pazienle  si  congoda  da  loro, 
invitandoli  a  pigliar  esempio  da  lui  e  ad  emendarsi. 
Dopo  ciA  s'avvia  il  funebre  corteggio^  la  compagnia 
Mi  gonfalone,  il  carro  cinto  dai  soldati  di  gìuslisia 
e  daglì  eseontorì,  e  formato  di  due  . banchi  lateral- 
mcDtrl^Aeo  all'altro  addossai,  sovr'uno  de'qiiali 
siede  iljlaziente,  in  mezzo  a  due  sacerdoii^  sull'altro 
il  sindaco  con  altri  confortatori  muniti  di  cordiali. 

Innanzi  alla  chiesa  de'Gesniti  ed  alla  Basilica  il 
carro  si  ferma  un  istante  onde  il  paziente  riceva  la 
benedizione  dell'agonia.  Finito  il  triste  spettacolo, 
che  sempre  attira  una  quantitii  di  popolo  minutOf 
dì  borsaiuoli  e  di  donne  da  partito,  il  sindaco  della 
Mis^cordia  sale  sopra  la  scala  del  patibolo  e  taglia 
il  capestro  a  cui  èsospesoìl giastitiato, mentre ahri 
confratelli  adagiano  il  cadavere  nella  bara  e  lo 
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accompagoaDO  quindi  procesbionalmeDie  al  campo 
sanli).  Il  capestro  e  riposto  in  una  borta  di  velluto 
c  quindi  arso.  Lna  volta  ciò  facevaei  pubblicamente 
la  vigilia  di  S.  Giovanni  decollalo.  Ora  s'evita  di 
dime  conoscimeato  al  pubblico,  perdiè  le  donnic- 
canrio  traevano  dal  numero  e  dalla  qulìlh  di  qaei 
lacci  irgomento  di  giocale  al  lotto. 

Se  fossimo  in  un  It'mpo  m  cui  le  lettere,  meniorl 
della  loro  djsnitii.  mai  non  i  alleassero  i  lermioi  del 
nobile  e  gentil  conversare,  noi  non  avremmo  osato 
dì  rammentar  in  questo  libro  siiratle  dolorose  parIfcO' 
larita.  Ma  in  un  tempo  in  cui  tanti  lettori  si  deliziano 
dell'idioma  de'bagni  e  dello  taverne,  delie  turpitu- 
dini più  infami  de'  piccioli  e  de'graodi  malfattori, 
de'nuMerì  de*  lupanari  e  delle  prìgioai,  del  dipinto 
■traiio  di  carni  umane:  quando  ce  un  fior  di  virtù 
sbuccia  fra  tante  infamie,  si  mostra  nato  nel  onore 
d'una  cortigiana  o  d'un  assassino;  quando  trionfa 
i]U(;sla  li  lleralnrii  eoinulsn,  lioicsca  clic  adoperagli 
uncini  e  aculei,  onde  addentar  libre,  per  lungo 
abuso  d'emoiioai  stemperate  e  ribelli,  e  profittare 
di  quella  poca  breccia  cbe  v'apre,  per  innestarri 
caluimie,  conBdo  che  ninno  IrorerksoonvenieiUe  un 
laccanti)  ohe  fondasi  almeno  lovra  pure  intenrioni,  e 
adombra  appena  ed  accenna  ciò  che  altri  espone  e 
dipinge. 

Quanto  possa  la  religione  sull'  aoifflo  d'  un  por- 
«erao  che  Booda  il  vuore  all'imiMlK)  della  graiia, 
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GAIO  nMa  SB3 
l'abbiMk  vednlo  net  mente  esempio  d'un  ueeMiino. 
CaadMinlo  ^eitf  «(Hiin  l«  proprie  e  I«  altrui  pre- 
vifitmi  ■ir«i(reiDe  soppiiiio,  un  preparalo  fm 
na  fervente  dolore  de' suoi  peccali  ad  incontrare  qna- 
lHni)iLe  si  tosse  il  suo  destino,  udita  la  sentenza  ri- 
spose queste  sole  parole:  IjH  morte'.. ...  lo  m'aipet- 
tmia  Mltant»  In  ijiilera  pe,ì-peluiì.  Pmieiiza. 

Condotto  in  conforirilorin,  .nppena  vide  il  suo  con- 
faSBOre^  gli  aiimin/iii  <:\  mi^.h  ^lmn  non  lulla  Iran- 
9MtUlà  lanotelhliiMl.'^oggiuo^nido:  rmum-ntn  mi 
dava  qualche  sospelto  il  vedere  che  i  birri  mi  lega- 
vano co»  maturi  pntaiahiti  deWordùiarW'  QuMlo 
gMvane-di  belle  fonAe,  di  rasilo  ingegno  e  di  biiBì- 
aeHte  irtrudone  a  dimostrò- grati  satino  a  tutti  quei 
ehe  lo  confortavano,  c  diceva  loro:  /  miei  misfalti 
Hit  Ixamo  ccnilnlto  it  questo  passo;  ho  meritato,  non 
tma,  ma  cinquanta  fwche.  Ho  fallo  il  male,  trattasi 
ora  tU  espiarla.  Nulla  di  più  natumle:  spero  che  Dio 
nUmmrà  tnisetiwdia.  'Fnllo  ciò4iceva  senza  punto 
riMuiiiriì  e  aenaa  esillanone  dì  intasi»  riscaldata. 
VaoutBbt  iMta  donni  piti  drquakir'ore  d'un  soniw 
IfiMfnHBMhaoj-f  avrebbe  dormito  di  pib  le  il  cani- 
panello  dellai  prigione  non  lo  svegliava.  Pucò  la 
msttM  k  CerTBDli  orazioni.  Vernila  l'ora  sali  sol 
earro,e^iHile'ìn  capo  alla  via  di  Doragrosaa,  vedcnde' 
la  gran  calca  di  g«te  die  l'ingombrava,  disse  al  sbo^ 
confessore.  Chi  eroderebbe  elie  di  lauti  che  qui  «'omo  ti 
pAk eoMttMtoMH IO?  àgli gpetiatnri diceva;  Preghii» 
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per  me,  eh'  io  ipei'o  fra  poco  di  pregar  per  l<rro. 
Tutto  eiò  sempre  senza  mai  lasciar  trasparire  sf^ 
alti  0  al  nso  il  meDomo  turbaMento.  il  eoafewore, 
vedendo  aii  effetto  cosi  mirabile  della  ^lia  divlDi, 
gli  raccomandb  di  pregare  per  lui  giunto  che  fosse 
in  paradiso,  e  per  la  congregazione  a  cui  apparteneva. 
Il  paziente  glielo  promise.  Giunto  al  patiitolo,  salito 
sopra  la  scala,  quando  sentì  che  l'esecutore  s'ap[H'e- 
siava  a  dargli  la  spinta,  si  volse  sorridendo  al  con- 
fessore e  gli  disse:  ^  monunb'  (a  tua  cotnnmiionéi 
*arà  faUa  (10). 

La  comoasnifr  della  Hisaricardìa  B'snaura  non  lon- 
tana 1  ora.  iD  CUI.  facendosi^  rarf  i  misTatti  ptb  alnxH.' 
SI  polrk  abolir  una  pena.  che.  a  beo  considerarla,  è 
un  drillo  sociale,  indotto  da  una  lamentevole  ne- 
cessitd,  epperi  iu  non  pi^rpoiuo  ma  temporanea  ed 


tua  della  Maionnetla,  e  piglia  alialo  a  aan  Eran- 
oetco  quello  de'  Guardmfaiiti.  dal  commercio  die 
VI  SI  facea  di  quell  incomodo  arnese-  proprio  d'un' 
etii  dissoluta. 

Neil  ultima  isola  a  destra  sorgeva,  allato  all'  al- 
bergo ai  Londra  1  antico  palazzo  de'  principi  di  Ca- 
rignauo,  abiiaio  aal  ceieure  prmcipo  Tommaso,  e 
da  Emmanuelc  rilibei  iu.  suo  iil'UhiiIo.  Iinchè  venne 
edificato  1  altro  assai  pm  degno  sulla  piana,  cai 
diede  il  noine. 
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CAPO  SECONDO 


L  angusta  vìa  che  chiamaBi  di  Santa  Maria^  verso 
pooenie,  è  sengia  capo,  e  si  perde  nella  strada  di 
San  Dalmazzoj  procedendo  Terso  levante,  piglia  de- 
nomiiMiioiM  di  via  étl  MimU  di  PielàfM  Aw  Amì, 
étttm  Caetia,  <W  GMfm,  MI*  fteoMv,  BneU 
sbocca  oeUa  via  Bogino.  Pìnccbè  modesta  ne'  gooì 
priMi^i,  eresM  in  breve  a  discreta  larghem,  poi 
à  restringe  di  duovo,  e  passala  la  chiesa  di  San 
Tomntaso,  s'interna  fra  case  antiche  e  scure,  e  non 
molla  oeu^  U  m  rimilo  nella  strada  delU  Palma, 
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poi  «  raddri2»,«d  in  bten  ai  del«f9e  •  >>alhrga, 
«  oottag^iodo  il  paluw  ed  il  gindiao  de'pràicipi 
di  CarigiMiio,  Ifiliee  boImIidhiI*  &«  «•»  tigiioiiU, 

■pccdùo  di  molle  vite  ornane. 

Nella  Beceoda  isola  a  «Distra,  andando  sempr* 
da  ponente  a  levante,  t  In  cbìesa  parPoccUak  di 
Santa  Maria  di  Piazia,  una  delle  pili  anticba  di  T»> 
rino  iti  ijuanlo  al  titolo  ed  al  sito. 

Nel  13Q8  n'  era  parroco  don  Ameoto,  quando  fu 
viaitata  dal  Te«covif  GiovanDi  di  Rivalta,  Le  suppel^ 
lettili  di  questa  chiesa,  povera  come  tutte  le  cfaieM 
di  Torino  non  affidale  ai  r^olarijOonwlOTaiwalton 
in  sei  candelieri  di  farro»  <■■>  foriieretlo  d' avorio, 
dove  si  riponeva  l'EiHariatia,  nn  calice  d' attento, 
due  paranentali  ed  otto  tovaglie,  oltre  ai  messali  ed 
agli  antifoniuii  in^iapewiliiK  (1). 

Net'ilHm.H'  eni  OWVtB'J).  Lupo;  egli  ne  fa'  ces- 
«ione>ai  Carmelilani,  i  quali  dopo  la  distruzione  di 
San  Sebasliano,  presso  porta  Bbrmorea,  stavano  da 
qualche  anno  in  San  Benigno,  vicino  al  palazzo  di 
CiUb.  Pare  che  da  principio  i  CarmeUtaDi  non  si 
moairawero  molto  wll«»ti  intorno  à.qua^  ebiwx, 
poieU  nella  visita  dell'aroivwcovo  Cesare  Cibo,  m( 
1B51,  è  scrìtte  otta  non  vi  4  consemvit  il  aanlo 
sacramento  dell'Eucaristia.  Ma  le'gaerre  ioKraN- 
nabili,  la  Gcrpeggianle  -e  tasmirefigiante  ereails  It 
dopravaiiion  ile'  co^luiw  erano  a  quei  oMMi 
di  atolli  mali. 
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Nel  1584  moDsijjnor  Peruizi,  vescovo  di  Sarcina, 
vi  iroTÒ  quattordici  Cannelitanij  di  cui  dieci  sacer- 
doti, l'aitar  madore  ornato  d'un  bellissimo  quadro, 
e  nove  altri  altari,  ette  in  chiesa  ami  ptcciola  come 
era  Santa  Maria,  non  so  come  poteasero  eonvelrieD- 
temenleoonocarai.  Nd  1650  il  «mte  Teodoro  Hooro 
di  Sdolie  donava  all'aHer  na^ore  an  palliotto 
d' argento  massiccio. 

Sul  principio  lid  scaccio  i:yH  il  oomeDlo  di 
Sanla  Maria  di  l'hizn,  l'ssendo  ridotto  ad  una  total 
fiacchezza  di  disciplina,  accese  lo  lelo  delle  sereok- 
■ime  ìnhnti  Maria  e  Caterina  di  Savoia,  a  procu- 
rarne GOD  Ogni  potere  la  riforma,  nel  che  ebbero 
poderoso  aiotatore  il  padre  Bolla,  priore,  e  il  padre 
Stracci,  generale  dell' ordine.  Levati  da  'quel  con- 
vento quelli  che,  usati  nel  disordine,  mal  «offerivano 
il  rigore  delle  nuove  regole,  e  popolalo  que(  chiostro 
dì  religiosi  di  provala  vìrtii,  si  vide  nuovamente  a 
fiorire  di  esempi  e  d'upere  salutari  (2), 

Questa  riforma  fu  cominciala  l'anno  1633,  e  primo 
capo  e  padre  di  essa  è  detto  nel  Liìtro  de'  morii 
il  padre  nowtro  de  Virai»  di  Che rasco,  chiamato  in 
religione  padre  Domenico  di  Santa  Maria.  QueHl 
ebbe  i  prim^pdli  uffici  dell'ordine;  fu  priore  dd 
oonroito  e  provinciale;  e  confessore  d'Emmanuele 
l'iliberlo,  principe  di  Carignano,  che  essendo  fin 
dalla  Ducita  sordo  e  malo,  fu  educalo  con  tanto  ma- 
gistero e  si  gran  fdiciUdal  padre  Hamirez  in  Ispagoa, 
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che  nim  solo  apprese  a  )e);gere  u  a  ^rivere,  ma  fu 
uapact  di  comprendere  o  se^juitare  ì  puneieri  piii 
asirallj,  e  di  Irar  Eiimmo  proAUo  dallo  legioni  dello 
«ori  co  Tesa  uro,  sira  prece  lloru. 

Il  padre  Ooinenico  di  Sanila  Maria  inerì  addi  37 
d'aprile  del  1663;  nll'indomuni  Tu  perlaio  alla  uu' 
pollura  n<jn  senza  lacrime,  e  poslo  ilisleso  sopra 
l'aliare  cba  e'  alzava  fra  le  tombe  de'  frati  per  segno 
di  grande  affelto  e  di  gran  divozionf. 

Poco  Icmpo  dopo,  addi  8  gmimiio  dell' ìidqo  se- 
gufliite, lo seguitb  nel  sepolcro  un  altro  gran  proiDO' 
tare  della  riforma,  il  padre  Lramaro  di  S.  fiocco. 
Quesli,  nato  in  Piccardiu,  avea  falla  profewioue  io 
Fiandra.  Venuto  poi  a  Torino,  fu  deputalo  confes- 
sore de'  foreslieri,  ed  ebbe  a  suo  carico  lutla  la 
guarnigioDe  nel  tempo  delle  guerre  civili.  Fu  pUi 
di  veni' anni  uoraio,  reslaurè  la  chiesa,  la  ingenlil) 
di  pitture,  l'arricchì  di  soppellellili,  tra  cui  otto 
candelieri  d'argento  per  parare  l'aliar  maggiore. 
Egli  inoltre  fa  cbe  fece  costrurre  la  sepoltura  di>i 

Il  12  di  giugno  1696  essendo  giunto  al  convenlo 
di  Santa  Maria  di  Piazza  il  padre  don  Giovanni 
FeisoD  di  VillaloboB,  generale  de' Carmelitani ,  il 
mulro  di  cerimonie  venne  a  pigliarlo,  secondo  lo 
siile,  con  una  carrozza  di  corte  senza  livrea,  e  lo 
condusse  all'  udienza  del  duca.  All'  indomani  il  con- 
trollore di  <:ucina  del  duo  gli  mandò  il  solilo 
,    r.,1.  Il  Ja 
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regalo  di  viveri,  ed  egli  douà  al  pripcipe  ed  alla  corte 
uo  grsn  numeri)  di  corone  e  medaglie  divote  (3). 
PasKiii  i  CarmeliliDi  nel  1729  al  nuovo  convenln, 

verso  porta  Susina,  la  chiiisa  squallida,  rovinosa,  spo- 
gliala d'  ngni  suppellcuilc,  Tu  commessa  al  leologu 
Gian  Andrea  Picco  di  Coazze,  clie  ]'  avea  vinta  al 
concorso,  e  ne  pigliò  possesso  in  giugno  del  1731. 
Questo  curato,  svegliando  in  cuore  de' suoi  parroc- 
diiani  gli  slimoli  di  devozione  e  di  zelo  pur  la  casa 
di  Dio,  raccolse  copiose  limosine,  e  polÈ  nel  1751 
rifabbricar  la  cbiesa  secondo  un  vago  disegno  del- 
l' architello  bcrnardo  Vinone. 

La  tavola  dell' Assuniii  all'aliar  maggioro  è  di 
Pietro  Gualla  da  Casal  Monferrato,  il  quale  essendo 
ragionevole  plllor  di  ritratti,  passb  con  un  ardire 
assai  maggior  delle  forze  ad  imprese  più  grandi.  Gli 
angioli  ed  i  pultini  cLe  si  vedono  attorno  a  questo 
quadro  sano  d' Ignazio  Perrucca. 

Si  venera  in  questa  chiesa  una  imagine  della  Ma- 
donna dello  Grazie,  una  delle  tante  cbe  si  vogliono 
dipinte  da  S.  Luca,  la  quale  fu  portala  da  Napoli 
nel  1550  da  Gaspare  Capris,  vescovo  d'Asti,  ed  ora- 
tore di  Carlo  ili,  duca  di  Savoia,  a  papa  Pio  iv  (4). 

Furono  sepolti  in  questa  chiesa  molti  uomini 
dislinti  dello  famiglie  Hoero,  Losa,  Capris,  6andi- 
glìano,  Provana,  Pasloris,  Ripa,  Temengo,  Trabucco, 
Piscina. 

Nel  1656  vi  fu  depilalo  Maurilio  Filippa,  conte 
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di  Marlìnìxna,  primo  pn-^idente  della  R.  Camera  (h* 
conti.  Addì  0  ^i<'H''iiibrc  'lei  1639  vi  fu  recata  dal 
palazzo  clic  abìi;iva  iii'Ib  parrocchia  dr  San  lilarli- 
niano  donna  Margarita  di  Savoia,  moglie  di  Vnà- 
Cesco  Pioppo  de'  prìneipi  d'Eate,  marchese  dr  Lanio 
e  di  S.  Martino.  Il  4  di  aellendtre  1666  fa  deposto 
nel  sepolcro  de' religiosi  D.  Paolo  Temcngo,  abate 
di  S.  Benigno,  A'  22  gennaio  del  1667  vi  fu  portato 
in  de  posi  lo  il  presidenle  Gngpare  GrBneri,p(u{re  de' 
poveri  (cosi  il  libro),  fondaiore  dell'eremo  di  Lanso, 
dove  pib  tardi  fu  Irasferilo  (5). 

Quasi  di  fronte  alla  chiesa  di  Santa  Maria  k  il 
nobile  palaizo  de' conti  Capri^  di  Cigliò,  antica  fa- 
miglia torinese;  architettura  del  Plunleri.  Procedendo 
intMnzi  per  questa  medeaìma  via,  troviamo  la  omi 
empMjfltto^'S.'ftMaiD^  ril&to^^'qnale,  neHa 
frini  texÀ-M'MtìiM  X*it,  fi{)rh«H<1b  spedai  mag- 
giore di  3.  ^oramii. 

F^l  13eS  il  partito  degli  Ugonotti  aveva  in  Francia 
il  Bopranento,  e  i  banditori  delle  nuove  dottrine 
cercavano  eoa  ogni  potere  dì  propagarle  in  Piemonie, 
qnando  per  conservare  in  Torino  illibata  ]a  fede  dai 
loro  padri,  e  per  dedicarsi  all'esercizio  delle  opere 
bnone,  insieme  Y  aeeotBero  sette  Cilladinr  di  vario 
«tato,  m  muMìiia-^aiè  aHfta''HtelokiAUe,  i  chì 
BOBù  mèriUM^ntt  'Wfclg-lilifctiWtf'lirila  memorit 
dc^l  wM^iiL  Brano  film  Antonio  Afboaco,  arvecito, 
^neipal  autore  dollt  introdnrione'  de^Gtisnltì  in 
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questa  cillà,  Jl'I  quale  abbiali)  già  falU  painila;  l'ielm 
ilella  Kosea,  espilano;  Baitisu  Garobera,  canonicn^ 
Nicolò  Ursino,  caosidbo;  HenedeUn  Vnlle,  marcniite) 
TSicolìno  BoHsioi  sarto;  e  Ludovico  ìNasi,  libraio.  Or- 
dÌDOsei  r  elcun  drappello  nella  casa  dell'  Albosoo, 
sollo  dì  liLolodi  Compagnia  della  fede  calti^ea.  Addi 
25  di  gennaio  dì  qu^l'anno  cominciarono  pecunio 
a  radunarsi  ne'  chiostri  di  San  DomeniuK  e  mila 
sala  capitolare,  avendo  per  direttore  il  padre  Tra 
Pietro  da  UuiDiiano,  de'  predicatori^  ed  essendo 
quello  il  giorno  della  couversione  di  S.  Paolo,  lo 
iceleero  a  prolellore.  E  perchè  tornava  loro  meglio 
di  aver  caea  ed  ora  Iorio  proprio,  tolsero  ben  presto 
«'pigione  una  casa  do)  priorato  di  itivalta,  vicino  a 
San  Banedelio.  ed  ottennero  racoltii  d' ulliciar  quella 
chiesa,  dove  poi  comparirono,  come  abbiam  dello, 
per  la  prima  volta  i  Gesuiti^  piii  tardi  ebbero  ora- 
torio presso  la  cfiiosa  de'  Gesuiti,  lincbè  acqiiisiarono 
la  casa  ov'È  slabiliLo  il  Monte  di  Pietà,  e  devo 
tuttora  hanno  stanza. 

Nel  1566  Kicolino  Bossio  fu  dopiilalo  dalla  com- 
pagnia a  [toma,  a  papa  Pio  v,  onde  ottenere  cun- 
Terma  de' loro  elatuti  e  varii  privilegi  e  grazie  spi- 
rituali. £,  facendo  uaa  lettera  del  senato  amplissima 
testimonia  ma  delle  loro  sanie  opere,  agevole  fu  la 
consecuzione  di  quanto  desideravano. 

Prodigiosi  possono  cliiamarsi  i  fruiti  die  porlb 
questo  pio  insliUUo;  p<<rcbii  non  Rolo  oiletine  il 
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primitjvo  uo  Bcopo  di  man  tenere  in  Torino  TiiniUit 
la  puriili  della  fede,  mercè  te  Miuole,  i  collegi  (6), 
le  prediche,  le  missioDÌ  de'  padri  della  Compagnia 
di  Cesii,  e  gli  esfircizi  s[iÌriloali  di  Saul' Ignazio; 
non  solo  racceso  il  lepido  te\o  del  maggior  numera 
de'  cittadini  nei  culto  di  Dio  e  nelle  opere  di  cariti, 
coir  insti  turione  della  compagnia  deirAnDunzials  e 
di  quella  delle  Umiliate,  il  cui  povero  abllo  spewt 
vestirono  principesse  dell'augusta  Casa  regnante; 
ma  reslilui  nel  1579  il  Manie  di  Pietà  gik  fondalo 
un  aai  ];>lu,  e  poi  caauio  nelle  lungLe  guerre  di 
quel  secolo;  Tondò  nel  1593  la  casa  del  Soccorso  delle 
vergini  pericolnnli;  ordinù  regolali  sussidii  ai  poveri 
vergiigoosi  ;  insiiliii  l'iillìcio  pio  clie  consiste  in  mesae 
((uolidiane,  in  dotar  vergini,  vestir  povere  Qglie. 
ricoverare  «{uelle  che  vengono  alla  santa  fede;  in 
tutte  le  quali  pietosissime  instituiioni,  egregia,  « 
sopra  ogni  dire  maravigliosa  fu  l'opera  e  il  consiglia 
del  padre  Leonardo  Magnano,  della  Compagnia  ài 
Gesìi,  direttore  spirituale  de'  Paolini.  QuMii  inoltre 
potentemente  conuorsero  n  stabilire  T  Albergo  di 
Virili  e  lo  Spedale  di  Carila,  e  il  deposito  delle 
Convenite,  dette  le  PemudUne  dalla  dama  che 
prima  le  raccolse  e  n'ebhe  il  governo  nel  lti83;eri 
il  nuovo  ricovero  delle  Convertite  ora  mutato  in 
prigione  di  donne,  e  detto  popolarmente  Le  fortote; 
dimodoché  per  quanto  vie  la  carità  può  discendere 
a  iK'ni'Ilzio  d<'' nostri  ninnili,  a   rìrercamc  ed  n 
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sasame  le  piaghe,  per  laute  si  pud  dir  quMi  che 
bùbì  dalla  Compagnia  di  S.  Paolo  con  prudentìnime 
rapile  praticala  (7)- 

La  Casa  del  Soeoorao  e  il  Deposi^)  di  S.  Paolo 
M»ò  divennu,  ec^'aiidtr  iti  tampo,  due  bmiie  «me 
d'ednonione  p«r  o«wl«  bDcìnllet  e  la  «ompagote 
di  A  Paolo  prosegue  a  goroniarie;»  non  cb»neUt 
prima  furuio  testé  introdotte  le  dame  del  Stero 
Cuore  ;  nella  seconda  continuano  governatricì  e 
maestre  deputate  dalla  compagnia. 

L'watorio  di  S.  Paolo  6  notevole  per  varie  pil- 
idre  4i  ^oAtstkB  pre^.  tavola  che  è  «opra  1'  »J- 
lare  rai^reMata  la  Omferaióiie  di  S.  PwAo,  «d 
Irroro  d'Alettandro  Ardente,  ^tore  del  seodo  xvi| 
non  in  w  bene  k  pisano  o  lucchese.  De'  qnadrì  cbt 
SODO  aliamo  aHe  pareti,  quattro  sono  del  Caravogtia, 
uno  d' Andrea  PomJ,  l'altro  di  Federigo  Zuccheri, 
cMifratello  della  compagnia,  due  di  monafi  Delfino, 
uno  di  Pietro  Paolo  Raggi,  genovese. 

Tra  gli  uomini  insigni  che  in  gran  numero  ed  in 
vani  tempi  furono  aggregati  alla  -  compagnia  di  8t 
Paido,  noterò  Antonio  Monaco  di  CevU}  WMld'M 
mfimza,  pràdetaa  e  virti  vwrali  emùimtinAM.' 
Qnfistii  -poco  dopo  la  laurea  in  leggi,  ne  ta  nomiittfo 
Uttore*  in  questa  aniversitk  di  Torìmi.  Chiamalo  poi 
dalla  repubblica  di  Lucca  per  auditore  di  Rota,  fa 
in  lUloio  due  annij  passò  quindi  alla  medesima  e*- 
ìkà  a  NIknM,  è  vi  durd  tre  anni.  Da  tUttmo  fii  p«r 
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cinquo  anni  podesU  di  Bologna.  Tornalo  in  Pio- 
moDte,  fu  collaterale  e  eenalore;  ehbe  dae  mugli,  la 
prima  lo  fece  padre  di  due  maschi;  la  seconda,  di 
diciotto  Ira  maschi  e  fenunine.  Stampò  tre  opere: 
Traclalus  de  exteiitione  in  valibua,  il  quale  fu  ri- 
stampalo  piil  volte.  —  Epìtome  ad  tingulaa  decitio- 
iies  Lueeaiei.  —  Traetatus  de  recla  fevdorwn  ittier- 
pretatlniit.  Mori  d'aoai  sellanla  il  16  giugno  1640, 
e  fu  sepolto  all'  indomani  nel  sepolcro  della  congre- 
gauoDB  di  S.  Paolo,  nella  chiesa  de'  Ss.  Martiri  (S), 

Poche  memorie  ricbiama  la  lunga  strada  cbe 
muove  dalla  ciiladelln  sotto  nome  di  via  del  Gam- 
bero, prosegue  mutando  nomi,  e  cliiMmandosi  suo- 
cessivamenle  dei  due  Btistoni  ^  della  Barra  di 
ferro,  e  della  Verna,  talvolta  per  siti  di  sospetta 
oneslii,  e  quindi  allato  al  palazzo  Carìgnanu  s' in- 
gentilisce, s'allarga,  e  piglia  il  nome  di  ttrada  del 
teatro  d' AngeMte». 

Nella  seconda  isola  a  destra  dopo  la  della  piaEza 
è  la  casa  del  conte  Cesare  di  Benevello,  pittore  di 
molto  ingegno  e  dì  ricca  vena  di  fantasia,  beneoie- 
rito  delle  Belle  Arti,  anche  per  I'  erezione  della 
società  che  le  promuove,  e  che  procura  annualmente 
la  pubblica  esposizione  e  la  vendila  delle  opere  di 
pittura  e  di  scottura  che  le  sono  inviate. 

In  questo  secolo  in  cui  l' archi  tei  tura  civile  va 
per  lo  più  penosamente  elrasclnandosl  ne'solchì  del- 
l'imitazìone  servile,  merita  d'esser  acceanalo  un 
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t»i|]i;ello  pieno  di  uoviik  di  questo  Diio  aoiico,  od 
b  un  (empio  a  Uio  in  forma  di  globo  obu  rappre- 
senta la  macchina  mondiale,  susE^DiiLa  il^i  ijualini 
statue  colossali  degli  Evangelieii. 

Sulla  posEÌbiiìib  o  eoovBDev olezza  dull'esuCNzioiiu. 
Hla  agli  architetti  il  dar  senlenza.  Circa  alla  poesia 
dei  pensiero  e  delle  spiegaziutii  che  no  purgK  l'au- 
tore, dico  HSiiervuno  molla,  e  non  volgare. 

Il  teatro  d'Angennes  chiaroavasi  nel  secolo  ecorsii 
teatro  Gagtielmone  dal  nome  del  suo  proprietario, 
ed  era  stalo  ornato  e  dipinto  dal  pittore  Goglieliuo 
Levra,  piemontese.  A'  nostri  giorni  fu  résiauraio 
piti  volto. 

Procedendo  verso  il  Po  incontrasi  poco  oltre,  a 
deBtia,il  palazzo  de'marctiesi  di  Breme,  architettura 
del  Castelli ,  ora  proprio  del  marchese  Hoberl» 
d' Azeglio,  autore  dell' elegante  e  molto  copiosa 
lUutlTozime  della  Pinacoteca  lorinege,  il  cui  Tra- 
lelio  ^assimo  sali  come  pittore  e  utine  scrittore 
a  (^iara  fama. 
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CAPO  TERZO 


Vi»  <U  SmiU  TertM.— CbiBi"  di  S<o  GluKppa.  Anlic»  momitiiro 
di  CaoTertita;  rol  dai  Ptdri  ieU»  Buom  Muri*.  Brew  jlwi.  del 
loco  *U4IU«irta  *  ToriH^PilKii  Prurana  di  Ciihpuì,  e  dei 
pl4liolpl  f  Baia.— OdeH  di  Santa  Tcnu.  CanncliUiil  Halli  ; 
aoBs,  a  dora  ri  aHlililiiwii  danrina  ■  Tartao.  Vt^al  tSuÀii 
Ae  BoriMM  in  ^MMlB  «HiJWD.  imiUM'      ■  I.^U 


La  via  di  Santa  Tereta  segna  l'andaniento  del  muiio 
G  del  bastione  meridionale  della  città  antica. 

Move  dalla  piazza  della  cittadella,  piglia  dopo  la 
pfeiia  di  San  Carlo  il  nome  di  Strada  di  Sa»  fV- 
(jjifw,  e  dopo  la  piana  Carlina  qudio  di  Strada  dei 
So»ono. 

Nella  Mcoada  isola  a  unisira  trovasi  la  chiesa  e 
il  convento  di  San  Giuseppe,  cbe  fu  prima  rifugio  di 
Conterliie,  poi  monastero  di  monache  ;  in  ultimo  con- 
vento de'  Padri  minislri  degli  infermi. 

AhlHuio  gii)  accennalo  come  in  mia  casa  vicinp  a 
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San  Hartiniano  si  ricoveraMero  lo  Convenite  fln  dil 
osdere  del  seeolo  XTilNel  1584,  accenna  roonsipor 

Peruzzi  nella  sun  vÌEÌIa,  ch<?  erH  già  ediUcaia  per  loro 
uso  una  uhiescLla  di  Sanlu  Maria  Maddalena,  e  obe  si 
fabbricava  una  uasa  a  forma  di  mnnaiilerD.  Superiora 
delle  Convertile,  le  quali  non  aveann  ancora  regola 
certa,  era  Maddalena  Borromea  Ferrera.  Ma  conte 
Bpee^o  interviene,  e  ptr  ben  tre  volte  si  vide  acca- 
dere a  Torino,  il  rifugio  delle  Convertite  si  mutò  in 
monastero.  Sj  posero  in  clausura  ed  abbracciarono 
la  regola  di  ftant  Agostino  (1647)  sotto  l'immediata 
protezione  di  Roma  (1).  Essendo  poi  cresciute  di 
numero,  si  cbe  mal  agiate  si  trovavano  d'abiiazione 
e  non  aveano  il  attorno  spazio  ad  ampliar  l'ediGcio, 
murarono  un  nuovo  monastero  nell'  in)(randi mento 
delia  cittì  al  meriggio  della  piazza  Carlina.  Madama 
Reale  Maria  Giovanna  Battista  ne  pose  la  prima 
pietra  nella  state  del  lt>77.  (2).  Qualche  anno  dopo 
u  61  trasferirono. 

Nel  1509,  vivendo  ancora  S.  Camillo  de'  Lellis, 
vd  essendo  il  Piemoaie  travagliato  da  fiero  contagio, 
Carlo  Emmanuele  i  avea  domandalo  a  Clemente  vili 
otto  frali  dellii  Buona  Morte  per  sussidio  spirituale 
de'suoi  sntidili.  Mentre  il  saalo  medesimo  si  alle- 
stiva alla  partenza,  il  cessardd  contagio  e  la  guerra 
con  Francia  ne  fecero  rivocar  la  domanda.  Passa- 
rono molti  e  molli  anni  primacbè  i  Trai)  della  Buona 
Morte  s'accingessero  a  piantar  casa  a  Torino.  Nel 
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1677  ebhe  tal  desiderio  il  padre  Domenico  Simondi 
di  Revello,  che  apparteneva  alla  casa  di  Genova,  ed 
impegnò  l'influenza  di  snor  Giovanna  Roero,  monaca 
Domenicana  e  dd  pareotsdo  dì  tei,  nonché  qnelh 
di  C^ntfnttlMm  Tradii'  gcBerale  delle  Fiatme  (a 
em  'rM&  ddb  letMra  dì  raeGomadarinie  del-Veicora 
dt  Dfamdov)  ano  fratello)  dell'arebMòOTO  Be0|inM>, 
del  padre  HalineB,  GeBuita  di  gran  credilo,  e  del 
padre  Bonaventura  Lavosioi,  Carmelitano  scalzo,  con- 
fesBore  di  Madama  Reale. 

Avntane  commissione  dal  generale,  stante  le  bwme 
speranze  che  gli  si  davano,  vennero  nel  1678  » 
Torino  il  padre  Simondi  e  il  padre  Gios^tpe  Maria 
Lanci,  bobgnese,  e  la  prima  loro  retidenn  Al  in 
quattro  camere  hrite  a  pigiime  in  caia  bunàt 
Ricatterò,  4an,  «nendo  poverisÙBi,  non  aveanA 
dw  un  letto  solo,  e  dove  tMudiaeno,  nelh  careMlM . 
e  aMigwrinftwnta  cbe  tdlora  inperrértara, 
coBciaiuno  in  modo  di  dar  ricovero  ad  na  ansu- 
hlo.  Tanta  carilh  dtipOBe  gii  animi  in  loro  flTCre. 
MMMndeH'HiMite  di  Om(^  vennero  anegDaÌ« 
ii-iaadwari  ringn»  cwBara  ntf o  Spedale  di  CaiM^ 
«fila  ftedth  di  nOciaTUo  la  chiesa. 

h  aatlembre  del  1879  eM>ero  lar^  ansaìdib  d» 
Madimi  Brain  prr  rnTn'rnr  la  chiesa  ed  il  monastero 
liei  Grooifiu^  acquisto  che  ricercò  lunghe  trattative. 
Lanata  delle  monache,  angusta  e  disadorna,  fa 
da.  km  quM  per  intere  Hf^bbricaia,  gareggiando 
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in  s)  beli'  open  la  pieU  de'  fedeli,  che  on,  spait- 
(iendosi,  è  vero,  sopra  altri  rami  di  benelìcenia,  è 
coet  languida  in  cifi  che  CMicerne  la  struttura  e  il 
Materiale  wtoniameolo  delle  chiese  (3). 

GiévMri  Bitliflta  Tret^  a^il'altiriu^ion 
MI'4IMy-Mn#:  appare  dan'iscriiIoiM.  Paolo  VA-' 
tana  BoM^iBlli  ordinava  con  tuo  mtan>Mto  dei 
1893  si  coitruine  l' aliare  di  S.  Camillo;  cib  veniva 
adempiuto,  e  se  ne  poneva  lapide  commeTnoratiTa 
nel  1745. 

Carlo  Kanco  ediBcò  la  cappella  dì  San  Carlo  ;  i 
conti  Cauda  di  Caselletle  quella  della  Nativilii. 

Uno  de'piìi  chiarì  Ira  i  padri  cho  allora  liorirono  Tu 
Pantaleone  Ddera,  prediealore  e  teologo  di  corte,  il 
fHle  «alt  al  geBaralalo  delPordine. 

Addi  13  man»  ^1  ■  Padri.  dt«la  Bmm 
Morie  ooBiineianino  la  riedi6maÌMie  del  kmr  ecA- 
legio,  e  si  ha  la  descrizione  delle  solennità  omertà  le 
nel  porsi  dal  conte  Provana,  a  nome  del  Re,  la  prima 
pietra. 

La  chiesa  di  San  Giuseppe  quantunque  picciola  si 
distingue  per  buoni  dipinti.  Il  transito  di  San  Giu- 
seppe all'aliar  maggiore  è  di  Sebastiano  Taricco  da 
(^erasco.  La  tavola  di  Sant'Anluiio  da  Padova  e  di 
San  Fraoceeco  d'Asiin  all'altare  sqUo  questo  tito!» 
h  ài  (Ma  FraDcdsco  Panfilo  mihaeae,  «MamaM,  per 
la  gracia  delle  sue  Agore,  il  Gnido  della  1.oml>anUa. 
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Li  furriala  fu  diphlls  ia  GlOTUm  AMitolB  Attw- 

ro.i 

l'ocii  niìrt-  la  oliiesa  di  Sin  GioBOppa-a  wnaM 
sorge  uno  (li  que'j)iMSt»H«Mmiedi6dìdie«i  *aM» 
dirndando,  ma  dis  nm  verfei  «comparissero  a&lto, 
affinchè  TorÌBO)ej(lÌi  iiali«ii8Mia,  noa  l'aBsomiglì  «4 
una  cillii  Bvizsera.  È  il  palazio  de'  conti  Provatia  di 
Collegno,  iiolabilc  sopialliillo  per  la  nobiltk  del  ve- 
stibolo. Fu  cosInilLo  nel  1698  dal  conte  Antonio 
Provynii  sui  disonni  del  yadrc  Guarino  Guarirli  (5). 

Quasi  di  froule  a  destra  h  il  patauo  del  signor 
marcfeme  di  Bomagnano,  gib  CawDtri  diCaaaIgnMo, 
ilcai«orpopfÌBCÌ|)alas'aliaÌnliMdaaloertile.  Appar- 
leoeva  nel  1845  at  conte  Carlo  Provana  di  Collegno, 
da  cui  passò  ad  Antoaici  Valloni,  il  quale  lo  riven- 
dette al  marclicsL'  del  Carrelto  di  Gorzegno  nel  1647. 
L'ediGzio  che  di  prudente  si  vede  debb'cssere  opera 
di  questa  illustre  famiglia  die  lo  alienò  nel  1660 
ad  altra  piti  illustre,  viJea  din'  u  ^isi-ctnuiirlo  f-ran- 
cesco  de'principi  d'Esle,  marclii\-i;  li  l,air/o.  Trenta 
anni  rimase  pnKSO  questa  altissima  stirpe,  dalla 
qotle  m1  17M  pMrt  per  T«iidiU  a' conti  di  CtMl- 
ffawo  C«). 

Nel  Hcandttisulalol  uniMta  iiKOiitraiailtidiieaa 
ad  il  oa(i*MlD  di  Sanie  Tereea4e'CarmelilaDÌ  Sbdai. 

DiM  CameliUmi  Sedai  Tea«eroUil«^odflÌ  1621 
<k  Gmova  a  Torino;  dimorarme  net.  «onveaui  di 
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Salila  Maria  di  Piana  fino  al  aellembre,  nel  qual 
leiUDU  il  duca  assegnò  loro  unu  ca^a  de[[o  Spedala 
de'Sanri  Muuriiiue  Laiiaro,  doveiuguoDaioclell'anno 
«eguente  aprirono  chiesa,  e  dove  io  oLLobru  la  crescili  la 
religiosa  famiglia  dièj'abilo  a  Gerolamo  Greppo  di 
Moodovi,  che  fu  poi  (naiidalo  al  noviiiato  a  Genova. 

10  {jiugao  dei  1624  i  Coi'mclitaui  Scalzi  auquisiaroau 
tra  CJse  verso  la  cilladella  vicino  ul  Gambero,  ed 
in  una  d'esse  case  apriruno  chiesa  ^7);  ed  era  qucsl' 
allima  la  casa  paterna  di  Gian  Domenico  Taddei, 

11  quale,  come  Liellamuuie  dice  il  libro  del  convento, 
te  slesao  offerse  m  vivo  tempio  di  Dìo,  pigliando 
l'abilo  carmelilaiiu,  e  ia  aia  caia  in  eapptUa  della 
Vergine^  madre  di  Dio.  Mori  cinqui;  mesi  dopo  la 
religiosa  profeiìsione  il  4  dicembre  1626;  ed  è  da 
notare  che  le  fatiche,  l'abllazione  piccola  e  malsana, 
e  i  disagi  d'ogni  maniera  otto  religiosi  spensero 
dal  1623  al  1629,  latti,  da  uno  in  fuori,  tra  gli 
anni  ventuno  ed  i  quarantotto.  Tre  altri  oc  uccise 
la  peste  del  1650. 

Frattanto,  coli' austerità  dei  cosluroi  e  co' santi 
esempii  illumiciavacio  e  commovtìano  non  meno  i 
grandi  che  Ìl  popolo,  perocché  in  quella  el!i  licen- 
■iosa,  se  di  rado  s' avea  cuore  abbastanza  forte  per 
seguitar  il  cammino  della  viriti,  s'avea  nondimeno 
la  lealtii  d' amarla  c  d'onorarla  negli  altri,  e  non  si 
conosceva  gran  fatto  l' arte  malvagia,  nb  il  talento 
maligno  di  tentar  di  travestirla  in  manto  d'ipocrisia, 
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celante  ud  meccauÌMOB  di  venali  iolerewi,  d'oeandli 
gVadigDi. 

Il  piti  ctuaro,  par  sastilh  di  vita,  tra  gtili 
Cumelitam  Scalzi  che  allora  Sorìnna,  fii  ìl  padra 
GiaTMHii  della  Croce,  di  cui  mn  so  il  none  di  b- 
oujjia.  T4ato  io  Bordeaux,  era  professo  deHa  pro> 
vinóa  di  Parigi.  Net  1624  venne  io  aiato  dd. 
nagceato  convito  di  Torino,  e  Bobbene  '  forestìeio, 
pikcque  mdlo  ed  eMw  varUvflici  incooreDlo  e  fuori. 
Fn  coDfeuwe  di  Maria  di  BoriioiK,  moglie  del  prin- 
cip«  TommaM.  fiatendtiM  pei  mndniima  ritiri 
a  PaTigi^aM»  U  medttfimo  oEdo  preaio  Madawa 
Usale  Criattoa.  Butta  la  guerra  con  Frawàa  arasi 
mandato  fuori  un  bando  severo  che  lotti  ì  Fnutceri 
dovessero  sgombrare.  Cristina,  non  vedendo  piivarsi 
d'un  dirbliorc  spirituale  di  tanto  merito,  lo  fa' rima- 
nere (ì  lo  rìcevea  segretissinianiente.  (Ina. volta menlre 
il  padre  Giovanni  della  Croce  era  in  camera  odia 
principegga,  venne  alla  medeEima  l'avviso  ohe  il  dosa 
sno  marilo  si  recava  in  quel  punto  a  Irovaria.  Non 
Irsvi)  ella  migliore  spediente  per  salvare  il  eoafes- 
gore  cbe  di  farlo  calare  dentro  ad  un  cesto  dal  ca- 
rdio. Vittorio  Amedeo  lo  riseppe,  c  dolutosi  dolca- 
mente colla  moglie  e  col  padre  della  poca  fede  cba 
aveaoo  avuta  in  lui,  diÈ  ^1  padre  Giovanni  piena 
sicurtà  dello  slare. 

Una  volta  la  principessa  dolevasi  d'  un  grave 
disgusto  datole  dal  padre  Uonod  e  protestava  di  non 
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voliirgli  porilonaro.  11  confessore,  dopo  d'aver  cercalo 
iniililmenlu  di  rammorbi darla,  vedendola  oslinata, 
trasse  dalla  cintura  il  crocifisso  e  le  disse  rìsolula- 
meote;  o  deponeste  ai  piedi  di  Gesb  ra(l[ronto  rice- 
valo, o  d  oercane  bd  ^trò  confeawre.  Hadama  Beale 
IHaoM  e  perdonb. 

Il  padre  Giovanni  della  Croce  mori  il  27  di  de- 
ccmbre  del  1635  con  grande  opinione  di  sanlil^. 
Due  anni  dopo  essendo  fr;icido  il  muro  i^oiilro  ni  i[u;do 
ora  sialo  sepollo,  e  dovendosi  dislrugyeio,  il  oorpo 
fu  trovalo  intero,  coi  soli  abili  infraciditi.  Onde  si 
proM  consiglio  di  rivestirlo  di  nuovo  e  d'esporlo  due 
girani  in  chiesa  per  soddisfare  alla  divozione  di  Ha-, 
dama  Hede  e  del  popolo  (B). 

Ma  nel  1640  ardendo  la  guerra  inleslina.  fa  chicBa 
od  il  convento  fiirono dislmlLi  od  u  sepolcro  di  ijin- 
vanni  della  Croce  aiidb  sowrrito  (!J  I.  i  tjarmriiuiii 
sitmrfeFironadora  in  ana  casa  uei  ueiieraie  iicmo 
poste,  GoDteri,  vicina  a  San  Pier  mi  i>ìliio:  e  noi  ui 
DQOvo  nella  casa  dello  spedale  dii  siiriii  iniiNrixin  o 
Lazzaro ,  Gncliè  ebbero  nel  1642  assesnamemo  dt 
sito  nel  Im^o  in  cui  di  presenle^i  trovano  ed  in 
coi,  non  ostanti  le  frequenti  liberaliia  de  principi  ed 
i  soBudii  privali,  dararono  molli  anni  a  finir  l  edi- 
fizio  del  convento  e  ddia  chieBa. 

La  prima  pietra  della-diìesa  Ai  posta  il  0  gingnò 
164S  da  Madama  Sistina,  chiamata  ampoIloBamente 
neir  bcriziono  di  grondi  regi  figlia,  torellù,  moglie, 

Fàl.  II  71 
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madre  e  zia;  la  cui  inagoificeaKa  per  allro  fu  più 
che  regia,  aveodo  aliato  il  tea^  ed  il  eoDVOHfrdi 
Sao  Francesco  di  Paoh,  in  Mgailo  ad  no  voto  htlo 
per  averprok;  la  chiesa  eilcoavaaiodiSaDlaTeraa, 

ia  chiesa  e  il  monastero  di  Saqta  CrlElina,  e  cosinitlu 
l'aliar  maggiore,  ed  ornalo  di  marmi  il  presbitero* 
la  cappella  delle  Umiliale  nella  chiesa  de'Ss.  Martiri 
pur  ispirilo  dì  devozione  e  di  grandezza  (10). 

La  chiesa  era  fidila  nei  1674,  poiché  trovo  es- 
servisi già  scppellili  religiosi.  Ad  ornarla  contribui- 
rono i  marmi  della  vicina  porla  Marmorea  che  fu 
demoiila.  La  parie  del  convento  che  goardava  a 
ponente  e  che  ora  è  convertita  in  dogaiu^  eraai 
costrutta  a  speso  di  privati,  ciascun  de'qnali  avea 
edificala  una  cella  che  ae  portava  11  nome,  a  perenne 
memoria  del  beneficio. 

Due  uomini  insigni  che  molln  contribuirò  no  in 
quei  primi  tempi  ad  accrescere  stima  e  splendore 
all'ordine  de'Carmelilani  Scaliiin  queata  cittii  furato 
il  padre  Andrea  Cosiaguta  ed  il.  venaràbila.  padre 
Alessandro  Valperga. 

11  primo  fu  consigliere  e  teologo  di  Carlo  Emma- 
noele  ii;  perito  anche  d'archilcllura,  egli  fu  che  diè 
il  disegno  della  vigna  di  Madama  Reale,  e  verosimil- 
menie  egli  pur  fu  che  archiietlò  la  chiesa  di  SanU 
Teresa,  sebbene  nelle  memorie  del  conreato  se  ne 
chiami  autore  il  padre  Valperga,  che  Cline  oca  fece 
che  soprintendere  ai  lavori. 
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Comunque  sia  il  Valparga  era  scudiere  di  Marga- 
riia  di  Savoia  duchessa  di  Mantova  e  poi  viceregina 
di  Poriugallo,  quando  a  un  Iratto  lanciali  i  vaois- 
sirai  onori  corligianeschi  vesEì  l'abiLo  religioso  Del- 
l'eremo  di  Lisbona;  in  breve,  compiuti  gli  Eludi, 


cominciò  a  predicare 
fruito  neir  idioma  di  quelh) 
Chiamalo  a  Torino  ricusò 
ohe  gli  furano  iiiTrrii',  i\  Tu 
[ante  limosine  con  cui  la  pie 
bisogni  del 


molla  facondia  e  con  mollo 


.e  del  I 
merito  principali 
liissc.  Fra  le  t 
rosi  u  mi  vuoisi  :i 
d'Amedeo  comi* 


le  mitre 
ncipal  cagione  delle 
de'fedeli  sovvenne  >■ 
parte  principale  nella 
di  Santa  Cristina;  e  perciò 


nella  perfezi 


;nli  p[ù  d.ia 


adi 


cbi 


Narrasi  del  padre  Valpe 
:  Tana  facea  i 
aliar  maggiore  (si! 


Roero,  vedova 
:be  pigliò  l'abito  in  quel 
Isabella  della  Croce. 
;a  che,  mentre  il  mar- 
di  Bni  marmi  il  law- 
ai  di  nostri  distrutto  e 


rifatto),  egli  salì  un  giorno  sul  ponte  più  alto;  e 
scbiodandosi  una  tavola  precipitò  da  tanta  alteixa 
sul  suolo,  senza  il  menomodanno.  Nel  1680  fu  eletto 
definitor  generale  dell'ordine;  ma  in  breve  rinunciò 
non  solo  a  quella  carica,  ma  ad  ogni  voce  attiva  e 
passiva,  e  valle  viver  per  sÈ  solo  e  per  le  sue  monaohe 
di  Santa  Cristina  ed  apparecchiarsi  alla  morte  (11). 
Chiari  furono  allres)  per  bonl^  di  costumi,  per 
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prudenta,  per  dottrina  mtAli  altri  Cannelilaiù  Scalii 
di  questa  cwa  Torìaese.  Barioo  Profana  di  L^i, 
di  14  anni  e  meczo  pglib  l'abito  di  CaimelitaiM)  acalao 
coli' aiuto  d'uin  Cofe  di  batteaìmo  alterata  da  ébi 
Bipera  che  cob  tal  mezzo  bì  potrebbe  pih  tardi  far 
dicbiarar  nulla  la  profefisiooe.  Ma  il  fervoroso  giova- 
netto, sapulo  cli'egli  era  libero  e  che  poteva  toraar- 
sene  a  casa  sua,  rinnovò  invece  con  gran  costanza  la 
professione.  Siuilib  a  Torini),  Bologna  e  R(aaa,  poi 
di  soli  24  anni  fu  professore  di  TilosoSa  e  teologia  a 
Malta,  dove  molto  l'adoperarono  in  gravi  incumbanie 
il  graa  maestro  ed  i  cavalieri.  Carlo  Emmanuele  it 

10  cbiamù  per  mo  teologo  e  mollo  si  giovò  della  sua 
dottrina  e  prudenza  in  segreti  maneggi.  Andò  voce 
a  Roma  cLe  II  padre  Provana  appoggiasse  i  sensi  delia 
Camera  conira  l'immunitìi  ecclesiastica,  onde  giunse 
l'ordine  a'supcriori  d'allonlanarlo  da  Torino.  Ma  il 
ducane  fece  cosi  risentita  dimostra lione  col  nunzio 
che  r  ordine  fu  rìvocaio>  Anzi  il  nunzio  medesÌBOo, 
avuta  personale  conoscenza  del  Provana,  impalò  ad 
amarlo  e  stimarlo.  Fu  priore  dd  convento  di  Torino, 
e  provinciale,  e  poi  vescovo  di  Nizza  nel  1671.  Morì 

11  27  novembre  del  1706. 

11  padre  Andrea  della  Concezione  (Biava)  di 
Traversella,  fondb  il  convento  di  San  Giuseppe  di 
Albagn^,  e  mori ÌI36  giugno  1706,  mnln  dal  ca- 
strilo di  Masino  «ra  portato  infermo  al  convento  di 
Albagna. 
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uro  TEiio  S8t> 
Giovanni  Vincenzo  Itolfo,  di  una  famigUa  <li  con- 
tadini presso  al  Mondovì,  si  rcndotlii  Cannoli lano 
Scalto  Laico  col  nome  di  fra  l'iolro  (Vnlonio  di  Santo 
Stefano.  Fu  grande  esempio  d'amor  di  Liiu,  d'umilia, 
di  carilà,  di  pazienza.  Morì  a  Torino  con  universale 
opinione  dì  santilà,  il  4  novembre  1710.  Accorse  il 
popolo  con  tanta  frequenza,  che  i  superiori  furono 
obbligali  a  chiuder  la  chiesa  e  ad  aspettar  le  due  di 
nolle  per  fargli  la  sepoltura.  Ma  ancbe  allora  la  calca 
fu  tale  elle  i  religiosi  non  poterono  difondere  il  morio 
corpo,  sicché  con  divota  violenza  non  fossero  tagliati 
a.pMiiì'aUloei  e^ellie  rnbati  come  cara  reUquItt' 
d'un  nomo,  la  «ti  mòtte  arà  preiion  nd  cospetto  di 
Dio  (12). 

■  Fra  Angelo  Francesco  di  Santa  Teresa  era  figlinolo 
di  Francesco  Villioli  di  Mondovi,  medico  e  scrittore. 
Di  quindici  anni  vesti  l'abito  de'Carmelitani  Scalzi. 
Nato  nell'anno  santo  16S0,  nell'anno  santo  1675 
parti-di  Roma  per  le  miMtoni  del  Maldiar;  nell'anno 
srato  1700  fu  nominato  veBcaTOt1iHetopoli(lS)aT)- 
eario  apostolico.  Scrìsse  un  catecbismo  nell'idioma 
malabarico,  pati  persecuzioni  e  carcere  dagli  Olandesi 
e  mori  a  Verapoli  il  17  ottobre  1712.  Nelle  lettere 
della  sacra  conj^regaziunc  di  Propaganda  mirabili  cose 
si  narrano  di  i|uesto  prelato  :  dicendosi  che  conobbe 
la  morte  della  madre  nel  nuimenlo  medesimo  in 
■■Ili  accadeva  -.t  Mondmi  nel  lliS'ì;  che  prcnuniiò 
la  propriii  un  anno  prima  clic  seguisse  ;  che  al' 
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miimeDto  d^suo  felice  passaggio  siaeatl  an'occidta 
armonù)  ni  vide  uno  splendiH'  Bubilaneo;  cbe  il  corpo 
rimue  fleciùUte  e  «on  uo  odor  .soavissimo ,  a  cbe 
COnliMib  cosi  molti  anni  nel  sepolcro,  sul  quale  non 
pochi  invocavano  con  Trutte  la  sua  ìntercession 
presso  Dio  (14). 

Il  padre  Pietro  d'Alcantara  (della  famiglia  Gagna 
di  Gbensco),  nato  nel  1680,  vesti  nel  1706  l'abito 
de' Carmdilani  Scalsi  a  HoDdov);-  Tu  a  Torino  agli 
alndii  e  poi  a  Roma  nel  Seminario  di  S.  Pancrazio. 
Fatto  il  voto  di  rendersi  missionario,  parli  pw  l'India 
sul  finir  del  1717,  e  tanto  si  sagiMiKi  oolle  predica- 
lioni  e  Goll'esempio,  die  nel  172S  fu  fatM»  veseov» 
Arepolitano  e  vicario  apostolico  del  Mt^ol.  Mori 
nell'isola  di  Bomb^yna  ti     novembre  del  1744  (15). 

Cesare  Giordini,  lorino^^R  ,  chiamalo  in  religione 
fra  Cosiamo  di  S.  Uilovico,  nato  nel  1642,  vesti 
l'abito  religìoBo  nel  1671,  fu  arcivescovo  di  Sasaarì 
■Ni  1737  e  ami  il  18  nova»bre  1730. 

Maro' Antonio  Piaoentini -di  S.  Sfittano,  nàto 
nd  171S,  prese  BÌmilm«ile  l'abito  di  oni  pwliaDM 
a  Hondovl  nel  173S.  Andato  a  Roma  io  S.  Pancraiio 
fece  il  quinto  volo  di  recarsi  nelle  minioni  degli  in- 
fedelie  fu  invialo  in  Persia  nel  1741, dove  adoperi 
con  tanto  frutto  c  con  tanta  soddisfazione  de' suoi 
superiori,  che  Benertetlo  iiv  lo  creò  vescovo  di 
Hispahan  (16)  nel  175),  Naie  poi  s«dizioni  in  quella 
eittk  corse  pericolo  della  vita,  ma  egli  ricusava  di 
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abbandonare  il  suo  gregge;  quando  il  papa  lo  chuanb 
altrove,  depuUndolo  vicario  apostolico  del  Mogol, 
Mentre  l'iUestiva  a  partirò  mori  a  B^ssora  nel  1761; 
Harttre  nei)  detto  di  pazienza  c  si  agevole  di  co- 
liteli, che  gli  sieasi  eretici  lo  accompagnarooo  al 
sepolcro  e  oe  ooorarono  la  memoria.  —  Arte  pre- 
liosa  e  MDta,  insegnar  coiresetopio  agli  infedeli  ed 
■i  dUaidenii  che  l'intolleranza  è  vizio  proprio  di 
chi  si  tr^eera  nell'errore,  non  di  citi  crede  e  parla 
e  sftEgB  E  vero. 

Debunio  Vaico  di  Hoadovl,  figliuolo  del  conte 
Carlo  FraBcetco ,  mio  nel  167S ,  foggi  dalla  casa 
patema  al  convento  de'  CarmelitaiiÌT  e  pi(^ii  l'àbilo 
nel  16M.  Ne  furono  i  genitori  adirati  e  ddeaU,  ed 
avuto  ricorso  a  Roma,  ottennero  cbe  in  aito  appar- 
tato fosse  dal  Sant'Ullicio  esaminata  la  vacatìone 
di  quel  giovane.  Dopo  molto  prove,  ricoDoacitrlogi' 
perseverante,  potè  il  Vasco  lar  la  sua  profèsuone. 
Studib  a  Torino,  &  lettore,  e  aoetenne  tutti  gli  altri 
pib  rilevali  siBcii  dell'wd^-  Nel  1737  v^ne  eletto 
veacovo  d' Alba.  Beiae  quella  diocesi  Ano  all'' anno 
174S  in  cai  mort  a' 31  iScenibre.  Chiamavasi  dopo 
'  la  profeasione  religiosa  Carlo  Francesco  di  S.  Gio- 
vanni della  Croce. 

Finalmenlc  u^l  da  questo  ooavento  di  Teresa, 
dopo  d'esser  stato  per  molti  anni  oaralo,  il  mentis- 
simo vescovo  prosente  di  Cuneo,  Monsignor  Ctenieate 
Manxini  di  Sassello. 
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1  Carmelila^  Saono,  come  Bi.è  dello,  risalir  l'orì- 
gioe  ie.ì  loro  iDGtìtulo  ai  profeti  Elia  cmI  Etìaeo  ebe 
Ghismiano  padri  loro,  il  che,  come  debba  aanunentc 
iDlendersi ,  ed  in  quali  conflai  possa  essere  veron- 
mile,  si  è  gikper  noi  acceonato.  FrattaDlo  soggian- 
geremo  ohe  sulla  cima  del  monte  Carmelo ,  presso 
alla  spelonca  del  profcU  Elia  oravi  un  amico  coa> 
vento  di  Carmelitani  che  Tu  distrutto  dai  Saraciui 
verso  il  cadere  del'  secolo  mi.  RiCabbrìcarano  quei 
religiosi  un  altro  convento  sulla  costa  del  monte 
aopra  ad  una  meschiia  cbiainala  Keder.  Nel  1767  i 
Carmelitani  Scalzi  che  la  tenesaoDj.v'ammettewtto 
If^pncmta.giovinolti  euiopetche  dLti  àBservavaito 
le  donne  turche  mentre  recavansi  alla  moschea.  Gio- 
vanni Ballista  di  Sani'  Alessio,  laico  piemontese,  si 
pensò  (li  Irar  p.irlilo  J:il  nialconli^iilo  clic  :ivua  de- 
sialo m:'  Turclii  l'iminadoiina  lU''  suoi  frali  jiur  Carsi 
dare  non  solo  facoltà,  ma  precotto  di  trasferire  i) 
convento  in  altro  sito,  e  precinmenle  dov'erano  le 
totìqb  dell'antico  presso  alla  grolta^el  pn>&taE|ia. 
S'ebbe  gli  'opportuni  decreti  da  Daer  el  Omar,  [oin- 
cipe  di  Galilea,  governatore  di  S.  Giovanni  d'Acri, 
e  dol  muftì  Assan,  flgliuolo  d'Assan. 

E  infervorali  i  fedeli  de' dintorni  alla  riedifica- 
zione del  convento  col  racconto  di  una  sua  visicne, 
0  sogno  (chìi  non  bene  la  deiiaiva  egli  stesso),  ed 
avuii  ampi  bussidii  da  AbrafDO  Saback ,  cattolica, 
ministro  priiiuipal  d'  emi  principe ,  dopo  d' aver 
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superalo  dod  poche  discolia  Euscitate  da  un  ne- 
goziante francese  (17)  stalo  licenziato  dall'  ufficio 
dì  procuralor  del  convento,  m  fece  purrc  la  prima 
pietra  il  15  novembre  di  dello  anno ,  essendo  vi- 
cario fra  Filili  di  SaMa  Tmat  (18).  Questo  laico 
I^emMteBe  beoemeriM  del  Carmelo,  pidfUieè  poi 
teUa  stampe  a  Torino  tins  relazione  di  qoB'sanli 
litoti  (19).. 

Nd  Dorerò  de' frati  di  qucsio  convento  segnalati 
sopra  all'ordinario  esercirla  dulie  t  irtù  manasltcbe, 
ricordeib  ancora  Giovanni  Maria  Lubalo  di  Garrii 
(padre  Alessio  di  S"  Maria),  morto  in  questa  cillk  il  30 
fébbraio  1725,  autore  della  vita  di  Margherita  Forni, 
e  di  molte  opere  ascetiche ,  il  cui  catalogo  Ù  pni) 
vedere  nella  BiUiotheea  CormeliUmmu 

Ai  3  d'aprite  del  180t  i  Carmelìlani  Scalzi  ven- 
nero dal  governo  repubblicano  congedati.  Addi  primo 
di  maggio  del  1817  ricuperarono  una  parte  del  con- 
vento, ed  in  novembre  dell'anno  medesimo  Li  cliicsa 
lib»  contìnna  ad  enère  parrocchiule  (20). 

Bella  ed  ampia  è  la  chiesa  di  Santa  Teresa,  alla 
qnak  la  [óetk  del  oardioale  Giunbattisla  Bovero, 
arciveKovo  di  Torino,  aggjonse  nd  17S4- una  beila 
racGiaU.  a  doe  ordini  di  cdonne,  sol  disegno  del- 
t'arcfailetto  Aliberti. 

Nel  terzo  aliare  a  destra  la  (avola  di  S.  Giovanni 
della  Croce  h  opera  del  cav,  Giovanni  Peniuini 

Val.  Il  rs 
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AnctmitaDo,  che  lasegnò;e  dipinse- altresì  t  freschi 
ilelle  pareli  laterali. 

Nel  quarto,  Maria  Vergine  che  consegna  il  Bam- 
hino  a  S.  QiuKppe  è  di  mano  del  oav.  Sebastiano 
Coki,  «IBero  del  Sidimme,  la  età  numo  era  [rit 
«dom  che  corretta}  e  aS'aUir  na^ore  h  tavolk 
cab  Maria  SS*.  ,  S.  Giuseppe  ed  il  TanciiAo  Ge«b 
neir  atto  di  scoccar  una  saetta  nel  cuore  di  Santa 
Teresa,  che  ebbra  di  aanto  amore ,  viene  sostenuta 
da  due  angioli,  è  de)  Monculvo. 

L'aitar  ma^ior  era  stato  costrutto  di  scelti  manni 
con  raro  splendere  da'Fédeiigo  Tana,  gnemator 
di  Torino ,  eoo  questa  i>»iiione': 


Arduino  Tana,  nel  1718  restaurava  ed  (HMava  la 
cappella  della  Saera  Famiglia. 

TothimIo  dall'>altar  maggiore,  la  [Hima  ca[^ella 
dal  lato  drfvimgeló- è  quella  di  5,  Ginseppe,  una 
delle  pib  splendide  die  si  vedano  in  Torino,  Ritta 
coslrurre  dal  re  Carlo  Bmmanuele  ni  nel  17%  (31) 
ad  irtamiB^  e  per  wto  di  Polissena-  d' Assia  sua  se- 
conda moglie,  sai  disegni  del  Jnvara. 
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La  slalua  ilei  àaaiu  att\  Bambino,  v  ìe  siMm  della 
VaUe  e  d^la  Carìiti  sono  di  fiintone  Uarllnet,  Si- 
ciliano. . 

II  frasco  deHa  tAIU  è  di  Corrado  GiaquintO'  di 
Molfelta,  Ecolaro  del  Cowa,  m  più  Honelto  di  lai 
nel  disegno,  di  cui  sono  pars  la  F«g»  tn  HgiUQ  «d 
il  Transilo  di  S.  Giuseppe,  grandi  tamia  cbe  araana 

le  pareti  laterali. 

La  cappella  dell'aDime  purganti  è  dipinta  a  Tresco 
da  Tommaso  Aldovraoilini  bolognese,  che  nel  dipin- 
ger proipetlivé,  architetture,  rabeschi,  ornali,  si 
aoqaìaUi  gran  lunke.  Le  flgure  suno  d'Atitoiiio  Boriai, 
nlired.  botasse,  nolto  mediocre  pittore. 

Ne'  vasti  sott«rraneì  di  questa  chiesa  rijmeano  le 
ceneri  di  Madama  Keale  Cristina  slata  qui  trasferita, 
come  abbiam  d•^Il^,  dalla  chiesa  delle  moi&che  del-, 
l'ordine  stesso.  Vi  giacciono  pure  Margarita  Falcom- 
bella,  moglie  del  eenatcr  Perrachino,  fondatrice  del 
Depogilo  di  S.  Paolo;  aionsigaor  Ignazio  della  Cliiosa, 
veeoovo  di  Casale,  morto  nel  1758,  uuiore  di  mollo 
aggiunte  iiU'.1m^)8  <k»erixime  dtl  Piemonte  del  suo 
nyuUo  fraMetco  Agaslino.  Ma. ora  dod  v^è  pUi  in- 
dixio  M'tm  sepolcro,  Qhì  a*«aBO  aocwa  sepolcro 
goMiliiio  lo  nobili  fiamiglia  Tana  (sono  J'aliar  m»g- 
giore),  Orsini,  della  Chiesa  di  Cinzano,  Asina  ri  di 
Beroezzo,  Solare  di  Govooe  e  di  Breglìo ,  Galeani 
di  Candii,  Alfieri  di  Magliano.  INclla  chiesa,  sotto  al 
pavimento,  nel -sito  che  risponde  al  busto  ed  alla 
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iserÌBione,  b  sepolto  il  cardinale  arcivescovo  -tiian- 
ballista  ftorero,  morto  il  9  di  ottobre  1766,  e  die 
vi  fu  recalo  a  noUe  avanzata  la  sera  del  13  (32). 

Ndla  cappella  della  Vergine  del  CarmiBe  e  del 
CrodfisM  i  il  HpolcTO  d' Ambrogio  Fiisetto,  pinui' 
meOico,  pr^MOre  di  me^dna,  MOfto  mI  16S4, 1 
gwii  d'Ippocrote  e  Gnlectcr  sono  Tantardinii 

Qaasi  dì  fronte  alla  chiesa  di  SanU  Teresa,  nel 
sito  ora  occupato  daib  casa  Donatidi ,  sul  canto 
della  via  di  S.  Maurizio,  vedevasi  ancora  nel  prin- 
cipio del  secolo  svu  una  piazzetta  cbe  Daiva  contro 
a]  muro  della  citlk  ,  e  in  mezzo  alla  quale  sorgeva 
la  diienidla  di  Sani' Eusebio  volta  verso  levante.  Era 
diiMa  faptocduale,  di  patronato  della  casa  d^a 
Aover^  a  la  m  ^ffrisdósÌDoe  stODdevaai  per  nita 
dae  ii^ia  nel  terrhiHno  loriitése  (kd  lato'  meri- 
dionale. 

Nel  1584,  tempo  della  visita  di  monsignor  Te- 
scovo  di  Sarcina,  era  in  pessimo  stato  e  Iratiavasi  di 
demolirla.  Il  rettore  ora  un  cappellano  del  Duomo, 
il  quale  non  vi  dicea  messa  che  la  domenica.  Avea 
trecento  parrocchiani,  di  cui  cento  fuor  iG  cittìk 
Quando  si  doveva  amministrare  il  Viatico  fuor  delle 
mura,  il  curato  andava  a  dir  messa  ad  ona  cap- 
pella campestre. 

Veno  l'angolosudi^tt  dell*  citlkafaavaeitocliièM 
dì  S.  Briaio ,  die  ad  1311  era  puioot^iale ,  e  che 
dopo  !•  iBoih  del  M&Aa  n  era  aperta  ancon,  ina 
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compresa  nella  parrocchia  di  SanrEuaebio.  Hoo  ne 
trovo  più  memoria  nel  secolo  seguente  (23). 

La  chiesa  di  Sant'  Eusebio  non  fu  demolita.  Nel 
1665  n'era  rettore  il  celebre  storico  Pier  Gi(rffredo: 
Dne  amù  dopo  ne  TCoira  btt>  ceMone  ai  padri  di 
S.  Filippo,  i  quali,  avMo  nel  1S7S,  per  dmo  di 
Carlo  BnanBDoele  ii,  3  uto  ìa  ed  di  preaente  li 
trovano,  e  costruttovi  l'Oratoria,  aUemroiMt  h  ctiieea 
di  Sant'Eusebio  alla  confraternita  di  8.  Hanrìiio^ 
che  vi  rimase  fino  al  1729,  epoca  ia  Oli  te  nmU 
dia  Gonfratenuta  di  Santa  Croce. 
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.ti;  Taml^^HMift  «tnUt  Mg»  Jr^nf  lUfcMcnciMAi  «  Tc- 


''<4  'JK*W9»iHr*l>.  Rt«lilnt,CiiBlroUi],  lar.citi,  M.  09. 
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JrwmBO^ datami  (nwduo  nd  Turino (iVll.OMllanMI- 
llon  (im),  Aiil  (ì»*S),  lUm  iifi),  imi  V«n  In  «aedi 

pnriMh.dae  moniimi:  di  unti  Crlil ibi  ■  Tmino,     bb  lUni  • 
cM,  Mite  Bd  HO),  «  Al  IBUon  fimlKc. 
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CAPO  QUARTO 


vii  di  Su  Finppo.  -~  Congreguliwe  nell'Oratorio  di  ToriBO.  Sui 
fbndtinDqc-  Varie  trasinij^rafloDi  AeWa  medealoia.  —  Chiesa  ili 
San  Filippo.  Soa  cDitnizione  luì  dlsepil  del  Gunripi.  Rnlna  della 
cupob.  HùnitnUla  gu  iitt%a<-  del  Javara.  DescriiloDe  della 
diiua.  — BcMd  SebutiniH  ValM.  Aneddoti.  —  Gmben,  lia-, 
inrahi. — .GimbiUM*  Prmr; — Abu  Marti  Bnofld  tmr 


A  ditTereoia  degli  altri  rellgioa  institutì,  le  case 
dell  Ora lorm  di  San  Filippo  non  baono  legame  che 
ira  loro  le  unieca.  qè  dipendenza  da  un  centro  co- 
mune, o  da  <in  suponor  generale.  Illa  quante  wido 
le  case?,  tante  sono  le  congrega sioni,  ciascaitB  delle 
quali  81  regge  da  per  sè,  al  dettame  del  buo  pro- 
posito. 

Nel  1646  era  minno  apoitolico  >  Terìno  mmiri- 
^nw  Aletsandio  CrMoenii,  di  quell'alta  hmiglia 
romana  che  fii  tanto  dWota  di  S.  Filippo  Neri. 
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Natogli  desiderio  di  vedere  stabilirsi  io  questa  cillà 
una  congregazione  di  preti  dell'  Oratorio,  inrervorò 
di  questo  medesimo  sertimenlo  il  teologo  Pietro 
Antonio  Defera,  nato  il  '21  marzo  1616'in  Borgo- 
marioo,  il  quale  segnalavari  nell' eserdtio  dell'apo- 
stolico  mioistero  per  esimia  pmdenia  e  carìtb.  Ser- 
viva allora  il  Defera  la  cbiesuola  di  San  Michele, 
dove  ebbero  in  diverei  tempi  teroporaria  slama  gli 
Agostiniani  scalzi  ed  i  Teatini,  e  per  maggiore  spazio 
ì  Trinitarii.  Colli  espose  il  Defera  un  quadro  di 
S.  Filippo  datogli  da  monsignor  Crescenzi;  e  I  aria 
venerabile  ad  un  tempo  t:  pii^na  di  B:inta  lìoici'zza  e 
di  pia  letizia  di  quti  gran  sirvo  ih  Oio,  e  le  infor- 
mazioni che  propagava  il  Defera  circa  il  sublime 
grado  di  saniilii  cui  era  pervenuto,  eccitarono  su- 
bitamente la  devouone  dei  fedeli.  Veduto  a)  bnon 
principio,  il  padre  Def^  pih  noD  indugib  a  chie- 
dere all'  arcivescovo  le  neceesane  facollii  per  fondare 
in  Torino  la  ooogregaiione  dell'Oratorio,  ed  avutele, 
il  di  26  gennaio  del  1649  aperse  un  piccolo  ora- 
torio in  una  bottega  della  casa  Blancardi,  che  tolse 
a  pigione  vicino  a  San  Francesco  d'Assisi.  Gli  fu 
compagno  in  tal  impresa  il  padre  Ottaviano  Cam- 
biaoi  di  Savigliano,  il  qnale,  evirato  sin  dall'infanzia, 
e  perciò  destinato  al  canto,  era  stalo  ammaestrato 
ad  collegio  di  Sani'  Apollbare  a  Roma,  a  spese  del 
cardinal  Hanriziodi  Savoia,  ohe  Io  ebbe  di  poi  per 
suo  musico  dj  camera. 
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il  Cambiani,  di  d 
allora,  si  cambi! 
dersegli  compagt 


del  pio  iJisugDU  del  padre  Defc 
lusico  vanarcllo  che  era  stato 


Si 


imo  apOBtolico,  e  vello 
ua  rondazioDc  che  comi 


vasi  senza  danari 
corsi.  Queeli  <iu 
dell'Oratorio  tori 
solo  il  padre  Defe 


padri  furoi 
Ite.  A  predi 
I.  Il  Cambiar 


le  pi 


spirituali,  diceva  corone,  cantava  laudi  e  mottelli  con 
una  Boavilà  di  paradiso,  parava  e  nellava  la  chiesa, 
andava  per  le  strade  cercando  scioperati  o  fanciulli, 
e  conducGvali  ai  dicoti  esercizi  dell'Oratorio. 

Grande  fu  la  frequenza,  non  del  popolo  solamente, 
ma  di  persone  di  condizion  rilevata,  agli  esercìzi 
dell'  incipicnlo  Oratorio  torinese.  Inestimabili  perciò 
furono  le  fatiche  del  padre  Defera,  su  cui  ne  ricadeva 
lutto  quasi  il  peso;  ed  egli  soccombe  a  dovi  I' 11  di 
geltembre  del  1650,  in  cliidi  tre ntaquattr' anni  ren- 
dette lo  spirilo  a  Dio.  I  sei  convittori  che  seco  avea 
raccolto  l'illustre  fondatore,  vedutolo  morire,  e  sa- 
pendo che  il  padre  Cambiani  non  avca  dottrina  suf- 
Qciente  per  predicare  e  confessare,  si  dispersero, 
giudicando  che  quell'insiiluto  non  potesse  piii  man- 
tenersi. In  grandi  angustie  d'animo,  in  sommi  tra- 
vagli di  spirito  si  trovò  il  padre  Cambiani,  ma  non 
disperò;  o  nell'anno  seguente  Dio  ne  premiò  la  fede 
e  la  perseveranza,  poichÈ  nel  1651  entrarono  a 
comporre  la  congrogaziono  Spbasiiano  Valfrfe,  allora 
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suddiacono,  che  l'u  luasBimo  orfiamcnlo  JuU'  Ora- 
torio torinese  j  poi  Booiracio  dei  coniì  di  Bu- 
TOMO,  che  ne  fu  il  ^irimo  preposilo,  c  i  padri 
Ceresia  ed  Ormea,  tulli  soci  del  collegio  Teoli^ico 
della  uoslra  unìv<T3Ìlà.  aiioo  dopo  l' abate  Lo- 
renxo  Scotto  lì  loisc  allo  angustie  iliilla  casa  Blan- 
oardi,  ed  assegnò  all'Oratorio  loriaese  una  sua  casa 
posta  nel  borgo  di  Po,  a  non  molla  disianza  dalla 
porta  Casiello,  sulla  linea  della  chiesa  di  San  Tom- 
loaso,  alialo  ed  al  nord  dello  Spedalo  di  Cariib,  e 
cosi  a  un  dipresso  nella  casa  già  CumiaDa,  ora  Colli, 
na  Bogioo  (1). 

L' anno  vepieute  desidenodo  Madama  Reale  di 
vedere  i  preti  dell'  Oralin-ìo  stabiliti  entro  al  redolo 
della  cit^^  luogo  più  couvenienle  ai  loro  eaerciù, 
Dperù  8),  che  il  Consiglio  civico  diede  loro  ad  nli- 
ciare  la  chiesa  del  Corpus  Domini. 

A'4  di  dicembre  1633  andarono  con  gran  pompa 
i  decurioni  a  cercare  i  padri  alla  loro  chiesa  del 
Borgo,  e  posto  ciascuno  dei  padri  in  mozzo  a  due 
decurioni}  li  accompagnarono  proceuioaalaMnio  alla 
duoia  del  Corpw  DanM,  dove  a  rendere 
leone  la  cerimnìa  ìntenwBos  Ifadaiu  itaak  eri 
giovane  duca. 

Ma  non  era  questa  la  sede  che  la  Provvidoiaa 
riservava  all'Oratoria  di  S.  Filippo;  imperoccbiì  la 
casa  stala  loro  assegnata  era  cosi  pìccola  ed  umida, 
che  per  niun  modo  i  padri  vi  poleaoo  abitarcf  «ode 
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conveuTS  cbe  anfbssero  a  maognm  e  a  dengue 
nella  casa  del  bor^.  Colk  periamo  ri  riaolvetUra 
di  tu  riUaao  sul  fine  del  1654;  e  U  di  ddI'Bpibnia 
ddl'wo  seguente  couuDciarono  ad  uStuara  la 
diieselU  ohe  la  pieli  del  principe  Maurino  di  Sa- 
voia aveva  km  edificala. 

Mandafa  Inlaoto  «ivi  splendori  di  saalilii  la  na- 
3cenle  congregazione,  sicché  veuiva  ricbicsia  di 
lioiltìi'  rolonic  a  Chieri  ed  □  llacconigi.  E  re"  Tori- 
nesi vieppiù  crescea  la  aliraa  ile'  padri,  e  s' acceii- 
dea  la  divozione  a  S.  Filippo,  massiute  per  una 
corona  oh'  ei  adea  redUre,  e  cbe  u  poMava  con 
felice  Mcceaao  ai  malati,  come  ancoia  si  porla.  ' 

Desideravano  pertanto  i  Tn-wen,  non  jseno  ebe 
i  padri,  .die  l' Oratorio  di  S.  Filippo  pMesEO  iiSf 
sferirsi  entro  le  mura.  Rivolsero  questi  l'animo  ad 
ottener  la  cessione  della  chiesa  parrocchiale  di 
Sani'  Eusebio.  Era  la  medesima  di  patronato  dei 
signori  della  Roveri',  nobilissima  stirpe  che- albm 
slava  pur  estinguersi  nelle  persone  del  marcbeae 
Carlo,  e  d'  un  suo  fratello  scemo  dì  mente. 

Lmfa  ed  aspn  fatica  h  l' ollenente  il  oonaenao. 
k^Maeibile  d'eUeaer  ^udlo  del  rettore  d'essa  parr 
Tocdiia.  Finché  useitii  il  medesimo  di  vita,  -e  mc- 
cedutovi  l'abate  Pier  GiolTredo  di  Nissa,  iUostie 
scrittore,  sialo  poi  precctlori>  dei  Licali  princi[H(3), 
si  moslrb  esso  tanto  amico  •:  condiscendente  verso 
i  Filippini, quanto  ritroso  ed  avverso  crasi  ntostrato 
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il  predecessore.  Onde  si  potè  Bnalmenle  concbiiHlere 
il  negozio  nel  1667  (5). 

Era  la  diesa  parrocchiale  di  Sant'Eusebio  otollo 
rislretla  o  negteLta;  Neppure  un  momento  ìndugia- 
rodo  ì  FHippiai  a  coninciare  larori  d'nDpliaiìoiw, 
e  li  apiuero  con  tale  alacrità,  die  nella  Bettimua 
santa  del  IMS  poterono  toaàaàaTn  ì  dÌTmi  nBii. 
Ndla  quale  oocasione  il  padre  Valfrè  volte  di  pien 
giorno  portare,  coir  aiuto  d'alcuni  noviii,  lApra  le 
proprie  spalle  il  quadro  di  S.  Filippo  dH  bù^  di 
Po  alb  chieaa  di  Sant'Eusebio. 

Ma  non  era  questa  ancar  la  mansione  in  cui  Dia 
voleva  odlooare  i  Fìlij^Hni  di  Torino.  In  giogno  del 
167G  vcBoe  a  morie  in  eU  ancor  verde  Cario  Em- 
iBiBuele  u,  e  volle  in  quel  pnnlo  l'attsteoia  dm 
padri  Valfri  ed-  Onnea.  Ad  eai  ■  legb  verbalmente 
un  silo  di  due  giomate  nel  nnoto  ingraB^menlo 
di  TorÌM,  per  coatrarvi  U  chiesa,  la  càta  e  l'm- 
torio,  U  qual  dono  fii^  poco  dopo  la  morte  dal 
principe,  ridotto  in  forma  legde  dalla  vedova  r«^ 
genie  Madama  Maria  Giovanna  Ballista.  A*  17  set- 
lunfere  dell'  anno  medesimo,  cento  anni  appunto 
daecbè  S.  Filippo  aveva  iocosùnciato  la  sua  chieaa 
daUa  Vallicella,  ne  fu  posta  dalla  medesima  prin- 
e^eM  la  prima  pietra  ctn  qveata  iacriùone  : 
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La  chiesa  di  Sani'  Eusebio  fu  poi  alienata  alla  con- 
fraternità  di  S,  Maurilio  (1678).  Si  esaminarono  »arii 
disegni  per  la  nuova  fabbrica,  e  s' approvò  quello 
d'Antonio  fieltini,  architetto  luganese.  L'Oratorio  e 
la  cara  che  guarda  al  merif^o  furono  probibil- 
Bmls  oMtrulle  secmdo  U  ftoo  da  mo  inugiinto. 
L'Oratorio  si  comìnui&  ad  a^ùtM  nell'  miIobbo  del 
1678.  Ha  l'anno  MgvflDie,  d>buid(n>lo  il  diaegM 
del  BetiÌDÌ,  se  ne  aUiraceiè  un.  altro  «ntnoasBimo 
del  padre  Goarino  Goarini,  ebe  si  ha  inciso  tra  i 
suoi  disegni,  e  che  si  distingneva  per  onia  cnptria 
maestosa. 

L' impresa  era  di  gran  dispmdio,  e  non  poteva 
compiersi  in  breve  spazio  di  tempo.  Ma  chi  mi- 
ma collo  apaiio  ddia  propria  vita  la  dimensione 
delle  opere  che  intraprende,  mto  produrrà  per  lo 
|NÌi  cbe  pigmei  e  sconciature.  In  ogni  cosa  l' im- 
portanza è  di  comindar  beute.  <^  comincia  bene, 
lega  alle  eth  che  succedono  l'obbligo  di  conlinoare 
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0  di  Bnirc.  Chi!  imporla  che  vi  voglianu  due  o  più 
generaiioniP  Gli  indi?iitiii  si  rinnovano,  ma  I»  so- 
cietà rimane;  h  catena  degli  esseri  non  s'inter- 
rompe. L' opera  ,  dirò  ooet ,  mondiale  oonlinua, 
li  continuerà  sino  alla  consiimazìono  di  quel  gran 
fatto,  composto  di  una  serie  inenarrabile  di  fatti  i: 
d' accidenti,  che  Dio  ha  prestabilito,  a  cui  ciascuno, 
volente  o  non  volente,  ed  insciente  coopera;  a  cui 

1  buoni  soltanto  cooperano  regolarmente  ed  util- 
mente nel  senso  dell'  ordine,  che  è  la  snta  forse  che 
Dio  ci  abbia  rivelata  delle  leggi  arcane,  con  coi 
l'adorabile  sua  provvidenna  governa  (jnesia  gran 
macchina  dell'universo. 

Ma  torniamo  ai  Filippini. 

Nel  1714  progrediva  lentamente  ti  maestosamente 
la  fabbrica  della  chiesa.  Era  «Aliata  la  cupola,  la- 
stricato (li  marmi  il  Snm'ln  Snnctorum.  La  fama  di 
saniità  che  risplendeva  sul  sepolcro  di  Sebastiano 
Valfrè  (morto  in  gennaio  del  1710),  apriva  tutti 
i  cuori  alla  beneficenza,  quando,  alle  ore  tredici 
italiane  del  26  d'  ottobre,  dopo  quindici  giorni  di 
pioggia,  la  gran  cupola  cadendo  rovinò  tutta  la 
fabbrica,  sicché  non  rimasero  inlnltc  che  le  ranra 
del  presbitero. 

Adorarono  i  preti  dell'Oratorio  la  volontà  divina 
che  li  colpiva  cosi  crudelmente;  ma  confidando  in 
essa,  s'accinsero  incontanente  a  riparare  tanta 
rovina;  ed  avuto  un  nuovo  di<u>gnn  da  don  Filippo 
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Ciro  QtllllT»  «Iti 

Jiivara,  rirabbricarono  il  sacro  tempio  (4).  Cinquanl' 
anoi  impiegaronvi  qac'  padri  j  a'  26  maggio  del  1772 
vi  ai  disse  la  prima  mersa;  dico  la  prima  cbe  si 
iliwssn  dopo  compilila  la  faiiLi'ica  della  chiesa,  poi- 
ché (In  dal  1732  s'ulEziava  il  preshiioro  colle  due 
prime  cappelle,  che  un  muro  ^ipparav»  dalla  parte 
che  s' andava  costruendo. 

La  congregazione  doli' Oratorio  torinese  fa  di- 
SL'iolla  per  decreto  del  governo  rcpubhlicana  del  ÌZ 
d'aprile  1801,  ma  ne  rimasero  alcuni  ad  uffiziar  la 
chiesa.  La  casa  fu  destinala  piìi  [ardi  a  quartiere 
dei  Veliti  imperiali.  De'  primi  ad  i^ssere  congedati, 
TuroDo  anche  i  preti  di  questa  congregazione  primi 
ad  essere  reintegrali  ;  il  cavaliere  don  Pietro  Bor- 
ghese, decurioni^  della  citlà  di  Torino,  uomo  di 
specchi  a  lissi  ma  religione  e  di  somma  prudenza,  an- 
dando a  Genova  nel  maggio  del  1814-,  a  Tar  omaggio 
al  re  Villorìo  Emmanuele,  portò  seco  il  memoriale 
do'  padri  superstiti.  Ed  il  buon  re  da  Alessandria 
ne  di&  favorevoi  rescritto,  a  cui  fu  data  esecuzione 
in  scllembre  dell'anno  medesimo. 

Nel  1823  i  Filippini  fecero  terminare  le  due  cap- 
pelle di  San  Lorenzo  e  di  San  Filippo,  e  eostrurre 
ili  marmo  l'altare  di  quest'ullima.  Con  grande  sol- 
lecitudine e  dispendio  promossero  la  causa  della 
bealiBc^zione  del  beato  Sebastiano  ValfrÈ,  la  cui 
festa  solenne  si  celebri)  nella  Basilica  Vaticana  il 
31  d'  agosto  1834;  c  in  San  Filippo  a  Torino  il  30, 

1'"!.  Il  77 
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31  di  maggio,  e  1"  giugno  doU'  aDiio  sedente,  nella 
qa&l.oocisioiie  S.E.  il  cavaliere  Provana  <li  Collegno 
cosIDUM  l'altare  marmoreo  nellu  cuppolfó  dei  nuovo 
Beate;  il  caBDnico  prevolto  Enrico  Ruffino  di  Gat- 
tierà  die'  l' um»,  in  cui  si  collocò  il  benedetto  suo 
corp^  il  padre  Gir«  della  slessa  congregazione  del* 
r  Oratorio,  sopperì  a  parte  della  spesa  pel  qindn^ 
che  £0  allogato  ad  un  egregio  piltor  naiionalc. 

FraltaDto.la  congregazione,  con  aioli  dati  dal  Re 
e  dalla  Città,  e  col  dono  spontaneo  di  lire  SSim., 
fatto  dal bantdaere  cavaliere  Cotta,  continuò  Topera 
d^.foeoiaUi.cbe  la  pubblica  tiepidezsa  lascia  an- 
»m,,tBflOi|ip«tfta  f  e  costrusse  al  nord  della  chiesa 
«airfiiiova  grandiosa  sagrestia;  regnando  tutti  questi 
bvori  il  cavaliere  professore  TalnC(Ai^  gn^uilaniwile, 
come  ba  sempre  fatto  quando  fu  rlebiut»  di.  disegni 
e  di  direzione  per  pubblici  ediSiL 

L' aliar  maggiore  di  questa  chiesa,  naestOBO  sopra 
molti  dei  piii  belli  d'Italia,  e  ricco  di  marmi,  è 
fruito  della  pìelh  d'  Emmanuel  FlIibértMr  prìncipe 
di  Carignano,  che  vi  facea  lavorare  negli  ultimi  anni 
del  secolo  xvil;  si  Lorminó  nel  1703.  L;i  gran 
tavola  raffigurante  Maria  Voi^^in';  col  Bambino,  S. 
Giovamii  Ballista,  Sani'  Eusebio,  il  beato  Amedeo, 
la  beata  Hargarila  di  Savoia,  è  opera  di  Carlo  fih- 
nitta,  Dolnle  e  graiioao  pittore,  che  aolg  a'  san 
ten^  ftOBienoe  l'ooer.ddl'arte  a  Roma.  Le  itatm 
'Ht'legno  RODO'  di  Carlo  Pliu4.  Lavori  di  miralrilè 
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leggiadria  suinj  i  |itiLtirii  ni-lle  trttiuiii:  il» 

Stefano  Maria  Clemciiie. 

Nel  terzo  aliare  a  destra  di  chi  entra,  rlic  D'in- 
titolava a  Saa  Lorenzo,  eravi  un  bel  quadro  del 
Trevinni,  trasportato  poi  ii«llai  prima  cappella  dalla 
mtdenma  pane  :  ora  ù  danomina  dal  beato  Seba- 
alìaiw  Valfrè,  e  la  tavola  che  rappresenta  quealó 
figliuolo  dell' Oralorio  torinese  in  gloria  colla  Ver- 
gine Santa,  di  cui  latito  coni;ursc  a  propagar  la  di- 
vozione, è  del  celebre  Ferdinando  Cavalieri. 

Di  questa  eroe  doll'Oratorio  torinese,  che  primo 
dopo  il  santo  Tondatore  Filippo  Dierilò  l' onor  degit 
altari,  ai  ha  una  copiosa  vita  stampata  (5),  che  va 
per  le  mani  d' ognuno  ;  e  ciò  mi  diepeitsa  dall'e^rre 
wquesto'Iaogo  le  «Miaent»  vinb  per  etti  tanto  rì- 
kiiwffiOJwWintllnanM^iifliA  colla  parda  non  meno 
che  coir  eMmpiOMBHM^itcittà  in  btto  di  rdigione 
«  ''ii"<Jiiufi— tM**  intrdeff  cesa  poco  nota,  ma  pur 
verissima^ie&i^apoMoKca  liberti)  con  cui,  ricercato 
da  ViLlorifMlVNlpa  nt  ise  lapeBee  indovinare  la  si- 
gnifìfi^Bttne  tiKiqDetl''a]ttic«' molto  della  casa  di  Sa- 
voialBfiltl^MevLcorreaDO  tante  diverse  inlerpre- 
tauMlii-^ilt^die>at,-«d  interpretoHo:  fWuna  Eri! 
Bmnp  Twal  II  principe  che  aveva  in  somma  Tenera" 
nonitil  padre. ValftifiJieii&e'beB  «ifievB'dnnjii]udne 
psrois  aW>«a|M»ia«lMÌ^iigpScft  eoa  magiitf/  «otti 
fiutone  cbe  sdegno:  DiaupK  per  me  non  vf  torà 
sabiesmì       togginnte  il  padre,  na  le  camerrà 
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panare  per  ma  grande  irìbolazioiu  (6).  E  cobi  ai>- 
puoto  fu. 

Trovandosi  poi  il  Bealo  in  punlo  di  morte,  odia 
cauervlta  ora  converiiu  in  cappella,  in  quella  parlo 
dulia  casa  die  guarda  al  meriggio,  nella  via  di  San 
Filippo,  ed  cfisundo  il  duca  andato  a  vederlo,  n'ebbe 
esorlanione  dì  allegjjerire  le  pubbliche  gravezze  di- 
veDule  eccessive  per  le  cunlinue  guerre,  e  di  te- 
nersi amico  della  sede  apostolica,  centro  della  cat- 
tolica unith  (7), 

L'altare  che  gli  sta  di  fronte  ha  una  tavola  che 
rappresenta  S.  Filippo  io  ertasi,  ed  è  del  Solimene. 
Keli' attigua  cappella  il  S.  Giovanni  Nepomuceno  è 
del  cavaliere  Conca  suo  discepolo;  ma  la  Vergine  fu 
dipinta  dal  Giaquìnte.  Lo  statue  degli  Apostoli,  di- 
!ipostc  per  le  cappelle,  e  le  due  Virtù  della  cappella 
della  Concezione,  sono  del  Clomenle. 

Nell'Oratorio  la  tavola  della  Conooiione  è  opera 
di  Sebastiano  Conca.  Il  fresco  del  vtìlo,  di  Gaetano 
Perego.  I  quattro  maggiori  quadri  delle  pareli,  l'An- 
nunziala, r  Assunta,  la  Visita  a  Santa  Ettsabolta,  e 
la  Presentazione  al  tempio,  sono  dipinti  di  Giovanni 
Conca,  fratello  ed  aiuto  di  Sebastiano,  egregio  in 
trar  copie  d'antichi  maestri. 

L' altare  fu  rinnovato  nel  1700,  e  consecralo  il 
10  settembre  di  quell'  anno  da  monsignor  Mossi  (S). 

lo  una  cappella  interna  allato  al  presbitero,  dal 
lato  del  Vangelo,  si  vede  elligiato  in  cera  il  volto 
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ili  S.  Filippo  morto,  tolto  dal  vero.  Imagine  di 
bealo  riposo,  e  non  di  morie  è  quel  caro  e  veiie- 
revol  sembiante  di  obi  servi  al  Signore  in  santa  le- 
litia  arnnutestrando,  soccorrendo,  edificando  il  pros- 
BÌMO,  M  alle  snenlra  commendava  la  pia  ailegresia, 
riptnò  Io  spirito  haSbnesco,  che  cercando  in  o^i 
con  ratliilo  Mio  »  il  meo  degno  per  carame  il  rito, 
predinone  Jdh  leggereoa,  e  finisce  per  foUare  il 
eritedo; 

Ampli  e  belli  aobO  i  soiterranei  dèlia  ddesa  e  del 
chiostro,  in  una  parie  de'quali  si  vedoDo'i  sepolcri. 
Fra  essi  distioguonsi  quelli  della  principawa  Anna 
Vittoria  di  Savoia  Soissone,  duchessa  di  Sassonia 
HildburghauseD,  nipote  del  principe  Eugaùo,  ntorta 
I'  11  d'  «tlobie  1765,  <!'  aiini  oUanla,  e  -dei  p»dri' 
Men,  Oraea  •  E^ver  gili  lodui^  son  'ebt  quelli 
di^  SiogfBÈmltlmvHmi-  <lM|!ÌW|»inWI»  canta  di 

Gìoianni  tommaso  Camberà  era  nato  a  Possano 
nel  1707.  Venuto  a  Torino,  fu  maestro  in  casa  dei 
conli  dulia  Villa  c  Pmvana  di  Collegno.  Modestissimo 
ullìi'io  dia  ili  molli  fu  scala  a  sublimi  onori.  11 
GaitiLcr:.  M--'  -  morì  nOMaMlO'4|i-flaK'EuMbÌP} 
ma  niuna  carica  più  eminente  rifiilM  mai  di  tanto 
splendore  come  questa  mentre  fa  dal  Gaabera  eser- 
ciBta.  Egli  era  tutto  a  tatti;  eoa  («nbiutts  or  Itelo 
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e  modeElo,  ora  velato  <li  trislczza  a  di  itompassione, 
enlrava  nelle  case  aecoado  la  varia  missioae  che 
uvea,  assisleva  li  iiiferini  povori  tiKlIe  slmile,  nelle 
scuderie,  uellc  strade.  Ira  il  sucidumi?  più  schifoi^o, 
facendoli  scopo  non  solo  di  carità,  ma  di  tenerezza, 
passando  ni  loro  Banco  le  intere  notti.  Tulio  quello 
die  avea,  lutto  ciò  che  di  limosine  poteva  ragj^ra- 
ncllaru  ei  dava  ai  poveri.  Udiva  e  soccorreva  ogni 
uomo.  Portava  di  notte  ai  poveri  vergognosi  pano, 
vino  e  legna.  Toglieva  il  carico  di  manlenoro  inler.' 
famiglie,  di  far  allattar  bambini;  forniva  gli  artigiani 
poveri  di  stromenti  e  ordigni  del  loro  mestiere;  non 
guardando  mai  se  fossero  della  parrocchia  o  no, 
del  paese  o  forestieri,  purché  fossero  bisognosi.  If 
ohe  pur  troppo  è  virtii  rarissima.  Zolator  sommo 
della  castità,  avviluppato  come  in  un  usbergo  nella 
coedenia  del  proprio  dovere,  era  intrepido  conili) 
ai  seduttori  ed  agli  scandalosi;  sicché  corse  più  volle 
pericolo  della  vita.  Serviva  il  buon  sacerdote,  mon- 
dava, medicava  gli  ammalati  i  pìb  sdì i fasi ,  aochc 
gli  alletti  da  lebbra  o  da  altre  malaltio  euiaDee.  Egli 
siOBsn  girava  di  notte  a  desiar  medici,  a  far  aprir 
bottega  agli  speziali.  E  quesi'  uomo  cosi  caro,  cos'i 
bauDo,  COSI  dolce  col  prossimo,  era  altrottaoto  duro, 
rigido,  crudele  con  se  medesimo,  poiché  mangiava 
f  donnìva  pochissimo,  e  maceravasi  con  rigori  con- 
linui  di  peni  teina. 

Mori  l'nomo  apostolico  il  M  d' ;iprile  176S  di 
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anni  cinquanUeelte.  Fu  riaperta  la  cassa  in  dicemhre 
dell'anno  medesimo,  e  Tu  (rovaio  il  corpo  inicru,  Hes- 
9ibile,  sema  alcun  callivo  odore  {9). 

Anna  Maria  Buonamici  era  nata  in  Sommariva  del 
Bosco  in  luglio  del  1620.  Fu  per  (ulta  quasi  la  viia 
di  compicsaioii  dobolisgiina,  travagliala  da  cnidoli 
inl'ermiU,  dipendenli  come  poi  si  vide  da  vìeì  or- 
ganici e  cuDfj'eniLi,  a  cui  s'  aggiuosero  persecutioni 
de'parenti,  del  proprio  marito  (Emmanuoli),  nere 
calunnie,  maldicenze  airoci.  Ed  ella  allinaiido  in  qjcl 
crogiuolo  la  propria  virtù,  penatrò  tanto  avanti  nella 
scienza  delle  coee  ili  Dio,  nell'esercizio  delle  piìi  rare 
perfeEioni,  che  il  padre  Valfrè,  di  cui  fu  lunghi  anni 
peniitriUs  e  fra  le  cui  liraccia  mori  il  U  nnvmhre 
d«l  ItìlZ,  la  cliiamava  la  sua  nioesfivi  di  spirito.  In 
preda  ad  anomalie  nervose,  Anna  Maria  atea  Tre- 
quenti  TÌBiont  spirituali  che,  ora  la  consolavano,  era 
la  Tal  iris  tavano,  secondo  gli  oggetti  che  le  compa- 
rivan  diiianxi^  ma  il  piìi  delle  volte  erano  mite  ce- 
lasti, e  raddoppiavan  la  brama  eh'  ella  avea  di  riu- 
nirsi al  su»<Uio. 

^e  fossero  vere  tìsìihiì,  od  allucina): ioni  nervose 
uhi:  s' improntavano  dello  imagini  solite  a  destarsi 
nella  sua  mente,  appartiene  alla  Santa  Sede  il  defl- 
nìrlo.  i\oi  iioterem  solamente  che  appunto  per  queste 
visioni  il  prudentissimo  beato  Valfrè  solca  morii- 
flcarla  maltralEarla  anclie  in  pubblico,  dandole 
sempre  a  divedere  che  la  teneva  in  basM.'isima  stima. 
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SIA  uno  QiiliiTO 

im  la  rìlrovb  cocUntenMBta  Bainola  d' umillk  ed 

ubbedienia. 

Cosi  universale  era  la  fami  di  ganlità  di  queeta 
serva  di  Uo  che  il  processo,  di  btiatilìcaiione  fu  co- 
minciti*'Ai  dd  1678,  e  die  qnelcke  snito  dopo  mo- 
«eado.la  naKtaMBevHaoqiia  VillB,duw  d'iHi(|aè 
pìMìi^T4ie  saser  sepolla -appiè  4' Inn  H«ri>,  )e 
cui  ossa  erano  intanlo  slate  trasferìte  dalla  chiesi 
ài  Sant'Eusebio  nella  nuova  cbiesa  dei  padri  del- 
l' Oratorio. 

Lo  stesso  beato  Valfrè  descrisse  leaemoriB  della 
vita  della  onoranda  sua  penilenle,  le  quali  vennero 
nd  1763  ordinate ,  ampliate  e  pubblicale  da  n 
prete  della  medesima  eongregaiione.  - 

il  padre  Giu&bailisU  Eraver,  Mio  nel  1M4  m 
GlaTeiio,en  stalo  prima  caDomoodiqadia  coll^iBni, 
poi  era  entrato  nella  congr^iionB  deV  Oratorio. 
Segnalati ssimo  nell'esercizio  delle  virlt)  eristiiiie, 
banditore  zelantissimo  della  divina  parola,  fa  sin- 
golarmente privilegiato  di  grazie  straordinarie,  d'una 
penetrazione  sovrumana,  d'una  piacevolezza  insieme 
e  d'una  efficacia  rarissima  nel  difficile  ministero  della 
confessione.  Con  poche  parole  che  avean  rattezze  di 
argate,  ed  eran  profonde,  snodava  i  cuori  pih  indu- 
rati. Slendea  le  braccia  amorose  ai  peccatori  piìi 
incalliti  nel  viiio,  piii  ostinali  nel  rifiuto  de' sagra- 
menti,  e  li  strillerà  al  petto,  e  col  volto,  e  cogli 
sguardi,  e  co' delti  in  un  «abito  togliea  loro  ogni 
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unafuMOiiv,  li  rkre«v«,  li  uoolbrlavii,  dava  l'adito 
alla  speraDu.  Così  polente  era  la  sua  inflitotiiR  bui 
cuori,  cbu  dai  prìmarii  personaggi  dello  Slato  lino 
a  quegli  iciigarali  cbe  espiavaoo  buI  palibcdo  i  mi- 

|i  II  Irti  jfijl-  •^ì>^Mr^lba.-1*.^Mpig^  ililli  jlfci 
m  Iwiinriiliin-  àa  Verso  la  meiEaiwlte,^^!  llm 

tiW^plftMave,  semiiri;  ii-uali:  col  primo  oHitv  Loli'iil- 
IhlMiJiMllli  1  pi'(ii:ipLt;i2LUiit.',  ^0Li£Li  ^HaiiiiD.  Ibccouia 
ìltmttitkKn  della  sua  vita,  leslimonio  oculare,  che 
M^gium  d'aera  oonfewalo  in  ehieM  tn^ts-Js 
MWIÌOTj'*ppcM  preso  poeo  caWj^fa  iwedwto  in 
camera  dai.  penitenti. 

Il  corridoio  ioferiorc  della  casa  della  congrega- 
xioiit!  era  piiiDO  dì  pcnitenli;  picau  il  corridoio  su- 
pcriore. Una  gran  massa  tu  ne  avea  di  stipali  contro 
la  porta  della  camera^il-psdrePrever  era  obbligalo, 
uscendo  un  peniunte,  ad  accoBpafUrlo  penili^ 
poteste  trovar  U  vn,  e  iacne  'entrar  dwln  lio 
altro,  ài  suo  coai^rire  f^dsvano  mnìtì:  morL 
txHia}  •  perfliMreprelérìlijpMfoMocilì  ni«Nf% 
grìdafUM:  faA«,«tooUt  mr«A«  «ow  efngi»,  iMbt 
vmW  ami  che  non  mi  loii  emanato. 

Padre  Prever  rimandava  lutti  cooEolatì,  e  di  tulli 
quasi  i  suoi  peoitentì  sperava  T  eterna  salvezza, 
fuorchi  d'alcuni  che  dell'  opere  spirituali  credouDo 
farti  velo  e  scala  ad  ìnLenli  mondani^  di  costoro, 
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con»  d'oMÉiiii  die  pwifiaoivno  il  Mcrilefitr  «d  im- 
pMsibil  meitiBra  di.  gabbaci»,  Miitava  molto  il 
buon  padr«,e|MrocDnmij>d  «gni  poHi>e  di  spedirsene. 

Abbiamo  ^  iodìeaU  la  morte  di  fual'  in»^ 
FiKppiiM  MgwU  «vi  palpito  di  Gioraud. 

Eccone  ora  i  partìookrl.  Gih  nel  gionM  preeadaito 
e  odia  matita  del  giono  raededno  arca  delt» 
parole  che,  se  Don  dinolavano  espressamente  la  sHa 
morie,  accennavano  almeuo  che  qualche  caso  stra- 
ordinario segnalerebbe  quel  giorno,  anniversario  di 
quello  in  cui  era  slato  hareato  ed  avea  ricemto 
l'indine  del  ncardOiio.  Lunedi  S  Mibroio  17S1, 
ade  we  qiiitln>  pomeridiane  salk  -  tatto  HeM  nella 
carrella  che  gli  avea  mandato  l'araveacovo,  e  disse 
ai  circostanli  con  quel  suo  [Hglto  faceto  che  gli  era 
tamigliare:  Guanìate  come  la  spota  va  bene  in  ear- 
Tozza.  Giunto  alla  Metropolitana,  dov'era  parie  della 
Beai  Corte  coli' arcivescovo,  pigliò  la  benedizione  dal 
prelato,  e  sali  sul  pulpito.  Proposto  il  testo  di 
S.  Paolo  opporlanissimo  per  l' apertura  del  giubileo  : 
Adeamus  Kum  fidueia  ad  thronum  gratiae  ut  mi»e- 
rkor-iiam  eonsequamur ,  parlò  proomiiundo  delta 
misericordia  dì  Dio  con  tanto  impeto  di  Carità,  dm 
pgll  Elesse  piangeva  e  piangevano  gli  uditori.  Finilo 
l'esordio,  fatta  In  divisione  Jl'II' argomento,  condoci'» 
la  prima  parte  colle  parole;  Ftiriù  et  vùrìi  fflM&a 
vacai  nos  Deus,  clic  pronunziò  con  voce  a)  forte, 
che  furono  udite  da  lutti  gli  angoli  del  vasto  ediOiioj 
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Ciro  QvtiTo  aie 
arresloMÌ  allora  un  nnuncnlo  come  cbi  sia  mpni 
pensiero,  poi  si  picgb  verso  il  crocifisso,  e  pacoollo 

10  braccio  da  un  fratello  che  il  serviva,  in  In  o 
quattro  minuii  spìr6  primacbè  it  popolo  n'  avetea 

11  meDono  jndiiio.  Come  stsqipe,  ao  naarTa  mìtis 
di  ste^oni  e  di  lagrime  b'  sdì  per  la  duem.  Tatti 
^  ■^oaMnti-dell'trle  adoperaroDO  'mt  féfiìo 
MoBso  e  mBs  ctnetìi  in  cui  fa  trasportalA  atUsne 
tà  padre  Prever;  im'  InUa  indarno' j  «ode  poslo  in 
ìmmh,  hi  intporuto  con  leglHto  di  iniiaoiwa  calca 
di  popote  addoloralo  e  pìangeule  sdì'  Oratorii^  don 
tatto  ciò  cbe  t>  (EvortoDft,  anche  iiidi8cr«ta,  pub 
ina(^nare,  fii  praticala  attom»  al  corpo,  al  ccofét- 
limale,  al  muro  a  cui  il  codfbsdonale'  s' àppoggiara, 
alla  camera  che  abitava,  taQlodtè  Tu  nebéisarìa  va- 
DMVusa  soldatesca  ad  ioqiedir  ulteriori  diswdUii.  ilf 
tanto  concetto  di  santo  era  lenuio  nnivefsdnenM 
il  buon  padre  Préyer(10),  ■■■■i^. } 

Rari  appresso  a  noi,  giova  il  ripeterlo,  erMi>  A' 
Cora  que'  tali  che  In  ogni  abito  religioso  onid^ 
veder  un  mantello  all'  ombra  del  quale  si  goda  del 
ben  di  IKo  seoH  fyx  willaj  a  eni  nulla  giova  ibi>- 
strare  i  parebi  deiinarì  e  le  pwcbfl  cene,  i  digìimi 
e  le  aslinenie,  l' aliarsi  mattutino  e  il  liticar  con' 
tinuo,  orando,  meditando,  iniicgnando,  predicando, 
amm  ini  stranilo  i  sacramenti,  combattendo  per  la 
fede,  sormontando  vergogne,  calunnie,  pericoli,  ini' 
pegnandosi  per  guadagnar  un'  anima,  coro'  altri 
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Tarebbe  per  Li  cunqnista  d'un  re;jnui  a  l'.iii  nuli» 
giova  richiedere  qval  alta  mercè  temporale  ^iiì>  coni- 
pentare  que'  prodi  religiosi  degli  steoli  durali,  ilella 
sanitìi  logorala,  de'miHtdani  dileiU  posti  in  disparte, 
degli  MKm  riciuati,  u  non  fosM  iui  prainio  di  coi»- 
atltt*  eMcienia  bw9  ofenUty  una  ^raen  ài 
maggior  premio  amnirej  d'un  prpnìo  ebe  li  gtsnga 
a  qael  punto  io  cui  l'anina  libera  e  aUiandonalo  a 
se  st«m  cominci»  a  «oa^miidare  il  gran  mistero 
dell' easerO;  a  aciorro  il  nodo  del  dramma  in  cni 
aurica  iafoloalarìa  ha  concorso  a  sostener  una  p^rte. 
NoUa  peranada  cotestoro,  che  indulgentìssiinì  per 
sèg-sono  FigidÌBRimi  nel  giudicare  i  ministri  del  san- 
tuario; 0  da  un  che  manchi  precipitano  il  giudizio  a 


crederli  lutti  colpevoli^  r  or; 

1  vorrebbono  (  cosa  im- 

possibile)  che  il  clero  nulla  i 

rilraessc  del  popolo;  e 

che  indossando  1'  abito  rclig 

;ìosD,  tutta  spogliasse 

l'umana  fralezza;  ora  si  lagi 

lano  che  non  abbiano 

i  religiosi  viscere  di  ciUadinii 

i;  ora  si  dolgono  di  non 

trovarli  agevoli  ;  ora  di  Irasci 

irslciL-j  li  riprendono 

e  di  lassa  morale,  e  se  un  vi 

zio  azzeccano  in  aam 

IMW  badano  che  quel  vizio  sia  ctmpensato  da  mvlW 
virlh,  ma  in  tutto  malvagia  lo  giudicano  ad  imfO- 
slore.  Pochi,  ben  si  sa,  sono  perfetti.  ìloltì  son» 
asta!  men  che  perfetti.  Ha  li  troverete  grandemente 
rirlaou,  o  rigidi  Catoni,  quando  posta  gih  ogni 
pMsione,  e  considerandone  bene  addentro  i  ptvtit- 
iMnti,  scendiate  a  paragonarli  on'  vostri. 
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c.rn  ot'BT^i  MI 

So  che  qassle.  parole  da  alcmi  mi  ei  apporraMtn 
a  colpa;  m»  io,rhe  pur  mi  oonfeHfrinÌQcm-B iTCffn 
uomini  d'ingegno  e  di  dottrine, ,  ÌD  con  foeki  fo 
professione  di  dir  quel  cbeieoto  liberaiMnle,  cmm) 
uomo  che  non  ba  servilo  e  non  servirà  mai  a  ninna 
geitaj  nè  usa  corligiania  a  poieoiia  di  grado  o  di 
opinione,  ma  solo  all'  augusta  verità. 

Abbiamo  accennalo  l'ampio  spazio  soggetto 
alla  giuri  sdiilone  della  chie^  di  Sant'Eusebio  (S.  Fi-, 
lippo).  Sodo  staccate  dalh  medesima  in  tutto  od 
in  parie  le  g^nrisdiiioni, delle  parrocchie  di  Sntla 
Teresa,  di  Carla^  delb  Uddcmoa  degli  AngMi, 
di  San  Francesco  di  Paola,  delta  Crqeella  e  del  Iìd- 
gelto. 

I  fralelli  dell'Oratorio  diretti  dai  padri  si  recano 
ogni  domenica  all'ospedale  di  S.  Giovanni  a  gover- 
nare i  letti  degli  ammalali  ed  a  pettinarli,  irùpic- 
gandosi  in  altri  bassi  ulltci  ili  caritii,  e  li  fornUcono 
ad  epoche  delcrmìnalt^  di  biscottini  e  di  Rascbctli 
di  buon  vino. 

La  biblioteca  della  eongregazionc  ha  avuto  prìn- 
cipal  Tondamento  nella  libreria  stala  alla  medesima 
donata  nel  1744  dall'  abalc  Ignasio  BalbU  di  Ver- 
none,  principe  dell'Accademia  degli  Uniti,  del  quale 
ivi  si  conserva,  in  segno  di  gratitudine,  il  ritrailo. 

Notabili  sono  in  via  di  S.  Filippo  varii  palazzi: 
prima  quello  del  marchese  di  S.  Marzano,  posto  di 
fronte  alla  diiega,  architettura  del  capitano  Garoe, 
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«ii  Limo  QuiiiTO,  c.ipn  ql'ikto 

con  varìaiioni  ed  Dbbellimenli  del  coDle  AlQcri  c 
ddl'aTchiletlo  Harlinez.  In  questo  palazzo,  la  sera 
del  18  d*  aprile  lft42  il  principe  Felice  Schwarzem- 
berg,  inviato  BlnkirdisBiiD  e  miDÌBlro  plenipaieii- 
lìario  di  S.  M.  l' Imperato^  A'  Anslria,  dava  uno 
splendido  ballo  Mide  onorare  le  aognete  doeio  di 
5.  A.  R.  ViTTOBio  BmiAiiraLBj'ditca  S  Sarua,  prìn- 
cipe ereditario,  colla  serenìssima  imperiale  arcidu- 
chessa Maria  Adelaide  (il). 

L' architettura  del  palazzo  dei  principi  della 
Cisterna  è  opera  del  conte  Dellala  di  Bema<H«. 

n  palano  dis  f&  appartenne  ai  conti  di  Carpft- 
Mtto  prrago  piana  Carìina^  en  stato  restaurato  dal 
Bonvicini. 
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CAPO  QUINTO 


PlHn  CullBh— Oiw  a  ■awMm'dl  Buta  CfMt.  —  Alho^ 

«  \irtìi.  —  RHoiio  ieOt  CmmUtc  ikUc  nlli  di  Ucenii.  — 
SoccorM  deUc  Vergini —  Palino  ile'  murbetl  di  S.  ToDunuo. 
—  Chiew  «  mMiMlMo  deiln  CnpimMiiie.  —  Pituto  P«itom — 
Pdu»  CukIU,  <f^  fl'Uw-  —  P>Ih»  HDroiia,  on  d' AgUno. 
— Mianlw éA-ettiMku,  on.difianMH  <bl  Su*  ÙKrt.~ 
Sfidila  di  S.  eiovaud.— Open  Ul*  NUml^' 


Abbiimo  gUt  accennala  l'epoca  in  cai  fu  coslrulla 
'  la  piana  Carlina(1678);abbiam  parlato  delle  quattro 
tettoie  sotto  alle  quali  doveano  tenersi  i  mercati,  e 
parlioolaniieute  quello  del  vino,  e  cbe  ora  ridotte  a 
piccoli  ediOzi  servono  piutiustu  d' iiigumbro  clic  ili 
ornamento. 

Su  qttetla  pia»a  s  alia  la  ciiiesa  delle  mo- 
nache di  Santa  Croce,  la  qtiale  maoca  luUora  di 
hociaU.  D'  em  nMHiMbe  ù  h  discono  porlanda. 
ddl'antioe  loro  laoiMalero  della  HiaoFicofdia.  Si 
ba  da  un' ucnùraiie  che  la  loro  Insbsioiie  dal 

Kit.  Il  -70 
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uonaslcro  sdEìco  a  poaenle  a  queslo  nuovn  avvenni' 
nel  1691  (1).  Soggiungeremo  solamente  che  quelle 
canoniebessc  Lulernnetisi,  soppr(?:>se  per  decrelo  della 
Comoiissione  esecutiva  del  Piemonle  del  22  di  no- 
vembre  1800,  furono  rìUabilitc  dopo  la  restaura- 
zione della  muiDruliia,  e  che  la  nobiltà  de' natali 
non  6  piii  coniluiOae  indÌB)>eDBabile  per  chi  vwd 
prendervi  il  velo. 

La  cliiesa  di  forma  ovale,  piccola,  ma  graziosa  ed 
uroala  di  culoDoe  di  marmo,  è  disegno  del  Juvata. 
il  campanile  fu  innalzato  da  Giambattista  Borra, 

Ha  tre  altari.  IScl  primo  a  destia,  la  tavola  colla 
Nascita  di  Gesù  e  dì  Giovanni  Battista  Bcam- 
billa,  scolaro  di  nioiibù  Uelfino  che  6oriva  verso 
Il  1670. 

,  All'aliar  maggiore  la  Deposizioao  dalla  Croce  è 
del  cavaliere  fieaumonl.  nell'Altro  altare  il  S.  Pietro 
in  cattedra,  io  alHti  papali,  è  del  Honcalvo. 

In  fondo  alta  piazza  levasi  a  mano  manca  l'antico 
palaxzo  de'  conti  di  Guarenc,  la  cui  facciata  è  di- 
segno dei  Jiuiiv^L.  A  di'slr:,  l'AllK-rgo  di  Virtù,  ora 
si  ricovuiKi  <'  -j  allunai :>li'ano  in  \arìe  arti  fandilUi 
poveri,  0  scarei  de"  beni  di  fortuna. 
.  ifabiamo  già  awWi  wiob  negli  ultimi ->  uni  di 
fimmavda  FìKbertò  akuni  mi  della  Compagnia  di 
a.  Paolo,  ad  alui  vlrtuoai  cittadini  n  {ussero  {mmIo 
ia  ciMfudi  sbandir  l'oiio  a  la  meodieità  ftimndo 
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>  .1.,,  ^Ki,io  S9T 

una  riMipagnia  iluiia  Jeihi  Carità  per  rtoovefare 
i  poveri  inabili  al  lavoro  ed  insegnare  agli  altri 
r  egcTcizio  d' un'arte;  ed  abbiamo  similmente  ram- 
aenlalo  conte,  difettando  i  mcizi,  qnetta  ullim 
parla-  «damente  dell'  napreu  petenero  avviale,  che 
[HgtH>  ddum  d'AlbNgo  di  .Viriti  (3).  HaJleU»,  VKtfi<^ 
DegiMgia,  sindaco  della  ciiU  ;  Cbiaretla  ì  FegnUi, 
professore  nell' uni  versi  l!i  di  Torino;  FanìglÌB,  tMo- 
ricro  della  raed(>siiaa,  e  due  ricchi  inercaiaa ti -mi- 
lanesi, pratici  dell'arie  dulia  lana,  Fontanella  ePot* 
liago,  furono  i  principali  autori  e  promotori  di  questa 
opera  insigne,  alla  quale  so  da  documenti  aicnri  che 
non  fu  straniero  il  duca  Eiomanuelc  b'ijiborto.  Carla 
Em|ianuele  i,  figliuolo  di  lui,  poco  dopo  la  morto 
det-;|)adre  (dicembre  15S0)  assegnò  all'Albergs  di 
VkA  un  censo  aonqo  di  scudi  600  ^aro.  Sfì  .ì/aai 
*«<|iNt'lSMMi.I>e>ù'^a8tMel  territorio  di  Locento, 
4e*inHiiin.te|w4i,4'  im^SfiOO. 

•JH^  ^BMB  iWlIllljlPf ftfeipn  principe  che  il  di- 
»geBiiip»dWB W ilipilawt qn^'ingti tu to  era  superiore 
di  molto  alle-forae  private,  consenti  a  pigliarne  egli 
slesso  con  molto  affello  la  cuni,  a  far  sua  l'impresa, 
e  trasferì  l'Albergo  di  Virtù  dalla  casa  in  cui  era 
presso  al  silo-ove  ora  sono  le  Bosine,  nella  casa, di 
oaap)|B»-^ij^,jtfpe4>»ifeSi|voli  (ora  ospedale 

in  piano  Cariiao. 
(Mbe  mUd  gli  awpiti  del  jprmcijpo  l'Albsr^ 
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con  giiiBlo  a  ben  auspicalo  non».',  inlìl<^ato  dallti 
Viriti,  f!  senza  riandarne  lutti  i  successi  diremo  che 
in  Tcbbraio  del  1GG3  vi  fu  aggiunta  un'altra  opera, 
ed  era  il  Ritugio  delle  povere  convertite  delle  valli 
pTOlMlanti  del  Piemoiite,  cln  nel  1746  fa  Itufot- 
Ulò  «  Finendo. 

Vìva  ed  onorala  qui  splenite  ancor  la  memoria  del 
teologo  collegiale  Giovanni  Bricco  d' Ala,  nella  valle 
di  Lanzo,  dolio  e  pio  ccclcsiaslico,  il  quale  fu  lungo 
Ipmpo  rettore  di  quest'Albergo,  e  morendo  instìluì 
varie  opere  di  beneficenza,  e  legù  la  sua  ricca  o 
scelta  biblioteca  al  Seminario. 

Segue  la  via  clic  piglia  nome  dalla  casa  del  Soc- 
corso delle  vergini,  fondata,  come  già  abbiam  detto 
dalia  Coupagoia  di  S.  Paolo  nel  1595,  dove  si  rice- 
Toin  figlie  civili  in  educazione. 

RìcMBÌnciandole  nostre  corse  a  ponente,  a  desin 
della  via  di  Santa  Teresa,  inooatrasi  la  stratfo  di 
S.  Carlo,  nella  quale  il  prìmopakaioamBDodeMn 
apparteneva  ai  marchesi  Carrott  di  S.  ToBUBan^  H- 
miglia  segoalali«sima  per  aver  retto  per  tre  wicce»- 
aive  generazioni  il  ministero  lionito  degli  libri 
esteri  ed  intemi.  Questo  palùio  fo  fofcbrtGatv  nel 
1665  dal  conte  GiambatiaU  B^g^mo,  da  coi  passò 
in  erediti  a  HicbeEe,  arciveicnvo  di  Torino,  «m 
(rateilo.  Nei  1734  era  possedoto  dalla  mircAen 
Gabriella  Caterina  BbroDea  di  Cahoo,  ite  lo  *en> 
'd«ie  J'  marcheee  Giaieppe  Gaetano  Camm  di 
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S,  Tommaso  (4).  Primo  arobitello  di  questa  Tabbrira 
era  stalo  il  coniti  Amedeo  di  Castcllanionle;  ma  dopo 
la  metk  del  secolo  scorso  fu  ampliala  e  restaurala 
sui  disegni  del  conte  Dellala  di  BciDaeco.  L'ultima 
discendente  della  linea  primogenita  de'  marchesi  di 
S.  Tommaso,  Giuseppina,  avea  sposato  il  raarclieee 
Agostino  Lascaris,  erudito  e  gentil  cavaliere,  gran 
Tautore  dello  scienze  e  delle  arti,  la  cui  unica  figlia 
Adele  fini  ne'  marchesi  Benso  di  Cavour. 

Il  veBlibolo,  lo  scalone,  la  sala  di  questo  palazzo 
SODO  degni  di  osservazione.  Quest'  ultima  fu  dipinta 
a  fresco  da  Stefano  Maria  Legnani. 

In  principio  della  seconda  isola  a  destra,  vcdevasi 
la  chiesa  ed  il  convento  delle  moiiaclie  Cappuccine, 
fondalo  ni^l  1624  da  Carlo  Emmanucle  i,  ad  istanu 
della  infante  Margarita,  sua  Bglinola  (5),  prima  in 
nna  casa  Taor  di  porta  Castello,  poi  nel  1638,  nel 
rito  di  cui  ora  parliamo,  dov'era  la  casa  d'  Antonio 
Carello  (6).  In  questa  chiesa  ora  sepolto  il  celebre 
presidente  delle  Finanze  Giambatista  Trnchi,  in- 
sieme con  Maddalena  Quadro,  sita  moglie.  Qui  purè 
aveano  i  conti  delle  Lanze  il  loro  sepolcro  genti- 
lizio, e  qui  si  leggeva  un'  iscrizione  in  onore  del 
buon  cardinale  di  tal  nome,  morto  in  gennaio  del 
1784  (7). 

Eranvi  in  questa  chiesa  alcune  tele  di  buona  mano; 
lina  di  Giovanni  Claret,  fiammingo,  da  lui  seguala, 
in  cui  era  effigialo  Sani' Anionio  di  Padova  con 


Digilized  by  Google 


altri  santi;  e  due  éi  Camillo  Pracacciniy  rappre- 
sentanli  l'  Annuniiata;  la  Infoia  della  Veripne  del 
Soffrtf^  all'  aliar  maggiore  era  di  ìi\aAi>  Tomiolo 
da  Siena,  celebre  per  aver  tiovito  l' arie  di  ulórire. 

<H«  la  cUea»  e  il  MMesler»  vepnero  ridMIÌ  ad 
UH  ipreCani  ;  e  le  Cappacenw  Airw»  rì»t>bilil«  uel 
nòBastetv  prima  oocspale  dalle  monncbe  di  Sanla 
Maria  Maddalena.  ' 

Vrìdo  a  questa  diieea  b'  alza  il  bel-  palatut  dei 
«anli  PefTone  di  S.  Harliiw,  architettura  di  Giaoi- 
batliata  Borra.  B  nobililaio  da  più  memorie.  Impe- 
raedtè ìvìidHtaTa  il  già  lodato  cardinal  delle  Lame, 
eA  ivi  mori  Diodata  Salutio-Itoero^  dama  degna  di 
aUo  oDore  non  ueop  pe' generosi,  suoi  carmi  .e  per 
la  melu  e  varia  dotlrina,  die  per  l'iBdde  uia  ittìu 
MUelWiis,  tutta  biwtb. 

Il  palazzo  die  ala  di  fronte  a  qtiello  dei  conti  Fer- 
rane fa  costruito  verao  il- 1663  da  Antonio  Maurizio 
Valperga,  ingegnere  di  &.  A.  R,  Nel  1719  dal  barone 
GiaBeppe  Antonio  Valperga  fii  vendnlo  al  conte  Gian 
Gerolamo  Galleani  di  CBuelli;  questa  famiglia  lo  fe! 
abbellir  di  pitture  a  fresco  da  Cerare  Maxzoni;  e 
nd  1781  volle  obe  fosse  iDieramente  restaurata  «4 
anelato  secondo  i  disegni  dell'archiletlo  Luljji  Bn^ 
berò^ 

Da  alcid  bum  è  pasmlo  io  proprt«&  Mt'aTVo- 
aito  Antonio  Calia»,  il  cai  dipanamento  è  ricco  di 
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pretiou  dipinti  delle  migltori  scuole;  accennerò  sol- 
lasto  i  principali^  cbe  sodo:  (Jd  inlomo  di  latcma 
con  multe  Sgure  di  gran clesza  naturale  di  Gherarda 
delle  Dolli  (Hontosi)} —  L'interno  d'wu  cfaieéa  fpr 
1ÌM  di  Peter  Neeb,  che  ha  per  riaoentro  l'interno 
di  San  Lorent»  in  HSann,  <let  Uigliara}  ~  Vm  Ammt 
HI  rivi  el  mta,  di  Guido  BMUj— tip  SM*  di  fiori 
con  Trutta,  di  Giovanni  Vui  Hu^unif — Dna  Hai- 
donna  con  angeli,  di  grandeua  naturale^sa  tavola, 
di  Gaudenzio  fcrrarij  — Santa  Margarita  e  Santa 
Rosa,  riscontri  dello  Btetso  qnadro,  coi  ritraiti  dei 
donatori; — Cadmo  che  uccide  il  drago,  dipinto  da 
Salvator  ELoaa; —  Due  gran  quadri  d' animali  di  Gii>> 
noni  Aurica  Uooi;  —  Una  meiM  %ura  di  Ribera, 
detto  lo  ^tajMboo}— L'Adortiione  de'pwtorì  e 
la  PreHiit««óDe  al  tempio  di  Giovànhi  lordana,  d- 
lievo  di  Bubens;. — Un  paete;  ■ttribtiilo  a  Core^ 
Poelomburg; — Un  paece  ra  tavola,  di  Giovanni  fireu- 
gbel,  detto  di  A^eJourt,  con  molta  Qgure  di  Van-Balen; 
-r~  Una  battaglia  su  tavola,  attribuita  3  Polidoro  da 
Caravaggio.  —  Ma  i  aorrisi  dell'arte  non  hanno  poter 
dì  consolare  d'  una  recente  e  grande  e  non  riparabil 
disgrazia  l'angosciato  cuore  d'un  padre  e  d'una 
madr»  che  ridomuidapo  un  -Sglio,  un  unico 
norlo  (S). 

Dopo  la  piaicit  di  S.  Carlo  la  via  mula  nome,  ,  e 
a'  intitoh  dallo  Spedale  di  S.  .GiovaMii.  lidia  4«ate, 
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il)  Sue  della  Minia  isola  a  desUà,  iiiiwnlniu  wo  dei 
pili  aolabili  palaizi  di  Torioo,  ohe  ■[qiarteDMir  an 
valla  ai  marchesi  Morozzo  di  BÌMiè,  ed  «ra  k  pro- 
prieU  dei  conti  d'  Agliaoo.  . 

11  disegno  dd  raedesiiDo  è  del  capitmo  Garoe, 
BM  Cu  perEeiioaatò  del  oonle  Alimi.- 

L'bcda  dM  segoe  ocMapieiideva  il  noove  nowHtero 
iu  cui  si  IrasferiroQO,  come  abbiam  detto,  le  monache 
Agosliaiaue  del  Grocifis»),  prima  allogale  presso  la 
chiesa  di  San  HartiuiaM. 

Dopo  Is  soppressione  dogli  ordini  rdigìoei  vi  [a 
trasferito  il  Collegio  Beale  delle  PrOvioce,  che  prima 
era  in  pìasza  Carlina.  Ora  da  varii  anni  è  stato  de- 
stinato a  case  d' educasione  featmiDile,  sotto  al  go- 
vento  delle  Dame  del  Sacm  Cuora. 

La  Uvola  .ddt'  aliar,  madore  oUesa  col 
Cfialo  in  croce,  è  del  Holìn^  da  SevigUano. 

In  questa-  chiesa  fn  sefullo  Ferdinando  Stroiii, 
aicivescoTO  di  Tarso,  ounaio  apostolico,  ntorto  il  IS 
maggio  1S9S;  in  a^lle  del  1701  vi  fu  deposto  tem- 
poranam^ile  un  altro  nimiio,  monsignor  AleasaiidcO 
Sfona.  - 

L'isola  ette  ,»egue  6  occupata  lutta  intera  dallo 
Spedale  di  S..GioTa[iiu,  del  quale  nel  primo  vdome 
di  quest'opera  abbiamo  gib  namto  brevemente  la 
storia  (10).' 

Qoeslo  maguBoo  edifiiio  è  areUleltura  del  ooiUe 
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Amedeo  Ai  CMtdtanoBte.  f.'  af  pélt»  m^o  ttolD  Vi  i 
•pras  MB»(»).SMpMKl»èflwi4aiaM«lMif  léip 


Allo  Sp(;d;ili;  di  S.  Giovanni  s'aggiunsero  nel  1676 
varii  letti  per  gli  incurabili.  Nel  1730  vi  fu  insii- 
(aita  l'opera  deUe  parlorienti,  chiamata  della  Ma- 
terniU,  che  poi  ae  -vena  i^afata  in  geima»  ià 
18A1,  ed  allogata  nel  convento  di  S.  Hidiele  gii 
de'Trinitarìi  Scalzi  della  Rodenzion  degli  acbiavi 
sul  fine  della  medesima  via. 

La  cappella  circolare  di  questo  epedale  è  disegno 
dell'  architetto  Castelli,  e  fruito  della  liberalìlà  dei 
marchese  Argcnieri  di  Bagnagco. 

Lo  Spedale  di  S.  Giovanni  k  servite  dalle  pieioae 
e  divote  suore  di  S.  Vincenzo  de' Paoli. 

i'ra  i  molti  benefattori  de'qoali  rendono  leiti- 
■Honiania  le  statue  e  le  iscriiioni,  ricorderò  aida- 
menle  la  marchesa  Villa  nata  Bevilacqua,  parente 
per  via  di  madre  di  S.  Gaetano  Tiene,  gii  da  noi 
uenlovaio,  la  quale  fondò  dieci  letti  di  ciascun  sesso 
onde  raffermar  in  salute  i  convalescenti  prima  di 
congedarli,  ed  in  breve  lutto  il  suo  avere  convertì 
va.  Il  '    ■   .  M 
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e  in  vita  «■nwwfc'  iÉ  'opw»^  bMw)ÌMB«aa  ÌlM>- 
<tovi,  a  Tonfo,  »  Eenin.  Oaa  4»''«Mi  •Mtateri 
slamentarìi  fa  H  beato  thbiMi»iii  Vdfkè.  Mwiiift 
il  1990. 

N«U' bdacte  svcoede  v'ha  Ei  diien  «  il  eoriveolo 
di  Sm  JlìeMe  (nra  wpinq  <Mla  MatmiU),  di  cui 
abbim  gih  pariate.  ' 
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CAPO  SESTO  ,  . 


^  inriUdou— Open  envTljtaM..- 
ilCtftmr.  —  Mmo  dd  eontl  P<oHuc<idllllTilti,on  Jdni 
ùheai  Lnmu  ffi  Bm,  —  Hoauhe  «donlrid  del  BanUMiau  S 


In  tee  della  pialza  cin3  s' intìuAa  étì.M»Kàki)Mk 
Legna,  presso  agli  olmi  annosi  che  MftbM|g§iuMi  la 
paue^giflU  della  ciltadulla,  cominda  uns  tent  vi», 
quella  ddl' AreiveMO^Klo. 

A  destnievasi  rampiamole  dell'Arsenale, iiHÌgD« 
fta  feNk*.  La  fbA*wia  ^'cannoni  era  in  ^%i3. 
Cantili^  mi  OMamtBti  che  iagwealHavapHi  la  [ÙBiia 
UmIc  Culo  Bmoamele  n  k  tnatel  nel  aito -di 
cui  parafe»,  e  comiicifr  la  MibFicB{:VÌtbiri«  jkmar 
deft-n.la  omliim^  Caflo  BdnMmdd.  m  1»  ritMiD& 
f  D»-Viac0B(l,  eapB  de) 
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Corpo  Iteulc  d'Arligtieria.  Fu  proseguila  ai  tempi  di 
Vittorio  Aini!<ìoo  iii  c  di  Carlo  Felice.  Manca  tu(- 
lavia  la  porla  di  cui  abbiam  vedulo  un  bel  premito 
di  S.  A.  n.  Ferdinaodo,  duca  di  GenoTa. 

A'  tempi  di  Vittorio  Amedeo  m  il  «onte  di  Bor- 
garo  ha  talta  Ibntten  ttd»  oiai^ìfloB  «la  d' ani' 
anticAe,  e  in  dtemO)  pittàrescam^itè-aiKnqVHe,  m- 
fondo  i  dis^ni  dì  Bernardino.  Galliaii. 

L' ÀreeDale  b  mio  di  quegli  ediBit  la  cui  mÌData 
doBcrizione  ricerdierebbe  no  libro  intiero,  e  perb 
noi  staremo  contenti  gIIo  averne  acceon^o  l'orig^ne^ 
ed  al  ricordare  il  laboratorio  ckimico  melallni^|ioo 
fondato  nel  17S7  dal  cavaliere  Nicdis  di  Bobilant^ 
ed  il  monumento  di  bronzo,  Isso  <faJ  Cooterio,  statovi 
non  Boa  motti  MiDi  eretto  io  W019  dì  Pietro  llicca(l). 

Neil'  isola  che  sta  dì  fhmte  all'  Ananafe  i  V  ar- 
GÌvescorado,  che  fti  oa»  de'  pr«ti  della  HiiMeM, 
e  *eime  nel  1776  dal  re  ViUorio  Amedeo  m  oedulo 
at^  arcivescovi  prò  lempera.  Abbiamo  g&  BotMV 
sieeme  dopoché  Brammaele  Filiberto  oecupb  U 
palazzo  degli  arcivescovi,  tpiesti  non  aveaito  aviiU 
pib  sede  fisBa. 

Monsignor  dì  Rorà,  al  tenqio  étt  ^urie  si  fa'  detta 
ee«BÌcaie,  lliiun  nel  palauo  dei  omli  fwone,  e 
ftìm  a  i^iMWlthBÉa-toellB  om  dalh  B^oMfli 
•onògner  €o«U  d'Aripnno,  pei'cardnfle  (S).  ' 
"M  fiw  ftellà  secMda  isola  tow  il  nonasMro  « 
HtUtmJUU»  VisilatiOBe.  HnoMOlfini  ta;bAdato 
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d>Aat»«MW>ftMaw**W*Ìiii  liifiltlilffii 

Lwfran^  (4).v  Qoaide'CiiMbeiWìiM 
iiyOTfaNrllMm  Torli»  Ti^pwytj'wlPWltHNi.BMiy 
dm  di  ri^,  d  9ttBfk  t_efeo,smt»À'^m»^ 

MtMtfeMiUtaboH*  «  l)MÌta«b  CHOM^tié*' 
tlMii,  tescOTe-Amaem»  poM  1»  priM  fMW'- 
-L*  ebiw»  i  pii3ct)k,'m  gruiocs,  oeB<  In  itaNì; 

nwBo  «bri  4.t^o.MMe«li}-Mttiedidli^ 
Mupliot  ft  MB  rioercate  heAetwBf'^am^Kffm  i0» 
Ire  chiese  da  lui  edificate  a  TorÌBO^(  '  Beee^  i» 
Basmca,  la  Vintaiioney  (S). 

Setto  all'alter  iiraggipn:di-4aafta;efeto»aìÀ,uM 
camerella  deve  giaocieÉft^i^yglit'  MÌ>r|MMM^ptf 
Matilde  ifi  Savoia  e  dft'Wì4i*a>*aiMli1ii*itlÉiiti 
dà^niana  e  di  Pianella.'  ' 

La  chiega  della  Viaitsiionei  chiusa  ne'  pruni  anu 
del  goveruo  .francese,  fu  riaperta  aoleiiBeffienle  il 
gimo  dall' Asca^eDeud«t  li(H.  ..  . 

QWk  mraatAe^di  &.fMailM»  d^  JUw«MM*> 
lavale  Mi  BèHito»  #-8artto'ghai-B»«t!MiBBgN|ia 
stanza  h  posseduta  dai  preti  della  Missiooé,  de'qttali 
terremo  discorso  r|iiani1o  si  parlerà  della  loro  cliicsn 
(Ifìll.T  Conce/ ioiio. 

In  faccia  alla  chiesa  della  Visitazione  s'  apre  il 
riliro  della  Pravvidenia^  Auguste  Renato  Biràge) 
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coaie  di  borgaro,  die'  grosse  somnie  onde  acquistar 
questa  casa  e  adattarla  all'educazione  dalle  fan- 
ciulle. Eppcrò  nel  1746  gii  fu  po«ia  nella  cappella 
ud'  iaoriiiione  che  ricorda  il  beiteflcio.  Un'ultra  iscri- 
zione ratumeola  le  beneHcenzo  d' Bmmaiiuele  dei 
|irincìpi  Vulguarnera. 

L'Opera  della  Provvideiuta  ebbe  principio  privalo, 
coma  Io  ebbero  le  migliori  inatiluiioni  di  questo 
genere  net  secolo  ivu.  Nel  1735  Dirlo  Emma- 
nuelc  DJ  r  accolse  sotto  la  sua  special  protezione. 
Nel  1732  [u  ricostrullo  1'  ediDcio  co'  disegni  del 
conte  Algeri,  amplialo  poi  nel  1836  coi  disegni  del 
cavaliere-  Talucchi. 

Nella  quinta  isob)  a  destra  s'ioconlra  il  palaaio 
dt'  marcbesi  di  Cavour  j  fu  costrutto  nel  1729, 
disegno  dell'  archiletlo  Planlori,  dal  toarchese  Mi- 
diele  Antonio,  il  quale  riportò  poscia  alla  liHllagUa 
di  Guastalla  una  gloriosa  ferita,  e  giunse  -.d  suprentr> 
luiareéi  cavaliere  dell'Annunziata. 

Sul  Tine  dell'isola  cbe  gli  sta  di  Fronte  a  sinistra 
si  trova  il  bel  palaMO  de' marchesi  di  Rorà  sialo 
cdiBcato  negli  anni  1770-80-81  dal  conte  Baldas- 
sarre PiossHsco  di  Divalla  (6)  sul  disegno  del  conte 
AlBeri  (7). 

Continua  questa  via  allato  alla  Madonna  degli  An- 
i;iolj,  e  poi  lungo  il  giardino  pubblico  passa  dinanzi 
allo  stupendo  Anfiteatro  anatomico,  varca  la  piazza 
dell'Esagono,  e  irova  quindi  a  donUa  l.i  cfaiesuola 
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GAFo  mio  MI 

delle  Adoralrici  pwpetue  del  SantbEÌmo  Sagrj- 
BMBto,  delle  quali  ci  converrà  addurre  qualche  breve 
DOtiua  (6). 

Gii  ohraggi  che  si  finoo  a  Gesù  golia  le  specie 
ddL'  BoouislHW  SksnawBlo  non  «do  d^li  eretici 
na  pib  aooora  dai  oatlm  criitiaai,  f«e«ro  natoera 
ak  antiipto  il  penderò  d'institnire  aehDui  Mpimioni 
di  tali  miEfatti.  Fin  dal  secolo  XBi  lu  itàbiliU  per- 
tanto la  festa  del  Sacramento,  di  eni  8.  Tomnnno 
d'Aquino  compose  l'ufficio;  e  verso  gli  aleni  tempi 
altre  feate  particolari  d'espiazione  e  riparazione  per 
ammeiula  di  scandali  più  clamorosi  vennero  intro- 
dotte in  alcune  parrocchie  di  Parigi. 

H  nedesimo  pio  pensiero  ^vernd  la  fondazione 
d'im  moBastoro  d'Agostiniane  a  Haraiglia,  fotta  da 
un  padre  Dontenicana,  e  quella  ddla  congreguione 
delle  Benedittine  delf  adcvazioM  perpeloa  del  Sen* 
lisaimo  Sacramento,  opera  di  Calerina  Bardj  ambe- 
due nel  secolo  vm. 

Le  Adoratrici  perpetue  di  cui  d  facdan»  a  par- 
lare non  hanno  di  oomane  colle  antiche  da  noi  men- 
lovate  fBonhb  k  santa  inleoiioDB  di  roidere  al 
dìvin  Saofamenlo  un  colto  perenne  di  lode  e  di 
adorazione  diamo  e  notturno. 

Inslituivale  suor  Maria  Maddalena  dell'  Incarna- 
lione  (Caterina  Soldini),  nata  a  Porto  Santo  Ste- 
fano, badessa  del  mmastero  dei  Ss.  Filippo  e  Giacomo 
in  Isohia  (  ducato  di  Castro  ),  del  terz'  ordine  di 
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S.  FraDc««»;ìiMlitiiÌT3le  ìd  Roma  nel  1807,  epoca 
in  cui  la  miscredenia  avea  tallo  maggiori  progressi, 
in  cui  perciò  era  quanto  opportuau,  al IreiUolo  dif- 
ficile e  peiicoloiQ  dì  ttabiHre  am  ■aoM-oranmiUi 
religiosa  col  ihie  apeoiale  . dì  .  riparare  con  TeTgi- 
nale  coniiniio  Iribnlo  d' anoM  ed  onaquo  «i  di- 
spretu  tallì  al  Sagramenlo.  E  qndla  PcnTridenia 
che  inspira  la  mente  e  infiamma  il  coon  de'Bnoi 
eleni,  fm  di  Spagna  e  di  Porti^llo  traiae  le  gravi 
somme  Dccessurie  a  fondare  qati  rdigiaBO  iulì- 
tulo,  a  cai  Dan  mancò  pi»-  aflSoarlo  il  fooco  delle 
tribolaiioni; 

Diedero  le  Adoratrid  prlnoifita  ai  divoli  loro  uei- 
oiii  nel  convento  dei  Sbì  Gioraodiino  ed  Amta,  alle 
quattro  fontane.  Cacciate  pooo  dopo  da  Naptdeme, 
vi  tornarono  e  vi  fecero  aoleime  prdteaione  noi 
1818.  Kel  1839  si  trasferirono  al  monastero  di  Sani' 
Anna  al  Quirinale. 

Intanto  la  fondatrice  era  passata  di  vila  con  grande 
opinione  di  santità  il  29  novembre  1834;  ma  il  suo 
spirito  Ht  mantenne  fervoroso  tra  le  divoLC  sue  Sglic, 
onde  l'iititnta  non  tardò  a  propagarsi.  Già  nel  1839 
alcune  pia  dame  iMinesi,  diretle  dal  teologo  Itondo, 
aveano  in  pensiero  d'ordinare  in  qn est' a u gusla  cillìi 
una  socielà  per  l' adorazione  del  Saniissinno  Sacra- 
memo.  Il  conte  c  la  contessa  Solare  della  Margaril^i 
avendo  conosciuto  ed  apprewato  in  Itoma  le  Adn- 
ralrici  perpetue,  consigliarono  che  si  deducesse  in 
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q,i,.slii,::ipirulL-uni.  «)looiadi  quelli'  siluro  ^e^(;ini. 
l'u  gradilo  il  pensiero,  il  quale  pw  liberalità  del  Ik-, 
.  .0- sussidi!  eh.  mai  qai  non  m.uc.no  dell,  pio.à 
privala,  o  massime  deua  signora  mardicEa  di  Barom. 
potè  mllecitamaiie  recarsi  ad  effatto:  in  oturfire  del* 
I  anno  vedeiiiuo  qui  graneana  «wr  CheralniM  ddU 
tDcamazione .  superiora  deiie  Àdorainci.  chi  ire 
i'«iiiuauiie  I!  eoi  eniiiesHiire,  r;  iiiroiin  luico  iioim 
HOKuilale  da  allre  ei„q,i.. 

^el  fTlorno  dell'  tpilania  del  184U  ei  di^  principio 


nolabili  iiigraadimenìi  .u^iihaU;  ed  un  Icnipio 
assai  pili  degno  della  macslà  del  Uio  che  dee  ricever 
oaMggio  di  pereoDe  enlto  da  biimIo  di  verguu  eleile. 
è  sialo  costrutio  ti  md  di  quesinsola  aiewa  col 
duegno  dell' architetto  oaraliere  Alfonso  Dnpnjift). 

La  TU  Ae  cbiamano  dei  Carrozzai  riesce  ai  giar- 
dini pubblici.  Al  di  Ik  de'  giardini  pubblici,  ora 
rinfrescati  da  una  fontana,  ingentiliti  da  una  rotoHda 
che  serve  ad  u^o  di  caffè,  bel  pensiero  architetlo- 
i}Ìeodel  signor  l'aiiizza,  move  in  sul  GaiT  della  piazza 
iki  Mercalu  la  \  \j  di  S.  Lazzaro,  nella  quale  È  il 
prospetto  della  nuova  chiesa  del  SacrameDlo,  e  che 
procede  parallela  alle  vie  dei  Tinlorì  (proluDgamento 
di  quella  del  Soccorso),  dello  Spedale  e  dell'Esa- 
gono, fino  al  viale  Lungo  Po. 

Della  chiesa  di  San  Lazzaro,  pìi  cimitero,  ed  ora 
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BUCcuTsale  della  Madonna  degli  Angioli,  che  si  Irova 
sul  Unire  di  questa  via,  abbiaino  gi^  fatto  parola. 

Ultima  verso  il  merif;gia  delle  vie  che  scendono 
fino  al  Po  è  quella  di  Borgo  Nuovo,  che  conuDcia 
atl'ultinw  ìmIs  ddlana  de' Conciatori;  iddiene 
non  tordert  a  ditMilar«  w»  tm  (trada  aDcbe  il 
viale  che  si  cbiMna  Strada  del  He,  che  da  un  lato 
già  vede  levarsi  un  Alare  di  case  piil  o  meito  gen- 
tili. Nella  via  di  Boi^o  Nuovo,  in  Boe  dalla  seconda 
isola  si  è  coslTuUo  un  bello  e  capace  teatro  dal 
signor  cavaliere  Odoardo  Della-Mannora. 

Lo  qKizio  compreso  fra  i  giardini  pubblici,  la 
Strada  del  Re  ed  il  Po  forma  propriamente  il  Borgo 
Nuovo,  che  è  come  una  nuova  cittb  sorta  durante  il 
felice  regno  di  duo  Aumm.  Se  non  pub  ader- 
narùanciH^  di  memorie  sloricin,  è  tanto  piti  gen- 
tile pe'vadi  graiioei  abietti  de' casamenti  e  dei 
glarduù,  che  interrompono  gradevolmente  l'nnifor- 
milii  ddis  fobbrìche,  rinfrescano  l'aria,  riposano 
l'occhio,  e  cbe  pare  a  poco  a  poco  s' andrebbero, 
col  eracwe  della  pqMÌaiiHie^  diradando,  come  h 
accaduto  nella  citU  antica,  se  una  cercbia  di  mora 
e  di  bastioni  impedisse'  tuttavia  l' allargarsi  ndia 
bella  ^nura  d»  ci  si  atende  dinanzi. 
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LIBRO  SKSTO 


CAPO  PRIMO 


fui  de]  CooniK  e  ncHu  atBdiii.  —  Andurlo  <JH  Cornane,  tDnmlto 
di  utÌ,  Ubiw  nd  lora  eanrenla.  —  Santiitlan  Sndarù  cunur- 

—  Vnk  rwoilnilÌMÌ.--FiI!Ci>Ud]Eernardo  Vlllone.— Dono  ilei 
ardind  Gn^anelli.  —  Horlt  Impnnvfga  ilei  urdioal  Ghillni.— 
CmtIUi  M  Inlog»  Gaili.-~«ue  del  monsciillo  di  Billepinlc  « 
U  MMteti.di  RmginKi.  —  Chi  da'nuckul  di  CrolteDituo, 
ralla  MPjMndinia  Buie  Snenn  Ctn  d(>Mft|K>! 


lw»ÌBÌDGiaKKi  r  iilim»  pirla  di  fjaafM  Jabga  e  dura 
fatka,  viskindo  h  vie  Invwae  che  j*  ineoiitmo  ■ 
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destra  di  Dora  Grossa,  di  piana  Castello,  e  della 
via  di  Po.     _  ,  .  »  y. 

Le  quattro  pnnie  bi-eriMlnié,  die  mettono  «li 
viali  deUa  Cittadella,  non  ìaaoo,  eh'  io  «ap^a, 
memoria  degna  d' essere  eoDBerrata,  avendo  ffk  par- 
lato del  depoeilo  di  S.  Paolo.  Lo  slosso  dirò  4elk 
quinta,  che  riesce  alla  Misericordia. 

Nella  sesta,  che  cbianiasi  via  di  S.  DalmaElo,  altro 
non  v'  ha  di  notabile  che  il  palazzo  de'  conti  di  Val- 
lesa.  Nella  settima  (via  degli  $taiD|)atori )  ricorde- 
Tcmo  l'antico  palazzo  de'  conti  di  Vorrua,  ora  dei 
uoati  S.  Hattiao  Mìa  Nella.  NdPottava  ( via  del 
Flin(^««àlktf-rt  Banco  dd  MÉffM  '  di 
^j^^^^lpfj^'fii  4e'inài^!jr^artì'iio  della 
arcliitettarà  del  barone  Valpei^. 

A -maggiori  parlic<darilà  ci  chiama  la  via  di 
S.  Fnncesco,  che  prima  del  1720  cbiamavasi  via 
dello  Studio.  Abbiamo  gib  parlato  della  chiesa  di 
San  Bocco,  la  quale  prima  qui  s!  incontra  a  sinistra. 
Abitua  accennato  siauiraente  come  la  casa  che 
M^oMeggia-e  il  Ticolo  lAe'valiate  il  pwtone  si 
inolila  ioTer  poneste  foeter  la  tede  Cnìver- 
àti  di  Torino  prina  del  17S0.  In  principio  ddk 
seconda  isola  ^orian  la  chiesa  od  il  eoormlo  d« 
Francescani. 

Vuoisi  che  da  S.  Francesco  medesimo,  o  almeno 
da  uno  de' suoi  compagni  o  discepoli,  tragga  origine 
la  chiesa  de'  Frati  minori  di  Torino,  di  cui  s'banno 
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meiDorie  sicure  «Iella  seconda  metà  del  secolo  mi  (1). 
Appo  qiknii  frali  cuslodivaDsi  la  cassa  e  l'arcbivio 
del  comune.  Nel  loro  refeUorio  s'adunavano  spesso 
i  savi  del  Consiglio.  Più  lardi  fa  quello  eziandio  il 
Iwgo  in  cut'  >'  addottoratane  i  lepMi  (^).  laSaa  i 
9ttii  Biteori  óo'  Dsmeauc'atii  hrMo-pw  medio  tnepo 
i  mK  die  mmUoMMto  fai  Bore  le  discipline  («do- 
giche,  le  '^'li  pooo-  da(;li  altri  ordini  rehgiosi^  e 
nono  ancora  dal  clero  secolare  si  coltivavano. 

Innanzi  alfat  chiesa  de' Frali  minori  si  radunava 
ai  lempi  di  mrazo  In  salmeria  ili'l  comune  quando 

voile  il  roft'Ltorio  de  libili  [h  e  ili  porvi  le  munizioni 
da  guerra.  Tanta  scarsità  era  in  l'orino  di  sale  di 
tfOMente  capacità. 

mHfilV»  ^VniBcawtd&'Isriii*  dA«ro  da  Cario 
i^BMAimn^M^ilo  a  riparare  il  coro,  e  per  mercb 
di  (foello  ai  olnqlprono  di  recitare  ogni  giorno  dopo 
it  vespro  una  Salve  secondo  !' inlonztone  del  duca, 
avanti  all' altare  della  Cnnceiiunf. 

Unrauie  la  quaresim:!  <1>  I  inso  [a  preziosa  reli- 
qgìa  del  Santo  Sudarli  ;it:i  nella  chiesa 

di  San  Francesco.  Quallr'anni  dopo  :ivca  laogo  la 
Tinta  BODNgiior  Angelo  Peruzzi,  vescovo  di  Sar- 
cina,  diHa  qode  ìmpariaino  che  la  chiosa  de'  Fran- 
eescani  atea  qneltn  navi.  L' aitar  aug^ore  erri  di 
palrenato  de'Bo^;eBÌ,  una  delle  quattro  fiunìglie  del 
BaUaeehino.  Della  cappdla  della  CooceaìoBe  avea 
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tB4  L1I.1.,,  iK-ri, 

ritra  una  curopagiiia  di  laici;  iiido<<Miii;  tira  l' aliare 
de' Ss.' Vittore,  Modesto  e  Crescenzio,  (anAfOa  dalli 
funif^a  della  Rovere,  clie  il  prelato  mandò  distrimi 
anche  perchè  innanzi  a  quello  pendcvano  le  corde 
delle  campane.  V'erano  ancora  gli  altari  di  San 
Giovanni  Battista;  di  Sant'  Antonio  da  Padov^  djL 
San  Giorgio;  di  Sant'Ajilonio  abate;  della  CircMci- 
»ione;  dell'  Annunziala,  a  dei  quattro  trmgdKsti  (dì 
paironato  dei  causidici);  dì  San  Martino  (dei  Vignati 
di  S.  Gillio);  di  Santa  Barbara;  di  4vi  Sebastiano 
(degli  scolari  DliramonlaDi  dai  quali  si  oelfìbravano 
le  £utfl;;di.8.  Mioot^o  idi  S.,»clW4iaP)i  dd  Santo 

di  enta In  gommarle  mulilate;  dlntKaliut^^jNlI 

Signore.  J^' 
Olire  queste  dodici  cappelle  eranvi  ancora  varfi 
altari  addonsali  ai  pilastri  della  chiesa  che  monsigBor 
di  Sarcina  mandò  distrursi  per  essere  troppo  disa~ 
domi,  ed  erano  quelli  di  S.  Bonaventura;  di  Sani' 
Anna;  di  Santa  Lu<!ia;  della  Madonna  del  Parto; 
chiamata  la  MaioimadimgMttiwtt«,«àìS.lMrenio. 

Daa  iHM  dopasi  mtaqravaM  gji  edifiii  ronnoii 
del  couTèMOi  Si  ripigliava  la  fUtbricB  del  conwto 
e  della  dueia  nd.  1603^  e  conlintiavui  ancora  net 
1608,  ed  argomcalo  che  in  quest'epoca  siteai  rl- 
dolte  a  tre  le  quattro  navi  antiche,  e  sostituito  l'arco 
litndo  all'acuto  (5). 
Nel  1673  il  conte  ed  abate  Francesco  S.  Mwtine 
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d  Agliè  nfabbnco  di  luai'ini  1  ullar  iuag|;iore.  f.  ni< 
uuqaislè  pi;i  iaì  iiioilti  il  [lutroiialo  cbe  prima  iip- 
pHTieneva  ull  c^Uiila  lami^lu  ilei  Jtorgesi.  uJ  clibe 
exiandio  sollo  al  curu  uit  fauiigliare- gepolcro- 
'  Nel  1781--fu  di  nuovo  restaurata  la  ctuau'.  e 
ia(|eDlilila  A  maestMa  facciata  connBa,  disa^  di 
Bernardo  ViiioAe. 

lo  una  delle  resiaomiuii  testé  aeeenoHe,  ufiUo 
tcararsi  ma  sepoltura  eI  «coprì  OBa  meua  cokiiiBa 
con  nmiione  relativa  a  OiuliaAo  apostala,  che  fu 
portata  air  LmvurEiia. 

Addì  16  d  ■>         Il  177-  I  I 

vento  abbaile  hi  Lima  ilt^l  c^uiipanili;  di  qin.'sLa 
ììbÈh;  le  campai,.'  uidend,.  ruppero  il  vdlio  della 

SìUa  di  Sau  Pielro  (■*)- 
NAemone  di  questo  oonvoito  à>e  earobberu 
di  grande  itueresBe  per  la  storia  di  Tonno. 
■IW|W<l'U>atl<hi  ilie  ebbero  i  Frati  mmori  negli 

immimwmk    p*-''  'i'"-'"''  """^«^  p'^  ^^^^^ 

ohe  eMtero  per  tanghi  anni  rull  inivcriiila.  c  come 
lettori  «  come  soci  del  collegio  leoloyico;  ijuceie 
memorie  andhiuno  tutto  disperso  nella  bufera  rtvo- 
luEionana. 

Nolerb  MiaiDakie  die  aeHanno  ÌJ6a  il  cardinale 
UangaA^  domnidi  al.  pafAi  la  fwaAll  A'  eslrarre 
UB  corpo  tanto  daUe  catacombe,  e  dldmaila  a'anoi 
couvenlnaE  di  Twino;  e  dio  avulah,  iiuib  toro 
il  cnpo  di  SEmt' Innocenip  martire,  d'anni  xvii, 
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affidaDdoto  ad  un  frate  di  questa  famiglia  che  tor- 
nava da  Roma  a  Torioe.  Qiieata  rdiqwa,  nenoraRda 
Hnche  per  la  persona  del  donatore,  hi  riposta  solto 
l'aliar  maggiore. 

n  91  di  marco  Ì7SJ  gianse  a  Torino  il  cardinale 
Tommaso  GhUioì  d'Alessandria,  «  ama  nei 
coDvmto  de'  Francescani.  La  sera  del  3  d' a^ite 
andb  a  letto  dopo  d'aver  avvertito  il  cameriere  che 
lo  Bvegliasse  la  mattina  per  tempo,  dovendo  recarsi 
in  Alessandria  a  far  le  funzioni  della  settimana  sacta. 
Verso  ud'  ora  dopo  la  mezzanotte  chiamò  it  came- 
rierej  accorse,  e  credendosi  che  pigliasse  inganno 
intorno  all'ora,  gli  disse  :  Eminema,  la  àbaglia.  Non 
sbagliava.  Era  la  morte  che  cfaiamava  il  porporato 
ad  OD  viaggio  che  non  ha  rilomo,  DifbUi,  dopo  mdtl 
■natili  soocoTsijin  pretensa  di  ln(U  la  religios&  cgmn* 
nith  spiri»  alte  due  ed  un  qoarte.  11  bdo  corpo  riposa 
nel  sepolcro  della  famiglia  S.  Martino  di  S.  Genoano 
!ii>tto  al  coro,  eil  !•.  strano  che  niuno  de' suoi  atti- 
nenti abbia  pensato  di  riconiare  in  una  lapide  il 
nome  di  questo  principe  della  Chiesa,  che  fu  il  tren- 
tanovesimo cardinale  degli  Stati  del  Re  (esclusa  la 
Sardegna  e  Genova)  (B). 

Donini  di  mdta  fiumi  veuiero  sepolti  in  questa 
chiesa,  ma  le  pietre  che  ne  bcean  memoria-  senio 
■late  ooll' osata  negUgratEi  rimotae  in  occasione 
di  restaarauód  ;  ricordMt-  Crìsiofon)  Higello,  che 
fa  qnanulaibie  ^nni  proCssaore  di  lèggi ,  e  poi 
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Cini  ni>a  4Bf 

jjresiduiim,  uorlu  in  souembre  del  1482;  Ateraiuo 
Becuuli,  il  odcbrc  inlrodullor  de'  Gesuili,  morto  io 
ottobre  del  1574;  (ìiovanoi  Tarino,  professor  di 
leggi  poi  senatore,  il  quale  mleane  nella  aua  gio- 
vaaile  ali  una  pubblica -difeia  che  datò  olio  ([ionii 
e  nMirl  nel  1666.  luflpe  nella  sagKKtii  ai  «mena  il 
busto  coU'iteniinie  di  Bernardino  Vivaldo,  pn>rcs- 
Mre  di  legtfi  primu  a  Mondovl,  poi  a  Torino,  morLu 
irai  1570  in  età  dì  soli  Ireiilaeei  ;iiir)L 

Dopo  la  BOppresaiont;  rimase  il  p^dru  Mouli  i;i>ii 
alcuni  conventuali  ad  ufficiar  la  chiesa;  ^el  1801  fu 
permesso  alla  ompvgaiiooe'  degli  artiMi,  ^  eu- 
stente  nella  casa  prolusa  de'  Cìeniiii,  di  (eaere  prav- 
*isorìaB>enle  le  loro  reUgioM  adonaiue  nel  eoro  di 
qnesta  chiesa,  eecosd»  i  «omèrti  ik  prendersi  col 
M«0t.Hb>l'lW8>r»iioalnato  retiMe  di  San  Fran- 
cesco it  leoIdgiTcdllegìAtt' Luigi  Giiala,  il  quale  con- 
sidi'i'.Tmin  ("SS"'!"  itiijiiirlviiilipsima  cosa  cbe  il  giovane 

loiid;<  pi^r  qu^lclie  lempo  all'acquisto  delia  scienza 
morale  ptalisa,  imliipuMabib  per  li  ^dosì  uf- 
fici della  eonCaiHMM  e  dalla  predicaiioney  CMÙn- 
eH  ad  esereilare  nel  auo  piccdo  appariamento 
alcuni  nuovi  sacerdoti  in  coaferenze  morati.  Nel 
1817,  abbandonato  dalia  soldatesca  il  terzo  piano 
del  convento ,  egli  lo  prese  a  pigione  e  v'  ordinò 
un  convillo  di  giovani  preti  desiderosi  d'insirUirfi 
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in  queste  ^rli  coii  vitali  della  loro  evaiigelicit 
missione. 

Il  regolamento  competo  dal  tsoliego  Gaah,  Ui  ap- 
provato nel  1810.  Nel  1822  il  re  Cario  Felica  de- 
stinò la  parte  invenduta  dei  convento  dì  San  Fran- 
cesco  al  eonvitlo  fondalo  da  questo  degno  ecclesia- 
stico, e  COD  paleoli  del  7  di  gennaio  del  1823  ne 
dicbiarò  l' esistenza  legale.  (Io  novello  regolamento 
Tu  allora  compilato,  uà  il  re  l'approvò  commendando 
meritamente,  silbtta  inelituzìone  come  ulilissiiDa  al- 
l' avanzamene  de'  giovani  sacerdoti  ti  nella  pieti^ 
che  nella  suema. — QaeBlo  ixHivitto  «tmia  EMnB> 
tadne  ecclesiffitici'proTenienli  da.  varie  diocesi. 
Passiiimo  ora  alla  descrizione  della  chtesa> 
Il  primo  altare  a  destra  entrando,  dedicato  alla 
AnDunziala,  è  patronato  dei  causidici.  I  marmi  che 
l'adornano  furono  tolti  all'aliare  della  Vergine  delle 
Urazie,  che  era  addossalo  al  secondo  pilastro  a  si- 
nistra, dove  ancor  se  ne  vede  l'imagioe  miracolosa. 
Essa  era  aiilicamonie  in  molla  fama  e  divoiione.  L'8 
d'aprile  1645  il  giovinetto  duca  Carlo  Eminanuele  n 
fece  solenne  eniiala  in  Torino  sotto  ai  an  baldac- 
cbiiio-dl  rasò  bianoo,  portato  da  quattro  decmioai 
della  città.  Questo  baldacdiiao,  secondo  l'antica  os- 
servanza, diventava  proprietà  del  grande  scadiere, 
marchese  di  S.  Germano,  che  precedeva  il  duca  cotta 
spada  sguainata,  il  marchese  ne  fe'  dono  alla  Vergine 
delle  Grazie,  venerata  in  San  FraiiceBCo(S). 
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Ndia  cappella  di  coi  parliaiDO  i  due  qaadri 
rali  SODO  di  Ciao  Aotimìo  Holioerì  da  Savtglùno, 
alli«TO  dì  Luigi  Cnacd,  e  percKt  deUo  il  Carùeann, 
la  cai  nota  valentia  mi  h  meniTigliare  cbe  se  ne 
ometta  il  nome  anche  nei  pib  recenti  e  più  compiali 
<ìizionarii  di  belle  arti  (7^. 

Nella  seoinda  cappella  l'imagtne  del  CrociSsso  fu 
scolpita  (lai  Plura,  e  gli  angeli  sono  opera  del  Cle- 

La  cappella  dell'  Assunta  è  patronato  della  nobile 
ramigtia  Nomis  o  Noroio,  <»iginarìa  di  Susa,  che 
aveva  sue  case  nella  via  detta  de'  Gnardinitoli,  ima 
n^ki  parrocchia  di  San  Gregorio,  l'altra  in  quella 
di  Sm  Simone  (8).  Nel  1627  rinnovarono  t  Nomis 
il  sepolcro  gentilizio  che  aveano  innanii  a  questa 
cappella  (9),  L' aliare  ornavasi  d'un  quadro  antico 
dipinto  su  tavola  a  Ire  scoraparlimenli,  che  or;i  si 
conserva  ne'  chiostri,  ed  a  cui  la  congregazione  degli 
artiatì  che  ei  vale  a  titolo  precario  di  delta  cap- 
pella, surrogò  un  quadro  moderno. 
.  Ui  tavola  d,eU'  aitar  di  San  Biagio  fu  dipinta 
da  Isabella  H^a  Dal  Po»o  (10)  nel  1666  j  i^era 
OKai  bella,  «  la  «da  per  cui  ria  conòuinto  il  nome 
^  lei. 

La  cappella  della  Conceiione  è  ricca  di  marmi. 
Alcune  scotture  sono  del  Bernero.  Antichissima  è  in 
questa  cappella  la  eonsùrlia  che  ne  piglia  il  nome. 
La  cappella  di  Sant'Omobono  appartiene  all'arte  dei 
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flfiO  1.1HIU  lievita 

sarlorì.  La  tavola  sull'  aliane  è  di  Franc«scu  Heller, 

La  cupola  6  architeltiira  di  Bernar^a  VìUme.  La: 
cappeUa  di  S,  Pi«ln)  appartiete  all'  arte  de'  maairì 

serra^ierì,  la  quale  ne  ha  datò  un  aa^o  dd  am> 
valore  nel  cancello  elegante  die  la  chiude.  Il  quadro 
È  opera  povanile  del  cavaliere  Beaument. 

La  cappella  dctl'ADgelo  custode,  di  fronte  a  quella 
della  Concezione,  patronato  dei  Turinetti,  h  ornata 
d'  un  quadro  d'  KjTe»,  La  compagnia  dell'  Angelo 
cueloile  che  ne  piglia  il  noma,  era  snlicameDlD  stata 
eretta  nella  chiesa  di  San  Michele,  o  nel  WM  venne 
aigregata  all'  arciconfralernita  dello  stetao  lild»  a 
Roma,  della  quale  era  allora  protettore  il  oardinala 
Maurilio  di  Savoia.  Ma  nel  1654  era  gii  stala  tra- 
sferita a  San  Francesco  (11).  Questa  cappelli  «arve 
ancora  all'uso  dei  Teriiarii  di  S.  Fraueuco  che  vi 
reciiaao  ogni  domenica  i  sette  salmi  peniteniiali. 

cappella  di  Santa  Lucia,  ornate  di  marmi,  ap- 
partiene  ai  conti  Fontanella  di  Baldissero,  d'orìgine 
milanese;  come  appare  de  due  ìsctiiìobì  M  prin- 
cipio del  secolo  xvn. 

Graiioaa  e  ricca  6  la  calala  Svili' Antonio  di, 
Padova,  architettura  del  Vittoae.  Gli  angioli  fnoQO 
scolpiti  in  legno  dal  Clemente. 

La  cappella  di  Sant'  Anna  è  ornata  d'un  quadro 
di  Federigo  Zuccheri.  Le  due  pareti  lalivali  erano 
dipinte  a  fresco  da  Giovanni  Andrea  Casella.  Gli 
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Hluccalori  Uigaoeu  cbe  l' hanno  teMè  rUbmia 
ed  iDgwtUiU,  TI  posero  dae  qudri  di  Bont^ 
la  [^acantaiioQa  il  Tempio,  «  lo  Spoiriliio 
Maria. 

L' nltirnn  cBppelh  Codmo  e  Dnduw  tu 
un  quadro  del  caTsUere  Bemiiiit  atato  «tt  pib 
volte  Tìstauraio.  Appartiene  la  ■edMÌia  al  eallagio 

degli  gpoiiali. 

Udo  gladio  cnrioso  si  potrebbe  fate  ni  ipadoOMi 
cui  geaeralmeote  ai  ecomparie  por  le  varie  ohiew 
la  difoiijOBe  del  pt^lo.  Vedrebberi  oen  pache  ec- 
ceiioni  la  gente  ninvla  uocmen  in  staggier  nwero 
aUe  dùrne  de' Fmoeacani,  del  BwMtUoàni  e  de^ 
altri  ordini  mendicanti,  bìccohio  quelli  dm  piti  spe- 
cialmente alle  clnBsi  inferiori  s' ind iridavano,  onde 
promuovere  ne'  fondameali  medesimi  della  socìotì  il 
miglioramenlo  sociale. 

Lo  chiese  de'  Ge«uili,  di  (ìaD  Dalmazio,  di  San 
Filippo,  di  San  Carlo,  di  Santa  Teresa,  di  San  Fran- 
cesco di  Paola  sono  piii  particolarmente  frequentale 
d»  persone  appartenenti  alle  classi  medie  «  snpe- 
rirai;  il  die  si  vuol  rìpetete-  da  wUti  emae,  ed  in 
parte  aodie  dalla  Mpognfica  sitoaiieM  «  della  ea- 
paoitli  d' esse  chiese. 

Presso  alla  chiesa  di  San  Francesco  avean  owa  i 
Lot/i,  orì},'Lnarii  di  Fiandn,  i  quali  ilalianitaaroBO 
poscia  il  loro  nome  in  Lodi,  c  saliruDo  eoi  lenipe  ad 
alli  gradi  ed  a  signoria  fendale  (J2). 
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Uopo  h  chiesu  ed  il  (^invento  di  San  Francesco 
vedevansi  nel  secolo  ivi  dalla  i>ed esina  parte  le 
case  ed  j  giardini  del  mareMÙallo  ifi  Fraacia  Rug- 
gero di  Bellegarde,  da  cuì  furuiw  venduto  l'S  d'ot- 
tobre 1578  al  duca  Emmanuele  Filiberto.  Erano 
ancora  in  possesso  del  duca,  e  doveano  essere  assai 
onorevoli  queste  caie  nel  1608,  poiché  vi  Tu  segnato 
il  trattalo  di  matrimonio  dell'infanta  donna  Marga- 
rita col  principe  di  Mantova. 

Passarono  quindi  in  podestà  de' marchesi  S.  Mar- 
tino d'Agliè  e  di  S.  Germano;  i  quali  confinavano 
al  8ad  colb  caga  de'  marchesi  TikMOt  di  Cregcen- 
liBo,'  ddv'  ebfeé  «olla  k  socieU  fondala  dai  celebri 
SmtntÉo^  (%ia  e  Lagrange,  che  si  mutò  poscia  in 
Accademia- Beate  delle  Scienze. 

IN  fronte  al  palazzo  di  Bellegarde  s'alzava  la  casa 
del  marchese  di  Romagnano,  dove  ora  il  signor  coniti 
d'Arrache  ha  raccolto  una  splendida  galleria  di 
quadri  antichi  e  moderni,  dei  quali  sarebbe  troppo 
lungo  tessere  in  questo  luogo  il  cataloga. 

Neil'  isola  che  wgue,  a  dssin,  è  il  palaizo  dei 
mnrcheei  Pdlandni  ieììa  Fraboso',  cbe  niente  com- 
pare esierìonHiHe,'  ma  ohe  dentro  non  manca  di 
bèlle  linee  e  di  proporaiom  rignoriti.  1  marcheri 
Pallavicino  abitavano  ancora  al  princìpio  del  aocolo 
XVII  sulla  piazza  di  San  Giovanni.  Avendo  poscia 
ciwiprato  e  ricostruiti!  varie  case  in  (pteil'  bola,qni 
ebbero  ferma  starna  (1^. 
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Non  Mnlo  i  gran  ciupbdlaBi,  i  viceré,  i  prìmì 
preudentì  die  qm  lasoiarooo  morata  memoria  del 
nome  PiUaTidoo.  Rammenterb  Mriamente  che  in  una 
delle  «de  di  qwslo  pakuo  tenne  per  qualche  tempo 
le  sne  adonuiie  la  Sodetli  Agraria,  ora  Aceadomia 
Reale  d'Agrìeidhira,  per  cortewa  del  suo  presidenle  il 
mncliefe  Alberto  Pallawcino,  tìcuìo  di  Torino  (14). 
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GAfO  SÌiCONDO 


in  HutiBiuHi  ■  Sittlrtano.  —  CgafnteniiUi  del  None 


Aatichissia»  è  in  Torino  la  diiesa  di  Sao  Mar- 
linians  o  Hartiriano,  una  di  quelle  che  si  chiamavano 
basilicbe  cardinali ,  perchè  ineardinatt  ad  uno  dei 
canonici  della  cattedrale. 

Nel  950  la  basilica  cardinale  di  San  Martioiauo 
un  tenuta  da  Pietro,  arciprete  della  chiesa  TorineH. 
Il  cannnico  cantore  era  preposto  a  quella  dei  Santi 
Filippo  0  Giacomo  (Sant'Agostino),  e  l'arcidiacano 
a  i]uella  di  Santo  Stefano  protomartire. 

A  malgrado  del  pompciao  vocabolo  di  basilica,  cre- 
dianto  che  la  chiesa  di  San  Hartiaiano  non  foaae  in 
realtà  altro  che  ona  povera  ctuceuiJa ,  come  lo  era 
la  manHina  parto  delle  chiese  di  Torino.  Certo  è  che 


in  prindpio  dM  scpnio  wi  la  sua  capapilii  non  ar- 
ri»a»i  ad  nn  ijuiirln  della  prrsonlP  (1),  c1iim-ì  piir 
iBbto-BodesI».  l'nsla  ail  mil' esirecDitìi  ili;lla  cillb  , 
prem  alta  porla  che  si  chiamava  allora  Nuova,  a 
eba.n  aprira  allosboccp  delb  strada  ebe  percor- 
rìasM,  cifemdata  Ai  pown  abìfii^  «ra  Mndimono 
cbiesa  conila;  Ina  il  nio  poftolo  óodiponsvasi  di  soli 
«{UHlIrocenlo  parrocctnaiii. 

Nel  1545  la  chiesa  minacciaTa  roina;  Matteo  e 
Pietro  fratelli  de  Petra  che  n'erana  rettori  non  avcan 
modo  di  ristorarla,  ricavando  dalla  scarsa  prebenda 
e  dai  proventi  di  slnla  appena  di  che  «Mientaraij 
quando  venne  ad  uIDciarla,  con  mdla  loro  alle([re»n, 
la  compagnia  del  nome  di  Gesii.  ■  -i..'-' 

P4.aeoola«iuaL3e»rnql:l6.c4Mpagidfelaioa]f,l>oOffi' 

miemòri»^  anAe  AOImmiliamiti^  S.  Mtrft'nMnsy 
osmtf  di  qn^la  diSiVilb^^  'Sam'Andrea,  dì  S.  Teo- 
doro, di  S'*  Brtgida^i  S.  tGchelo,di  S.  Briito,  ecc. 
Ma  tulle  nella  prima  melii  del  secolo  xvi  orano  scom- 
psr-i'.  !■  ifr'loni  lii'ni  s'i'ia  i'icsi:iiila  la  dote  allo 

l'i.i!       .  MI  ^    '  I.'i  I  i..lonc,  che  iilfi[-i;nn 

la  chiesa  di  San  Paolo,  e  la  quale,  dopo  la  morte  di 
San  Bernardino  da  SìoBa,  aveva  agghiolo  aBa  an- 
tiche 8ne  inaegne  Ja  fipm  AH  tanto  col  mfmgrmnk 
radiante  del  nonae  di  Getti  m  ammt.-  La  caduta  delle 
altre  cOnrralNfiite  rendette  pìk  nwwToaa  qnelbiH 
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S"  Crocfi ,  e  lanlo  niim^rosn  elio  nel  1545  erjlo 
rlivrnuia  sovcrchiamenic  ;  opperò  con  fido  animo 
udì  il  pensiero  manifestalo  da  maestro  Ambrogio 


Ri  cercasse  pe'iqpt  divoti  eserdiii  m' altra  <Men: 
Coi)  tu  tolto.  I  fratdti  de  Petra  addi  5  dì  mani» 

di  quell'anno  accettarono  nella  toro  chiesa  la  eoit> 
fralernila  del  Gesti,  concedendo  alla  medesima  le 
soKtc  facoltà  ÌT)  quanto  al  congregarsi ,  ai  divini 
iiflicii  ed  alle  sepolture,  ed  olire  a  cib  quella  di  ri- 
fabbrican;,  d'anipliara  la  Cliiesa,  (:  (li  levarla  a  mag- 
giore allnzua,  nella  quale polraiino  /bi-fi(dice  l'alio) 
I  loro  cenacoli,  oratorii,  ed  altre  abilamom  per  toro 
tuo.  La  parola  cmacolt  accenna  Eune  all'antica 
usanza  di  terminare  ne'gionii  letti*!  gli  eserciiii 
di  pieib  con  un  pasto  in  comune- 
In  quel  ^orno  medesimo,  che  era  giorno  di  ào- 
roeaica,«otfrr^prevaiionedeirArcivescoToe  della 
CilA,  la  oonfraleniita  di  S"  Croce,  preceduta  dal 
Gonfalone,  venne  processiona  Imeni  e  innanzi  al  pa- 
lano dd  comune  dove  si  trovavano  radunati  i  sindaci 
ed  i  decurioni.  U  sostando  il  Bellore,  fece  un  breve 
disrarso  intoroo  alle  cause  ette  svaane  determinalo 
la  tbodiziono  della  nuova  compagnia,  il  nù  bn  m 
dì  resistere  agli  errori  dei  preteu  rìfòrmati,  d'asto- 
nmi  da  ogni  bestemmia,  essrckarsi  neUe  vlrtb  cri- 
stiMW,  frequentare  i  Sacvamenti:  ed  esorlò  qseHi 


Luciano  di 
rraterailB  i 


I  dal  proprio  seno  una  nuova  coo- 
Unarsì  del  n«me  di  Getb,  la  quale 
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C*Mt  lEUIMO  MB 

che  inlondCRsero  Tar  parte  della  contnloniiia  del 
nmnc  di  Gcsii  :\4  cnirar  nel  palazzo.  Luciano,  Bet- 
lore  della  nuova  con  fra  lem  ita,  use)  il  primo  e  Tu 
seguito  da  altri  tredici;  i  quali  intiberaodo  oroce 
prgimi,  s'aniammo,  aeeonpapMtti  diB»  confraler- 
nita  di  S"  Croce,  a  San  HartioiaiM,- flore,  ricenilt 
dai  Retlorì  ddh  cUesa,  a^Mia  ddMro  rese  graiifl 
a  Dio,  devcrìitero  Tentidne  (morali  dlladiDi  die  ti 
pTMenlanmo  a  Tairìn  sfregare. 

Sebbene  aveMS  a  patire  non  podie  conlrarielli 
dagli  UgoDoili  francesi  e  dagli  niSciali  del  re  di 
Francia  che  li  favorivano,  la  confraternita  di  S.  Mar- 
liniano  fece  molli  progreBsi.  Nel  1547  ebbe  l'ap- 
provazion  pontiScia  ;  nel  -1S64  otlenDe  da  Pio  iv 
un'indalgeDia  plenaria  in  Canna,  d'i  ginbìleo  da  lu- 
crarsi il  dì  della  circoDdsioDe ,  feal*  prinrapale  da 
lei  celebrala.  In  aprile  del  1S74  due  danie  d'alto 
grado  e  pér  piti  ri^li  taDOse,  Anania  Idtnlafla , 
mof^  del  gran  cattcellim  Langosco ,  Beatrice  sua 
fi^a ,  vedora  del  conte  di  Veame,  e  pa  moglie  in 
seconde  notte  del  conte  Hartinenge,  fmdaroBO  le 
consorelle  del  Gesii,  col  conseoBO  de'  CMifratelli ,  e 
colle  debite  approvaEioni. 

Infine  nel  giro  dì  poclii  anni  da  questa  eonl'rate^ 
Dita,  come  da  un  vivaio  d'uomini  religiosi  e  zelanti, 
BÌ  bramarono  le  confraternite  dello  Spirilo  Santo, 
della  Misericordia  e  della  Annunziata;  le  due  prime 
iBTcro,  Berna  sita  parlecipatione,  Tennero  fondale 
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iln  alc.ani  iIr'^iioì  confratolli.  Mh  qiidia  dell' An- 
nantiala  fa  dm  re»  cotonia  dadotlà,  corae^bbnn 
vedulo-Ml  11IS0,.ei>ii  pieno  gredimenln  dellaciui- 
IVatarnila  madre. 

1  iKti  1B7B  essendo  retlore  della  ^esa  Bar^iMMO 
GbiBolH,  vmm  la  medeitma  rìeostmUi;  te  posero 
■  la  prìnn  pietra  il  duca  Enunanuel  FìKberlOi  e  l'At- 
civéscovo  Gerotamix  della  Rovere  a'  34  ài  giupio. 
Finché  durò  l'opera  i.«onfratelli  ai  radunarono 
nei  chioslri  di  S.  Poraenicn,  nella  camera  che  poi 
Cu  coRverlila  in  ca^^eHa  dell' AMMÓziala,  e  die  ora 
fffinre  ^d  oSo,  di  sagrestia. 

Nel  1592  l'aliar  ma^ioce  g'adomò  d-'am  bella 
tavola  dipìnla  da  Ale^andro  Anletile. 

Tre  anni  dopo  i  confratelli  reissronai  jMllegri- 
nando  1*8  di- setUnbre  a)  Sanlaarìo  di  Vico.  Nella 
peste  dd  1698,  dal  maggie  al  aorraabre,  cesab  l'n^ 
Ikiatnra;  manoarono  di  vita  60  confratelli. 

Nel  1634  una  quÌBlione  insorta  tra  due  confra- 
telli fu  causa  tite  si  dipingesse  dal  cav.  Cairo  per 
la  diiesa  di  San  Martiniano  il  quadro  del  Crocifisso. 
Un  roercatanic  di  nome  Capponi,  uscendo  dall'ora- 

nato  diligenlemente  i  libri  di  nef^tio  e  d'enersi 
liwato  ano  dabifsre  di  «ente  dnoaljiifiì.  Negb  l'altro 
d'essere  credElwe  di  iomma  akiuB.  Ripigliò  il  Cap- 
poni esser  certo  il  debito,  risultando  dalle  ragioni 
Bcrille  ne' suoi  libri.  PersisleTa  l'altro  a  dire  che 
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[(luluoquu  tosse  il  mulianteaLu  du' libri  del  Cappoui, 
egli  Kapea  di  c«rUi  di  non  essere  credilure  di  summa 
alcuna.  Il  Capponi  s'  adirò,  quasi  fosse  rivtx^iu  in 
dubbio  la  rcgolatilà  de' suoi  registri  j  l'avversario 
iion  cedeva;  i  «aogui  s'accesero,  ti  Turooo  torlo  p»- 
N^e,  e  per  poco  non  si  venne  ai  falli;  ostiimniiMÌ 
il  Capponi  a  voler  pagare  cenlo  ducaltmi,  oilinandoii 
l'allro  a  aou  volerìi  ricevere.  S'iaierpose  ab  consi- 
glio di  pace.  Spendesse  il  Cappotti  i  cento  duoatoni 
a  ht  dipingere  il  quadro  del  crocifisso.  Fti  approvalo 
il  pensiero ,  e  subito  se  ne  diede  la  concussione. 

A'  7  d'aprile  del  1668  la  compagnia  porlo  un  voto 
d'argento  alla  Madonna  d'  Avjgliana  per  la  saluliB 
del  principe  di  Piemonte  (Vitlom  Ainedeo  u). 

Uieoi  anni  dopo  dià  fuineipio  a  nuovi  rì«o*ini>' 
Moue  della  chieaa  sui  diMgai  dal'  cobIO-  dì  CvMi- 
Umunie  ,  e  con  larghi  sussidi!  dell' arci vewMvo  U- 
obele  Beggiwao  e  del  baione  Adalberto  Piillavicino, 
SHO  priore,  il  quale  fe'  eseguire  a  proprie  epese  lutto 
le  opere  di  stucchi;'  Negroni,  Hartino  e  Boschetti, 
coafrateUi,  pigliarono  a  costrurrc  ed  ornare  tre  delle 
quattro  cappelle ,  di  oui  ebbero  il  pulroiialo. 

Nel  1684  la  coiifraLernita  del  i\omc  di  Gesù  comiu. 
ciò  (e  in  questa  ciuà  fu  forse  la  prima)  a  oelebmre 
il  solenne  oilavario  pei  morti.  Nel  1689,  in  seguito 
alla  nascila  del  prinkogenilo  lungamente  aspettalo  di 
Vitlorio  Ainedeo  u,  n  recò  a  Vercelli  ad  oHi»'ire  al 
beato  Amedeo  un  voto  d'un  JiambÙMi  d'ugento. 
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PartiioBO  da  Torino,  aveodo  alla  lesta  B.  il 
mat^ieM  PaDaiicino  loro  rellore,  tdA  6  gingi». 
Enlnit^  pcùceiàoaàbaMilo  ìa  Verc^  io  mimeiradi 
otln300,e'foRWoiiic<ntrati  dalla oenfintenuU del 
nome  di  Geab,  ohe  nOnava  la  oUoBa  di  San 
nardOi.  Tonando  ptn  ìa  Torìso,  a  rientnadc^  gmm' 
enno  ionili,  ^rooeviiHialflieHte ,  la  real  Ducbetsa 
s'afficcib  alla  Sneslra  ed  bambina  in  braccio ,  in 
segno  di  gratitudine  e  d'affetto. 

Nel  s'atterrò  il  campanile  antico  e  ruinoso, 
e  fi  poterò  le  fondainenla  dei  nuovo.  Finalmente  ai 
30  di  setlembre  dèi  .049  la  chiesa  fu  conseirata 
dall'arcivescovo  Gmt»dì  Battista  Itovero  (2). 

Cwfetti,  Hilocco,  Pcnendo,  Haci  ed  ^ri  di  ooo 
Btaggior  fama  d)bero  ed  banno  op<m  di  pittura  in 
(fatali  diieaa.  Ha  la  larola  d'AIesMÌulro  Ardoite 
pib  non  si  trofa, 

In  questa  cbiesa  e  n^  gua  oappdla  doUa  Tn- 
n'nk,  fu  sepolto  nel  1880  J^lonio  Sola,  senatore, 
cbe  fe'  i  commmli  ai  decreti,  antichi  e  muri  dei 
nostri  ducbi.U  questo  Chiaro  gùrnHonanltA  vedan 
ancora  il  busto  con  on  elogio  laliu),  appiè  del' quale 
furooo  agipuDte  queste  parde  che  non  s' accordano 
bene  colle  precedenli: 
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Il  che  vuol  àìTC  chu  i  valiolai  iiC(|uislaroiio,  non 
già  il  monumento,  mu  la  cappella. 

Un  mii)  amico  e  parente,  il  uui  discorso  h  una 
perpetua  ruola  di  lepidezze,  non  «emprc  argute, 
spiega  a  suo  modo  pcrclie  abbtan  voluta  che  la 
notizia  del  loro  acquisto  Tacesse  corpo  col  fanelffe 
elogio  del  sola.  La  cappella  della  Trinità  si  h  cam- 
biata 111  cappella  de  Ss.  Crispino  0  Crispiniano. 

beppellivansi  similmente  nei  primi  anni  del  bc- 
colu  XVII  in  San  Martiniano  le  Convertile  die  aveano 
11  vicino  una  casa  che  poi  si  mutò,  come  abbÌBOio 
veduto,  in  monastero  (del  CrociGsBo). 

Riposano  pure  in  questa  chies)  molli  delle.  I^bì- 
glie  Claretti,  Cauheranu  o  Banxa. 

1  coali  Provana  di  Collegao,  quantunque  abitas- 
sero in  questo  popolo,  seppellivausi  ora  io  San  Tom- 
maso, ora  in  San  Domenico. 

La  ria  rJhe  abbiamo  percom  Unisce  ia  quella  di 
Sanla  Teresth 
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[]{  Quelle  DoUlle  bo  imIUIO  ilounit'r  dal  litri  diga  O-dinali,  e  dille 
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CAPO  TKRZM 


Mnono.  ciUrri  le  ètte  del 

barone  di  S.  Secendo,  eolla  poHA  «riraogalo  tocìm 
Dord-eBt,ed^  contedi SoTdevolo,a[chiteilii(«<|ifwt' 
nllìma  di  Beroardo  Viiloae.  Più  IciiHwq  b.l'aUn  cfaA 
chìuifiai  d^i  Argentieri,  ed  volta  dicemi  de^f 
Bbrei,'e  dd  6uMloito,'òhe  pi^  pesda  il  nome  di 
stradB  S.  Tonatasi^  e  Sbum  -con  qaeUo  A  itrada 
déll'Anemle. 

Ndli  prima  ùei*^  a  siiyiini  era  il  priagio  da'  mar- 
chcBi  della  GhieM  di  Rodi  e  GniaAe ,  arcAheUtna 
del;  coale  di  CastdIamoMe ,  la  cui  bcdala  Tu  ri- 
falla  iMidenuiDaite<  In  questa  via  abitavano  già 
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nel  1531  j  i;  vicino  ;id  essi  i  Vugnotii  od  i  Camhiani 
di  Ruffia. 

I  lettori  non  hiinno  dimenticalo  che  la  strado,  di 
cui  parliamo,  la  quale  conducea  verso  il  sud  a  Porla 
Hamorea,  verso  il  nòrd  a  Porta  Palaiso,  era  dopo 
quella  di  Dora  Grossa  la  principale  dì  Torino. 

La  chieaa  di  San  ToramaBÒ,  che  s'incontra  al  prin- 
cipio della  lena  isola  a  sinistra,  è  chiesa  parroc- 
chiale antichissima,  ul[ici;ila  lia  Ire  siic^nh  circa  ilai 
frali  Minori  Os^crvunti. 

II  Duca  e  la  Città  li  aveai)  chiamati ,  come  ah- 
biam  veduto  (pag.  W},  nel  146>,  coi  pensiero  di 
dinneder  loro  la  cbiesa  t!d  il  convento  di  San  Solu- 
tore minoro.  Ma  o  non  l'entrarono,  o  v'ebbero 
stanza  assai  corta  ;  nd  1469  già  aveano  chiesa  e 
convento  nel  borgo  di  Dora  prtèso  ai  molint  della 
citlà.  La  diiesa  era  dedicata  alla  Madonna  degli 
Angioli.  Distrulla  la  medesima  nel  1536,  furono  tra- 
sferiti in  citlii,  V  sci  anni  dojio-  il  comune  deliberò 
di  commetter  loro  la  chiesa  parrocchiale  di  San 
Tommaso,  della  quale  nondimeno  non  ebbero  il  pos- 
■«sto  fuwtJiÈ  in  agosto  del  1576,  in  sognilo  a  ri- 
nauta  di  Guglielmo  Novarrolo  che  n'era  rettore  (1). 

Bra  chiesa  di  gran  divozione,  e  nel  1S84  ootitaTa 
pìit  di  duemila  parrocchia  ni.  Stava  allora  sul  de- 
molirsi, e  già  si  scavavano  i  fondamenti  d'nna  chiesa 
più  ampia.  Carlo  Emmanuel  i  ne  collocò  la  prima 
pietra  il  19  di  giugno  di  quell'anno  medesimo  (2). 
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Le  »^us<i  ili  quo^tn  ricostruziune  furono  sosleaule 
&M'j  pii^lk  liei  priv:tli.  Iti 57  s'aggiunsero  la  vdlla, 
b  cupola  f  la  fnttialj.  Nel  1745  fudiuuoTO  realau- 
ralo  il  sagro  lempio,  come  fiali' iscrizione  die  si 
l^e  sulla  bcciaU  : 

Nieolb  CoBido,  coale  di  RÌTdba,  f^arto  e  Pnr- 
iMomaro,  generile  delle  Fìduum,  eoslmsseiid  1608 
hi  cappella  dell'ADDunzìala,  e  vi  fugejKillOfiel  1636 
colla  moglie  Anna  Elia.  '  '  . 

AuguEio  Manfredo  Scaglia,  conte  di  Verrai,  eifificò 
l'aliar  maggiore  nel  1629. 

La  chiesa  fu  consecrata  nel  1621  da  Maro' Antonio 
Viiia  vescovo  di  Vercelli. 

Tra  i  morii  illustri  dbe  qui  riposano  ricordiamo 
UiiGomollossignoli.  di  Lìvoruo,  pillore  d'Emmanuel 
Filiberto  e  di  icario  Emmanuel  i,  a  cui  la  pietli  del 
medico  Settimio  suo  figliuolo  pose  un'iscriaione  nel 
11104  a  sinistra  delia  porla  che  mclic  in  ssgrisUa; 

T.)  (Ic'Zoppi  firan  cancelliere, 
unirlo  ili  ii<i>inaio  noi  1740,  ed  un  giovane  viag- 
DÌ ,  a  cui  la  morte  Te'  comin- 
in  marzo  del  1689,  Claudio, 
iiiiHrn  iiiirniin  III  iiuinm  e  di  Rup.  Ke' sotterranei 
giace  Utnrgio  Taaniere,  di  Besanzone  in  Borgogna, 
lino  dei  tre  dì  questo  nome  che  qui  fiorirono  sul  de- 
clinare del  secolo  \vu  e  sul  principio  del  seguente, 
e  cLe  pervennero  a  mollo  sotlil  magistero  neirarlc 
dell' incisione.  Mor\  I'  11  di  settembre  del  1704,  e4 
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avea  una  isci  wioiie  ^5),  .^iic  ìn.  «eroLila  iiivuHO  Si\> 
sepolcri  quasi  lutli  sconvolti  u  distrulti. 

Ho  trovalo  bensì  fra  i  sepolcri  dei  bancliwrì  Har- 
lini  aa»  tomba  aperta,  dentro  alla  quale  si  vade  un 
cadavere  momificalo  col  braccio  prosteso  fuori  dell» 
caim;  e  confeaso  cbe  mi  b  corw  uo  brivido  per  le 
v«aa  al  ado  aoipetlo  tba  potesse  esser  quello  uno 
dei  non  rari  esem]»!  d'uà  sepolto  vivo.  PerchÈ  non 
si  pone  0)^imai  per  regola  invariubilc  di  non  sop- 
pellire  i  corpi  umani  finché  non  sicno  sviluppati  i 
primi  untomi  «icvrì  della  comiiione?  Ma  sì  predica 
al  dMfrtftt^Bielto  gruf  città  s'ala -qoalobe  cautela, 
sdibane  apesao  iDseSoient«b' Nelle  terre  e  ne'  ril- 
l^^  i'fladavMÌ.lW"  vìsilali  da  niuna  persona 
dt^'arte;  non  si  la^iano  sopra  la  terra  nemmeno 
venUqnatlr'Qre,  Si  cnniinua  a  fare  comL'  si  faceva 
quando  sì  faceva  male;  come  non  si  cessa  di  suonar 
le  campana  quando  il  fulmine  guizza  tra  i  nembi 
procellosi.  E  graccblno  n  loro  posta  la  cireolaiì 
delle  pubbliclie  podestà.  V"  ha  for^e  cosa  pili  rorte^ 
e'  più  tenace  dell'  ignoranza  ? 

Salto  al  campanile  è  sepolta  la  serva  di  Dio  An- 
gela Caierina  Lucia  Bocchino,  vedova  Rayna,  dei 
len'ordine  di  S.  Francesco,  nata  il  9  gennaio  1737, 
morta  in  età  di  trentun  anno,  in  concetto  di  santa, 

Lucia  perdette  in  lenura  etii  quasi  ad  un  tempo 
OBbcdue  i  genitori.  Aveva  uno  di  que' sembianti  di 
pura,  dilicala,  verginal  bellezza,  sotto  ai  quali  i 
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pillori  del  iiiuiliu  evo  solcano  ralSgurari'  gli  abilalori 
del  détoj  ma  essa,  Dtodeeia  e  itudic»,  delle  egregie 
stie'fonne  pe^tuamenie  si  doleva  come  d'inccniivi 
a  libidme  pe'  mondani,  per  cui,  «Mendo  in  povero 
bMIo,  le  toeob  Mstenere  Seri  «salti,  ob»  superò 
con  gran  cuore ,  ora  reqiiiigendD  «mi  iiwlegaauouo 
il  seduttore,  ora  stanAi  inux^le  eogK  oocU  a 
terra,  untile  e  disdegnosa,  seuia  degnare  dna 
guardo  0  d'una  parola  obi  l'assaliva. 

Puntarilala  con  Ignazio  Rayiia,  padrone  battiloro, 
giovane  scapestrato  che  mandi)  a  male  ogni  cosa, 
oBd'esàa  colle  due  ^ie  fu  ridotta  alla  misena.  Por 
punta  il  BajOB  era  mattamente  e  bestialmente  ge- 
loso, onde  le  conveniva  sopportare  strapazzi  e  per- 
cosse. Quando  DWrl  non  v  era  di  che  pagare  la  se- 
poltura. Lucìa  colla  sua  doto  apri  una  botleguccia 
di  mercerie,  e  visse  povoramento.  ma  onora  la  molile. 
Perdette  le  due  figlie,  l'ona  d  otlo,  I  nltra  di  nove 
anni,  le  quali  in  sì  egrCj,  '.cj  I  tanto  avi-airo  pro- 
fittato, che  passarono  cantando  utia  il  Reomii  loeh, 
r  altra  il  Salve  regina.  Lucia  si  può  dir  che  cara- 
pasM  d'miiom,  di  lallvs  qiiritnab,  di  limoune, 
digiuDi,  flagdloieDi,  t  d'altre  boMe  opere,  piwdkb 
di  cibo  perpeluamenle  misero  e  scarso.  S'addonoanlò 
nel  Si^ore  a  due  ore  dopo  meziogirano  del  M 
maggio  1768,  e  vtrfle  essere  seppellita  in,  ora  brv- 
vinta,  sicché  non  vi  fosse  concorso.  Fu  nbbedita,  Bè  si 
<iik  segno  di  campana.  Vestita  doll'abilo  fraocoMuno, 
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adagiala  nella  bara  dei  Terziari!  fu  portala  ìb  chiesa, 
ma  il  concorso  Fu  grande,  e  tra  que'che  Vacoor- 
Gero  si  contò  che  il  figliuolo  di  Margherita  Payro* 
Ieri,  d'anni  otto,  cieco  dal  vaiuolo,  raccomandatOBi 
per  volonl!i  della  madre  all'ialercessiMi  di  Lucia, 
ricuperò  a  un  tratto  la  vista.. 

Si  ha  la  vita  stampata  d^questa  serva  di  Dlo(4), 
ed  i  Padri  di  S.  ToiWDoaso  ne  conserfano  nel  goarda- 
mobili  il  ritratto. 

Vari)  bei  dipinti  distìngui»»  k  chiesa  di  San 
TommasO' 

Sono  di  mano  del  Honcalvo  i-  quadri  ddle  cap- 
pdle  di  &  Megt)  (palntoato  dei  conti-  Provao*  di 
CkiUegno),  del  CnwBaso,  e  di  S.  Fraaceaco  cbe  ri- 
ceve le  stìmmate  (patronato  dei  marchesi  Pauzonn 
di  Montalto). 

Martino  Cignaroli,  da  Verona,  padre  di  Scipione, 
che  Tu  pittor  di  paesi,  dipinse  la  tavola  che  è  sul- 
l'altare della  cappella  dell' Annunziata.  Camillo  Pro- 
caccini dipinse  nella  cappella  vicina  alla  porta  della 
sagrestia  l'ovato  con  Maria  Vergine,  il  Bamhino  e 
S.  Cario  Borroraec^  di  Domenico  Olivierì  seno  ì  gei 
qsadri  delb  ^sagrestia  che  rai^ireienianò  i  miracoli 
di  S.  Antonio;  Boalmente  Gio.  Battista  Poxzi,  mila- 
nese^ dipinse  i  fVeschi  delle  lunette  nel  chiostra ,  in 
imo  de'  quali  è  raffigurata  la  chiesa  della  Madonna 
degli  Angioli,  in  faccia  alla  porla  Palalina,  dov'ebbero 
la  loro  prima  resìdonta  i  Franccsfani  dell'osservania.. 
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CiVPO  QUARTO 


Al  di  Ih  delh  via  di  Saata  Tere«  a'atu  a  deslra  il 
paTazio  de'  conli  Balbiano  di  Viale,  la  cui  facciata, 

modem  amen  te  rifatta,  mostra  rintenzione  d'imitare 
lo  stile  severo  ed  il  bugnato  del  palazzo  de' Pitti, 

In  questo  palazzo  abitava  c  qui  mori  nel  1745  il 
marchese  Carlo  Ferrerò  d'Ormoa,  della  nobile  schiatta 
dei  Ferrerò  di  Roascio,  di  Mondovi,  uno  de'  più  abili 
negoziatori  di  cui  s'onori  la  storia  della  nostra  di- 
plomazia. Fomilo  di  alto  ingegno  e  di  somma  pene- 
tratione,  luDgameote  esercitalo  nel  soan^^gio  degli 
tSui  ì  pih  apinoù,  in  ambasciate  e  ministed,  avendo 
pronto,  bdle,  digoitceo,  abbondante  ÌI  magistero 
della  parola,  egfi  rifuggiva  dall' appigliarti  all'arte 


IropfM)  comune  di  abbauir  gli  omU,^  dt  parikT 
poe«  e  evps,  quando  era  ■■vìtalo  a  dùcqaiioiù  ndle 
quali  il  ano  legrMo  periodane  ani!  avei  l'aria  di 
rì^QDdere  eoo  belo anisoo,  aauia  risem,  con  ab^ 
bandoDO  ad  ogni  ìacUeala,  fosse  pur  dilicata  ed 
imporiante;  ma  neatre  h  Ibgiia  correva  ed  il  suo 
iUerlocatore  ai  tBarangliava  di  trovarlo  cosi  agevole 
e  copioso,  il  segreto  era  chiuso  nel  suo  petto  sotto 
trìplici  porte  di  ferro,  e  boIo  dopo  d'aver  preso  con- 
gedo e  ricapitolalo  la  eoslanza  della  conversazione, 
accorgevasi  il  diplomatico  straniero  di  non  avere 
scoperto  coia  alcuna,  lo  colali  f^otire  di  liiifpia  e 
d'ivgegQO  il  marelMBe  d'Oittea  era  d'un  valor  so- 
vrano. 

Dopo  d' essere  dal  modesto  ufficio  di  giudice  di 
Carmagnola  pervenuto  ai  sommi  onori  di  gran  can- 
celliere, di  cavaliere  dell' ADDUDziala,  e  di  ministro 
degli adari  esteri  e  degli  affari  interni,  declinando 
poi,  aaiTi  da  cradeni,  coll'etit  ^nche  il  vigor  del 
giudìcio,  dicesi  che  mostrasse  desiderio  d'esser  folto 
caidinale;  e  «be  Cario  Emmanude  ut  gli  rispcndeue, 
«h*egli  non  voleva  n6  nn  Ricbelien,  i>è  un  Haua- 
rino,  nè  ou  Alberoni. 

Nel  p^aizft  de' coati  Viale  si  diede  nel  18S1 
aita  qil<mdida  fèsta  per  le  baue  della  prindpesBa 
Carolina  Hariaima  di  Savoiajora  imperatrice  e  npm, 
con  Fràduando,  n  apsitdioD  d'Dngheria  «  principe 
imperiale  ereditario  d'Auairìa. 
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Atttgao  af  palazzo  di  cui  partiauo  s'  alza  quello 
de'  conli  V>I|«rga  di  IMbo.  Il  conte  Cario  Fren- 
ceseo  lo  cDBprb  nel  17M  d>(  jiunMiaHo~dac8-4i 
BrogKa,  e  djè  totlovMiq  a  rwtamwlo  ed  ampliarlo 

sdì  disegni  dell'  arobitello  Filippo  Catelli.  Pietro 
Casella  fa'  i  gmìoà  intagli  cbe  si  vedono  sugli  sti- 
piti della  porla.  Bernardino  Galliari,  Angelo  Vacca, 
Carlo  Beilora,  Carlo  Bandone  ne  dipinsero  le  ma- 
ga ifichc  alarne. 

Onesto  palazio  che  fu  l'ultìnia  sede  del  lato  piii 
potMte  e  lÓBBao  ddli  ttirpa  dei  Valperga,  s'ab- 
bellì d'illustri  memorie;  di  quella  cicA  dell'iJnte 
Tommwe  Valpei^  di  Calaso,  amabile  par  la  twnik 
de'GOBlumi  e  per  la  gentilezza  dell'indole,  reverendo 
per  l'ampio  'corredo  del  pid  gaio  sapere  come  delle 
pib  severe  e  piìi  recondite  doUrine;  e  di  quella  di 
Emilia  Doria  di  Dolceacqua,  contessa  di  Masino  sua 
madre,  vissuta  e  morta  con  tal  concetto  di  cristiana 
virlh  ,  che  gli  abitanti  del  contado  di  Hanno  usa- 
vano ed  usano  chiamarla  la  tanta  Contata. 

In  queste  splendide  sale,  prima  che  due  morti 
acerbe  su  vi  stendessero  un  lugubre  velo,  accoglieva 
la  contessa  Eufrasia  Valpcrga  di  Masino  col  fior 
dell' aristocrazia  anche  il  Hor  dvgli  ingegni;  e  nel 
1831  vi  fondava  una  sala  d'asilo  o  scuola  infantile 
che  ora,  affidala  idle' mònache  Roaminiane  della 
Provvidenza,  novera  cenlotreataoinque  fendnUi  di 
ambo  i  sessi. 
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Alla  laMk  dell'isola  che  segue  a  destra,  b  la  chiesa 
della  Caiiccziotie,  che  ora  è  cappella  arciveiecmie, 
ma  che  prima  appartenne  ai  preti  della  MHuiaiw 
inEieme  col  palazzo  e  col  giardino  atlijpio. 

1  preii.  ddla  Hiasfcme  ftiraio-chumali  a  Torinelfo 
Cirio  Emmanoele  Filiberto  GiacittlD  di  Simìaae,  nAr? 
cbese  di  PÌBneiza,  flglniolo  di  donna  Matilde  di  Sa-^ 
f  Oli,  generale  il'infanieria  e  gran  ciambellann.  Pìim4 
chègli  alti  natali  e  le  cariche  occupate  lo  rendettero 
inaìgna  le  molte  sue  virtii ,  ed  il  grado  sublime  a 
cui  pervenne  nella  spirituali!^.  Onde  l'avere  pode- 
rosameole  aiutala  la  foiulaziunc  ilei  ninn^sti'rn  della 
Visitazione,  e  l'aver  fondalo  a  Torino  ki  c;is;i  della 
Biissiooe ,  a  Pianella  ..il  convento  di  S.  l'ancrazio 
degli  Agostiniani  Scalzi ,  fu  in  hii  naturai  conse- 
gneaia  d'una  vita  {uà  e  religiosa,  e  dej  dwiderio  di 
IffWWMeritt'iae' snpi  simili,  non  eipiazienedi  aiiuii 
malTBgie  o  restituzione  di  Mstanza  furtiva.  Il  mar- 
chese di  Pianezza  domandò  nel  1655  a]  grande  S. 
Vincenzo  de'  Paoli  alcuni  da'  suoi  preziosi  Hissio> 
nari),  ed  egli,  consolandone  il  [m  desiderio ,  -gli 
mando  {[uaiiro  sacerdoti  e  duc.coadÌQt(»i  cbe  gìmi- 
sero  a  Tonno  il  10  novembre  di  quell'anno  mede- 
simo. Dopo  qnalehe  riposo  cominciarono  a  dar  una 
nusBione  a  Pianezza,  della  quale  il  Marchese  provò 
tanta  soddisfazinne,  che  ai.  10  di  gennaio  16S6  as- 
segnò      la  dote  di  seimila  scudi. 
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La  seconda  missionefo  a Scaleng^.  E  ^ convien 
ricordare  che  il  flne principale  déU'ìnttiUto  di  qoeatì 
degni  Ogiiuoli  di  S.  Vincem»,  ert  afqiunU  di  spar- 
gere il  seme  della  Dirìna  Panda,  e  ll.pnciitaT  la 
rifwma  de'  coalumi  tra  i  omtadini,  i  quali  enne  a 
qofl'  tsmpi,  pineoU  non^  possa  credere,  ignari  della 
leggo  eTangriica  e  in  preda  ad  opi  maniera  di  viti. 
Un  allro  loro  scopo  era  qnello  di  pigliar  cura  de' 
gìo?ani  eecleBiasticì ,  mercÈ  ud  codvìUo  stabililo 
presso  di  loro;  ed  anche  in  varii  allri  modi  si  ren- 
dettero benemeriti  della  Cbiesa  e  dello  Slato.  . 

Hdto'Bolleaito  si  dimostrava  S.  Vincenio  di  questa 
eolotua  de' signori  della  Misùone;  frequenti  lettere 
piene  di  celesti  conigli  in%Ì2iava  al  sig.  Marlin 
die'  era  cape  ;  e  perchè  si  veda  quant'  alto  pog- 
giasse e  qual  fonte  derivasse  la  sua  prudenza , 
e  cèoM  si  diiferenzi  la  BlosoQa  degli  uomini  da  quella 
che  ha  la  sua  radice  nel  cielo,  Tiferirb  aiconi  brani 
di  queste  lettere,  non  che  quella  eoo  «li  il  Santo 
indirizzava  al  Mancese  i  suoi  HissioDariì.- 

Al  Marchese  scrivea  : 

wigi,  Il  oUakR  jwt. 

Mofitignmv, 

H' Seeondo  il  sóo  ardine  le  mandiamo  qBsUro 
de' nostri  preti:'  Som  tali  die' colta  grasia  di  Dio 
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VI. UT..  ««7 

potranno  tenderi:  qualche  piccolo  scrvigiu  al  Signore 
rispetto  al  povero  popolo  della  campagna,  e  de  II 'or- 
ci ine  ecclesiaslico. 

<(  Ella  IrOTOi^  molti  difetti  in  questi  poveri  His- 
HHMrii  ;  Lo  amiliniiiumente.  Monsignore,  di 
wpfiortarii,  di  .amnirli  de'  loro  mancamenti,  e  di 
correggerli  come  «deaera  un  boon  padre  co'  pc^i 
fi^iuolt.  Trasferisco  perciò  in  Lei  il  potere  dw.Hir- 
stro  Signore  mi  ha  dato  in  questa  parte.  PìaMMO 
a  Dio  che  Fossi  in  luogo  tale  da  potermi  ao^le 
prevalere  del  vantaggio  che  avranno  di  vederla , 
Monsignore,  di  proGtIare  delle  parole  di  vita  eterna 
che  escono  dalla  sua  bocca,  e  di  tanti  buoni  esempi 
che  la  vita  di  lei  mosIfK  a  tutto  il  mondo.  Ne  spe- 
rerei qualche  jfjnte  per  enendar  la  inia,  e  diiwire 
coB  migliar  titolo  »  .   

Sub  ttmilisfinu}  servitore 
ViHCBNzo  di' Paoli 

Mpu  rnu  Me  JlfnjDt»  (l). 

Al  sig.  Martin  lerivea  : 

ni  Miti  1*  vnatn  lul. 

u  La  grazia  di  H.  S.  na  eoo  v(d  sempre.  He  rice- 
vuto la  vostri  prinai  lettera  da  Torino,  e  dri  bwm 
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Dio  una  grande  consolaiione  dello  avervi  ctisiì  tanto 
folicemcntc  conrtolli  e  latti  cosi  benignamente  ac- 
cogliere per  bollii  di  Monsignore  il  viislro  fonda- 
tore, di  monsignor  ArcivcBCOVoe  di  moneignornon- 
lìa.  lo  lo  ringrasia  A  tutto  evore.  Egli  ha  rohm 
preveiùrfl  con  ^wle"  greae  per  disperri  ad  •itre 
mttggiori.  B  qVMte  grutwe  MMgUeBU  degli  aorami 
inAcMiB  l'npeUteicMe  éb«  Condano  galla  Compagnia. 
Spen  die  U'uedeiniw  »  farà  tutia  di  Ko  affiii'-di 
riB^wdere^'mi  dieegflù-'.  Sono  iiriiaraBEalo  adirvi 
corno  vi  dovolo  regùìare  se  dO(i  che  \'  esorto  a 
i  oiiii[i(  i-,iro  l'oa  qualche  piccola  mis8Ìone  che  non 
i'ÌcIiÌihIk  {;r;iiiili.'  appareccjiio ,  ma  por  ciò  Tare  b 
neceseario  d'aver  ramare  deUa  propria  abbieiioBa^ 
vtirfinrele  Hin  rawwM  mallÌDe,e  il-ng.Enér^ 
il  catechiBiDO.  Vi  parrà  forse  duro  di  comiocim 
codi  meachinsmente  ;  poiché  per  salire  in  islima, 
sembra  che  converrebbe  compari]  *!  con  una  missione 
intiera  e  splendida,  che  pojii.'-.'-c  -uliiio  in  inuslra 
i  frulli  dello  spirilo  della  Compai^nij,  Ilio  ci  guanli 
dallo  entrare  in  tal  desiderio;  conviene  invoce  alla 
nostra  miseria  ed  allo  spirito  del  Cristian  esimo 
quello  di  fuggir  simili  ostentasionì  a  fin  d'occultarci; 
quello  di  cercare  il  dispreisw  e  la  confusione  come 
Gesti  Cristo  ba  fatto;  e  quando  sarete  in  questo 
a  lui  Bonùgnantì,  egli  feticherii  con  voi.  Il  defunto 
monsignor  di  <^evra  (  5.  R-aneeteo  ài  Sahf  )  in- 
lendera  ullimannte  questo  prìnciiHO.  La  prima 
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vdIu  che  prediuò  a  Parigi  nell'ullimo  viaggio  che 
vi  fece,  vi  fu  gran  concorso  tla  ogni  parie  della 
cilU,  V'era  la  corie.  !tulla  mancava  di  cib  che  pO' 
le?a  render  l'tidietixa  degna  di  ai  celebre  predica- 
lare.  CimoMM  i'  sq)ettB*B  un  •ermene  u^le  «Ut 
fwiB  det.  HM  ingegno ,  ubo  «  rapir  mti  i  coorì. 
Ma  ohB.fnee  quel  gruid'uofDO  di  Mo?  Egli  narrA 
con  lotta  Bemplicilb  la  vita  di  S.  Martino  a  bello 
stadio  d'umiliarsi  in  faucìa  a  tanti  illuslrì  personaggi 
che  avrebbero  gonfialo  il  cuore  d'nn  altro.  Egli  fu 
il  primo  a  trar  profitto  dalla  sua  predica  con  qu»A' 
atto  eroico  d'umiltà.  Ecco,  o  Signore,  come  i  Santi 
hanno  saputo  refmmere  la  natura  che  ama  it  mon- 
dano nimore  e  la  pulitilica  alima  j  e  cosi  convien 
pare  eh»  noi  facciMno~  prébrendo  i  Imsrf  uBci  a 
<|M'di  ma^or  òoiDiMrM^  l'abUnioM  sn'mMlre. 
Sftto  sieomnente  ohe  f oi  perrele  i  fondamenti  di 
quella  santa  pratica  insieme  con  quelli  dello  stabi- 
limento affinchè  l'edifizio  sia  fondalo  sulla  pietra, 
a  non  sulla  mobile  sabbia.  Ittonsignor  il  Marchese 
capirà  facilmente  questo  modo  di  procedere...  Ab- 
breooio  1*  wstia  pccot^-e  cara  famiglia  cmt.  tutta 
la  tMtereua  M  mio  cuòre,  e  Mno  ìa  N.  Si  » 


fui.  // 


Fóilro  umiliu,  lenio 
VmcBHio  db'  Paoli 

■■iflf»  fMII  Min  Mmìbik.' 

tl7 
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la  un'altra  lelleraBcriUa  l'ultimo  giorno ddi' unno 
coBiiadaTa  S.  Vincanu  «od  un  tafano,  di  oui  mn 
bo  vedati . altri  «wn^.  ' 

»  Prefft  n.  S.  cbe  l'aimo  in  oni  eatrteBO  vi  lém 
di  gradino  per  ulire  all'eteniitfc  foriiuMta....  Dopo 
In  rttcoomndaiione  die  vi  ho  Eaita  dì  cmmiiiMr  «m 
semplidl^,  in  qnesl»  bigina  vi  fo  quella  Ai  non  abu- 
sare della  vostra  sanità  e  d'aver  cura  di  quella  de' 
vostri  subordinati.  Monsignor  il  Marchese  ama  tanto 
la  giusliiia ,  che  non  gli  incTescerb  quanto  vi  dico. 
Bd  in  proposito  di  quteto  baso  (ignora,  oi6  ^  «■ 
mi  dite  inlDcno  alh  uà  egatteiM.nol  far  il  ritte 
spiritnale  e  al  modo  di  conparUrriai^  mi  aerve  ad 
«n  tnapo  di  grande  ediScuiiMie  e  con^Mone.  lo 
pr^  Via  dte  oonserTÌ  ai  grandi  do)  -secoto  un  tale 
esempio  di  vÌElli,  e  che  gli  dia  la  penMU  deLam 
spirito  pel  fdice  Miccesso  di  tutte  le  ano  intn^iMae.  » 

In  lettera  del  33  giogoo  16S6  ^jli  Mrìna  : 

u  La  vostra  lettera  del  SO.-di  maggie  d  ba  renala 
una  consolaiiene  indicibile  e  nnoVa  oocaaÌMM  di 
lodar  Dio  ddle  vostre  imprese  e  delle  vostre  fiilidte, 
percltè  le  benediziom  ^  Dio  sono  tante  eridoiti  che 
non  ù  pub  desiderare  di  pih.  Il  suo  santo  nomo  sìa 
dnnqoe  sempre  adoralo  e  rìngraiiato.  k  ciò  ho  esor- 
tato la  compagnia  dopo  d' averle  espollo  le  varie 
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missioni  da  voi  ratte ,  ed  il  Tclicc  successo  oiienuto 
anche  in  riguardo  agli  prolici.  Se  v'hanno  uomini 
al  mondo  clie  tengano  maggior  obbligo  d'umiliarsi, 
voi  ed  io  giamo  quelli ,  e  con  voi  intendo  i  voslrì 
«rilaberaMrì.  lo  per  ti  miei  peccMi;,  e  tei  per  K 
beili  òhe  pine  i  Di«  d'operare  per  TMtn  meizo;  Ì6 
pmhè  mi  redo  fuor  <lel  cabo  d'assigter  le  anime,  è 
voi  per  essere  stati  scelti  per  contribuire  alla  santi- 
lìcazione  di  tanti,  e  per  poterlo  fare  con  tanto  frutto. 
Bisc^na  una  grande  umiltà  per  non  trarre  diletto  da 
tali  progressi  e  dal  plauso  del  pubblico.  Ne  bisogna 
ona  grande  ma  troppo  necessaria  \i''r  rìTcrir  a  Dio 
tutta  la  gloria  delle  vostre  Tatiche.  Sì ,  o  sigrìoro , 
voi  avete  mestieri  d'una  umiltà  ferma  e  vigorosa  per 
portar  il  peso  di  tante  jj;raue  di  Dìo,  «  concepire 
m  gru  Battimento  di  gratitudine  onde  ri«onMceme 
Putore.  lo  prego  il  Signore  cfae  la  conceda:  a  Hlti 
Toi  quanti  siete...  Non  dubito  cfae  la  grazia  che  ac- 
òompagna  monsignor  il  Marchese  vostro  londatore 
v'abbia  attirato  le  grazie  spirituali  e  temporali  che 
il  Signore  vi  concede;  e  che  bisogna  attribuire  al 
merito  di  lui  tutte  quelle  che  Dio  vi  prepara,  n 

Vedendo  le  buone  opere  e  i  lieti  successi  dei 
IfiHHHiiirii,  la  dianoia  snea  mffiato  conti"  eui.i 
svi  veleni^  Aveali  accasati  di  persuadere  al  popolo- 
di  nnn  patire  i  IrilMili.  S.  Vincenio  Bcrivea  al  signor 
Martin  il  7  luglio  del  1656. 
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u  Voi  avete  copsiilerale  sollo  al  vero  Ioni  punin 
di  vista  le  querele  dale  al  parlamento  (alla  Canura) 
ixiDtro  di.Toi,  pigliando  coleata  calunnia  come  un 
conttai^wo  cbe  Dio  ha  voluto  dare  al  buoa  succeaKt 
delle  vostre  nùsneai.  PoicU  in  rsallk  la  m»  n- 
pienn  Iia  cail  bene  ordinate  la  cose  di  cpwsto  Mondo, 
ohe  le  notti  snccedoito  ai  gloru,  la  tristein  M» 
gioia,  le  contraddizioni  agli  applausi^affincbÈ  il  no- 
stro spìrito  non  si  fermi  che  nel  solo  Iddio,  supe- 
riore a  tutti  questi  mntamenti.  Voi  avete  faltn  tiene 
a  far  intendere  il  vero  a  codesti  signori,  a  cui  s'era 
dello  ohe  i  Missionarii,  dissuadevano  al  peprio  di 
pag:ir  le  taglie^  o  farete  ancor  meglio  di  non  paifar 
mai  di  queste  uose.  N.  non  ha  disapprovato  i 
trìbuti.  Abù  egli  me^asima  vi  «i  i  assoggeiiaio.  Bi- 
Mgea-  che  tulli  noi  ci  prepariano  a  soMrìre  ora  d'un 
nodo,  ora  d'yn  attiro;  pentliè  diversamente  noi  aan 
saremmo  i  discepoli  dì  quel  dtvin  maestro  cbe  fu 
calaonioseraente  accusato- per  U  medesima  causa,  e 
ohe  ba  voluto  per  tal  modo  cominciare  ad  esercitare 
la  vostra  virtù.  Considerate  cocae  ma  boutàiaiane 
d'essere  trattati  com'  egli  fu,  e  prooirate  di  ««gai' 
tare  il  suo  esempio  nelle  virtft  die  ha  praticate 
quando  fu  maltrattato. 

K  Io  ringrana  la  sua  divina  hotiA  délk  ben  adi» 
xHHiì  oho  ha  concodolo  a  lutto  lé.mìatiaii,  ed  in 
particdare  sH'uUima.  11  die  si  dèa  atlribniro  pini* 
tosto  alla  bnoiM  dliponiìono  del  .popdo,  per,  non 


Digitized  by  GoOgle 


dire  alla  nurilli  dell'  opera,  cbe  ai  iterilo  degti 
operai,  sebbene  io  sappia  che  le  voatra  pn^àm, 
il  vealTo  lelo  e  la  purilii  delle  voM.re  intewioai 
canlrìbiÙBCono  oot^hitmenle. 

.  n  Cii>  cbe  w  ba  meUo  epiHolalD,  è  la  cowwrdi» 
impofUnte  che  avele  atabilita  ta  codealo  Inqgo  do¥« 
regDATB  da  cosi  Inngo  tempo  la.diTuione,  aum  4 
taoti  omicidii,  gorgeDie  infetta  cbe  distillava  il  suo 
veleoo  nel  cuore  delta  maggior  parte  degli  abitanti. 
Dio  voglia  conrermar  questa  coocordia  e  renderà 
perpetua  la  pace  e  l  iirunne  chp.  voi  vi  avole  lasciala. 

«  Prego  WosLro  signori;  tl^'  u  Juili  1  jui|mv/.;i  lifl 
SUO  spirilo  per  la  missnidi'  riio  iI(j\ì;h;  Imi'  nella 
piccola  cittìi  di  Lucerna,  e  clic  gli  piaccia  di  muover 
gli  eretici  al  deuderio  d  uatruirsi  e  di  coaveUitu^ 

u  Signor  mio,  w  pìacwA  alla  tm  dirìna  boati^ 
di  servirsi  di  voi  per  quest'opera,  elle  gru  haaa 
sarebbe,  e  con  qual  cuore  gli  idMreDBBo  leMSter 
preghloro  con  questa  iateniionel...;.  v 

Ma  è  tempo  die  ripigliamo  la  slor»  Mto  aU- 
bilimento  de'  Preti  della  Missione  in  Turino.  Abbiun 
veduto  cbe  giunsero  il  Ifì  novembre  1ÌS5B,  e  cbe 
nel  gennaio  seguenle  il  pio  marchese  di  Pianeiaa 
assegnò  loro  Ja  dote  di  G|Oi.  scodi,  alla  quale  ag- 
giwise      tardi  ta  tasdiia  di  due  o^peUaDie. 

Npl  ì6Sà  il  prìMe  Marc'  Atirelio  Ranogo  ^  copti 
di  Lnoen>a,«urat<ide'.5s.Sle&iio  «  GrafpwtftjtipòeB 
In  cuwe  dì  far  so^pprinme  -qu^la  parrocchia,  ed 
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applicarne  le  rendile  ai  HissioDariì,  affincbè  ere- 
sctuli  di  numero  potessero  divìdersi  in  due  squa* 
lire,  e  molliplìcar  te  missioni.  Il  sno  pensiero  gradi 
alla  Santa  Sede;  e  con  hrevo  del  31  d'ottobre  dd- 
I'hido  medenoM  Alesanidró  vii  ti  die'  intera  ese- 
cuKÌonft.  Se  dob  cbe  li  parrocehiB  mine  '  Ir»  non 
molto  ristabHtta,  ma^  Con  nuon  dote,  e  ad  istania 
dei  Disci[dtnanU  di  S.  Itocco.  U  priore  Rorenfpi'ri- 
tÌFOBri  »  vivere  cei'Preti  llUsBÌmie,  fra  i  quali 
miri  a' 13 U' Binile  del  1676,  piène  d'uni  e  di 
opere  buone. 

'  Nel  1663  si  comprò  una  parie  del  giardino  dal 
C[bBie  Broglia  per  fabbricarvi  la  casa,  li  marchese 
[HW  h  prima  pietra  della  parie  dell'edificio  in  cui 
doyera  essere  la  cappella.  Duemila  ducatonì  die' 
pemò  di  limoùna  Madama  Reale  Maria  Cristina; 
ogfeal  SMÌMna  v' aggiunse  egli  stesso;  ed  appena  Fab- 
bricala la  casa(1667),viveunead  abitare  con  abito 
e  trattaméolo  di  Tratello  coadiutore.  Nel  1674  vo- 
lendo allontanarsi  sempre  piìidai  rumori  del  secolo 
si  ritirò  nel  convento  di  S.  Pancrazio,  vicino  a  Pia- 
nezza, con  abito  e  trattamenlo  di  novizio,  dove  sali 
a  miglior  vila  il  3  giugno  1677. 

I  Missionarii  aveano  casa  e  cappella  internai  ma 
■HM  avww  diiesa  'qu.ando  Carlo  Emmanuele  li  noi 
ÌCTS  leeoBti  mr^pomo  all' iiqiTOTrise  alli  congre- 
{(aiicHM  all' ora  del  dednare,  e  poBloei  a  taf  ola  coi 
padri^  \tAh  praniar  con  loro. 
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Vi&itaU  poi  luUa  la  casa,  avendo  vedulo  che  inati- 
cavano  di  cbiesa,  ordinò  che  si  dea»  tosto  ^ncipio 
alla  EaedeBÌma,  dicendo  che  voleva  e^i  solo  sorte» 
neme  la  spesa.  Questo  prim^pe  ipianiìniiitrit  quatti 
fondo,  ed  avrebbe  secondo  la  proneira  sopperito  a 
quant'  era  necessario  per  tenninarli,  se  non  nscin 
iini»altiiani«i(e  di  Tila  b  giugno  d«l  1675.  Ha  sot- 
lenlrarono  privati  benefattori,  Tra.!  quali  l'abale 
Ignaiio  Carroccio,  la  principessa  di  Francavilla,  Ga- 
briella di  Mesme  di  Harolle,  Scaglia  di  Verrua,  nat- 
cliese  di  Caluso,  ed  altri,  coll'aiuto  de' quali  li.ri- 
piglib  la  fabbrica  imperfetta  nel  1695,  e  si  fini  nd 
1697,  nel  qual  anno  a'  19  di  settembre  fa  conse- 
crala  da  monsignor  Alessandro  Sfiqva,  nunii»  ajpo-  - 
Btplico.  Ansi  la  marchesa  di  Calmo  predetta  costmiae 
ih  questa  cbiesa  Imitare  di  S.  Pietro,  innann  al  qui» 
in  poi  seppellita;  "fondb  una  cappeHania  dì  nWfsa 
quotidiana;  donò  un  ostensorio  d'amento  goendto  di 
iliamanEi  a  di  rubini  del  valore  di  L.  15,000  sBtidM 
di  Piemonte,  ed  iustilui  la  casa  della  HisùoBe,  di 
Torino  in  sua  erede  universale. 

Il  signor  Giovanni  Domenico  Amossa,  sacerdote 
di  questa  congregazione,  denò  alla  medesima  in  due 
volte  la  somma  di  lira  16im.,da  impiegarsi  jn  fimdi 
frot^ifteri,  onde  ed  provento  acquistare  ogni  amw 
libri,  scebi  ed  nlili  soprq  tolte  b  mterie,  finché 
fosse  c<Hnpiuto  il  numero  di  Mjm.  volumi,  oltre 
quelli  che  gib  possedevsDO  (1750);  ed.  il  banme 
Scipione  Valesa,  ministro  dell' imperatore  presse  la 
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corte  di  Torino,  legò  nel  1743  alia  casa  delta  Mis- 
sione la  sua  librerìa  e  parte  <Iel  mobile  cbe  pos- 
sedeva (5). 

L' nmìlt^  di  cai  ì  Padri  della  Hbsione  fanno  spe- 
dsU§siin»  professione,  secondo  Io  sp^o  del  saMo 
.  loro  fondatore,  Boo  al  pimlo  ehe  li  regola  non  pér- 
inette  loro  di  difendere  la  propria  con^r^tione 
quando  fosse  in  loro  presenza  Ingiù slamente  accu- 
sala o  vilipesa,  nascose  con  molto  studio  alla  mòn- 
ilana  celebrità  motti  uomini  degnissimi  d'ottràerla. 
Oue  soli  pertanto  ricorderò:  l'uno  &  Giovanni  Maino, 
il  ([oale  occupavasi  un  giorno  in  giardino,  quando 
venne  a  cercarlo  il  re  Vittorio  Amedeo  ii,  e  saputo 
do*'  era,  non  volle  che  lo  chiamassero,  ma  andò 
ateMO  a  IrorirlD,  e  dofnaodatolo  obe  cosa'  ti- 
cmh:  Mauià,  rispose  U  nussionlirio,  iaOndo  dia 
eMéra^^aSfme  pimticefle.-  Làsefàlele,  replicb  il 
re, -ch'io  voglio  darveiie  acollivare  altre  di  maggior 
intpàrttmxa,  e  sono  i  miei  figli.  solo  il  volle  Vìt- 
Uirio  Amedeo  ii  educatore  de'  princìpi  reali,  ma  lu 
fe' ano  consigliere  e  ctiufeseore,  e  quando  alcuni  anni 
iapo,  morto  il  signor  Mnino,  egli  si  trovò  avvilup- 
palo m  gravi  domestiche  traversìe:  Ahimè,  fu  udito 
esdamaré,  se  il  mio  Maino  fosse  vissuto,  mirebbe  co' 
MAOort  tuoi  (NHwiirH  fHWCTWfo  tante  aovtnilà  (4). 

L'altro  6  Mctiel  AnlDoio  Vacctietla,  illastre  esem- 
pio di  etata  ed  operosa  vile,  del  quale  si  ha  la 
storn  stampala.  ' 

La  chiesa  della  Concciione  è  dii«egno  del  padra 


Digitized  by  GoOglC 


etPO  QuiiTU  6117 

Guarino  Guarioi.  Là  tavda  eòo  Annua  che  libera 
S.  Pado  daUa  cecilh  b  di  Sebastiano  Tarìcco.  Gli 
angeli  iHpiDii  a  fresco  nel  vAlto  appartengono  al 
Crraalo,  venexìano. 

I  HiBsìonarii  occupano  adesso,  come  abbiani  detto, 
la  chiesa  e  il  mon'!lstcro  della  Visitazione. 

L' ultima  delle  vie  traverse  a  destra  di  Dora 
Grossa  cbiamasi  da  principio  della  Boia  Rona,  poi 
«ino  alla  strada  di  Santa  Teresa  via  di  Sm  Afau- 
ri^  inSite  via  della  Pnmideiua. 

U  nome  di  via  di  San  Maurilio  le  «enné  dopoché 
ia  confraternita  di  questo  nome,  fondata  allato  a  San 
Sbnone,  venne  trasferita  nella  chiesa  di  Sant'Eu- 
sebio, che  alzavasi  in  mezzo  ad  una  piccola  piazza 
sul  finire  di  questa  strada.  La.  parte  di, essa  che 
continoa  sotto  il  nome  £  via  della  PnvvidtHza 
cbianiàvasi  anticanwte  «la  del  tritwoUo  Grondam- 


yi.  Il  ss 
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nii»>  palBiiD  e  mtn  Carlgaiiui.  —  Glowani  di  Unu,  priogi- 
peg»  di  Cari|Miiit,  (vola  del  n  ÉiuB  AiiuTO.— CnlLicla  M 
Ndhili  c«tnUU>  dil  GesaHl^Tiria  bri  dal  Bedidmu.  — ^  A«<e- 
nri*  Rcilc  delle  Bd«ue.  —  Ho*».  —  Vi*  dti  Conddcri. 


Due  Strade  s'apnmo  a  dirìlla  di  piiiu  Caet^. 
L'ana,  via  Nuova,  principaliBsima,  di  cm  gik  ab- 
biamo parlalo;  l'altra  dell'Accademia  delle  Scienze, 
die  mula  presto  questo  bel  Dume  nciraltro  ben  vol^ 
gare  di  strada  de' Conciatori,  che  non  ha  piii  da  gran 
tempo  niun  senso  ra^ioni-v.ilt' .  non  irovnadosi  in 
quella  strada  un  solo  cdiicl^iIoiu  iìl  pelli. 

Dopo  la  prima  iiola  della  strada  di  cui  parliamo, 
si  stoide  la  pìaua  Carignano,  ette  ha  da  vn  lato  i| 
palano,  dall' f  IBalro  dì  questo  nome.  Segve 
1  Wico.  adìeffft  d«i  'Nobili,  ora  palai»  dalla  Reale 
AceadeDÙa.  delle  Scienae  e  dei     Mosei.  Tallo  il 
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silo  compreso  Ira  piazza  Castello  e  il  caITè  di  ^.  Fi- 
lippo apparlencva  si  Gesuiti.  In  aprile  liel  1678 
avendo  essi  ofTerlo  a  Madama  Iteale  Maria  Giovanna 
Ballista  di  costruire  a  proprie  spese  un  collegio  de' 
NoUlì,  alincbi  i  giovani  patrizi  non  Tossero  piti 
obbli^li  di  cemre  educazione  nel  collegio  di  Panna 
od  in  allri  Inogi  i\iori  Slato;  quella  principessa  gradi 
tale  ofl^ria,  e  fe'loro  dono  d'un  silo  di  tavole  508 
nel  naovo  ingrandimento,  in  un  angolo  appartato 
della  ciltìi,  coll'obbligo  d'edificarvi  iin  collegio  per 
t'eduoszione  della  nobiltà,  scuole  pubbliche,  ed  una 
clueaa  in  onore  di  S.  Giovanni  Battista;  poi  in  gen- 
naio deU'anno  seguente,  considerando  che  il  silo 
donato  alla  compagnia  era  troppo  rìmolo,  pensò  di 
aw^grargliene  va  altro  piti  coDcmlrico,  che  fu  ap- 
punto la  parte  de'Iòtu  gììi  donata  al  mambese  dì 
Agtiè,  in  eoi  n  dovesse  fobbrìcar  h  chiesa  (  casa 
dell'Economato);  i  siti  già  donati  al  marchese  di 
S.  Maurilio,  conte  Gagnolio,  conte  e  presidente  Tru- 
chi,  tramediaii  dalle  strade  dell'Anitra  (del  Giardino) 
e  del  Paletto  (della  Verna);  tutto  ciò  mediante  il 
pagamento  del  giusto  prezzo  da  làrsi  mercè  la  ven- 
dila del  sito  loro  donalo  nel  1678  (1). 

Cominciavano,  i  Gesuiti  la  grandiose  fobbricbe,  le 
quaU  non  erano  ancor  lermioata  nel  1688;  e  nel 
medeiinio  teopo  il  prìncipe  Smmanuele  Filiberto  di. 
Carignaiio  aitava  il  ano  magniSco  palaiui,  adi^ 
randoit  medesimo  architello  pidrs  Guarino  Guarìni, 


Digitized  by  GoogI 


K  compruv^i  lini  UiS5  dalla  compagnia  il  sito  pM 
fnniKiri'  [lit^tol^i  piam  innanzi  >1  palaaioi  ÌSa 
i  pailri  w<n  -^i  djf^tli^i'o  pensiero  di  Eabbrìcar  la  dnen 
nel  sito  sialo  loro  prescritto  in  [ùazu  GaatéDei  Para 
cbe  invece  inteadesaw  costrerla  dove  poi  fa  -  ttb- 
brioato  il  lealn^  ma  .tmcke  qoesto  diMgiio  rimase 
ìneBegnito. 

Negli  annali  del  collegio  de'  Nobili  convien  di- 
stinguere tre  periodi.  Nel  primo  l'insegnamenlo  era 
intimo  a  indipendente.  Nel  'Secondo,  cominciato 
ne^i  ultimi  tempi  del  regno  di  Vittorio  Amedeo  ii 
quando  già  era  declinato  il  favor  de'Gesuiti,  e  che 
il  re  colla  restaurazione  della  Università,  e  colla 
fondalimie  del  collega  delle  Provincie  aveva  am- 
piamente {trovtedolo  all' istraiioDe  de'  nioì  popoli, 
e  ipecialmente  all'uniU  ed  alla  porezia  dell'una* 
gnamento  teologico,  !  convittori  del  còlico  dovean 
recarsi  alle  ecuole  dell' Universi  ih;  nel  terzo  erano 
sottentrati  ai  padri  della  Compagnia  direttori  se- 

Pib  tardi,  soppresso  il  collegio,  il  vasto  palano 
accobe  I'  Accad«ma  Reale  deUe  Scien»,  i  musei 
di  storia  natoralA,  e  quel  museo  egjzland  ohe  c'inri- 
dinno  Londra  e  Parigi,  e  i  maséi  d' anUcliilii,  di 
anatomia,  di  patologia,  e  il  medagliere  Lavy. 

Troppo  noia  k  la  fondazione  dell'Accademia  delle 
Scienze  verso  la  metà  del  secolo  scorso  per  opera 
dei  celebrati ssi mi  Ba)uzzo,  Cigna  e  Lagrange, .perchè 
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noi  qui  raccontiamo,  dimandiamo  chi  fosse  curioso 
i]1  loggorni^  i  particolari  all'opera  cfae  Mtisie  udie 
accademie  de)  Piemonte  il  diiarisaimo  profeaure 
Tommaso  Vallauri. 

Il  teatro  Carignano  Cu  rìbtto  prìDCipe  Luigi 
di-Mvoia  CangDVto-  ocl  1763.  ed  onaio  ui  becaU 
avi  disegni  dell' archiietto  Borra. 

Il  DaiaEzo  cnc  auDarienne  ai  principi  di  Carignuio 
ora  e  acm^ni^iiu.  cu  e  seae  dei  Cooaiglio  di  ^to. 
u  ani' Ammiiijsirazionc  delle  poBte. .B  ootabde per 


vieppiù  ora  nobm 
reale  posta  sui  cai 


proKruBiio,  ertimiio  ii  iiiiDllll  (li  liC  cnBll.mO  e  Ul 

Re  Italiano,  rendendo  ^aapre  pib  amabite.  traw 
qoillù,  atnico  a  liberti*  ugmca  di  miu  consigli. 

promoviior  dei  commercio  e  deii  mduaina.  fontore 

aeii  ani  e  acne  teucro  il  suo  governo,  lara  gloriosa 
e  beata  questa  nobil  parte  d'kalia,  ed  avrà  potente 
influenza  sulle  sorti  future  dell'intera  penisola. 
(Ina  iUuslre  memori»  di  questo  palazzo,  clie 
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sarebbe  ttopfo  gran  peeoelo  |BK^r»ÌD  dimonticanu, 
quella  si  è  della  prindpesiB  Gimei^uui  Terén  di 
Leron  Aniii^KKi,a«&ddHe,  h.  quale,  beUistima 
di  MstiiaDli,  betlituina  d'ingegno,  dell'arti  e  4elle 
loltere  gingolarmante  si  dilettava,  e  ai  loro  cultori 
sltreltanlo  benigna  porgcvasi,  meii  protettrice  che 
amica,  quanto  suol  fare  il  Re  suo  uipoLe;  se  non  che 
iDorle  troppo  presto  la  giunse,  e  dopo  loolli  mesi 
il'un  morbo  de'  piìi  crudeli,  la  spense  il  9  di  feb- 
braio 1797  alle  3  1|4  del  mattino.  Morì  ìu  età  di 
quarantaquattro  anni,  assistita  dal  padre  Germano, 
teatino,  suo  confeBsore,  e  dal  teologo  Tardi,  vicario 
di  corte,  visitata  del  continuo,  e  con  celesti  parole 
confortala  dalla  venerabile  regina  Clotilde.  Non  volte 
essere  ìmbalsanialB,  ma  ordinò  che  il  suo  corpo 
fosse  vestito  del  sacco  delle  Umiliale,  fra  iè  quali 
era  descrìtta,  e  sepolto  sema  aleniìa  potila  àUato  a 
quello  dei  marito. 

Lo  stile  dell'antica  corte,  e  probabilmente  di  molta 
corti  era  questo,  che  quando  il  male  dell'  angusto  . 
ammalato  era  disperatissimo,  si  pagava  l'onorario' 
de'medici  e  chirurghi  sì  ordiinrii  che  consulmii, 
prìmachÈ  fosse  passato  di  vita,  e  die  da  un  fiitto 
irrevocabile  e  funesto  le  loro  folicbe  fossero  dicbia' 
rate  infruttuose  (2). 

hella  terza  isola  della  .via  de' Conciatori,  a  sini- 
:;U'a,  la  casa  che  ora  appartiene  ài'conti  di  Costi- 
gliele apparteneva  una  volta  al  tesoriere  Lagrange, 
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ed  è  qudla  in  cur  nacque  ed  abitò  l' iannurUli:  ma' 
usaatìco  dfi  questo  Doine.  ; 

L'nbiom  (OS»  dia  b  Jalo  ali*  piaiia  di;  Carie  Fe- 
lice^  sebbene  di  nuova  costmiimé  (cara  Cardcme) 
merita  un  pietoso  ricorclo.Qui  moriva  Luigi  Ornato, 
uno  di  quegli  ingegni  clie  hanno  poteDza  di  opwar 
cose  grandi,  che  nulla  dal  loro  canto  trascurano  per 
far  rruttificare  quel  talento  cbe  dal  maestro  evan- 
gelico hanno  ricevuto,  ai  quali  nondimcnn  la  sorle 
contraria,  la  fila  sbattuta  da  disgrazie,  (Ma  amara 
dalla  perdita  della  salute,  e  quel  che  è  peggio,  de^ 
occhi,  ridde  il  meno  d'ac^imstar  quella  bma.  che 
tanti  «noeguona  cosi  leggetmeùté.  fio  avijtp  h  sorte 
di  conoscere LgigiOmatpjdd'appreuame Tingilo 
e  il  sapere,  e  ciù  che  in  lui  non  era  punto  men 
bdlo,  il  cnore^  ed  ora  mi  nacque  desiderio  di  ri- 
mediare, per  quanto  può  la  povera  mia  penna,  agli 
oltraggi  della  fortuna,  illustrandone  la  merootia.  E 
pMò  jo  pregava  II  mio  amico  e  collega  cavaliere 
Ijiigi  Provana  del  Sabbione,  compagno  ed  amico  di 
OrBBlo,  a  comunicarmi  quaut'  egli  ne  sapeva.  11  dte 
corteiaaente-  esegui  colla  lettera  cbe  sogue,  e  cbe 

«  Luigi  Ornalo  nacque  in  Caramagna  il  15  di 
aprile  . 1787  da  Paolo  Ornalo  e  da  Teresa  Cappelli, 
onesti,  dvili  ed.  agiati  proprietaiii  di  quel  borgo.  — 
Nel  179S:uito  de'  sud  sii  materni,  D.  Felice  Cappelli, 
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profesMM  oeite  icmle  oommali  d'OrbawaDo,  e 
qaindi  d'umadiA  e  rettorìoa  in  CarigUBO,  pm* 
a  Gonre  l' edscainwo  dd  bnoiiilla  Lbì(^  Q.  qnle 
ia  qaell'  elb  di  duiue  uinl  gih.  en  io  cuo  di  apìe- 
gire  todevolmeBU  la  prosa  di  Cicerone,  e  poasedeva 
la  lìngua  foaoesfl. —  Dieci  anni  dopo  incirca,  fu 
Ghìvnato  a  Torino  4a  un  aliro  suo  sio,  l' avvocalo 
Ct^tellt,  e  venne  amBewo  ad  una  «cuoia  di  mate* 
nwlica  (enato  gratuimefile  ta-casa  lua  dal  conte 
U.  S.  Prsvana  del  SaUiieae.  Parimenti  il  conte  Pro- 
spero VtSm  ed  il  ctnttf  FjUppo  Grimaldi  lo  invi- 
tanmo  alle  Mcai  dw  Bf^eganno  ad  ima  brigata 
di  gloyani  (lodioM,  tpegli  di  scelta  iMtenIvra, 
questi  di  finca  ed^)erinentale.  In  tutte  qowto  <  riu- 
n ioni  Luigi  Ornato  ebbe  sempre  da'suoi  condisce- 
poli la  palma  dì  primo.  Ed  era  giusta  la  lode: 
perciocché  quando  egli  giunse  in  Torino,  era  sor- 
prendente il  tesoro  di  coguizioni  che  gih  pos- 
sedeva: cbè  oltre  alla  lingua  nativa  ch'egli  maneg- 
giava in  prosa  ed  ia  versi  con  una  «qnisiteiia  da 
dilettarne  i  pib  severi  maestri,  oltre  allo  scriver» 
lodevolmente  neUa  latina  «.  nella  franeeie,  era  gih 
avviato  in  quella  de'  Greci,  ed  aveva  da  eA  compiuto 
ttnfnmo  GWBO  di  algebra  fino  al  caloolo  diflbr«iiale< 
A  questi  sludi  aggiungati»  la  eogmiione  della  parte 
scieQtiQca  della  musica,  e  l'ornamento  della  orili- 

u  All'età  di  vont'anni  incirca,  Luigi  Ai nó^nats 

//  SD 


Digitized  by  Google 


7IHi  LIIRO  WITD 

professore  e  vire  i^ttore  de' paggi  imperiali  in 
Twino,  oarica  che  ^  fii  pracacil^  dallo  Steno  M; 
S.  Prmna,  e  A'effli  riteoBS  Ano  alb  caduU  di 
Mafteleone  wA  1814.  AIIonitc«oteProq>ero  Balbo, 

che  sÌDgidarmeote  amava  ed  appreizavn  Luigi  Or- 
nalo, 1"  nominò  vice  bibliotecario  tieila  Regia  Acca- 
demia delle  Scienze,  della  quale  egli  era  presidente, 
persuaso,  com'  egli  soleva  dire,  che  i  lavori  intra- 
presi dal  giovine  Lu\^\  ooit  pciierebbi^ro  ad  aprirgli 
nell'Accademia  istess»  un  posto  maggiormi^nie  ele- 
vato. Ha  le  vicende  polilicbe  dell'anno  1821  attra- 
vennooo  qmatì  disegoi^  Liogi  (knilo,  fMloai  vo- 
lontario eom|K$iiod'eei^i&dslconteSaatarnS»iia 
Rosa,  portò,  dopo  molle  peregrinazioni,  11  nio  ^ 
micilio  in  Parigi.  Quivi,  abbraccialo  con  soverchia 
alacrità  lo  studia  delia  lingua  greca  e  della  fUosi^a 
platonica,  egli  non  lardò  a  provare  le  conseguenze 
di  uno  studio  eccesaivo.  Assalito  da  nna  mdaub 
d'oedii  dw  i  nkestrì  dicblaranmo  fotofobia,  g'  ar* 
reie  Httpidgi  del  pn^irio  oaore  ed  agli  iariti 
òhe  da  ogtù  pene  riceT«VB  di  lonara  in  patria  per 
Ganmi  la  ptt^a  salute-  Tomft  infoiti  nel  ISB 
recando  seco  nolti  lami  incominciati,  e  quasi  mtti 
ststtialeKani  dilla  violeiua  del  male:  ma  i  progressi 
di  ^nest»  te»en  vani  tutti  gli  sforzi  doll'arte  per 
vÌBMre  quella  ripugnanza  della  luce  che  gli  occhi 
suoi  avevano  fln  dal  primo  insulto  provala.  Visse 
Bondi— no,  0  per  dir  meglio  trascinò  penosa ti lu 
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per  allTi  dioci  anni  la  sua  esistenza  ;  penosa- 
mente dico,  p^-cioGcIiè  snbbenc  egli  conservasse 
sempre  la  stessa  luciditi  di  menie,  e  che  talvolta 
in  qnaleiie  momento  di  calma  egli  potesse  rimettersi 
■Ho.stodio,  bcMidari  leggere  le  meBMrìe  ndanale, 
BBi  Dm  ri  riebbe  a  MgDO  di  poler-  riprendere  t 
ami  inori,  e  iModiiTli  a  coropimento.  Fa  Ornata 
DCmio  di  vita  ilKbatissima,  e  proressava  alla  e  sin- 
eerinion  rdìgione. 

«  Moriinopinalamenlc,  compianto  da'  molli  antichi 
e  nuovi  amici,  addi  29  ottobre  1842;  e  mentre  al- 
cuni mesi  (Il  miglioranienlo  facevano  sperare  a'poco 
veggenti  ed  a  lui  slesso  una  impossibile  guarigione. 

V  Le  opere  sue  giovanili  sono;  Molte  poesie,  al- 
cune bernesche.— Saggio  di  poesie  iralte  in  volgare 
dal  greco  (stampale  in  Torinol817)._Una  Iradu- 
zione  di  Plauto,  in  versi  (non  compiuta,  ma  molto 
stimata  dal  conte  Prospero  Balho).  —  Lavori  prepa- 
ratorii,  e  sagH'i"  di  un  primo  libro  ilolla  Storia  della 
lega  Lombarda, —  Molti  lavori  slaccali  di  cose  ma- 
tematiche, tra  gli  altri  Tavole  sovra  le  probabilità 
della  vita,  opera  eseguita  a  rìchiesM  della  Civica 
Amministrazione  di  Torino. 

u  Le  opere  posteriori  all'anno  1821  sono  :  Marco 
Aordio  Anlonioo  lib.  xii  (i  sei  primi  sono  pronti 
per  la  stampa:  agli  altri  sei  desiderava  aggiungere 
nuove  correiioni). — Il  Crizia  di  Platone,  non  ter- 
minato, e  promeuo  dall'  autore  all'  abate  Claudio 
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Ualmazzo.  —  Versione  di  un  Irultato  del  Jacabi  sopra 
il  sistema  dello  Spinoza. ^ — Un  Gommeolo  lOTra  m 
passo  maleraalico  del  Mennone  di  Plalrae,  ms,  che 
Luigi  Ornato  pochi  gioroi  prima  di  morire  Ttdie 
oonsegnare  al  professore  Berlini,  il  che  non  poi'' 
evegnire. —  Versione  del  trattato  del  Jacobi,  inti- 
tolalo: DelU  caie  di'tn'ne,  ms.  pronto  per  la  slampa 
con  note  dal  traduttore.  Sta  prono  il  priacipe  Della 
Ciatenta.  — Halle  «arie  tpafie:  fme  presso  la  so- 
rella 4i  Ugi  Ornato.  » 
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CAPO  SESTO 


VH  CtHB  Alberto,  rin  dtlla  Ho.toniis  ■lc«li  Angioli.— Palano  ilf 

Tao»  rifwmoti,  o  —  Intr-uluiiom:  delli  riformi  in 

Pinoolc,  a  breve  slori»  del  convento  Il  venerabile  fra  Lo- 

nnaolaRsnlUiellariariU  di  Houuilloii  di  Cbatilanl,  muilieia 
a  tOn,  mtin  di  D.  Haniino  di  3*vi^  —  Donini  ilÌDitrl  h- 
polti  in  quegli  chieM.  —  Mihiiìidoi  del  Verme,  «Un  Tiuina  del 

eommendMiir  P*aerg  Kloioni  di  Lnrtnii  s    Angrogiu,  retlr 

di  i|iK>U  padri. 


La  prima  via  clie  s'  apre  a  destra  della  grande  strada 
di  Po,  e  ch«  oira  s'intitola  dal  nome  del  re  Cablo 
Alberto,  era  inlerro Ita  dal  giardino  de'prind[ù  di 
Carignano,  )ier  mezio  al  quale,  son  pochi  anoi,  tn 
condotta  a  raggiungere  quella  della  Madonna  degli 

La  quarta  ÌBok  a  destra  È  nobilitata  dal  palaiso 
dei  conti  Birago  di  Borgaro,  architellura  del  Juvara. 
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LIBUO  SISSTO,  UN  «STO  7tl 

Qui  ebbe  sUoia  ri  primo  (Bbaxùadore  del  re  Luigi 
Filippo  pretto  la  notlra  <»rte,  biroM  di  Baranta^ 
diooi  voloitlieri  Cd  maaoria  'iB  qneata  luogo,  «mw 
d'nomo  amabile  e  dotto,  e  cono  di  fondalore  d'una 
uoTolla  (cuoia  Btorica,  e  amore  d'opere  celebrale. 

Il  prìnrìpio  deirìsoia  che  segue,  a  siuistra,  con- 
serva ancora  la  forma  della  facciala  d'una  chiesa. 
Era  dilTailo  quella  delle  iniwacbe  Turchiae,  ircfai' 
iRilura  del  Lanfrmichi,  nella  quale  vedetansi  due 
^laluc  di  Carlo  Plura  di  Lugano  (morto  terso  il 
1753),  dodici  statue  degli  Apostoli  del  Borelli,  una 
tavola  deU'  ÀDMniiataj  e  dodici-  quadretti  delti  vita 
di  Ilaria  SeDtis«&B9,  dd  Hotinerl.da  Sarigliaiio. 

Vittorio  Amedeo  t  wtde  render  grado  a  . Un  della 
CMiondil3i 'Conceduta  a  Cristina  di  Francia,  sua  no- 
glie,  duamava  nel  1632  sei  monadie  Turchine  daHa 
Borflagna,  atsegnaudo  alle  medeumedotc  sufficiente 
per  mantenersi.  Le  monache  costrussoro  poseitt  a 
loro  spese  questa  numm  GmseimtM,  come  dicea 
l'iscriiione  posta  nel  1689  aopra  la  porla  del  mo- 
nastero (1). 

.Sol  canta  dell'isola  seguente ^  dalla  laedctimB 
parte,  si  tede  la  chiesa  della  Madonna  d<^li  Angioli 
che  tioerca  piii  liiago  commento. 

Questa  chiesa  b  uKeìab' dai  Zoccolanti. 

La  pande  trìbìi  di  S.  FrancMeo,  illusi^  ^Osn 
diMa  poverlh,  n  svddifliw  colFandar  del  tempo  >n 
Ire  pnncipali  fara^lie^ 
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L'iiw  (AiamaU  dB'Hinorì  coQvuitiiBli,  ba,  oon 
diipenM  da'  sonai  poidoficì,  tìbmmo  ubm  4e'figori 
pneerìui  ibi  unto  lbiKlatore,«ide  rendeme  k  ra- 
golu  pib  lattati  all'umana  fralena. 

L'eira, diiamtade'FrancescaBi  dell'  oaservaina, 
seguitava  le  primiere  discipline;  ma  percbè  parve 
ad  nicuni  più  zelaoli  che  io  qualche  punto  se  ne 
dilungasse,  nacque  ira  questi  frati  dell'  osservanza 
una  riforma,  alla  quale  aderirooo  quelli  che  voleano 
camminare  tra  i  pib  perfetti;  seoia  lasdar  per  altro 
di  formare  tra  solo  ontioe  ed  una  sola  regola.  Ma 
aeciocdiè  g}t  trai  non  aarviuero  d'impadiBMiite'  agC 
altri,  Cletonatti  v»  tA  tWti  pontaioì  preicrinero 
che  i  nm  rifermati  awepiMMro  io  ogni  prof^ncia 
ai  riformati  qualclie  convento  io  coi  j^otanero  pra- 
ticare a  loro  piacimento  le  maggiori  aiiatCFìa,  mercft 
le  quali  si  pensavano  d*  imitar  me^  il  {borioso 
loro  patriarca. 

Questi  erano  i  tre  rami  della  (ribii  Francescana, 
sema  coniare  i  Cappuccini,  nuova  rìfoipia  ordinala 
collo  stesso  pio  pensiero  di  riprodurre  l'esempio 
della  vita  i^eligion,  quale  venue  da  S.  Francesco 
imiUnita  e  pialnala. 

Prinrai  del  1593  i  Frati  deirosservanza  di  Genova, 
dello  Stato  di  Milano,  di  Monferrato  e  di  Piemonte 
formavano  una  sola  vasta  provinci» ,  chiamala  di 
Genova.  Poi  si  divise  in  due,  mercb  la  crcaziono 
di  una  nuova  provincia  chiamata  di  S.  Ificgo.  Nel 


Ì6i2  volendo  dirlo  Eiiiiìimiiui^Ic  i  1'  unili,  non  solo 
politica  ai\i  -.mdn!  ri:li^io^a  del  suo  Sluto,  te'  ìstaitKa 
si  creasse  nn-.i  niiovn  provinci;!  composta  unicamente 
de'  oonvunti  posti  ne' paesi  di  suo  dominio;  il  papa 
vi  aderì,  e  it.  nuova  proviaoii  gi  «hiamb  di  S.  Totn-. 
moto.  Hi  noB  avendo  moulgnor  hodiÌo  Cotta,  a'  cui 
erasi  conunesga  l'oMeuiiofle  del  breve,  àsugaalo 
contemporaDeametile  alcuDt  eonvcrìli  ai  Fràti  dd- 
1'  osservanza  riformali,  ne  seguirono  richtami  e  oott' 
testazioni,  e  discordie,  le  quali  penossi  alquunio  a 
risolvere  (2). 

Il  vero  è  che  nelld  Sialo  di  Pi  emonia:  non  v'erano 
ancora  riformati,'  sebbene  vi  Tosscro  suiJdiii  pie- 
OMUitesi  riformali  io  conventi  d'estero  dominio,  i 
quali,  «feata  una  provibcià  PiralUHitese,  diiedeano 
d' esservi  IrasTerili.  Carlo  EmmaDaele  i,  tiel  sao 
viaggio  at  moBlé  dtVarallo  area  rìlrailft  grande  edi- 
licai'.ioDG  da  questi  frali  della  riforma,  desiderava, 
introdurli  in  Piemonte;  il  cbo  essendo  venuio  a  no- 
tizia do' superiori dclKordine,  dier  preceltoal  padre 
Giovanni  Fninceaco  Blancardi  di  Sospellu,  riformato 
della  provìncia  di  Genova  cbe  si  trovava  in  Torini), 
ed  avea  dedicato  a  S.  Altesia  akuni  discorsi  >ul 
SbdIo  Sudario,  d'introdurre  questa  pratica.  Il  padre 
Blancacdi  ebbe  per  aìulilwi  it  padre  Filippo  del 
Maro,  ed  il  veneraUle'  ha  .Lorouo  dE  RevellOf  del 
convento  di  P&vìa. 

Infiniti  TuroBoi  coutrastì  che  la  gelosia  dì  atuuni 
r«i.  1/  '  00 
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fra  i  Don  nformuu  venne  loro  susuiiundo:  meDire 
s'adoperavano  ad  o^'iu  poterò  ili  Mnccr  I  impresa, 
aveano  BtabililO  un  osi>iiiu  provMsurio  uelki  casa  che 
il  Benalore  Blancardi,  fratello  del  padre  già  non»- 
nato,  tenea  a  pigione  dai  fratelli  Aleuaadreiti  ndh 
parrocdiia  di  Sant'Afjoslmo;  colb  renne  •  morte  d 
18  febbraio  del  1035  in  eth  d'anni  qiMwlatrft  11 
veóeralnlQ  Tra  Loreoio,  il  quale  sedo  nei  dna  aJlinu 
mesi  di  ma  vita  ebbe  ilconfiirto  di  veder  auperali 
gli  ostacoli,  e  tracciato  eoa  fiwn  l'mdtito  cba  do* 
veva  occopare  il  conTento  nel  sito  comprato  con 
danari  dati  in  elemosina  da  Margarita  di  RoiumIIod 
ili  Cbalelard,  marchesa  di  Riva,  per  segno  di  grati- 
tudine dell'essere  sialo  D.  Maurilio  di  Savoia,  sm 
figliuolo,  liberalo  daOa  morie  per  ìiUerceisione  di 
fra  Lorenzo.  .  *  ■ 

In  tal  occasione  .dovea  iuantarsi  la  croce  cm 
grande  sdennilè.  U  dnca,  i  prìncipi,  le  ififanti  do- 
veano  onorare  di  loro  presenza  la  sacra  fnnzioue. 
Ma  quel  giorno  mai  non  giungeva.  Ora  un  impe<li> 
mento  ora  un  altro  s'attraversavano  al  pio  disegno. 
Accortosi  il  padre  Blancardi  che  tutto  ciò  procedeva 
dalle  arti  de' nemici  della  riforma,  un  bel  dì,  mes- 
sosi la  cotta  e  la  stola,  procedette  egli  stesso  assi- 
fltito  da  dae  de'Buoi  padri  a  piantar  la  (uwje,- e 
rimosse  eoi  suo  fallo  ogni  difficoltii  ed  ogni  indugio 
ulteriore  (2  maggio  1625). 

Abbandonato  pt»  r  ospìiio  di  casa  Blancardi, 
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appigionarono  una  casa  in  citlà  nuova  vicino  al 
sito  dare  s'avea  da  fabbricare  il  convento^ed  HTula 
dal  ug.'  Ottavio  Baroois  una  copia  dririmagioe  della 
Hadoiuu  di  Trapani,  posm  quel  qundro  inuiia  boi-' 
lega  di  delta  CBH  che  convertirono  in  cappella,  dove 
traemneUo concorso  di  popolo,  e  dove  ò  fama  che 
molte  grazie  ad  iniercession  della  Verj^ine  si  operas- 
sero. Fratlanlo,  mentre  alcuni  giovani  slavaa  giuó- 
caiido  in  un  pr^ito  in  faccia  al  bastioii  verde,  dove  un 
secolo  prima  sorgi  va  il  convento  della  Madonna  dogli 
Angioli,  accadde  clic  trovassero  il  si^'ìilo  antico  di' 
qacd  convento,  che  era  una  Madonna  portata  ia 
oiato  dagli  angioli.  Questo  sigillo  essendo  stattf  re- 
calo  al  daca,  egli  lo  mandò  ai  padri  dell'  osservaoia 
rifonaUi,  faCMido  loro  intendere  esser  volonlìi  di 
Die  che  denonioMsero  il  loro  convonlo  dalla  Ma- 
éuuta  fhgU  Attinti. 

-  Coibinciarono  quindi  <  padri  ad  edidcare  il  con- 
vento e  la  chiesa ,  con  soccorsi  de'  principi  e  divoli 
cittadini.  Il  convento  era  costrutto  con  si  aperta 
prtrfeMione  di  poverU,  che  le  celle  aveanosombianza 
di  Mpolinra  piuccU  d*  abhazioiu  di  viri. 

-  La  prima  |H«tra  della 'clHe§a  hi  posta  il  15  luglio 
MSl  da  nonrignór  GioTBnn)  Ferrerò  POQzigtiODO 
rdbWidano  d' ambe  le  segnature ,  prelato  dome- 
Mico,  ed  udilor  generale  del  cardinale  Mauriitio  di 
Savoia,  a  nome  d'esso  cardinale. 

Il  ooro  fu  edilkaio  dalla  marchesa  d'Esle  di  Lanio. 
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L'aliar  maggiore  ctdl' elegante  oraalA  in  legno  ède- 
vuto  alla  nBgnìQoen»  «Iella  4iiobeBaa  CrlMiita.  (S), 

U  eappella  di  Sant'Ani/oiiio  venne  «Mtratu  iti 
signori  <Judli,  nw  fai  irriodiita  di.marai  e  dcMU 
di  lambda  perpetua  dalla  nwdesinu  ducbeiu  (4). 

Quella^di  Sanla  EliBabeUa  regina  di  Porlogallofu 
eretta  per  volo  fatto  dalle  serenuBime  infaiHi  di 
&)Teia  Haóa  ed  l«abella,  sffindift  procuraese  sìcarlb 
<M  pericoli  della  gnerra  a  Cario  &ninaaude  loro 
indre;i]ueUa4lclla  vitilatioae  dal  wnatore  Pasioris; 
la  cappella  di  San  Pietro  d' Aloanlan  dalla  aignwa 
Harìa  di  Geoeva  contesta  ^  Haaino  e  n»refeeut  di 
Pancalieri,  della  quale  ru>epecleMad>a)a  BealB  Maria 
Giovanna  Battinta.  11  padronato  d'essa  «appetta  passò 
più  lardi  ai  marchesi  Gonteri  di  CavagU!i. 

Neil'  anno  1641  l' amliasciaiiore  di  Krnncia  co- 
sirussc  a  proprie  spose  T  infurmcria ,  la  quale  fu 
poi  ridotta  ad  abita z ione  dei  religiosi  quando  Ma- 
dama Reale  Mutria  Ginauta  Battista  ne  edifici  «m 
migliore  e  pìii  capace. 

Terminata -la  chiesa,  vi  tenne  trasTerito  il  «spo 
del  venerabile  Ira  Loromo  Etato  prima  deposto  ift 
San  Martiniano,  e  fu  allogato  ndia  cappella  di  San 
Stefano,  ora  chiamata  della  Concezione;  ma  ricevende 
in  quel  silo  dalla  dovoaionc  dt^'popoli  onori  cito  pn> 
corredino  il  };iudicio  dtlla  Santa  Sede,  uefurìDtpSBO 
'■  collocato  in  coro  dietro  l'aitar  maggiore *'dwa 
lullora  si  vede,  il  suo  deposito  (5). 
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Nei  1724  qmuo  cortveotD  annovenva  setlapta- 
cinque  religiosi.  Molli  insigni  peraonaggi  donuano 
in  qvesU  chieu  il  sonno  etorno.. 

Il  primo  che  vi  fu  portato  il  1&  d' oIMbre  del  1637 
b  MHuidDOF  Ctoofrio  Del  Vwne,  vesoon  BAV^eose  i 
di  Scalfii;  qMBUi  prelal»  era  «ww  d'ingngna  mdUo 
acuto,  di  gran  parenudtt,  di  gnu  pràtica  aegU  aU 
lari  politici,  e  di  grande  attrattiva,  per  cui  subito  si 
conciliava  le  altrtii  ioclinaiioni.  Vittorio  Amedeo  i,  il 
cui  Stato  si  trovava  in  diHicili  condiiioqi  e  ubo  aveva 
avuto  qualche  corrispondenza  con  luì  per  causa  del 
testamento  del  principe  Filiberto  Emmanuele  di 
Savoia,  lo  avea  fatto  venir  di  Sicilia  onde  giovarsi 
de'  suoi  consigli.  11  cmamendatore  Paeero,  della  cu» 
HaqÉtiia  si  è  io-altre  luogo  abbendMiMttette 
dimiaa,  tfdUHie  il  veMon  Del  Verna  salilo  in  ptu 
faTCM,  tocco  da  geloaia,  studiò  ÌI  meaao  di  farht 
partire. 

Era  accaduto  in  que'  di  a  Itiima  cbe  papa  Ur- 
bano vili  trov^imlosi  assediiilo  dall' importunità  di 
alcuni  vescovi  spagnuoli,  che  chiedevano  con  perti- 
naci istanze  ciò  che  non^o^aotKmvoleacoBoedere, 
avea,  per  liberarsene,  rkhÌHMIo^con  decreta  «li  aoUa 
rigore  all'  oaserTani»  della  reaideDM  i  yesemì  ohe 
abbaildnufano  la  km  dioceat. 

PaaiM  c«be  A  destro,  e  denuiAifral-paiMil  ve- 
sopvs  Smlswe  dio  iavece  di  pucere  il  fiegge  alla 
sw  CUI»  alBdaB),  occopavari  in  tBàri  temporali 
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all'altra  cslremiib il'ltalia. il  papa  erdinò  gnaulo» 
monugnor  Dtil  V«nafi  di  resliMini  alla  propria  sede. 
Il  daoa  di  ci6  inforarato,  tmù  OUiiaamcDle  donde 
wnìiìL  ìf  colpOf  e  ne  scrisBe  al  Santo  Padre,  onde  gli 
fosse  permesso  di  ritenere  appresso  di  sè  un  consi- 
gliere di  cui  avea  sperimentalo  non  meno  la  fede,  cho 
la  prudenza  e  la  sagacità.  Ma  oon  potè  ottener  altro 
che  dilazioni,  spirate  le  quali,  il  vescovo  che  non  avpa 
ubbidito,  fu  punito  colle  censure  ecclesiastiche. 

Poco  dopo  monsignor  Del  Verme  infermò,  e  Tuni» 
a  morte.  Recato  con  magniflca  pompa  alla  Madonna 
d^ti  Angioli,  vi  fu  lónnlMA  aranti  all'aitare  del 
Salvaloire,  e  il  daca~^i  eresaè  on-nobils  Konunento, 
che  fii  levato  quuldie  aano  dopo,  ^jaamh  cetnto 
il  boiler  dègli  animi ,  it  nuuio  potè  far  inlaiMlerc 
la  sconvenevole  Ila  di  qaeUa  peréane  dinmlraHOHu 
d'  onore  per  un  vesooviH  norlò'  in  diignria  Mia 
Santa  Sede  (6).  -  ; 

A'28  luglio  del  1639  fu  sepolto  Innaniii  all'aitar 
di  S.  Diego  monsti  di  Santeaa,  eav.  dell'ordine,  a  go- 
yérnal(»«  di  Torino,  '  ..  ' 

,  Gian  GiacoiMO  BarA*  di'  GuHct^na  eol  fi- 
^ÙHdo  FrancflKcoy  il  prkao  di  49  anni,  il  secondo 
d'aniri  17,  morirono  combattendo  presso  fvrea  pel 
dnca  dì  Savoia  nel  1641 ,  ed  ebbero  in  questa  cbtesa 
sepolcro  e  memoria  del  glorioso  loro  Une;  fu  ucciso 
n^a  medesima  occasione,  e  qui  fu  similmente  per- 
iato, il  nobile  Carlo  di  San  Martino.  Un  distico  latino 
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Bcoliiilu  sopra  lu  luraba,  scberaa  eoo  scipita  ricer^ 
c'jleziA  sulla  parola  siixum.  Era  soldato,  dice,  morì 
d' un  colpo  di  pietra  ciò  che  ora  la  pietra  rieuaprt, 
ntUla  che  tum  sia  petrigHO  splende  nulla  fortezza  di 
Mml». 

■  &' 10  di  Mtlmbra  del  1644  . doBUanriiio  di  Sa- 
voia ,  SgliHolo  detta  marctieu  di  Riva,  fu  lonolaM 
nella  cappella  di  San  Piciro  d' AtcaiiUra. 

A'  9  di  gennaio  del  1665  Carlo  Itlorelli  ing^iiere 
di  S.  A. 

L'8  d'ottobre  dei  l(i72  il  cav.  Acarini  dì  Genon. 

Il  5  geocaio  del  1681,  Simone  Bouèheran,  oualro 
dulia  foDderia  di  S.  A.  di  cui  aj^birat  gfir  portalo, 
furono  pure  sepolti  in  questa  dtten.  '    '  ' 

Addi  14  di  giugno  ddl'aDDo  msdraimo  Ai  àvpt- 
Ma  nelU  sua  cappella  di  San  Pi«r  d'Alcanura  Hxàti 
di  £«aef  ■  cmiesBa  di-  Masino  e  Inarchesa  di  PaD- 
calieri. 

Addì  24  novembre  1700  fu'  sepolto  sella  wvfA- 
tura  dei  couti  Fecia  di  Cessalo ,  ^Onorato  Ghiberi  ifr' 
gegnere  generale  di  S.  A.  - 
.  u  1786  36  luglio  a:  bore  24  morì  I'  eccell.°">  é- 
H  gnor  mardieee  Cado  Filiberto  d' Esle  di  Droner^ 
«  e  fu  sepoho  in  questa  nostra  chìesa  ahi  26  nella 
»  sepoltura  de'  religiogi  coBunte  alla  cara  -  d' Esle  t 
u  cono  appare  dalle  patenti'  («rtlo  al  coro  die.  la 
u  casa  d'SiU  avea  cos^rauo),  e  per  eaaen  principe 
u  del  sangue  6  stato  imbalsamato  e  riposta  in  n» 
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u  cana  di  ìe%iut  coperta  di  panno  negro,  ed  il  sue 
u  cuoce  con  to  ioterìorai  enm  aUta  Mndatftai  ll«it«i 
wcMvwlodfl'HBLIUt  padri  CappHMiii^  amido  4|iia' 
asli.bUa-graiHle  jalania  alla- aqpnoni  narAeM di 
«  Drouero  par  avere  qualche  meiiHirìa  del  raedeMW 
■iiigQore  nella  mM  oklenper  ciaet«  italo  lero-be> 
«  Debitore  particolare,  cone4o  fu  delia  nostra  So- 
li rafìca  provincia  (7).  i> 

Teresa  de  Meenie  veduta  di  queslo  principe  gli 
pose  iscrizione  in  lapide  di  marmo  nero  con  busto 
noi  i7Qi;  morì  nel  1741 ,  in  abito  di  carmelitana 
Mika,  efB  aeinlU  ae'aoUerranei  dì  Sanla  Teresa, 
dove  ae  no  veda  h  toniba. 

1'  15  luglio  del  17M  fu  sepolto  il  conte  e  pra^ 
toiiodico  Bartolomeo  Torrini. 

àveva  egli  acquistato  il  feudo  di  Quincinello.  E 
ni)to  cbe  l' ufScìo  di  protomedico  di  corte  serviva 
ordinariamente  di  scala  all'acquisto  d'un  feudo, 
ud  anche  del  titolo  cumilalc  senza  fendo,  e  che  la 
iiiydesima  prerogativa  aveanu  i  gradi  piii  rilevali  di 
sonatore,  di  senaior  camerlengo,  ora  collaterale  edi 
nastro  uditore  ;  talchi  scarsiwimo  era  i)  irimero  di 
quoUi  dkB  dotto  xpialcfao  anno  d'esercizio  di  dette 
eamliv'nMt. avessero  ooaseguìto  alcun  titolo  dì  do- 
bil|L  Ba  qneal' of^ne  H^U,  eppercib  tanto  pi  il 
illiittie,  percM  pmede  dati'  ingegno,  ia  nobìlUi  di 
imIib  e  Dxrite  famiglie  principali  di  Torino. 

A'Xr  higlki  del  1796,'  venne  a  riposare  in  questa 
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CAFO  USTO  ni 

diicM  Gerolimo  Mota,  di  nauom  Turco,  ccodallo 
da  gio*>iie  in  queeU  citU,  tesoriere  dello  «pedilo 
di  Qirit^  a^Dte  del  gran  principe  Bugenio.  Egli 
H^tJ^  in  erede  nnÌTeraale  delta  cosfricna  em  so- 
■Ikiurt  1*  Mm  uraitié  di  CmìA. 
.  InMAniddl^  lTW.nhnoMoilimràèMTfi- 
odb'PeimbeM,  di  PalmMi,  priit»  pmMent»  «caper 
del  Magistrale  della  Rirorma,  al  qutde  tiene  obbligbì 
infiniti  la  restaurata  tmiversilb,  uno  di  que' Siciliani 
die  l'occhio  alloveggente  di  Villorio  Àmedeoii  scelge 
quando  fu  coronalo  re  di  queir  isola,  e  de' quali  si 
valse  poderosamente  per  far  rifiorire  in  Piemonte  le 
scienze  e  le  Ictlore  o  inlormentile,  o  assiderale,  o 
neglette.  Giace  presso  l'altare  della  Concezione,  ed 
ha  noninnenta. 

Nel17M.qm(ndepoetorabateGiofaDm  Antonio 
PaUiii  econome  generale,  e  bibliaiecario  dell'uni- 
versilìi:  sei  anni  dopo  lo  segui  Ginseppe  Laca  Pa-, 
sini  di  Padova,  prevosto  del  Moncenisio,  e  proressore 
d'ebraico  e  di  Sacra  bcntlura.  , 

lntlne,allato  alla  balaustra  dell'aitar  maggiore, dal 
lata  del  vangelo,  e  una  lapide  leggiadramenle  lavo- 
rala a  bassi  rilievi  di  side  gotico,  ìavMo  di  mada- 
■nigella  Fauveau,  memoria  del  sepolcro  della  contecsa 
Luisa  di  Psenfl-Pilsadi,  A^mda  dell'inviato  d'Au- 
stria a  Torino,  b  quale  ai  nostri  giomi  vi  ta  In- 
mutala. 

Fin  dall'anno  1637  questi  Francescani  riformali, 
yti.  II  Bi 
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pct  Mvilo  del  pnK9  Marp'Aardio  Bomgo  Lu- 
otnw  di  Bsrt,  jpigjìuDao  l' im^cen  daUs  nistioiH 
Belle  TiBi  ili.Laaénia  e  d'Aogrògm,  ohe  i  GwaM 
aveano  abbaodonaU;  e  wAt»  ftmmo  la  aUioe  cbe 
oUennero,  come  li  poft  Veder  ddle  oola^  1m  di- 
versi tempi  ne  baino  ttanptio,  e  dallk  iloria  ma. 
del  padre  GioTanni  BaftìWa  da  8««|;i0  che  pNMO 

In  Afte  dell'  ieola  che  segue,  a  destra ,  v'  e  il  pa- 
lano de'marcbegi  di  Parella ,  ora  Chiusano,  restau- 
rate dal  coBle  Dellala ,  con  «m  aaloDe  dipinlo  d* 
BenMdiM  Galliari. 
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Vd  BoRlia  c  Tii  di^i  ArabiKlnlon.— Plinio  fìrinerl.— Famigli! 
Qmiui. — MoUto  Ch;ihii>  dd  pmideDlc  Manriito  Igniiiu  Gn- 
«ri.— AM^Ód  MI 'hiiH>  S#Dg.— ir  MM' PlMpen  BillM.— 


La  seconda  via  a  destra  dell»  strada  di  l'o  cliiamasi 
ila  principio  vìa  Bogino,  dal  nome  ilei  gran  ininislro 
eho  vi  abitava  ;  sul  Dne  piglia  il  nome  di  via  degli 
Ainbagciadori. 

Sol  principio  della  strada  clic  percorri  acne,  a  si- 
BÌitm,  attragge  le  sguardo  lo  slupendo  palagio  dei 
■narvhesì  Graow  della  Roccia,  coslrullo  nel  16S3 
e  negli  anni  mgaMli,  sor  disegai  dell' ingegnere 
Glanfranceaco  Baroncefli,  da  Marc' Antonio  Graneri, 
abbate  d'Enlrcmonl  e  primo  elemosiniere  del  Duca 

Il  salone,  rho  è  Torsi'  Ira  i  privati  il  piii  vasto 
che  sia  in  Torino,  fu  abbellito  nel  1781  sul  ditegna 
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.lei  cmiti:  Di-llnhi  <li  Ki'inasi'd,  ni  omahi  iti  scolliirp 
.lei  fL'Liti^llj  Collini. 

Ui  l'amìgliu  Granori  È  originaria  ili  Coros  nella 
Yulle  di'  Laniu^  ìii  principio  dal  «e colo  XVi  èra  gib 
ebiua  per  antica  civiiU,qendo  uno  de' taci  aeifr- 
bri  oenduM  in  ao^k  h- BgiiwtB  >ig.  di  P!r- 
gour  BBgnltti»  (hmle. 

Net  secolo  tegnente  pervenne  a  plb  grandi  onori. 

Gu)pBr6,  morto  nel  1667,  Tu  presidente  della  Su- 
voja,  meriUi  il  titolo  assai  più  bello  dì  padre  dei 
poverine  fondò  l'eremo  di  Laon>.  Carlo  Emmannde 
fa  conte  dì  Mercenasco  e  marchete  della  Roccia , 
edehbs  in  eredità  il  bel  palauocoainiitodair abaie 
d'EatmUBt  mo  uo(l).  Il  conte  Uaariaio  Igmaio^ 
prcùdBDte  del  Seialo  dt  PieMont»,  fntelle  d)  lai, 
segnalò  In  tur  virUHva  fermem  In  un  dMkile  in* 
coBtra«be  mifciananan.'^ 

Sul  Qnire  del  secolo  xrii  l'ordine  *  la  tranqiiilìilk 
pubblica  non  aveano  aaCor  fotlo  in  MOlie'  parti  del 
Piemonte  sufficienti  profrenl.  b  ognl  tom  T'oHmo 
sette.  I  signorotti  feudali  invece  di  procurar  l'im- 
pero della  giustizia,  armavano  a  servizio  delle  pro- 
prie passifliii  quel  pessima  genere  di  sgherri  Cbia- 
■tali  bravi,  geme  perdala,  senza  fede  e  senza  legge, 
a  csi  ara  uin  gioco  inlioger  k  mano  nel  sangue  e 
lev»  la  vita  al  iratdto.  Per  OYviare  a  tanti  mali, 
Vitlorìo  Amedeo  ii  nel  IdOSvietb  sotto  severissima 
peoB  iì  porto  d'armi,  -e  vegliò  perdiè  la  legge  fosse 
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eseguita  con  lutlo  il  rigore.  Sunto  fu  il  pensiero, 
benedetta  l'opera. 

Nel  1722  fu  preso  per  porto  il'iirmi  Carlo  Fran- 
cesco Hevello,  fiscale  dj  Hwasicro  di  Vasco,  e  con- 
dotto nelle  carceri  senatorie.  Il  Ite,  invece  di  ab- 
bandonare, come  dovea,  alla  giuslizia  del  Senato  la 
causa,  sollecitava  con  molla  premura  la  condanna; 
ed  avendo  presentilo  che  il  Senato  dubitava  che  il 
divieto  del  porlo  d'armi  non  s'estendesse  ai  fiscali, 
gli  Te' dire  che  sua  mente  era  stata  di  non  escludere 
quegli  uiEiiali ,  che  badasse  a  non  fare  falsa  ap- 
pi icazion  della  legge. 

Vittorio  Amedeo,  prìncipe  grande,  ma  principe 
di  voglie  assolute,  s'altri  mai  fu,  dimenticava  che 
l' indipendenna  de'  magistrali  è  la  gum-eniigia  del 
tròno:  che  la  delegazione  ai  medesimi  fatta  d'am- 
minislraru  la  giustizia  in  nome  e  luogo  del  sovrano, 
non  pub  più  ammettere  restrizioni  circa  alla  pie- 
.nissima  liherlk  del  voto;  che  un  consiglio  diretto  o 
indiretto  è  gib  un  oltraggia  alla  coscienza  del  giu- 
dice ed  alla  illibnlczza  della  giustizia;  che  pubbli- 
cala una  volta  una  legge ,  debbe  il  giudice  inter- 
pretarla secoudo  il  senso  naturale  delle  parole,  non 
secondo  l'inlenzionc,  qualunque  sia  stala,  del  legi- 
slatore, fìnchÈ  questi  non  si  faccia  ei  medesimo  a  di- 
chiararla nelle  forme  prescritte  dalle  leggi  fonda- 
mentali della  Slato. 

Ma  il  Senato  non  dimenticò  esso  già  i  propri) 
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doveri;  e  noD  oslanli  i  replicati  comandi  del  Re, 
proDUDiiù  Bentenia  asMlutoria. 

GraodisBima  alleraiione  ne  pigliò  Vittorio  Amedeo; 
che  rilegù  il  pfQsidenle  Graseri  alla  saa  villa 
Carpanelto,  e  M»pe«a'  d'ufficio  i  MOalori.  k  ehi 
Pinfonnm  delb  tà^oa  del  He,  e  d^  Mveria 
di  cai  inlendeva  tàt  pro?a,  nqMf»  eoo  gran  dignidi 
il  Preeidenle:  n  Cfa'-egli  aveva  tutto  il  rincreacìineDlo 
"  di  vedere  che  S.  M.  ai  mostrava  risentita  per  U 
«  scnienza  rendalajma  che  il  suo  maggior  dolore  cen- 
<i  eisievH  nel  conoscere,  che  il  Senato  avea  ragione, 
»  e  che  non  potea  dipartirsi  dal  mo  santimenio 
«senza  lesione  dell'onore  e  della  coscieiua  (3).  n 
Qaeeto  è  veraiwote  il.caso  di  dire  clw  ohi  regìtte 
■Mtiene.  ' 

Mi  p^quantn  CosM  Vittoria  Antedeo^  come  tutti 

i  principi  gaerrìeri ,  conquistatori ,  e  rìfennatori , 

usalo  a  non  sopportar  contrasti,  la  maggior  colpa  di 
tale  errore  uni  iTodianKi  drjversi  ascriverò  s  quei 
ministri  corligiani ,  che  per  rendersi  iioccssarii  al 
principe  usano  d'adularne  le  passioni,  e  Invece  di 
tempeme  eoa  riottosi  consigli  le  ire  tanto  peri- 
GoloeS  di  chi  pHb  1^  che  vuole,  c  indugiar  l'eseeu- 
Hooe  de' partiti  videnti,  e  dar  tempo  al  tempo,  u- 
sano  all'incontro  inasprirne  la  fierezza,  armarne  di 
piti  velenose  punte  gli  sdegni.  Costoro  si  studiano 
di  render  sospetti  tutti  quelli,  che,  zelanti  ddla  vora 
gloria  del  principe,  non  considerano  coote  volontà 
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ili  lui  fuorché  ciò  cbe  s'acconta  colla  jjiuslizia,  è 
non  conce'IoiiD  valor  Ji  legge  Hll'inipulso  momenta- 
neo d'una  paEsione.  Costoro  in  ogni  più  legittima 
rimoglranza  IravcdoDO  on  principio  di  sodiEionR  ■^ 
iulcrprclano  a  loro  modo  i  disoorsi,  intcrprolano  il 
silcniio;  dalie  amicizie,  e  ciò  che  è  più  strano,  dai 
parentadi,  traggono  talvolta  maleriu  d'accuse;  a  un 
principe  di  poco  giudizio  persuadono  clic  la  stampa  fu 
un' invanzLOns  diabolica,  che  le  lettere  e  lo  scicnio 
covano  macchlDe  fatali  ni  regnatori,  e  si  fanno  apo- 
stoli dell'ignoranza  :  a  im  principe  debole  empiono 
il  capo  di  paure,  il  cuor  di  sospetti,  e  facendolo 
lumero  la  fanno  por  necessaria  consegoenia  incru- 
delire, e  mentre  si  danno  l'aria  d'essere  i  pib  latdi 
snalcgni  del  Irono ,  quelli  sono  invece  clie  ne  pic- 
i^liiuno ,  e  ne  addeolano  con  maggiore  etollcx^.a  e 
pertinacia  la  base;  impernccliÈ  la  paura  fa  i  tiranni, 
I'  la  tirannia  le  rlToluiieni. 

A'  7  di  EOttcmlire  del  170G,  dupu  la  sooulil[:i  dui 
francesi  e  la  liberaiion  di  Torino,  v'ebbe  nel  |ia- 
laiio  Graneri,  dovo  abitava  il  vecchio  gonenle  Daiin, 
ima  Guntuosihsimn  cena,  a  cui  intervennero  Vinorin 
Amedeo  n,  il  gran  prìncipe  Eugenio,  i  principi  di 
Saxe-Gotha  e  d'Aohalt,  e  gli  altri  principali  dell'e- 
sercito Atistro-Sardo. 

Nella  seconda  tEola  a  destra ,  dietro  al  palazKo 
(li!l  principe  di  Carignano ,  sorgi*  ora ,  ppr  niuni- 
liucnta  del  ro  Cari.u  Alberto,  il  rionvo  rolU'gio 
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delle  Provincie,  sui  Jisegni  del  profewore  Alesaiodro 
Anioncili,  celebre  arcliiielto  deD'altar  M^giora  del 
Duomo  di  Novara. 

In  principio  della  setauia  ÌBot>  a  aisHtrs  en>  h 
chiesB  del  B.  imodeo  collo  qwdale  deHs  CÉritk. 
Fu  aOciaU'  alcun  tempo  dai  Sunaachi,  i  quii  prima 
ebbero  casa  a  destra  di  Porta  ?Ioova.  V'dibe  nde 
eziandio,  come  abbiam  veduto,  la  compagnia  deHa 
Misericordia.  Ora  v'abitano  gli  ebrei. 

Nella  terza  isola  a  destra  la  prima  casa  è  nobi- 
litala dalle  memorie  dei  conti  Gian  Lorenzo  Bogino 
e  Prospero  Balbo. 

Bogino,  a  dir  vero,  mori  nella  casa  Alliaudi  di  Ta- 
vigliano  (ora  San  Giorgio)  che  è  l'ultima  della  via 
degli  Andnaciadorì;  ma  qgesta  di  cui  parliamo  f» 
ma  pn^ia,  avendob  avuta  nel  modo  che  racom- 
Iwemo  da  un  bdo  ito  prete,  e  laaciala  cen  altra 
parte  notabile  di  sua  eredità  al  conte  Prospero 
Balbo,  di  cui  avea  sposato  l'avola  Paola  Bonzo,  e 
che  educò  ed  amò  sempre  qual  figliuolo. 

Bogino  era  figliuolo  d'un  notaio.  Ottenuta  la  laurea, 
eran  dato  all'  a*vocaiioite,  e  sebbene  ^ovanissìm^ 
levava  gib  chiara  fama  di  sb.— Vittorio  Amedeo  n,- 
qnaodo  nel  1718  votendo  ristorar  le  Bnanie  molto 
a^aott^iate  dalle  passate  guerre,  richiamò  al  de- 
manio tutti  i  badi  e  bcjii  Teudali,  tassi,  pedaggi 
die  D'erano  stati  in  qualunque  tempo  dispiccati  per 
titolo  non  oneroso,  conoBcemio  benissimo  cbe  tale 
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provvedilQCDlo  ^peu  di  violenza,  o  ulmiìtio  di  troppo 
rigerosH  giuistiiia,  □  che  egli  avrcbbn  atldosso  quasi 
luUa  la  nobillii  dello  Stalo,  la  cui  sosLania  pericolava; 
or«£>  dapprima  un  magislralo  s [riordinar in ,  solilo 
mezzo  d'otloner  giustizie  Blraordinarle^  poi  congedò 
l'ìnlero  maglElrato  della  Cuiiioru,e  ni:  creo  con  novelli 
ordini  e  giudici,  per  la  gran  parie  nuovi,  un  allro,  a 
cui  abbandOQÙ  la  cognizione  di  quella  cause,  che  gib 
di  sua  natura  gli  apparteneva;  e  volendo  minorare  agli 
iiwersarii  i  mezzi  di  difesa,  pigliò  uno  d e' pi ii famosi 
tra  gli  avvocati  provetti  del  Coro  loriiioau,  Cotti,  e 
lu  nominò  avvocalo  generale;  uno  dei  più  distinti 
Ira  gli  avvoeali  giovani,  Bi^iao,  c  lu  deputò  eosti- 
tuilo  del  suo  procuralur  generale.  Bogino  serv)  varii 
anni  in  lalc  ulEcio,  e  corrispaaa  pienamente  alb 
iispelluzioLic  del  Ho,  ii  quale  rivolgendo  già  nel- 
l'animo il  pensiero  d'abdicar  la  corona,  e  di  riti- 
rarsi a  far  vita  privala,  e  valendo,  prima  die  ciò 
^eguìsie,  deputare  ottimi  ufficiali  alle  prime  cariche 
dello  Stalo,  chiamò  a  fiò  l'avvocalo  Bogino,  e  gli 
disse  che  era  contento  di  lui,  e  cbe  por  dargliene 
una  prova  lo  avea  nominato  eonsiglicrc  di  Stalo  e 
referendario;  e  volendo  Bogino  ringraziare,  S.  M.  gli 
accennb  di  lacere,  e  ripigliò:  Prinw  coruigliere  di 
Stalli  e  pritno  feferejulario.  Gli  disse  quindi  cbe 
eoulìnuaudo  a  regolarsi  bene  perverrebbe  col  tempo 
alla  carica  di  ministro;  ma  die  la  convenienza 
richiedeva   rlie  un  ministro  avesse  una  dÌM'reUi 
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stislanza,  <'  ch<-  perdergli  mezzo  ili  nt^tjuisliirla  one- 
stamenle,  essendo  aUorq  «»caD(e  ('uAtcio'di  gDard*> 
sigilli,  gU  BflMa?a  b  ctulodia  dfi*«>giHi^  e-  glMm 
lUcUra  i  tffovmti.  Slinb  quanto  valeano  annoti- 
menle  lati  proventi,  quanti  anni  si  ricercavano  por 
raggranellare  un  capitale  di  qualche  riguardo  ;  poi 
sc^giunse:  Pfon  imngimtevi  dopo  ei»  di  diventare 
gmrdasitiilli  o  grafi  cancelliere.  Passalo  questo  tempo, 
mia  figlio  vi  darà  un  impiego  di  due  migliaia  di  lire. 
Bogino  molle  volte  s'era  inchinato  ed  aveva  aperto 
bocca  per  ringraiiare  il  Re  di  tama  bobtà.  Ma  questi 
^  ave*  mnpM  impmto  silenrio.  ContiaobSoa  MtHstli 
(EeeBdOipttmr^f  cmvenimle  obe  im  tmoiBlro'  avesBe 
cua  in  Torino;  ricordarsi  che  Bogiito  »eV3  nno  lio 
prete,  che  possfitleys  ima  casa,  e  che  bisognava  chè 
1(1  -/.HI  fnli".-!'  In  cii.n  111  iiipfii(i.  Rispose 'Belino  cl«e 
rreiiiiv;i  clu.'  lii^^c  inli^ny.ioiio  dello  iio  di  lasciargli, 
quando  morisse,  la  casa.  Non  batta,  nen  ftotlo, -disse 
H  Re,  MffA'o  the  ve  la  eedif  mAt'Aif  fi  snodato  II  cara- 
pudlo^  mandò  a  chiaBUre  il  prete.  Venne  il  mede* 
siMtt,  e  il  Be  accareizànddo  gli  dime:  Hoi  awls  nn 
tépalt- che  fà  grande  onore  alla  fiunigliai  io  Fbo 
fiMtt  )>rtnw  eoiu^liere  di  Stalo  e  primo  referendario, 
e  mio  figlio  lo  farà  tnimstro.  Ma  conviene  eìie  anche 
i  panati  fueeiam  tpialehe  eoxa  per  lui.  Voi  sapete 
htn*  eA0  vottro  ni^iU  non  hn  patrimonio.  Vorni 
dte  nIflMno  n'  fOtem  dire  che  ha  casa  in  Torino^ 
IfoH  MendtfUno  certamente  che  vi  ipogliate,  come  ti 
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dice,  prima  d'andar  a  dormire.  Biiervatevene  iu$a- 
frutto  finelii  vivrete,  nia  fategliene  dojiaziwie,  affineliè 
si  polla  dire  che  la  caia  è  sua.  E  una  questione  di 
parole  che  muta  la  lua  condizione  agii  occhi  del 
mondo.  Il  prete  non  seppe  che  dire,  e  fece  quello 
che  al  Re  piacque.  InLmlo  S.  M.  coiichiuse  col  Bo- 
g!QO  il  isuo  discorso  in  ([ueslo  modo;  Sii  che  voi  la- 
vorale molto,  ami  troppo;  badate  a  curar  la  lalute, 
n  darvi  qualche  riereamento.  Comprate  una  vigna 
Sitila  cullinai  andatevi  a  dormir  la  tera,  toj-nale  in 
città  la  ìiiatliìia.  Un  po'  diaria  pura  e  iì  moto  ba- 
llano a  mantenervi  in  ben  elitre.  Fate  queste  gite 
a  cavallo.  Il  cavalcare  giova  grandeiitente  alla  lamtà. 
fenderete  la  tal  somma  in  un  cavallo.  Tanto  per 
fimo  e  biada.  Tanto  per  fornimenti.  Colla  provvi- 
gione die  avete  potete  farlo  (3). 

Niun  mercataaie  intendeva  meglio  l' economia  e 
il  preizu  delle  coso  cbe  Vittorio  Amedeo  ii. 

La  profezia  del  Re  s'avverò.  Ilogìno  fu  miniatro, 
ed  ebbe  gran  parte  in  tutti  ì  provvedimenli  die 
onorarono  il  regno  di  Carlo  Emmanuele  in,  c  mas- 
sime in  quelli  niercÈ  t  quali  la  Sardegna  fu  tolta 
alle  tenebre  dcll'iguoraDia,  c  di  spagnuola  cLe  era, 
restituita  all'  Italia. 

Il  conte  Bogino  beneGcò  anche  dopo  morto  lo 
Slato,  lasciando  nel  conte  Prospero  Balbo,  suo  fi- 
gliuolo d'  adozione,  chi  degnamente  lo  rappresen- 
tava. Imperocché  non  meno  altamente  di  Elogino  egli 
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sentiva  nelle  dottrine  peltticbe;  dob  «ra  punta  mni 
nobile  e  djlicBMr  wcmn  di  nifi  Ili  noMie  ecuHal* 
l'iiMhile  Nt;  U  ave*  (d  pih  mt^iier  dolonu  di 
nodi  e  oopn  di  dattrÌM,  Meta  OMapamine,  mag> 

Mb  la  prepotenza  dei  Uatf^  noD  permise  che  tale 
«  tute-  tngegae  portawe  fratti  corrìKpondenti  alla 
■tn  *irtti;  seUtene  l'opera  sua  ed  il  «io  ocm^gjio 
aUÌBito  giovato  assai;  e  quando  ambaseiadare  [H«sao 
■I  direttorio  rilardò  (altro  non  {iotendo)1a  tadnta 
detta  menarcbia;  e  quando,  rettore  dell'imivenità  dì 
Toriao,  prepose  alt'  ÌBWgnui»to  nomini  scelti  Ira  t 
sui^ieri  per  dottrina  e  per  bufò  di  costumi,  e  riaperse 
eoa  coraggi»  l'inaegnanento  teologico,  mentre 
ancora  passeggiavano  Irionranli  per  le  strade  1'  em- 
pietà e  l'ateismo;  e  ricompeasù  molli  di  qaelli  che 
poco  prima  erano  perseguitali  ecarccraii  per  la  fede  e 
la  devoiione-  ai  loro  legittimi  re;  e  riaprì  la  cappella 
d^'wiivanlì  e.TÌ  deputò  un  sacro  oratore  (Sioeo), 
drik  eoi  labbra  pura  ed  eloquente,  c  piena  di  dolci 
UtrattÌTeBoendea  la  sposizioii  del  Vangelo;  e  quando, 
presidente  capo  di  questa  alessa  università  cbe  ben 
poteva  chiamar  sua  figlia,  di  nuove  cattedre  l'otte- 
neva decorata  d'Economia  pubblica,  d' Antichità,  dì 
Paleografia;  e  ne  celebrava  la  centenaria  fondaiiona 
con  una  eapesiaiOne  di  belle  arti  non  mai  ^oi  'pat 
l'addietro  veduta;  «  quando,  ministro  dell'interno,  in 
me&  di  due  aani  di  miiiìstero,  preparava  la  rifitima 
della  legjslaiioDe,  sMondo  il  disegno  di  que*  eodici 
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fnincnsi,  ctiu  niiiUiiiilo  un  lenliiiuio  d'iirlicoli,  •'  un 
altro  centinaio  a^); i ungendone,  a vrelilinro  pollila  f  ili>- 
ru lo  conservarsi  nel  1BI4  e  udaitai'si.  ai  noslri  btsii- 
gni,  alle  migliori  condÌKÌoni  della  scienza  idraulica  in 
Italia,  ai  maggiori  progressi  della  civiltà;  e.  quando 
cOiDÌDCÌando  daliu  parie  che  avreWte  veramenlo  dn- 
VDto  precedere  ad  ogni  altra,  faceva  approvar  dal 
re  Vittorio  Eranianuele  la  legge  organica  o  le  basi 
di  mila  la  legislazione,  che  sarebbe  stala  pubblicata 
sol  che  fosiie  alata  ri  lardata  di  pochi  giorni  la  rivolu- 
zione puerile  ed  imbolle  del  marzo  ,  seppure 
può  chiamarsi  rivoluziooej  e  quando,  presietiendo  un« 
scxione  del  Consìglio  di  Aitato,  conUnuava  a  procla- 
mare i  piìi  giusti  prÌDCipìì  economici,  alla  luce  dei 
qaalì  appena  adesso  li  comincia  ad  aprir  l'occliio; 
e  quando  e  come  privato,  e  come  Presidenle  del- 
PAccaderaia  delle  sciente,  c  com'uomo  pubblico,  in 
tutta  l'erosissima  sua  vita  ,  si  faceva  agli  amiri , 
ai  ditcepoli,  ai  giovani,  che  Uaviino  qualche  indizio 
di  vfrtii,  insegnalorc,  propagaiorc  degli  oUimi  prin- 
cipi! morali  e  politici,  di  pensieri  generosi  e  libt^ 
rali^  d'un  santo  arder  dì  giustizia,  d'afTelli  caldi  di 
patrio  amore,  lontani  da  ogni  greilezza,  da  ogni  in- 
tolleranza, da  ogni  spirilo  di  setta,  ripulandu  lulin 
perniciose  lo  socielà  acgreie  anche  instiluiic  a  fin 
di  bene ,  pnichÈ  in  quanto  n  religione  ogni  siro- 
menlo  di  perfezione  e  di  progresso  trovasi  nella 
Chiesa  callolica  romana  ;  e  in  quanto  a  govnmn  , 
in  niuno  teneva  potersi  piii  fadlmonle  conciliare  l;i 


)(iu$ia  u  tranquilla  liheiià  coll'eBoivizio  dei  potere', 
it  beo  essere  maleriate  col  senlimonto  d'onore  e  di 
HiooT  pulFÌo,  come  nelle  monarchie  temperate.  Il 
bene  pensava  egli  doTersi  pócuRire  per  tic  aperto, 
colla  persuasione  e  itoD  colla  foria,  perchè  la  ve> 
ritti  è  tal  diva ,  chu  il  elio  culto  più  s'abbella^  e  pi4i 
cresce,  quaoto  piii  i  palese,  ed  ba  por  degna  laiBpa 
il  sole;  e  perchè  ogni,  naiioae  ba-uq  ceqtÌBaio  o  wi 
tQÌi;UaÌD  d'nomhil  f  la  ori  opiaiane,-  quondaraia-bM 
Tunna,  e  ahan«ite  pratesaata,  trae  seco  leopi^noni 
di  lutti,  dico  di  quelli  che  sodo  in  grado  d'averne; 
E  quel  centinaio  o  migliaio  di  cittadini  sa  distin- 
^'uerc  il  vurii  liene  dall'apparcuEa  del  bone^  cqiiando 
l'opiaiont!  dei  principali  e  piii  virLooai  e  più  e^rti 
cittadini  si  presenti  densa,  uniforme,  oostanie 
«cebi  dell'auloritìi,  interno  ad  un  niglioranenlo.dt 
introdurre,  ^d  un  male  da  schivare,  un-  governo  cké 
non  sia  ciecoi  non  indugia  troppo  a  dare  a  questa 
opioìoue  la  sanuone  di  lej^e. Quest'uomo  sommo  àia 
io  venero  come  padre ,  e  che-  pel  corso  di  quìndici 
anni  mi  fu  quasi  quoti  di  anaio  ente  amorevole  guida 
e  maestro,  mori  il  U  marzo  del  1837;  ma  di  lui 
rinune  per  conforto  di  tanta  perdila  e  per  onor 
delle  intere  Unliane^  il  mio  «mico  e  collega  oonle 
Cesare  Balbo.  '         *■-,  -,  -'■  ■. 

II.  palaato  de' tDaMbeu  Satt  Giorgio,  rifauo-^dal 
conte  IgnaiÌD  AlKaudi  BHonia  di  TarigKMio  «he  fii 
diso^tolo  del  Jnvara,-  e  rccenteneiile  ornalo  dl>fat)- 
cjala,  è  memorabile,  CMne  abbiam  detto,  perehi;jwi 
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ebbe  dinwra  e  mancò  di  vita  il  c«ile  Bi^ìdo.  Ri- 
chiania  esso  ancora  un'  allra  meirtoria ,  poidiè  fu 
Blanza  di  Giuseppe  ii ,  quando  vernilo  nel  1769  ■ 
TorÌDo ,  destò  la  pubblica  cnriositk  non  solo  per 
l'altiwiBO  suo  principato ,  sa  per  la  ungidaiilk  di 
Hiu  penm»,  andando  attorno  in  aiuto  dimeaso,  coi 
proprìi  capelli  ap|)eBs  impabeTaU,  meolre  tutti 
uisai'ano  coprirsi  d'enormi  parracdn  incipTiale,  <) 
vestir  abiti  pomposi.  11  Re  ras  lio  fe' aprire  in  ónor 
suo  jl  gran  teatro,  gli  moatrlt  privttamóite  la  S.ffin- 
(ione,  gli  fe' veder  uddati  e  fortene. 

I  due  -principi  erano  ari>ediie  rii^mMloH}  ma 
Cario  Emiaanude  era  un  rifermahire  nùaiirato  e 
ìetno  ,  cbe  adattnA  ta  rìlbtàNì  ai  bisogni  ed  m  dè- 
siderii  della  namne.  Giuseppe  ri,  un  riforma  (ore 
precipitoso  che  precorreva  d'assai  lampo  l'opinione 
pubblica,  non  bì  curava  d'andar  a  salti,  dal  prnprio 
cernilo,  e  non  dai  desiderli  de'  popoli  misuravano 
l't^iortunit^  ed  infliggeva  le  sue  riforme  allo  Stalo 
G<Ào  stesso  vigore  con  cui  avrebbe  inflitto  un  ga- 
étìgPt  iiondimaio  principe  di  gran  monte,  c  d'oUime 

.  inteuEioni,  che  era  persuaso  di  poter  educare  il  po- 
pota  con  una  legge  ,  di  abbatterne  l'ìgimninia  con 
un  rescritto;  senza  pensare  cbe  l'edncaairae  dei 
popoli  È  lenta,  e  cbe  la  pubblica  opinione  si  può 
qualclie  volta  ed  anche  si  dee  prevenire  dai  legi- 

-  ila  tori,  quando  appena  comincia  a  formarsi,  ma  non 
m  pa6  creare  ad  un  tratto  per  virlii  d' un  decreto 

"jiDparialef'^W-Tir5,;:fH^:,"../u"i^,"::.lii!,,,  :.  -  , 
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Vie  di  Su  FcuNo»  di  IWi,  ddU  Porti,  tU  Soli  Pdi|U,<ld|e 
RmiiM.— Spi!ddBd>18.SiiduÌDdi'pidridtS.61inuni  di  Dio. 
—  Bsii  Omuu,  londilriB  delle  BmIuk.  ApoddoU  du  li  rigmr- 
duo;  *  tu  MUn  il  cmUcn  Fnruii. 


Nella  slrada  di  S.  Francesco  di  Paola  non  accade 
di  ricordare  fuorché  il  collegio  UniverBilarìo  pei 
gjovam  Novarem,  Cradato  dai  nobili  Caccia. 

Nella  strada  della  Posta  e' erge  l' Accademia  Al- 
bertina di  belle  arti,  dove  è  da  notarsi  la  S.  Aniuii 
cartone  di  Leonardo  da  Vinci,  restaurato  dal  pro- 
fessore Volpato;  una  raccolta  di  cartoni  d'altri  egregi 
autori  dei  secoli  svi  e  xni  ;  e  la  pinacoteca  legata 
all'Accademia  da  monsignor  Mossi  di  Morano. 

La  via  del  Cannone  d'oro  non  ba  memorie. 

La  via  di  Santa  Pelagia  s' intitola  dalla  chiesa  di 
questo  nome,  costrutta  nel  1770  sui  disegni  del 
coDle  di  Bolnlaiit.  Vi  era  aDoesso  un  mojustero  di 
AgfHtÌBiane,  rondalo  dalla  pietà  di  alcuni  citladbi 
od  secolo  xvii. 
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Quando  cessb  d' essere  uIGziala  la  chiesa  di  Sant' 
Antonio ,  Tu  allogata  in  Santa  Pelagia  l'opera  della 
Uenaùsità  inilruita,  il  line  della  quale  si  è  : 

1'  Di  dare  ai  poveri  la  religiosa  islmiione,  sov- 
veoendoli  contemporaneamente  eoo  danaro  «  pano. 

3°  D'ammaestrarli  eoa  apposite  scuole  ne'  priMri 
erudimcnti  delle  lettere. 

Di  far  loro  apprendere  quell'arte  per  cui 
mostrano  parliralare  attitudine  ed  inclinazione. 

A  Santa  l'elagia  conicniva  il  fior  di  Torino  ad  udir 
le  prediche  in  dialetto  piemontese  del  gtb  lodalo 
(«dogo  Sineo,  cbe  qui  abitava  e  qui  morì. 
'  Vidno  a  qneUa  cIiiMa'  venoaro,  noa  ba  nxdl», 
collocate  le  suore  di  S.  Gimeppe,  ehe  sì  consamno 
alt'edncazion  fenuninile. 

'4tì|iÌto  dove  orù  sono  le  Rosine  vedevasi  fa  if** 
ihfcffnailiiiiM  Ih  Un  dai  frati  di  S.  Giovanni  di  Dfa, 
^AgM^'ig^iio  del-Surio  Sttdario. 
''M|Mlifl$ÌlpMNi<<Hill4ti|lill|tti  da  Milana  ad  ofliwtrri 


BToa  finubio  lo  spedale.  Dowra,  aacondo  la  Teg4a 
diS.Piov,  euerri untalo' sacer^le  in  datoann 
^pedale ,  onde  ì  frati  potessoro  meglio  attendere  al 
pietoso  ufiiiio  d'infermiere.  Molti  di  loro  acquista- 
vano eziandio  profonde  cognistioni  medjcbe  e  cfaìrUT' 
giche,  e  si  rendeano  per  piii  titoli  benemeriti  del- 
l'umanitii  languente.  Nell'isola  di  Sardegna  i  frati 


nni  d»po-  la  morte  dei 
li  aveva  accolti ,  ed. 
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di  S.  Gkmmni  Hi  Dìo  fondarono  qnasi  loUl  gli  spe- 
dali ,  e  conservarono  lo  apirilo  del  Iom  ìnHiluio. 
A  Torino'  pare  ohe  dopo  In  meià  del  molo  xtiii  M 
loromiBUten  pih  dm  riagrìne  di  pnbblioa  aoddi- 
sfiurioi»,  poidiè  .  Carlo  EBmanaele  in  li  Mngedò, 
Kbon  lo  .Bpadale,  e  diè  la  casa  clic  occiipavann  a 
RoBa  GoTona. 

Era  questa  ana  povera  fanciulla  di  Mondovl,  cIh; 
ispirata  dal  Signore,  e  regolala  dai  coneigli  del  ve- 
nerabile padre  Trona  delt'Oralorio,  avea  od  1742 
ritirato  in  certe  poche  camere,  in  cui  abitava,  alcune 
6glie  orfane,  o  nate  di  genitori  che  pib  non  avean 
modo'di  Dudrirle  e  di  cnBtodirle,ÌDdìrìt(aDdote  nella 
mddlapielìi,ehceDdo(eap[dieare  al  lo  uno  dtBle 
altre  ai  lavori,  ai  ijuali  le  conoiceva  pib  abili.  Campa- 
vano le  poverelle  del  prodotto  di  que'  lavuri,  giunti) 
ad  alcune  poche  limosine,  cbe  il  detto  padre  Trona 
alle  medesimi!  procurava.  Andossi  raanlen^ido  qucl- 
l'npiTH  rnsi  lodevolmente,  che  d'unno  in  annocreb- 
lii>rn  lo  limosina,  e  crebbe  il  numero  delle  ricoverate 
a  segno,  clic  Rosa  appigionò  nel  piano  di  Breo  una 
casa  capace  di  va  gran  numero  di  lìglic,  c  nel  1759 
comincib  a  ritirare  non  solo  fanciulle  [lericnianti, 
ma  anclie  fanciulle  già  sviale  c  donne  ili  catllva 
fama ,  tenendole  per  altro  in  Ire  appartamenti  se- 
parali (1).  . 

Rosa  era  agitala  da)  desiderio  di  propagare  al- 
trove un  ìdbIìIuIo,  dd  quale  avea  eolla  sperienKa  di 
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rodtianni  conotduU  l'iiiililà;  onde  venne  in  To. 
fino  Del  1755,  ed  «Uie  ricoveio  in  po^  eamere 
du  padri  di  S.  Filippo.  Ha  il  re  gik  dal  175S  avea 
pipalo  ìniormaiioni  gnil'  opera  delle  Rwiiie,  onda 
nn  anno  dopo  donb  a  Rosa  Govona  le  case  die  aveano 
apparlenoio  ai  rrait  di  S.  Giovanni  di  Dio.  La  prima 
parnla  che  avea  detto  Rosa  alla  prima  Kmcinlla  die 
afea  raccolta  era  questa:  Mangerai  del  laeoro  delle 
lue  mmt.  Onesto  fondamentale  precello  fu  allora  ed 
è  sempre  oaurvalo,  conlenendo  ogni  casa  di  Rosine 
una  o  pìb  magi^lar»  ed  opiGcii,  comprendendo 
r  intero  lavorio  dallo  Bbrataré  della  materia  prima 
fino  all'opera  parfella. 

.  Corse  poi  Uosa  varia  prOTiode,  ed  a  Novara  > 
a  FwBBBO,  a  Savi^anota  Sdano,  a  Cbierì,  a  S. 
Damiano  d'Asti  fimdb  limili  inatitati  che  tutti  di- 
peDdoko  da  quello  di  Tòrino,  cene  da  casa  madre, 
e  con  osto  coMipoDdono. 

Non  maDcb  a  Rosa,  per  affinarne  la  virtii,  il  foooe 
delle  trilNilacioiii.  Aveva  essa  un'  indole  alquanto 
risentita  e  solledta  che  la  spingeva  continuamente 
all'oporare;  crodevasi  d'avere  una  missione  da  ffio, 
ed  avea  tede  nella  sua  missione,  osi  credeva  ohbli>- 
gata  a  compirla.  E  come  potea  non  averla  vedendo 
i  frutti  che  la  Divina  Prowidenia  avea  per  mini- 
stero di  lei  quasi  miracolosamente  prndoi  li .  di  lei 
meschina  fanciulla,  che  ricca  non  d'altro  clic  di  santo 
zelo  pel  servizio  di  Dio,  bisognosa  di  protezione,  s'era 
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falla  con  lanlo  zelo  guida  e  prolellrice  delle  altre? 

Quest'indole  tumultuosa,  quest'inquieta  bramosia 
d'agire,  questo  avere  sempre  l'occhio  e  l'animo  in- 
tento a  coso  nuove,  dispiacquero  »l  cavaliere  Ferraris, 
segretario  di  gabinetto  del  He,  uomo  onestissimo,  e 
da  principio  tanto  suo  parziale,  che  Kosa  andava 
tulli  i  venerdì  a  trovarlo,  e  stava  a  pranzo  con  lui. 
Ma  era  il  Ferraris  uno  di  quegli  uomini  di  sangue 
freddo,  che  adoperano  in  agni  cos.a  la  squadra;  che 
seguono  Ecnza  deviar  d'un  passo  il  solco  che  la  buro- 
crazia ha  tracciato  ,  quand'anche  rovini  il  mondo  j 
che  non  conoscono  in  ogni  problema  che  una  sola 
formola  per  risolverlo^  che  non  sanno  capire  che  le 
cose  straordinarie  si  fanno  per  vie  slraordinarie  e 
provvidenziali,  non  soggetta  al  calcolo  degli  slaiisli^  e 
che  avrebbe  pure  dovuto  comprendere,  che  se  l'insli- 
lulo  di  Rosa  Govona  sì  fosse  dapprima  intavolato  a 
quel  modo,  non  si  sarebbe,  corno  tanti  altri  della  me- 
desima specie,  mai  piìi  compiuto,  perchè  l'operazione 
preliminare  sarebbe  stata  quella  di  por  mano  ad  un 
milione  di  lire,  se  si  procedeva  con  mezzi  umani. 

La  veemenza  di  EWsa  Govona  era  ingrata  ai  nervi 
tranquilli  del  cavaliere  Ferraris,  il  quale  avrebbe 
voluto  che  Rosa,  giunta  a  Torino,  si  contentasse 
di  ciù  che  avea  fatto ,  si  sottoponesse  a  tutte  le 
regole  che  i  burocratici  volevano  imporle,  né  più, 
nè  meno,  come  se  si  fosse  trattato  dell'ispettor  del 
Lotto,  0  del  direttore  della  Dogana. 
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Roa  voglio  dire  con  db  che  Rosa  dod  avesse  ira 
le  medie  sue  vinb  ancbe  gravi  difetti  troppo  con- 
soeti  ell'iimaiH  frakita;  ma  dopodib  nel  1758  que- 
sta bncivUa  vedendosi  por  divieto  d'accettar  Mi 
ritiru  la  cootessa  Pensa,  naia  5.  Martino,  viitaosa 
dama  in  cui  sperava  trovar  clii  le  succedesse,  ne 
foce  rìseutimcnlo  col  cav.  Ferraris,  questi  non  volle 
plb  vederla,  non  rispose  più  alle  sue  lettere^  per- 
severò in  UDa  biasimevole  dnreua,  p«e-ÌD  dubbio 
se  lbB8e  vero  apinto  di  Dio  qaello  cbe  m  lei  parlava, 
afFennando  che  la  pace  e  la  dolcezia  del  caòre  e 
la  perseveranza  ne  erano,  secondo  S.  Francesco  di 
!!',iles.  1  contrassegni;  quasiché  lo  spinto  di  Dio  DOO 
SI  fosse  nei  più  gran  santi  in  diversi  modi,  secondo 
la  diversa  tempera  degli  individui,  manifestalo,  e 
quasielii^  il  bunu  pru€ur:i1u  ii^  diciassette  anni  da  una 
poviira  laiicmlla  senza  wfini  nun  rivelasse  abba- 
stanza qaal  era  lo  spinto  che  in  lei  operasse. 
.  Ma  qual  fosse  d  cuore  dt  Rosa  Corona  lo  mani- 
festcA  la  létteva  cbe  scrisse  il  4  dicembre  171S9  al 
cav.  Fenarìs,  e  che  rimase,  come  le  altre,  senza 
risposta. 

Eccola:  . 

Vìva  Gestii  e  Afona. 

•(  Ero  di  sentimento  di  non  pibrìoorrere  da  veruno^ 
ma  siccome  mi  senio  come  sofibcata,  finalmente  bo 
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rìsollo  di  dire  a  lui  la  mia  triboluione,  perdiè  so 
dio  lui  ha  sempre  lo  slesso  buon  cuore  cbe  Iddio  li 
Ila  dato  per  l'opera  a  ci<ì  mi  aiuti  nelle  Iribolazioni  in 
cui  mi  Irovo,  la  maggior  Iribolazione  che  abbia  mai 
uvulo  in  diciassetle  anni  chalf avaglio  per  i  poveri,  lo 
da  mo  non  voglio  lasciare,  perchè  mi  sono  impegnala 
a  Dio  con  votoj  eppure  non  posso  andare  ÌDanii  per- 
ohè  SODO  impedita:  a  resunneoe  cosi  è  un  stato 
celi  Tideulo  che  *edo  che  non  .la  poaio  dnrare  :  io 
creda  di  averlo  altra  volle  deUo  i  lui  cbe  il  nio  fine 
nOQ  è  di  «tlameBte  operare,  ma'  dì  amare.  La  vMia 
dell'amore  fu  la  causa  del  mio  operare.  Codobco  che 
ila  ora  non  bo  fatto  niente  e  dinanzi  a  Dio  vedo  e 
seoto  quel  molto  che  egli  vorrebbe  e  che  io  devo  fare 
a  potrei  fare  per  suo  servizio.  Ma  se  non  passo  ope- 
rare secondo  il  disegno  cbe  Iddio  mi  ha  inspiralo  c 
servendomi  dei  ntezzi  che  la  sua  amorosissima  prov- 
videnza mi  mette  in  mano,  io  mi  sento  come  a  tirar 
fuori  de  la  strada  ia  cui  Iddio  nù  ha  mena  e  sono 
come  una  Qglia  che  b  ama  a  Eai«  il  biiidella  dia 
90  11  tagliano  i  Qli  della  trama,  allora  Don  pnole  piii 
andare  jnanzi  nel  suo  lavoro;  cosi  sono  io  gt^  che 
non  posso  si!r\  iroo  disilo  persone  che  il  Signore  li  ha 
dato  lo  ipirito  dell  opi'rn  per  aiutarmi:  resto  indc- 
bolim  di  t^piriii  c  non  mi  posso  promettere  di  fare 
quello  ilie  ho  promesso  di  tare  perchè  mi  sono  levati 
1  mezzi  disposti  dalla  provvidenza  per  poterlo  fare: 
voglio  dire,  clic  por  laro  quello  che  Iddio  mi  ha 
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Cito  orrtTo  UH 
mostrato  cbe  vuole  da  me  ilevo  andare  in  tulio'  se- 
condo Dio^  c  se  non  posso  andare  in  lullosecondo 
Dio  non  posso  più  fare  quello  che  Iddio  voleva  da 
me;  per  un  altra  parte  mi  sento  ne)  core  che  Iddio 
vuole  ahcbo  adesso  [a  stessa  cosa.  Mi  dicono  che  in 
questo  aono  ingannala  e  che  devo  levarmi  dalla  testa 
cbe  tolte  queste  cose,  vengano  da  Dio.  Ma  se  sodo 
ioginnata  adesso  dnngoe  lo  sono  sempre  stata  perchè 
da  imneipib  sino  a  ^esl'ora  bo  «aipté  avuto  U 
medeÙDM  wntNeBlo;  eppOre,Iui  sa  quatite  volte  che 
Ittuevo  di  eisere  Ingannata  mi  ha  assicurntae  mi  ha 
hHo  conggie  a'Oporaro  cosi:  allora  iwn  oro  tn- 
gaiuMa  Ite  meoo  io  sono  aiksau.  Mi  sono  consultala 
per  ^Korarmi  e  per  non  mancare  alla  mia  con- 
sei«iu  con  altre  fWtsoDe  che  credo  iltaminatè-da  IHo 
e  tutti  mi  dicono,  come  mi  £cevalai.  Ora  veda  come 
poBBD  Marmi  dal  mi.a  seiitiniento  senza  andare  céd- 
tre  I>io.  Posso  lasciar  di  fere;  e  se  coBlv«gli«Hio  asso- 
hitamenie,quanto«lnan  fare  di  pill,io  sono  contenta 
e'tranqnilla  mentre  mi  pare  di  essere  sicura  di  non 
aver  in  questo  nessuno  impegno  mio  naturale.  Ma 
se  posso  lasciar  di  fare,  come  lio  già  lasciato  di  fatii 
non  posso  perù  lasciar  di  vedere  c  lii  sentire  quello 
che  vedo  e  sento:  sento  che  Iddio  io  vuole  e  potrei 
fare.di  pìb  c  vedo  che  tutto  quello  che  mi  hanno  per- 
messo con  la  gralia  dì  IMo  lutto  è  riuscito;  se^dopo 
aver  folli  esaminare  i  miei  sentimenti' da  persone  di 

fol.  II  91 
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p» 'non,  foBCTo  Iravatì  "woòodo  tìio  io  sarei -pnm- 
tisKiiaa.  '3  dopb'rli  snbKo  e  'boa  pensarvi  miù  pitrf 
anzi  s&  selliti  av«r  aumeéte  io,  mi  lénassero  A»  lutto' 
come  pMBOno  di  aMorit!)  aesoltila  e  eosl  Don  pot^ 
pib  '£ir  nientÈ-  del  .tallo  io  Ksn  prontisBima  a'tasciarc 
in.uD  moiiiBnto  tulli  i  rìlifi  e  lutte  le  creaLlufa;  e 
sicnratacbe  iddio  non  ybìia  pifi  serv^rai  di  mo  o  Oìò 
caro  Signor  cavaliere  allora  si  die  la  porora  Boisa  ' 
i(i ubi) crebbe  <ii  palcrsi  dar  liitla  subì  j  ilio  solu  e  ai 
■lOlw  suo  amori:!  Mn  suiilirmi  comi'  mi  simili  iv  l'ari; 
ijiicUò.  che  Taccio  o  Dio  che  mariirioi  lo  no»  mi'  la- 
meato  inaiai  sTogo-oD  .poco  con. lui  clie  può  inten- 
tò? 4a  tnia '.péna.  Ora  per  ublndire  io  mi  vado  re^ 
strib^ado '6'periitr  loaga-dle.esposle  t^e.vengono 
devo.  Aiandjtifl^  '.via'dii^^^leOltffàv«yo  preso  «bbào- 
dosate:  le-e«paste-4addVSjin6'  CAàteodo  benc1i6,nòn 
sieno  geóndo  la:  Idia  prìtBa  icléaj  cosa-.bo  da -fare, 
miblo-diea'per.'carilìi;  se  io  potessi  tot  tjito  io  mi 
cpràgipo' coinè  prima  per  tutte  c  vedo  chodi 
bUo  d'Si'gluire  w  aiuta  perchè  avendone  di  quallrti 
4>BBÌ-iiel  ritiro,  dello  pericolanti,  delle  cadute,  dello 
'(ftpMte,-e  delté civili  tutte  riescono  e  prendono  spi' 
tìtDj  màse  vogliono  che  mi  restringa  a  noa  cosa  soli) 
.  ^oeéa  liomaì  da- fare -a  quali  ho  dà  prendere?  !»  po- 
vwe  che  «ùao  abbandonate  io  non  le  powò  laeciaro 
mi  terrii'a  queste  sole  «forò  qùel-ohe  poBso 
àn.cto.vm  e  tùn  penserb-pitl  al  avvenire.  Ne  patirò 
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111.1  [ja^M'ntii;  forsi'  il  Signore  mifarìi  finire  pi Ìi  prestò; 
bnst^  ohe  se  te  uose  non  vanno  innanzi  e  aoa  felstt--. 
bilisconn  io  non  ubbia  da  rendere  colKo  a  DÌD*'Baii 
si3  Slutò  per  mia  noi pa  so  non  è  &tlo  quelboHdte-' 
»^icuTqnienle  sì  può  fam.  Chi  ha  da'peiinFe''yì|)eD8^ 
perchè  quesla  non  b  causa  mia  ma  dei  pOMtié  di  " 
Gesii  Cbristo;  ma  intanto  bisogneri  che  petHflo'.a 
dare  qualche  prnwniìimeiiin  ;  io  sono  pronta  ugual- 
mente  e  a  lasciar  tulio  e  a  far  liilio  perdic  quello  che 
veramente  voglio  oiunu  non  me  lo  può  impedire; 
perchè  non  voglio  allro  che  croce  e  amore.  Fin  che. 
posso  yof^o  sacrificartDÌ  alla  croce;- quanéa  non  pesai 
pjìi  mi  Mcc^t^éfft  àll'aÌDora;  vorrèi.  tutto  insieÌDe  ma 
lano  0  labro  non  pttb  màncanùi,  Viva-Gesìi  Crocì- 
'  fìsso.  Lui  io  lo  guardo  sempre  come  quando  abbiamo 
uniti  i  nostri  cuori  per  ia  sua  giurìa  e  al  ma  dimore 
e.  lo  prego  sempre  cbe  lì  dica  at  cuore  qutJo  elio 
io  pen  saprò  dirìi .  bene  per  farli  intendere  il  .niio 
afflitUMÌaw  copre  che  %  tutto  cnMté  ipa.  tAm  èancora 
ainre;  lo  taseio  iiflle  saptièsiiBe  (tlaghé  <li  Gesd.  li. 

'--  Sua  ùiS«gtia  «ttm. 
.         RnsACtìjWk(i!!)..  . 

Questa  illiislre  e  pia  donna,  benefattrice  SiqgiilsiT. 
del  Pieroonle ,  Dwrt  d' anni  60  addV  28  di  ^bbraio 
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del  1776,  ed  È  sepolta  Della  chiesa  ddb  Hostnc  ac- 
Canio  di'  aUara  (4).     .  ' 

Lo  Btra^  che  seguono  e  cbe  s'aprono  a  destra  e 
sinislra  4eUa  pìaua  Vitiono  EiuAannde,  lu»  banno 
iuiconi  qwiOotia  per  ed  eien  degne  d'«vere  ^oi  ri- 
cordato.  -  ' 
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CAPO.  ULTIMO 


Vari!  gindii)  Ji  Ti*g{|ìiluri  iDtsrnD  dhi  tlUà  .di  Tu'iiw  Di'fecidi 
IVI,  ITU  c  iiiii.  — In^rllBeiiH  di  lerlHori' tnt«AnU,  t  di 
^Utri  die  Tiiggiino  aUndii  ■  Pirlgi.— I<ùi>te  di  Don. — Suait 
di  tenv. 


Le  nazioni  fcmc  -li  ii,.Iivi,iiii  linnim  l'  eli,  iloll,-  spo- 
ranic  e,  dei  sogni  aorali,  i'elii  iM  aciinu  e  ilcll.- 
torli  opere.  &c  non  clic  a  ilifTiTcìnz»  dnll  inilividuo 
la  nulen  d«i  pensee,  e  dopo  lunghi  anni  <li  lorporc 
SI  Bvegha  e  ntrava  i  giorni  aecellcvoli ,  e  ripiglia 
l~  antica  ibrleiza ,  e  lorrfa  a  quelle  imprese  ,  nelle 
quali  In  gagliardia  morale,  I  unita  e  la  coslanita  dei 
voleri  TincoDO  qualunque  ^rtunn  e  misurano  I  o- 
Klacot»  perchè  son  cnli  di  sormonlarlo. 

Uscilc  dal  lungo  sminiiziameiilo  ilei  Medio  Evu, 
te  vane  genti  del  l'iemonie  appena  iiell.i  seconda 
inetii  del  Sficolo  xvi  eiimiiii:i Girono-  a  oidniar^i  in  una 
sola  nazione,  la  quale  s  andò  via  via  accrescendo 
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amisuraiilit!  alire genti  Italiane  cntniroiio  h  l'ar  pariu 
dalla  nova- e  vasta  Tarnij^ia. 

Attor»  wlaiDeiité-Ia  città  ài  Torino  d«  Tii  yora- 

moDté  la  cBjMlalc,  ed  è  mirabile  Todere,  come  sc- 
gaendo  ti  falo  dulia  Monarchia,  da  tenue  principio 
Salisse  rapidamente  a  noiubil  grandcisza. 

-imperocché  di)pu  i  icmpi  in  cui  lacapifatu  dcTau' 
l'ini,  genie  j^uiirriera  e  coni|uislalrice,  avca  yloriosa- 
inenle  resislilo  ad  Anriilialc,  dupo  il  breve  romparire 
lille  lo' come  pai-lo  della  Li.'ga  Lombarda,  e  il  iien 
lungo  periodo  d' una  oscura  iiHlipendenza,  la  sua 
fasta  noD  ora  mollo' erosciuta;  e  iierto  ora -cil^  Assai 
piccola  utorn»  alla  .Uetìi  dal  secolo  xri  qu^la  chta 
aveva  da  14M  passi  di  giro,  o  ho  popolo -di  t^rea 
diecimila  anime. 

Ma  selilienc  d  allora  in  poi  il  hemonte  sìkH'tiCssi' 
lJi  i:ssodiii  miitmuo  guerre  contro  laprcpolenza  sira- 
iiiera,  comunque  si  baHe^zaase  o  dall' Ebm  o  da||;i 
semia  o  aal  Keno,  veloce  lu  l'ingrandirsi  e  l'or- 
narsi  ai  questa  cilia.  veloce  f  assumer  ehi"  fec.'  i| 
popolo  tempera  fortemente  e  voracemento  ttal<»na 
'  No  priàU' capi  di  questo  volame  afcbiUD  pariblo 
delle  ampIiazKHii  di  T-q^no.  ^mimamo  adesso  le 
nf^mtotu,  per  dirra  con  un  vocabolo  alh  moda- 
cho  fece  in  diversi  lempi  ai  viaggiatori 

t       mo    [.    ]  I  el  b    M  1  I      >l  n  g 
illllll  WClOpp 
d  Italia  latto  negli  anni  ISijO.  1581r  «l'icrola  cillii- 
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"  in  un  silo  mollo  acquoso,  non  mollo  b«n  eiliB- 
n  cala,  uè  piacevole  c(Hi.<{ueilo  cbé  per  meoodolle 
a  vie  corra  no  Jimicenopermttailaddlo  lordure... 
u  Qui  E}  {orla  ordinariaineiite  france^  e  '  paiono 
»  luili  mollo  divoti  alla  Fraocia.  Li  lii^a  popo- 
"  tcscn  ò  ima  lingua  chfr  non  ha  quaai  ^tro  cbe  la 
a  pronuncia  italiana.  Il  restaole  aono  parole-  delle 
I.  nostre  (1)  .,. 

Itiduccndo  il  liumicello  alle  proporzioni  iVua  pic- 
colo rivo,  c  la  stessa d imi nuziooe  iolroducendo  nella 
divozione  alla  Francia  (3);  notando  che  il  dialetto 
PìenoBleae  è  ricco  di  vocaboli  Ilaliaaì,  e  che  alqnaoli 
ne  ha  derivali  dal  Ialino,  dalgrec^  dallo  epagnonlo, 
e  da  radici  teuloniclie,  il  giudicio'  4i  Menlsi^o 
non  era  tanto  fallace. 

Verso  i  medesimi  tempi  Giulio  Cesare  Scaligero 
chiamava  i  Torinesi  gente  lieta,  festiva,  tlala  alle 
lUaize,  che  non  si  piglia  pensier  del  domani;  rf'  in- 
(jegno  naluifilmenle  acuto,  ma  neghiUoao,  magnifica 
ne  ntwi  conceUi  piuecliè  le  forxe  noi  contentano;  fe- 
lice pel  novello  MarU,  e  pei  progreui  guerrieri  (5). 

Pietro  Le  Rhnmierj  notaio  eborgtiaaedella  ci  ttà  dì 
LiHa,  vi  venna  nel  1609.  figli  ne  assai  poco  : 
H  nella  quale  cittì  è  la  corto  e  residenza  ordinaria 
del  duca  di  Savoia  principe  del  dello  paese  che  ha 
il  suo  palazzo  mollo  superbo  (il  pnhzzo  vcccliio,  ar- 
•  hitettura  dd  Villozzi)  accanto  alla  I>e11a  cliitsa  di 
San  Giovanni  che  È  la  prinaipalc  della  città,  o  di 
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praspello  a  quello  un  allro  palazzo  che  occupava 
allora  per  grazia  del  duca  il  cardinale  Aldobrandino 
nipote  di  papa  Clemenle  viii;  il  qual  palazzo  del 
duca  s'alliene  a  un  bello  e  grande  caslello  di  di- 
twfatloatt'antìca  V4M.belliinine.alte  torri  di  multo 
bellHriBpuetiw  poco  luAgi^  dalla  piazza  ii. 

QfljSii'laciUÌHleltafit(ta4i  Mimigliaau  di  qudia 
d' AMpa  e  la  byona  guàrdia  cbe  h  fi  alfe  porMy 
uon  coBseitendoÀ  ad  nno  almtiar»  t'.ingniM  • 
lo  stara  piii  di  tre  giorni  seiiuit|||||it»lèt  jarìfav' 
nature  (4). 

Jouvin  nel  suo  viaggio  d'Buropa  (1672)  comincia 
a  celebrare  la  nostra  citili.  Parlando  della  clnesa 
di  San  Carlo  (A'egli  crede  per  erro»  ufBsiata  dai 
DonwiiioaDi)  dfce  <^  en  frequanlatisnma  e  che  ha 
veduto  pib  volte  alla  porta  della  nedeaina  piti  di 
canto  carrocie  rì»^ÌBiime.  Ed  etaeodo  note  le  an- 
pie  dimensioni  delle  canone  d'alloTà,  qaeate  cento 
carrozze  doveano  Decapare  Ivtla  la  piana,  se  |Kire 
Jouvin  non  V  ha  comproH  W  bmaole  die  erano  an- 
che molto  in  uso  (5). 

In  marzo  del  1677  l'abate  Pacichelli,  napolitano, 
acrivea  con  abbondanza  di  encomio  intorno  alle  gran- 
dezze Torinesi.  Magnifici  diceva  i  palazzi,  comode 
le  one;  la  piazza  gruide  innanii  ai  real  palano, 
veduti  apetto  folla  di  oarnwte  j  lodava  la  aiaiMBda 
galleria  d'arti  e  di  atorìa  natnralH  creala  da  <^lo 
EnuaBudie  i,  dove  traine  partioelanwiDte  la  na 
m.  7/  «5 
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altea^ioue  «  un  piccolo  carro  d  uro  con  sui  uuvalh 
|{u>iellaki  dulh  slussa  loalcna.  ed  iiu  uaslellu  con 
le  6ue fornCcauoiii  ai  iigiicrie  ed  aliru  armi  au  fuoco 
la  qnaU  oon  inulto  loycyoo  si  sparano...  ha  aiumi- 
nlob  BpleniliilcBiii.deUa^o«MeiieÌiaqna]jti,.B  mIi 
iiuioero  de'«iavalien.«-tit4lab  nootmsDte  'OÉfÈfsiut 
IreBo-di  Btoili  smiéori  dt  Inpetdispculi.ciMpki- 
iiietria  nell"  esercizio  delle  loro  caridie  e'nè^M» 
compagna  mento  che  l'orse  non  ha  simile  in  tutte 
l' Europu  1).  ' 

\|]' ubate  l'acichelii  lu  diiesii  di  Shh  Carlo  parve 
tu  meglio  adorna;  afTerma  ej^lì  di  nuovo  che  il  eer- 
vìkìo  (Iella  corte  od  i  Magislrali  hanno  qui  vera- 
n^lia  dd  fìetde  «  posse»»  paragonane  co'firimi. 
Sovrani  d'Ennipa..  Piii  di  800  caraHi  etruw  neUe 
scuderie  del  Duci.'  La  c&ppdla  noierava  dodici  mutici 
e  più  di  trcD&i  suonatori,  la  guardia  del  Duca  era 
uomposla  dì  cinque  compagnie;  una  d'arcieri 
voiardi;  una  dì  corazzo  e  tre  d'archiliugieri,  IHUia 
cavallo;  due  delle  quali  colla  casacca  rossa  a  ricami 
d'oro,  e  r  ahca  d'  azzurro,  colw  di  Uadama  (Maria 
GioTaitna  Ballista):  olire  a  questa  guardia  ne  aveva 
un'  altra  di  cento  sviiseri  (6). 

In  giagDo  deJ1£B8  Hàsaiffliliano  Miason  fraocew 
scrìvea  da  Torino  e  di  Torino  ;  u  è  iio  luogo  grado* 
voUsainm ,  i  dintarni  sona  ridenti,  i  modi  de^ 
abitatori  sciolti  e  ceraipagnevi)!!,  il  die  cene  Ta 
rcqtirar  l'aria  con  tanto  maggior  ifiIc[lo,in  quanto 
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liaitM  iijipeAa  sriiggiti  ai  selva^  cosUitni  del  leslb 
dell'  Italia  dine  abbèm  veduto  piii  glnlne  che 
aoniini». 

Accetlando  l' onug^  tba  renda  ilh  norUfia.dB' 
Torinen,  dm  rìgeitiamo  lo  storto  fiudieio  ohe  reca 
degH  altri  IlalianL  È  un  fniac«se  cbe  serirej  tm 
nn.fnocwe  cose  Montaigne,  ma  nn  franceie  come 
Giolio  Janin,  e  censorii;  dieo  in  quanto  all'imper* 
lineoza  ed  a  un  euperbn  dispetto  pel  vero ,  non  in 
quÓDto  all'  ingegno. 

Sul  cadere  del  secolo  ivti  vennero  di  moda  le 
dtlizie  :  conio  qualche  anno  fa  erano  venute  di  raoda 
leMbzze.  Si  descrìssero  le  delizie  della  Svizzera, 
la  deUiie  ^  Spgna^  le  delizie  del  paese  di  Liège, 
kdeline  d'Udh;  Ab  il  PiMMnte,  o  miti  si  «ni- 
darsTi  4a  quelli  dtremonl»a!  ca««  pHie  d'  llali% 
a  oredemtnan  avèr  «ìriiaia;  seUiene  i  suoi  lìf^i, 
le  sue  valli  alpine,  le  sue  foreste ,  i  «noi  monti  co- 
perti d'eterno  gelo,  e  le  colline,  e  i  piani  abbondino 
dèi  più  graziasi,  de'pid  tranquilli,  dei  più  solingbi, 
dei  più  terrìbili,  dei  piti  lempeBlosi  prospetti  ;  éelv 
bene  sia  una  Svizzera  col  sole,  mi  fiori,  colla  ver* 
aura,  e  colle  donne  d'Italia. 

Il  Viaggio  fimieo  poliUet  di  Svizzera,  d'Ift^n  » 
di  Germani»  ia  seritlo  negli  utliBii  mni  dal 
di  Vittorio  Amedeo  ii  (prima  del  i780)j  I/aaiora 
MtamMria  ssmì- la  fenaaiua  dal  Be  aririibbattère 
l'inaolenra'  de' nobili- delle  ifreyincie  .slaiccale.  del 
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ducato  di  Milano,  usati  ai  disordini  del  governo  di 
Spagna.  Lo  chiama  eccelleoic  politico,  generale 
esperto,  bravo  soldato,  perito  del  commercio  come 
un  negoziante.  Dice  che  quando,  rilirandoù  ìnnanti  a 
loné'Mperiwi,  n  ffltì>  In  i  ValdMÌ,  li-  aringb  eoa 
tanto  ftiMio  che  li  te'  pianger  tulti. 

PMMndo  a  diseorrere  d'altre  iMlerie  ncconla 
dte,  non  mIo  i  borghesi,  ma  anche  i  contadini 'go- 
dono d'uoa  certa  agiatezza^  che  la  nobiltà  e  ì  at- 
gozianti  parlano  più  comunemenlo  il  francese  e  l'i- 
taliano che  il  piemontese  (  coti  dovrebbe  essere 
anche  al  d)  d'oggi;  dico  dell* italiano),  che  qui  si  fa 
la  miglior  seta  d'Bnropa;  che  il  tabacco  formava 
altre  volle  un  ramo  di  commercio  molto  lucrativo  : 
etMe«na*(>}dioe,Ia((àMatN<HH  era  tnuUo  U  labàoetf 
di  Torino,  Quello  di'  MiU^tari,  giieUO  daUs  Amh;  «•« 
l'I  tabacco  di  Raffila  ha  fiai»Mider  gnetto  cowiwsr- 
eio  (ora  è  risorto  pib  attivo  che  mai). 

Anche  i  griisitti ,  batloneinì  di  pane  lutto  crotla 
(cosi  egli)  erano  caduti  di  moda,  e  abbandonati  alla 
plebe  e  ai  contadini,  preferendo  gli  altri  il  pan 
francese. 

Il  rosolio  di  Torino  era  famoso  fin  d'  allora.  La 
cofle  coUyariva  tra  le  piii  numerose  e  più  splen- 
dide.' Loogb  di  piìugg»  pib  freqveBtato  era  il  dop- 
pio vide  del  Videntioo. 

Versagli  iieMÌ  leo^i  Gallate  «hiamm  qaettaeittk 
la  pìfc  bolk  d'Bnnya  per  la  sw  ÙMaetria;  m  4MIII 
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UMDITIM  ini' 

itMsii  «iraneliHa  inorebbe  ■  nwllf  allri  Tts^aiori^ 

come  i  portici,  che  tanti  con  ragione  c'invidiano, 
e  net  q»a1  fatto  non  abbiamo  rifali,  e  che  altri  af- 
ferma piantar  la  slrada  di  Po;  come  i  rigagnoli  che 
molli  hpniidiiinn  come  causa  di  frescura  e  di  net- 
tezza, come  sÌTi!^ul;ir  benefìcio  pc'casi  d'incendio, 
e  che  molti  accusano  come  lordura  ed  inciampo. 

Bi«b>rd  «trivea  dopo  la  neth  iA  teetdo.cbe  ì 
Terìneri  noD  outano  inTHarai  a  pramo,  na  mk 
lamenle  a  vejjie  e  «onTersaiìoni  (ora  ri  MgoabiMr 
pel  difello  contrario  e  per  la  troppa  lanleica  de" 
conviti);  che  non  v'era  lusso  in  citl^,  non  fasto  alla 
corte;  ma  poi  soggiunge  che  anche  gli  artigiani  por- 
tavano la  spada  e  vestivano  di  seta.  Il  che,  in  quanto 
al  portar  la  spada,  non  era  vero. 

In  settembre  del  1761  egli  vide  sulla  piazzetta 
di  S"  Teresa  (sito  imoan»)  nna  capanna  di  legno 
GOMnilta  da  nn  condannato  a  morte  e  da  àtcnni 
condannati  alle  galere  che  là  viveanò  amtentatì  dalla 
pabbticà  carìtii  e  guardati  a  vista  dai  birri. 

Kon  parlerò  de'  viaggi  di  Lalande,  nè  di  quei  pHi 
recenti  ;  ne'  quali  ultimi,  singolarmente  in  molti  de* 
Francesi,  si  trovano  sullo  medesime  cose  i  giadiai 
più  strani  e  più  contraddicenli.  Per  l'uno  il'palaizo 
Carignano  è  dimora  degna  d'un  re;  per  un  altro 
t'ett  un  lourde  bicoque;  gli  uni  ci  trovano  pifi  che 
meno  Francesi^  gli  altri  s'accorgono  al  frequente 
tuo  del  pngnale  che  riamo  Italiani!....  Alcuni  pth 
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(IiscreLi  h'MiiM  I  iimalxle  condì sCondeDia  tli  farci 
p^i'tocìjìaro  :\\  ililolli  delle  diM!  nazioni. 

(Juesti  oonIrGp posti  Tarelibero  una  lunghissima 
lilania,  ma  noi  non  la  proseguiamo.  Sarebbe  idco- 
it^r  U  baMBRia  di  questi  awenlali  stranieri,  dm 
per  ahn  non  inerita  sdegno  ma  compamone. 

Pnaia  di  chradere  quuslo  rapo  e  con  esso  I  open 
mia,  mi  rimane  a  parlare  di  un  inonnraenio  che 
hasia  a  niihililan;  qualunque  pm  firan  capitale;  ed 
e  [l  ponte  di  pietra  sulla  Dora  d  un  arco  solo,  dovuto 
ali  alio  mfieftno  del  nav.  Mosca  ed  alla  muniricenxn 
del  re  Carlo  l'elice  (7). 

G  convieii  pure  cli'io  rammenti  Vlmbareadero  della 
via  di  ferro  preasima  a  slabilìrBi  vicino  a  Porta  Nuova; 
perchè  quella  via ,  o  .par  dir  awgiio  queste  vie  et- 
^vma»  Hit'  epaoa  mon  per  la  patria  nmira,  ren- 
dwMDV  il  Piamoiile  cantr»  «  gaida  d'nno  dcf  plfc 
catMÌ.  pib  fedii  e  pik  flMnli  «ommertii  che  nwt 
H  liei»  aperti  all'iogegne  ed  all'induslrìa  degli 
llaliani;  e  EarMnoMare  e  merendo  all'intera  pe- 
Mheb,  ani  «  IbII«  le  genti  eiie  vi  parteciperaBio, 
ti  nenie,  la  Mpienift  e  la  eoriann  del  re  Cabui 
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(M  rr-tuM,  mtér  rfMn«  t  WMarM  «AmAMÌ;     fa  te 

■«■.'«A  Mi  ÉtiMlii  dì  «riiKlun  f»  eri  Mi  aCMljNMi'tnylH 
era  il  ammiart  andit  naiioiii  ili  fttsIdH  Imperlala,  **i  w  qMr^ 
ili  fuggirò  ifmMo  difetto-  Càuntv  at  fBnHìnc  dtO'i/ptn  m'vxoryo  di 
nuiavtT  fatta  nifmon'a  dtlif  MprdaU  df'  Si.  Mavrini  t  Liatttro  (diu 

Fm^Oj  s  §mtfaal9  odttMO  toa  ordini  forfiUi,  rvH  mprema  ntl- 

iimi««^'m-ìd  wiiK,  fiaàMtiiliignar  SagliiUi,  'miaiMdafu^ilir 
ami  t*  IntHlula  Ktyia!  di  limlr  udì  d'iuitii  i  kiid(i  infiuUili,-  <t(l 
(«(r*  1»  via  a  Pt,  cUmut*  lifin*  Galla,  pni  fJ^U,  infHt  Su- 
ttfa!  né  di'iiiiHii  (hM  CrrWiH  t  Suiti;  ni  dill'^mnoiiiinr  ojfmria; 
1^  dalla  tkit9M  pamaédait  tàé  »  ala  ewtnendo  in  Botga  f/uovo. 

dtUa  irtitl  oMiiin  dt  d  cuMiwl  ttrto  il  f aldUimi;  lu  dtlle 
iMli  rJu  Btmiptraiam  il  tata  mt*late  iti  Campa  di  Mtrit:  ai  di 
oWrt  optrt  0  yió  rfnninciafe  d  »Jd  ofiprotr'iii  rft#  nDMilUnifiiMi  qutt/a 
murra  riiid-  /'«r  iinapdric  mi  valgu  di  tcuta  il  titolo  dtW  optra 

maiim  di  mt  ynmilit  par  l'aUra  mi  •■  emiada  riuMfcaxa  tJw 
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A  puf.  077  (n  fmt  ti  Itj)ga  cali  :  DD<t  ed  il  plà  tamao  del  In  ' 
induri  il  queMo  wims  cbs  qui  florinnio  s  che  parmuie  ■  dmIIo 
(Dtlil  insgi>t«iv  ndrula  dcJl'intigliD. 

A  jms.  7119,  dopo  la  lima  9  ri  ligga  :  i  benemerlU  FnMHi  dille 
Scnolc  Crislianc  tlaniiiii  iiell'  mnes»  «inTenlo  adampioiio  qnl  e 
■D  altri  lui^hi  di  Tarino  il  lodersle  Bne  MfOpera  Ai  cui  puliantD, 
che  i  far  quello  del  lors  ntile  natalo  modutcì  liUlutg. 
A]Hfm  UMa  K  GioTUTil  Muri. 
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